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AL  SIGNOR  AGOSTINO  TAGLIAFERRI,  ARCIPRETE 


Non  piu  tardi  di  ieri  l’altro  giunsemi  dalla  posta  un 
opuscoletto  che  Vossignoria  pubblicava  nella  Rivista  toscana 
La  Gioventù,  e il  quale  discute  una  mia  opinione  metafisica 
con  tale  urbanità  e insieme  tale  acutezza  ch’io  non  mi 
risolvo  a dire  se  vi  comparisca  maggiore  o l’ingegno  o 
la  cortesia.  Tacio  della  lettera  per  me  onorevolissima  del 
Signor  Professore  Conti , al  quale  intendo  di  scrivere  e 
ringraziarlo  in  particolar  modo  sì  dell’  elogio  che  mi  vuol 
fare  e sì  dell’esempio  che  porge  a tutti  di  modestia  ra- 
rissima. 

Venendo  ora  al  concetto  dell’  opuscolo  di  V.  S.,  non 
è punto  da  maravigliare  che  a Lei  sembri  errato  e non 
accettabile  il  nuovo  principio  del  dichiarare  necessaria  la 
creazione;  e il  dico  nuovo  fra  gli  scrittori  ortodossi  e più 
in  generale  fra  coloro  i quali  al  pari  di  me  professano  in 
filosofia  un  rigoroso  teismo,  e la  massima  della  creazione  ex 
nihilo.  Neppure  io  nego  o dissimulo  che  la  più  parte  di  tali 
autori  (io  non  so  bene  il  perchè)  mostravasi  in  qualunque 
tempo  gelosa  oltremodo  della  dottrina  ch’io  domanderei  vo- 
lentieri della  libertà  divina  frantesa  ovvero  della  esagerata 
contingenza  del  mondo.  Anzi,  veggo  apertissimo  che  per 
mantenerla  intatta  da  ciascun  lato  non  si  peritarono  alcuna 
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volta  di  mettere  avanti  di  gran  paradossi,  come  quando 
r Okam  (da  me  citato  nell’ ultima  opera  mia)  ebbe  a dire 
che  Dio  poteva  con  pieno  arbitrio  e talento  capovolgere 
la  legge  morale  e far  virtuosa  la  scelleraggine  e viceversa 
fare  empia  e scellerata  la  virtù  più  perfetta.  E Cartesio 
non  giunse  egli  a pronunziare  che  a Dio  è cosa  fattibile 
convertire  il  quadrato  in  rotondo  e statuire,  volendo,  una 
medesimezza  compita  fra  l’essere  e il  non  essere? 

D’altra  parte,  alla  S.  V.  dovette  facilmente  apparire 
impresa  vanissima  se  non  temeraria  la  mia  di  rinverdire 
una  lesi  che  fu  impugnata  innumerevoli  volte  e sotto 
aspetti  assai  differenti  nelle  scuole  teologiche  del  medio 
evo.  Sul  che  io  dichiaro  in  prima  che  sebbene  fo  profes- 
sione di  rispettare  quelle  coscienze  le  quali  sottomettonsi 
in  ogni  cosa  all’autorità  reputata  da  essi  legittima  e non 
sindacabile,  tultavolta  io  seguo  altra  via:  e sopra  ogni 
maniera  di  autorità  incorono  e mitrio  quella  anteriore  e 
assoluta  della  ragione,  dilatando  cotesto  nome,  peraltro, 
a più  facoltà  umane  rettamente  coordinate,  come  altrove 
ho  spiegalo  (1).  Filosofia  vuol  dir  ragione,  e i cultori  di  lei 
non  possono  amoreggiare  con  altro  principio  ; e ciascuno 
dee  ripetere  il  verso  del  Canzoniere: 


« A cui  io  dissi:  tu  sola  mi  piaci  » 

Ma  qui  nella  controversia  presente  non  sembrami  il 
caso.  Perchè,  a mio  giudicio,  non  sussiste  conflitto  effet- 
tivo tra  la  ragione  e l’autorità;  e sorge  invece  una  con- 
ciliazione compiuta  ed  agevole  fra  dottrine  che  solo  nel 
primo  sembiante  accennano  di  combattersi  e di  contraddirai. 

Nè  io  credo  di  presumere  pazzamente  di  me  quando 
io  pronunzio  che  oggi  soltanto  divengono  conciliabili  le 
menzionate  dottrine  in  virtù  di  due  principi  certi  e fecondi 
penetrati  da  non  molto  tempo  nella  comune  opinione. 


(1)  Prefazione  al  Dialogo  di  Schelling  intitolalo  il  Urtino. 
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L’un  d’essi  afferma,  mio  degno  Signore,  che  occorre 
distinguere  con  pili  diligenza  nel  pensiero  speculativo  la 
parte  la  quale  s’attiene  al  subbietto  dall’altra  che  mira 
all’  oggetto  ; e cioè  l’ abito  che  v’  inducono  le  forme  in- 
tellettuali ed  ingenite  di  nostra  mente  dalla  realità  vera  e 
sostanziale  delle  cose.  E certo  è che  tal  distinzione  com- 
prasi da  noi  moderni  meglio  e con  più  fine  discernimento 
che  non  dagli  antichi,  appo  cui  era  appena  avvertita  e 
indagata  la  critica  della  conoscenza;  quando  non  voglia 
chiamarsi  con  nome  simile  la  sentenza  di  Protagora  che 
sola  misura  d’  ogni  cosa  siamo  noi  stessi , ovvero  le  rispo- 
ste fondate  e ingegnose  ma  non  complete  nè  speciali  che 
vi  fece  Platone;  le  quali  tutte  riuscirebbero  insufficienti 
a’ dì  nostri  inverso  di  Kant  e de’ suoi  fautori.  Cosi,  per 
grazia  d’esempio,  scorgesi  oggi  con  lucidezza  maggiore 
(e  il  verrò  notando  più  avanti)  ciò  che  ne’ giudici  anali- 
tici, e universalmente  nella  necessità  logica,  appartiene  alla 
forma  mentale  e ciò  che  si  lega  invittamente  all’  oggetto. 
Nè  parrà  dubbiosa  a veruno  l’asserzione'  mia,  quando  fac- 
ciasi riscontro  accurato  e minuto  della  controversia  famosa 
dei  reali  e nominali  con  tutto  quello  che  venne  pensato  e 
scritto  da  cinquant’ anni  in  qua  sul  trattato  della  Ragion 
pura  e sulla  Logica  di  Hegel. 

Il  secondo  principio  esce  dalla  fede  ormai  generale 
al  progredire  graduato  e non  revolubile  di  tutti  gli  enti  mo- 
rali; il  che,  per  mio  sentire,  viene  ad  esprimere  che  tanto 
di  bene  e di  perfezione  dura  e diffondesi  nella  creazione,  di 
quanto  essa  è capevole;  e tale  capacità  sua  potendo  in  effetto 
allargarsi  con  incremento  successivo  nello  spazio  e nel  tempo 
senza  mai  termine,  così  per  appunto  debbe  accadere;  ed  è 
propriamente  l’ infinito  che  versasi  nel  finito:  e i limiti  pro- 
vengono tutti  e sempre  dalla  parte  della  insufficienza  del 
mondo  creato,  non  mai  dal  flusso  incessante  e sovrab- 
bondevole  della  efficienza  suprema.  Cotesto  principio  sventa 
(come  leggesi  nelle  Confessioni)  le  molte  istanze  vibrate 
contro  la  massima  che  la  creazione  attuale  è 1’  ottima  fra 
le  possibili. 
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Io  non  mi  asterrò  poi  dall’asserire  che  la  critica  fredda 
e severa  della  facoltà  di  conoscere  quale  si  usa  da  noi 
moderni,  induce  altresì  un  terzo  principio  grandemente 
profittevole  alla  controversia  nostra , ed  è di  sospettare  e 
temere  meglio  che  i vecchi  tempi  non  fecero,  d’insinuare 
in  grembo  di  Dio  le  forme  e le  condizioni  solo  conface- 
voli  all’  essere  umano. 

Dopo  queste  premesse  dalla  cui  virtù  razionale  ( se  è 
lecito  dire)  si  scorgono  delineate  e fermate  le  massime 
direttrici  e metodiche  della  discussione,  io  mi  rivolgo  a 
Vossignoria,  e l’invito  a considerare  per  un  poco  il  sub- 
bietto  nella  sua  larghezza  e interezza;  e con  ciò  intendo 
di  chiederle  se  a giudicio  di  Lei  debbonsi  negare  e soppri- 
mere tutte  le  relazioni  correnti  fra  gli  attributi  di  Dio,  o 
serbarle  -invece  dentro  al  pensiere  e farvi  sopra  ragio- 
namento. 

Nel  primo  supposto,  ogni  discorso  intorno  alla  divi- 
nità è interdetto,  racchiudendosi  pure  in  ognuno  la  con- 
siderazione d’ incomputabili  e meravigliose  attinenze,  tan- 
to da  formare,  anzi,  esse  il  letto,  a così  parlare,  più  lar- 
go e fondo  di  nostra  scienza,  circa  al  proposito.  Nel- 
l’altro supposto,  è chiaro  che  tutti  mai  i giudici  fattibili 
intorno  alle  attribuzioni  di  Dio  e le  loro  attinenze  pigliano 
veste  di  giudici  analitici  o identici  che  tu  li  chiami;  e 
però  significano  tutti  un’assoluta  necessità  logica.  Come, 
per  atto  d’  esempio,  i seguenti.  Dio  non  può  non  volere 
la  perfezione  propria  infinita.  Egli  vuole  necessariamente 
il  bene  assoluto,  che  è vera  e assoluta  finalità.  Per  simile: 
Dio  non  può  non  operare  ogni  cosa  con  ragione  infinita 
e infinita  sapienza.  Egli  è necessariamente  uno  e sempli- 
ce ; e per  uguale  necessità  Egli  vuole  intendere  1’  essere 
proprio  e tale  unità  e semplicità  sua. 

Da  questi  e altrettali  pronunziati  (eh’ è agevole  mol- 
tiplicare e variare)  discende  sempre  una  conseguenza  me- 
desima, e cioè  che  nulla  cosa  in  Dio  è arbitraria  e potrebbe 
non  sussistere  : ma  tutto  in  quel  cambio  v’  è determinato 
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da  pienissima  e assolutissima  necessità.  Perocché  1’  essere 
perfettissimo  è ineffabilmente  quello  che  è senza  mutazione 
possibile,  e con  identità  sempiterna. 

Ora,  simile  nodo  della  necessità  assoluta  collocata  in 
grembo  di  Dio,  anzi  intrinsecata  con  ogni  sua  forma,  in 
che  guisa  si  sgroppa  e discioglie?  Sembrami  in  un  sol 
modo  e cioè  che  Dio  pone  col  medesimo  atto  il  predicato 
e il  subbietto  di  tali  giudici  analitici,  e genera  quindi  egli 
stesso  quell’attinenza  da  onde  proviene  ogni  susseguente 
necessità;  e tutto  ciò  è atto  uno  e impartibile  il  quale  per 
la  eternità  intera  rimane  primitivo,  originale,  incondizionato 
e causa  e principio  di  sè  medesimo;  però  è libero  di  es- 
senziale, propria,  intimissima  libertà,  ed  è libero  in  tutta 
la  infmitudine  delle  forme  e attribuzioni  divine,  perocché 
tutte  provengono  da  quel  solo  e indivisibile  atto.  Ondechè, 
per  tale  rispetto,  Dio  è libero  non  pure  a necessitate  coa- 
tionis  ma  sì  ancora  a necessitate  naturx , com’Ella  distin- 
gue con  gran  precisione.  E davvero,  io  sfido  qualunque 
ingegno  sottile  alla  prova  di  rinvenire  il  concetto  d’ una 
libertà  piu  libera  di  cotesta . perocché  ha  la  causa  del  pro- 
prio essere  tutta  in  sè;  e gl’intendimenti,  i fini,  i rap- 
porti, le  ragioni,  le  concomitanze  e le  conseguenze,  e 
qualunque  altra  cosa  reale  e pensabile  tu  presuma  d’ in- 
dagare e distinguere  dentro  all’azione  divina,  tutto  è 
causato  allo  stesso  modo  e con  lo  stesso  volere  primo  e 
assoluto. 

Insomma , qui  c’  imbattiamo  nel  vecchio  e luminoso 
paradosso,  a volerlo  così  domandare,  che  ogni  savia  scuola 
metafisica  sentesi  astretta  di  confessare:  e cioè:  nella  essenza 
profonda  di  Dio  dovere  la  mente  sotto  due  diversi  rispetti 
ammettere  la  conciliazione  della  suprema  libertà  e neces- 
sità. Imperocché  la  mente  badando  soltanto  alla  immobilità 
del  divino  essere  e alla  rimozione  perenne  ed  inalterabile 
del  non  essere,  afferma  di  quello  un’assoluta  necessità. 
Invece,  la  mente  inflettendosi  e ripensando  meglio  la 
essenza  dell’  essere  stesso , avvedasi  eh’  egli  è cagione  di 
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sè  ( causa  sui J e dura  mai  sempre  e indivisamente  in  tal 
causazione  di  sè  medesimo.  Quindi  accorgesi  ella  in  modo 
evidente  della  libertà  fontale  e assoluta  di  lui.  e riconosce 
e afferma  che  il  rispetto  della  necessità  è susseguente  e 
procede  dall’  attinenza  d’ identità  : mentre  in  ordine  logicale 
l’attinenza  di  causalità  antecede  e sussiste  propriamente 
ad  intra;  laddove  1’  altra  può  venir  detta  senza  errore  una 
relazione  ad  extra , in  quanto  è forma  che  l’ intelletto 
guarda  ed  esamina  esternamente  e in  separato  da  ogni 
altra  cosa.  Ciò  è sì  vero  che  la  mente  non  la  coglie  e 
non  la  dichiara  inaino  a che  non  raffronta  l’essere  col  suo 
contrario;  e in  questo  secondo  è sempre  alcun  che  di 
esteriore  e di  meramente  formale. 

Nè  ci  debbo  uscir  dal  pensiero  che  nel  supposto  di 
qualunque  altra  esistenza  dove  la  relazione  d’identità  s’im- 
battesse con  la  causalità  originale  assoluta,  quella  subito 
apparirebbe  susseguente  e subordinata.  E del  sicuro,  se  per 
solo  un  istante  noi  diamo  vita  e anima  alla  geometria  e 
tìngasi  che  il  cerchio  pone  sè  stesso  ab  eterno  e vuole 
essere  con  primo  indivisibile  atto  quello  che  è,  per  fermo  la 
ugualità  necessaria  di  tutti  i suoi  raggi  e l’ altre  sue  atti- 
nenze interne  ed  esterne  diventano  eziandio  espressioni 
immediate  della  sua  volontà  e causano  tutte  sè  stesse  e la 
propria  necessità.  Ma  sì  fatto  incontro  delle  attinenze  ne- 
cessarie immedesimate  con  la  volontà  generatrice  ed  auto- 
noma non  può  da  Dio  in  fuori  avverarsi  in  veruna  esitenza. 

Quando  la  S.  V.  non  approvasse  cotesti  pronuziati  che 
a me  riescono  i soli  veri  e i soli  accettabili  nel  proposito, 
io  mi  sentirei  inabile  affatto  a seguirla  più  oltre.  Attesoché 
mancherebbemi  l’animo  di  gire  affermando,  a mo’  d’esem- 
pio, che  Dio  può  volere  essere  o fluito  o imperfetto  o insi- 
piente e far  menzognera  la  verità,  virtuosa  la  scelleraggine, 
e che  il  rotondo  sia  quadro,  il  bianco  sia  nero  e così  via 
discorrendo  e negando  innumerevoli  termini  assoluti  ed  ir- 
repugnabili. Ma  qualora  i pronunziati  suddetti  non  dis- 
piacciano a V.  S.,  Ella  confesserà  senza  meno  rimanersi 
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fuor  di  luogo  tutte  le  apprensioni  (lei  vecchi,  scrittori  or- 
todossi circa  la  libertà  divina  e la  necessità  del  mondo. 

Perocché  questa  ultima  vuol  significare  unicamente 
che  Dio  ponendo  con  libertà  perfetta  ed  originalissima  le 
sue  forme  inlìnite  , pose  con  l’ atto  medesimo  l’ esterne 
loro  relazioni,  le  quali  non  possono  non  esistere  dato  che 
esistano  quelle.  Farebbesi,  adunque,  pili  avanti  contro- 
versia non  delle  realità  ma  dei  nomi:  volendosi  (poniamo 
caso)  che  la  voce  contingente  esprima  non  so  quale  in- 
certezza e accidentalità  fuor  d’ogni  legge  e ragione.  Ma 
parlandosi  con  rigor  metafisico  il  mondo  contingente  vale 
non  assoluto,  e che  ha  quindi  la  propria  causa  fuori  di  sè 
e dipende  onninamente  da  lei.  Del  pari , il  mondo  con- 
tingente significa  che  è d’  ogni  parte  limitato  ed  apparisce 
nel  tempo.  Da  ciò,  il  poterlo  pensare  disgiuntamente  dalla 
causa,  ed  eziandio  poterlo  senza  contraddizione  pensare  non 
esistente.  Coneiossiachè  la  necessità  sua  non  esce  dall’  in- 
trinseco della  propria  natura  ma  è susseguente  (ripeto  io) 
e procede  in  lui  per  legge  di  relazione:  e astraendosi  da 
tal  relazione,  esso,  come  tutta  la  finità,  può  esistere  in 
un  istante  e nel  successivo  annullarsi  e sparire;  nè  simile 
annientamento  conduce  seco  neppure  l’ombra  di  ripugnanza 
logica.  Onesto,  per  mio  sentire, è ciò  che  esattamente  doman- 
dasi contingenza,  L’ andare  piu  oltre,  costringe  a falsarne  il 
giusto  concetto  e confonderlo  con  la  fortuna , la  casualità, 
l’azzardo  che  sono  idee  generate  dalla  pretta  nostra  ignoranza. 

La  questione  poi  la  qual  chiede  se  Dio  poteva  riso- 
lutamente non  volere  la  esistenza  del  mondo , riducesi  a 
chiedere  se  Dio  poteva  risolutamente  non  volere  la  perfe- 
zione e infinitudine  propria;  attesoché  volendo  questa,  voleva 
pure  la  esistenza  del  mondo.  Negandosi  ciò,  accade  di  affer- 
mar senza  meno  che  Dio  può  risolutamente  volere  non  esser 
buono;  consistendo  la  bontà  per  appunto  in  questo  sol  capo 
di  volere  tutto  il  bene  possibile  altrui.  E perchè  il  bene  finito 
è fattibile,  non  includendosi  veruna  contraddizione  nel  suo 
concetto . però  abbiamo  scienziale  certezza  che  Dio  lo  vuole. 
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Nè  regge  il  cavillo  che  posta  la  necessaria  esistenza 
ilei  mondo  nei  termini  e con  la  signilicazione  descritta 
poc’anzi  da  noi,  ne  discende  non  essere  l’ infinito  suffi- 
ciente a sè  stesso  e dipendere  il  suo  compimento  da  una 
esistenza  esteriore.  Manifesto  è pure  che  compimento  del- 
l’ infinito  non  è la  sussistenza  del  mondo  ma  la  volontà 
di  farlo  sussistere  ; e simile  volontà  non  può  realmente 
mancare  a Dio,  come  non  può  mancargli  nessuna  maniera 
di  perfezione.  È contraddittorio,  adunque,  il  ravvisare  in 
cotale  atto  di  volontà  qualche  dipendenza  ed  insufficienza, 
poiché  dipende  per  intero  da  sè  medesimo  e antiviene  a 
tutto,  e dilatasi  nell’ infinito  dal  quale  non  esce.  Mentre  poi 
il  creato  in  sè  e per  la  finità  sua  non  ha  proporzione  veruna 
con  la  sua  causa  e non  può  scemarle  nè  aggiungerle  nulla. 

Io  stimo,  invece,  che  agli  scettici  meno  scrupolosi  e 
non  guari  ai  dogmatici  capita  qui  un  modo  audace  ma 
non  insulso  di  muovere  oppugnazione,  negando  a dirittura 
la  bontà  stessa  di  Dio,  con  avvisare  che  1’  atto  di  volere 
il  bene  non  suo  costituisce  gran  perfezione  nell’uomo,  in 
quanto  è volere  disinteressato  e guarda  al  bene  generale 
non  al  proprio  particolare.  Senzachè,  negli  usi  e frangenti 
della  vita  cotesto  volere  domanda  certa  specie  di  annega- 
zione  con  più  o meno  sofferimento,  privazione  e fatica. 
In  Dio  non  sussistere  nulla  di  tutto  ciò;  quindi,  se  par 
temerario,  anzi  empio  il  negargli  la  bontà  che  per  noi 
uomini  inchiude  la  miglior  forma  del  bene  morale  , con- 
viene ancor  qui  pensare  ad  un  trascendente,  e vale  a dire 
a certa  peculiar  forma  del  buono  la  qual  sia  suprema  e 
per  ogni  lato  ammiranda  e insiememente  oscura  all’umano 
intelletto  e quasiché  inescogitabile. 

Sul  che  io  considero  e dico  il  profondo  e comune 
istinto  morale  costringerci  effettualmente  a riconoscere  di 
primo  impulso  e adorare  la  bontà  di  Dio;  e ancora  che 
sia  perfezione  che  a pensarla  assai  intesivamente  ascondesi 
in  gran  parte  al  nostro  giudicio  e fassi  trascendente  e quasi 
inescogitabile,  nudamene,  rimane  sempre  essenziale  e 
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sempre  evidente  in  lei  questo  eceelso  carattere  di  volere 
il  bene  non  suo,  e cioè  dimorante  in  sostanza  distinta  dalla 
sostanza  propria.  Se  annulli  per  intero  un  carattere  sì  fatto 
qualunque  idea  di  bontà  è divelta  dalle  radici  e ripugna 
a sè  stessa. 

Ma  v’ha  di  più;  che  le  fondamenta  della  dottrina 
alla  quale  io  m’  attengo  sono  larghe  quanto  massiccie,  nè 
dipendono  da  un  sol  raziocinio  o si  stringono  in  un  solo 
rispetto  speciale  di  cosa.  Per  fermo,  noi  con  un  poco  di 
processo  speculativo  ritroveremo  che  fatta  pure  astrazione 
dalla  bontà,  eziandio  le  altre  perfezioni  di  Dio  menano 
alla  conseguenza  medesima  dell’  esistere  necessario  del 
mondo.  E in  effetto,  egli  è troppo  vero,  per  via  d’ esem- 
pio, che  il  bene  Unito  in  atto  è preferibile  al  bene  finito 
in  potenza  e in  pensiero.  Perciò  Dio  il  quale  opera  tutto 
con  ragione  e saggezza  non  può  non  volere  la  sussistenza 
del  bene  finito. 

Per  simile,  se  1’  essere  è principio  di  bene,  1’  essere  è 
preferibile  al  suo  contrario,  e Dio  non  può  non  volere 
l’essere  finito  piuttosto  che  il  nulla. 

E ancora,  se  Dio  è verità  e bellezza  partecipabile,  e 
il  vero  e il  bello  partecipati  sono  meglio  del  nulla,  Dio 
vuole  del  sicuro  la  partecipazione  in  atto. 

Giudico  superflua  cosa  proseguire  cotesta  serie  certis- 
sima di  deduzioni  apodittiche;  valendo  ciascuno  a figu- 
rarsene di  simiglianti  in  buon  dato. 

Splende  tutto  ciò  di  tale  evidenza  dimostrativa  che 
niuna  robustezza  di  opposti  argomenti  può  ecclissare  nè 
scuotere.  E d’  altra  parte,  se  io  non  m’ inganno  indigros- 
so, da  tal  teorica  non  sarà  lecito  mai  di  ritrarre,  o che  Dio 
obbedisce  a certa  intrinseca  fatalità,  ovvero  che  il  mondo 
convertesi  tanto  o quanto  con  1’  Assoluto. 

Per  verità,  la  S.  V.  non  consente  che  si  dica  esistere 
la  creazione  per  1’  atto  medesimo  onde  Dio  pone  sè  stesso 
e lo  infinito  di  sue  perfezioni.  Ma  giovi  anzitutto  avvertire 
che  a me  non  sembra  di  dir  questo  propriamente.  Io  solo 
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affermo  la  creazione  essere  conseguenza  non  preferibile 
di  quell’atto  e delle  perfezioni  intinite;  e come  sceverata 
sostanza  eli’  ella  è e manifestantesi  ad  extra , racchiudere 
dentro  sè  non  piu  che  il  termine  susseguente  della  ne- 
cessità, non  partecipando  per  nulla  al  termine  superiore 
dell’  assolutezza  causale  e della  libertà  primitiva,  pari- 
mente assoluta  e però  eterna  ed  inalterabile. 

In  secondo  luogo,  io  mantengo  non  ne  discendere 
quel  eh’  Ella  dice  che  se  1’  effetto  è necessario,  non  può 
la  causa  esser  libera.  Distinguiamo,  Signor  mio,  come  qua 
addietro  fu  praticato  più  d’  una  volta.  Data  la  causa  at- 
tuale è pur  dato  1’  effetto  ; ecco  il  necessario.  Ma  l’ effetto 
non  pone  sè  stesso,  la  causa  sì;  ecco  la  libertà.  Appar- 
tiene ai  settatori  del  panteismo  il  dire  che  la  causa  e 1’  ef- 
fetto non  debbono  differire  di  natura  e di  essenza.  Noi 
teisti,  in  quel  cambio,  affermiamo  la  causalità  divina,  ap- 
punto perchè  iulinita,  poter  croare  il  diverso  da  sè.  E 
certo,  il  finito  è per  essenza  diverso  dall’ infinito,  essendo 
questo  incondizionato,  condizionato  quello;  e però  nell’uno 
è libertà,  nell’  altro  è necessità.  Quindi  pure,  il  finito  non 
è emanazione  o spiegamento  o sviluppo  della  divina  so- 
stanza; ma  è nuova  sostanziale  realità  non  preceduta  da 
alcuna  materia,  e sol  preceduta  da  un  infinito  di  potenza; 
la  quale,  io  replico,  qualora  non  possedesse  facoltà  di  pro- 
durre il  differente  da  sè,  riuscirebbe  condizionata  e ristretta. 
In  questo,  per  appunto,  le  due  teoriche  grandemente  si 
separano  ; e tutta  la  serie  delle  poderose  conseguenze  che 
ne  scaturisce,  mette  capo  in  questo  medesimo.  Onde  che 
V.  S.  con  quell’asserzione  testé  citata  acquisterebbesi  me- 
rito grande  appo  i nostri  avversari  (1). 

Pel  rimanente,  la  S.  V.  non  dubita  di  accertare  che 
la  infinita  bontà  dee  volere  ogni  bene  possibile;  ma  su- 
bito aggiunge  Dio  possedere  nel  proprio  bene  infinito  ogni 
bene  possibile  ; quindi  non  farsegli  mestiere  perciò  di  al- 
ili Vedi  Confessioni  ecc.  Voi.  1.  L.  IV,  cap.  quarto. 
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cuna  esistenza  esteriore.  Se  io  non  m’ inganno,  qui  si  al- 
terano più  che  mediocremente  le  significazioni  dei  voca- 
boli. Carattere  peculiare  ed  insieme  essenziale  della  bontà 
(vennesi  già  notando)  si  è di  volere  il  bene  non  suo. 
L’ente  che  vuole  la  perfezione  di  sé  medesimo  e però 
vuole  il  suo  vero  bene,  rivelasi  sublimemente  retto  e sag- 
gio. non  propriamente  buono. 

Per  simile,  il  bene  possibile  è quello  soltanto  che 
può  dal  nulla  passare  all’essere,  e intendesi  il  bene  finito 
e creato.  Dio,  dunque  (a  parlar  puntuale)  quando  voglia  il 
bene  possibile,  vuole,  certo,  la  creazione.  Ma  veggo  che  la 
S.  V.  assume  la  voce  possibile  nell’  accezione  latissima  di 
pensabile,  e di  questo  non  fo  controversia.  Del  pari,  di- 
scorrendo Ella  dell’  amore  infinito  di  Dio,  inverso  di  sò 
medesimo,  discorre  astrattamente  di  cosa  aliena  dalla  bon- 
tà; e perchè  vi  si  connetta,  occorre  di  sottointendervi 
l’amore  del  bene  altrui.  Nè  troppo  si  sottilizzi  dicendo 
quel  pronome  altrui  poco  o nulla  adattarsi  a Dio  che  è 
causa  efficiente  del  mondo,  e sì  lo  contiene  e lo  penetra 
con  la  immensità  e l’ onnipotenza.  La  discrezione  (avvi- 
serò io)  è madre  del  buon  senno  e dell’  intenderci  ragio- 
nando. Il  bene  finito  e creato  è distinto  da  Dio  per  divi- 
sione di  sostanza  e diversità-  di  essenza;  nò  il  pronome 
altrui  vuol  significare  più  là. 

Quanto  poi  alla  ingegnosa  obbiezione  da  Lei  proposta 
il  bene  possibile  riuscire  infinito  in  ciascuna  specie , e 
quindi  non  attuabile  tutto  giammai  in  nessuna,  e così 
aversi  degli  enti  che  sono  necessari  e nondimeno  non 
vengono  all’ atto  ; quasi  scommetterei  eh’ Ella  medesima 
ne  prevede  la  facile  risoluzione,  essendo  manifesto  che 
neppure  la  infinita  bontà  e potenza  di  Dio  giunge  a vin- 
cere per  intero  la  insufficiente  capacità  del  finito;  e solo 
potrà  e vorrà  del  sicuro  condurre  all’  atto  il  quale  ed  il 
quanto  migliore  e maggiore  che  toma  possibile  effettual- 
mente nella  immensità  dello  spazio  e del  tempo.  L’  altro 
possibile  rimane  a forza  un  nudo  pensabile,  e giace  nel 
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magno  oceano  della  efficienza  divina;  e solo  la  nostra  igno- 
ranza attribuiscegli  l’appellazione  di  possibile,  come  si  fa 
per  gli  avvenimenti  che  domandiamo  fortuiti.  Intorno  di 
che  ho  ragionato  a dilungo  in  più  parti  della  cosmologia, 
concludendo  (a  parlare  barbaro  ma  preciso  e chiaro)  che 
vengono  all’atto  i soli  possibili  compossibili  (1). 

Sulle  altre  istanze  allegate  nell’  opera  mia  e quivi  ri- 
solute ad  una  per  una  con  ispeciali  ragionamenti,  io  non 
so  che  dire,  parendomi  avere  colà  ritorte  assai  bene  le 
punte  loro,  e che  non  ripiglino  ora  il  taglio  sulla  cote  del- 
l’ ingegno  di  V.  S. 

La  sostanza  del  mio  argomentare  e rispondere  è tutta 
in  questo,  che  Dio  non  vuole  la  creazione  per  compiere 
la  infinitudine  propria;  la  quale  per  certissimo  basta  a sè 
stessa  in  ogni  maniera  e nullo  aggiungimento  le  si  può 
fare,  nè  serbando  il  finito  (come  sa  ognuno  e mille  volte 
fu  detto)  neppure  un’  ombra  di  proporzione  con  lei  e quin- 
di non  la  potendo  accrescere  d’ un  minimo  che.  Ma  la 
creazione  discende  dall’ infinito  come  conseguenza  esteriore 
dell’asistere  dell’ infinito  stesso,  e come  attuazione  altresì 
esteriore  d’ una  forma  eccelsa  del  divino  volere;  e infine 
come  un  rapporto  necessario  che  il  pensiero  riconosce  fra 
essa  creazione  e le  perfezioni  di  Dio.  È innegabile  che  Dio 
vede  ab  eterno  convenire  alla  sua  bontà  e alla  sua  sapienza 
(tacendo  d’ altri  rispetti)  che  il  bene  possibile  o vogliam 
dire  il  bene  finito  esista  causato  da  lui,  ma  sostanzial- 
mente da  lui  separato;  e simile  veduta  di  Dio  è bastevole 
a fare  giungere  necessariamente  all’ atto  la  finità;  perocché 
Dio  vuole  il  vero,  il  ragionevole  e il  buono;  e ciò  che 
vuole,  sussiste.  La  S.  V.  mi  scusi  del  ripetere  con  poco 
diverse  parole  gli  stessi  concetti,  desiderando  di  riuscir 
chiaro  a ogni  modo  e importando  assai  che  vadasi  al  fon- 
do d’  una  materia  che  ha  dato  da  dubitare  in  molti  tempi 
a molte  preclare  intelligenze. 

Il  contingente,  per  mio  giudicio,  vuol  dire  1’  opposto 

(1)  Vedi  Confessioni  ecc.  Voi.  2.;  e specialmente  il  secondo  ed  il  terzo 
libro. 
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dell’assoluto,  e perciò  esprime  il  condizionato,  ma  non 
mai  il  fortuito  che  riducesi  a cosa  la  quale  non  ha  ragio- 
ne nè  cagione  di  esistere,  sia  in  sè  stessa  o fuori  di  se. 
Ogni  ente  poi  condizionato  e Unito  può  senza  ombra  di 
ripugnanza  venir  pensato  che  non  esista  ovvero  cessi  di 
esistere:  e questa  è l’ altra  accezione  ordinaria  del  vocabulo 
contingente. 

La  libertà  umana,  invece,  in  quanto  non  è assoluta, 
partecipa  del  contingente.  Ma  riuscendo  entro  certi  con- 
dili, cagione  di  sè  medesima  e delle  proprie  determina- 
zioni, perde  l’altro  carattere  del  contingente,  che  è di 
non  possedere  in  sè,  ma  tutta  fuori  di  sè  la  cagione  e 
ragione  del  proprio  essere. 

A coloro  poi  i quali  mi  attribuissero  a colpa  il  limi- 
tare e modificare  eh’  io  lo  1’  uso  pili  corrente  e comune 
del  vocabolo  contingenza,  ostinandosi  a dire  eh’  esso  viene 
contrapposto  sempre  alla  necessità  ed  anzi  è trovato  ed 
usato  ad  esprimere  il  termine  affatto  contrario,  risponderò 
breve  in  tal  guisa.  Nel  detto  vocabolo  ripete  il  volgo  la 
confusione  frequente  tra  i fatti  e le  idee.  La  necessità  che 
in  generale  domandasi  logica  è solo  veduta  dall’  intelletto, 
non  dalla  percezione  e dal  senso.  E però  quando  con 
l’appellazione  di  contingenza  intendesi  esprimere  il  fatto 
e l’esperimento,  certissimo  è che  l’uno  e l’altro  non  ci 
rivelano  giammai  neppure  un’  ombra  di  necessità  logica. 
Ma  la  relazione  causale  di  cui  discorro  è similmente  dal- 
l’ intelletto  discoperta  e non  dalla  percezione:  nè  io  la 
discerno,  a dir  vero,  nella  finità  reale  e sensibile,  in 
quanto  la  tocco  e la  immagino,  ma  in  quanto  la  conce- 
pisco e alle  perfezioni  divine  la  raffronto  e misuro.  Emer- 
ge, allora,  dentro  al  pensiero  un  evidente  rapporto  di  ne- 
cessità, e compongonsi  tutti  i giudici  dei  quali  ragiono. 
Dopo  ciò,  mi  sembra  ogni  dubbiezza  ed  ambiguità  dile- 
guarsi per  ogni  lato. 

Ma  dando  fine  alla  lettera,  alzo  la  voce  e grido  a V.  S. 
che  niun  paragone  è possibile  d’ istituire  del  mio  con- 
cetto; con  quello  dei  panteisti  perciocché  ad  essi  il  nome 
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finito  suona  parte  integrale  e complemento  consustanziale 
ed  intrinseca  dell’Assoluto.  La  quale  cosa  riducesi,  a parer 
mio,  al  maggiore  dei  paradossi,  dovendo  il  finito  e l’ in- 
finito con  violenza  consustanziati  distruggersi  mutuamente. 
E perchè  il  finito  ci  viene  attestato  a forza  dal  nostro  co- 
tidiano  sentire  e sperimentare,  così  il  termine  il  quale 
soccombe  per  ultimo  e si  contraddice  appresso  i panteisti 
è il  reale  e vero  infinito  eh’  essi  tramutano  in  certa  specie 
d’indefinito,  o in  un  che  d’ affatto  indeterminato  ed  in- 
forme. 

Vero  è eh'  io  pronunzio  la  creazione  ex  nihilo  avere 
un’attinenza  necessaria  e non  già  fortuita  con  l’infinito. 
Nel  fatto,  o si  negano  tutti  i giudici  d’ identità  qua  sopra 
allegati  o conviene  assentire  eziandio  a quelli  che  ci  rive- 
lano certa  relazione  necessaria  del  finito  con  l’infinito- 
L’una  specie  non  è diversa  dall’ altra;  e il  negarne  alcuni 
affermando  gli  altri,  varrebbe  come  accettare  (poni  caso) 
le  dieci  prime  proposizioni  d’  Euclide  e 1’  undecima  no. 

Nè  qui  è lecito  di  fermarci,  ma  bisogna  oltre  questo 
considerare  che  la  opinione  la  qual  vuole  che  il  mondo 
poteva  esser  fatto  o non  fatto  ad  libitum,  significa  in  fon- 
do in  fondo  eh’  egli  sarebbe  emerso  compiutamente  senza 
ragione.  Atteso  che  qual  ragione  divina  potrà  non  essere 
assoluta?  e quale  assoluta  ragione  scansa  la  necessità  lo- 
gica o vogliam  dire  non  si  risolve  in  giudicio  d’identità? 
Impertanto,  giusta  il  credere  di  cotestoro,  Domeneddio 
aspresse  dentro  al  suo  Verbo  Divino,  all’  incirca,  la  infra- 
scritta sentenza.  Niun  motivo  e ragione  mi  determina  a 
fare  esistere  il  mondo  il  quale  non  è nè  un  bene  nè  un 
male;  e tornami  indifferente  in  esatto  modo  e per  ogni 
rispetto  eh’  egli  sia,  ovvero  non  sia.  Tuttavolta  piacemi  ca- 
varlo dal  nulla  per  atto  di  volontà  irrazionale. 

Si  badi  che  la  cosa  riducesi  con  rigore  a cotale  estre- 
mo. Porchè  come  in  certo  ordine  di  forze,  quando  l’equi- 
librio non  è perfetto  e durevole,  la  forza  prevalente,  pic- 
ciola  o grande  che  sia,  corre  con  virtù  ineluttabile  al  cen- 
tro di  sua  gravità;  per  la  stessa  guisa,  ogni  qualunque 
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leggier  motivo  e ragione  di  preferenza  intervenga  fra  il 
creare  ed  il  non  creare,  subito  diventa  assoluta  e per  ciò 
necessaria.  Da  poiché,  costituendo  un  rapporto  con  qual- 
cheduna delle  perfezioni  divine,  genera  in  pensiero  un 
giudicio  d’identità;  ed  ogni  giudicio  sì  fatto  è irrepugna- 
bile e necessario. 

Ma  Dio  (ripeterò  cento  volte)  con  liberissimo  atto  po- 
ne primamente  tutte  quelle  attinenze  e genera  tutte  quel- 
le ragioni,  da  onde  poi  rampolla  ogni  sorta  e ogni  appli- 
cazione di  susseguente  necessità.  Il  perchè,  come  diventa 
possibile  mai  di  arguire  con  buon  fondamento  che  giusta 
la  mia  dottrina  1’  operare  divino  rimanga  offeso  e dirò  co- 
sì violentato  da  necessità  di  natura,  quando  esso  Dio  ò * 
autore  e causa,  primitiva  assolutamente  e perciò  liberissi- 
ma, di  essa  propria  natura? 

A credere  mio,  cotal  assurda  opinione  nacque  e s’ in- 
sinuò nelle  scuole  a poco  per  volta  mediante  quell’abito 
sproveduto  di  nostra  mente  di  separare  le  cose  le  quali  in 
Dio  debbono  essere  uno  sempre  e in  isquisita  maniera. 
Distinsero  in  lui  tale  atto  da  cotale  altro,  questa  forma 
perfettiva  da  cotesta,  il  volere  dal  conoscere  ed  entrambo 
dall' amare  e va  discorrendo.  Poi  dimenticati  per  qualche 
tempo  che  il  distinguere  non  fa  divisione,  nè  successione, 
nè  dipendenza,  e Dio  essere  perpetuamente  in  atto  causante 
la  propria  essenza  e le  relazioni  estrinseche,  non  punto 
meno  delle  intrinseche,  trovarono  tra  via  incongruenze 
non  poche  e nodi  rinterzati  di  paradossi,  a tagliare  i quali 
ricorsero  al  disperato  partito  di  sentenziare  che  Dome- 
neddio  crei  questo  nostro  mondo  senza  perchè.  E mentre 
la  natura  manifesta  per  ogni  dove  una  ragione  finale  per- 
fetta e piena  d’ infinita  sapienza  e bontà,  essi  la  riducono 
(mi  è forza  dirlo)  a una  sorta  di  scherzo,  a un  giuoco  di 
pari  o caffo,  e a un  effetto  portentoso  e dovrei  anzi  dire 
mostruoso  d’  una  assoluta  indifferenza. 

Fiesole,  28  Maggio  1867. 

Terenzio  Mamiani. 
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rlic  confermano  l'ipotesi  di  Laplace  .sulla  formazione  del  nostro  sistema 
planetario,  e intorno  ad  una  legge  di  IMVEHSALE  ROTAZIONE 
proposta  dal  Prof.  Luigi  Barbera. 


(Continuazione  c fine,  \edi  fascicolo  3°  e 4°) 


XV. 

Se  Galileo  con  quella  ferma  convinzione,  che  a tulli 
è palese,  poteva  fin  da’  suoi  tempi  affermare  essere  le  teo- 
riche del  Copernico  sui  moti  della  terra,  e sulla  stabilità 
del  sole,  verità  da  non  potersi  per  solidi  argomenti  im- 
pugnare (1),  che  dovremmo  dir  noi,  che,  nell’attuale  svol- 
gimento scientifico,  vediamo  ogni  progresso  nelle  scienzo 
astronomiche  e meccaniche  addivenire,  dirò  così,  una  pro- 
va novella  a conferma  del  copernicano  sistema,  cui  quel 
sommo  Italiano  ebbe  il  merito  di  render  popolare?  Fra 
le  molte  prove,  che  a dimostrare  la  rotazione  diurna  della 
terra  si  sogliono  addurre,  la  più  moderna,  e la  più  con- 
fi) Sul  sistema  Copernicano. — Lettera  a Madama  Cristina  Granduchessa 
Madre. 
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vincente  per  la  comune  degli  uomini,  è quella  (pare  a 
noi),  che,  non  è molto,  eseguì  per  la  prima  volta  Fou- 
cault nella  chiesa  di  Notre  Dàme  a Parigi,  e che  venne 
bentosto  ripetuta  con  sempre  felice  successo  in  quasi  tutte 
le  parti  del  mondo  erudito.  Di  tale  esperienza  a tutti 
nota  ci  torna  a proposito  dar  un  semplice  cenno,  per  de- 
durne una  valida  prova  a suggello  di  quanto  asserimmo 
contro  l’opinione  del  signor  Barbera. 

Se  immaginiamo  un  pendolo  assai  lungo  collocalo  sul 
polo,  e nello  stesso  tempo.se  ammettiamo  per  un  mo- 
mento che  la  terra  sia  immobile,  si  comprende  di  leggieri, 
che  le  oscillazioni  del  pendolo  non  varierebbero  in  tale 
ipotesi  di  direzione  veruna,  ovvero,  come  si  dice,  il  pen- 
dolo non  uscirebbe  dal  piano  verticale,  nel  quale  cominciò 
ad  oscillare,  rimanendo  costantemente  diretto  agli  oggetti 
medesimi.  Che  se  la  terra,  com’  è il  vero,  ruota  intorno 
al  proprio  asse,  parrebbe  che  le  oscillazioni  del  pendolo 
dovessero  mutar  continuamente  di  direzione,  imperocché 
il  Glo  del  pendolo  deve  ruotare  esso  pure  intorno  a sè 
stesso,  essendo  appeso  di  necessità  ad  un  corpo,  che  per 
essere  unito  alla  terra,  gli  è forza  insieme  ad  essa  girare. 
Eppure  ciò  non  avviene,  mentre  anzi  è provato,  che  facen- 
do oscillare  un  pendolo,  il  cui  punto  di  sospensione  si  av- 
volge intorno  a sé  stesso,  il  filo  e il  corpo  pesante  ruotano 
bensì  intorno  a sè,  senza  però  deviare  menomamente  di 
direzione  : semplicissima  esperienza  , che  ognuno  può  age- 
volmente da  sè  medesimo  eseguire.  Che  ne  avverrebbe  dun- 
que di  un  lungo  pendolo,  che  si  facesse  oscillare  libera- 
mente sul  polo?  La  terra  gli  ruoterebbe  sotto  senza  che 
esso  partecipasse  a questo  moto  di  rotazione,  ed  un  os- 
servatore, che  vi  fosse  dappresso,  essendo  costretto  a muo- 
versi insieme  colla  terra,  girerebbe  intorno  al  piano  delle 
oscillazioni  del  pendolo,  le  quali,  come  si  disse,  manterreb- 
bero sempre  la  stessa  direzione.  Se  non  che  1’  uomo,  che 
sensibilmente  mai  non  avverte  di  muoversi  insieme  col  suo 
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pianeta,  riterrebbe  sè  stesso  immobile,  e vedrebbe  in  quel- 
la vece  il  piano  di  oscillazione  del  pendolo  compiere  un 
intero  giro  di  rotazione  in  24  ore,  ossia  nel  periodo  stesso 
del  moto  diurno  della  terra  (stando  però  sempre  sul  polo), 
illusione  similissima  all’  altra  del  moto  apparente  della 
sfera  celeste.  E quantunque  un  tale  fenomeno,  che  la 
scienza  c’  insegna,  come  ben  si  capisce,  non  siasi  potuto 
osservare  sul  polo,  tuttavia  calcolando  quanto  tempo  do- 
vranno impiegare  le  oscillazioni  del  pendolo  a compiere 
l’intero  giro  di  rotazione  alle  varie  latitudini,  tempo,  che 
aumenta  dal  polo  all’equatore,  si  è conosciuto  per  ogni 
dove  corrispondersi  appieno  la  teorica  e 1’  esperienza  (1). 

Or  bene  che  dedurremo  noi  da  questo  fatto,  che  ab- 
biamo di  volo  accennato?  Se  fosse  vero,  come  vorrebbe 
il  Prof.  Barbera,  che  la  rotazione  terrestre  esercitasse 
per  sè  sola  tale  influenza  sui  corpi,  che  trovansi  in  presenza 
della  terra,  da  fai'  deviare  il  loro  moto,  perchè  non  fareb- 
be cambiare  di  continuo  la  direzione  delle  oscillazioni  del 
pendolo,  da  accompagnare  in  tutto  o almeno  in  parte  il 
proprio  movimento  rotatorio?  Allora  il  piano  d’oscillazione 
si  moverebbe  in  quella  guisa  che  viene  dalla  terra  mos- 
so 1’  osservatore,  onde  non  avrebbe  più  luogo  quel  magni- 
fico fenomeno  testé  descritto,  che  1’  esperienza  appoggiata 
dal  calcolo  ha  tante  volte  validamente  confermato.  Ma 
questo  mai  piu  ; imperocché  un  tal  pendolo,  pel  molo 
oscillatorio,  che  gli  vien  comunicato,  assumendo  la  pro- 
prietà di  non  variare  di  direzione,  viene  ad  essere  come 
un  corpo  posto  nelle  analoghe  condizioni  di  quello,  che, 
prendendosi  dal  di  fuori  della  sfera  d’ azione  della  terra, 
venisse  a porsi  in  presenza  di  essa,  il  quale  (come  si  dis- 
se nell’  antecedente  articolo)  non  potrebbe  venire  per  nulla 
mosso  in  forza  della  sola  rotazione  terrestre.  Similmente 


ti)  Alla  latitudine  di  Bologna  41°  29.’  54”  il  piano  di  oscillazione  del 
pendolo  in  un  giorno  non  compie  che  un  arco  di  252°  circa,  e a terminare 
un’intera  rotazione  impiega  un  giorno  c un  po’  più  di  10  ore. 
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questa  non  può  produrre  nessuna  influenza  neanche  sul 
moto  oscillatorio  del  pendolo,  come  l’ esperienza  ci  addita; 
onde  rimane  viemmeglio  provato,  non  poter  essere  la  ro- 
tazione dell’  astro  centrale  la  cagione  del  moto  di  rivolu- 
zione degli  astri  secondari  (1). 

XVI. 

Veniamo  ora  al  terzo  ed  ultimo  capo  di  questa  esa- 
mina, nel  quale  ci  proponiamo  di  far  palese  l’ abbaglio,  in 
cui,  pare  a noi , che  1’  Autore  sia  caduto,  in  tanto  che  ha 
voluto  applicare  le  forinole  della  meccanica  elementare 
ad  appoggio  della  sua  opinione.  Nè  intendiamo  di  se- 
guirlo in  tutta  questa  lunga  serie  di  calcoli,  ma  ci  sta- 
remo contenti  di  solo  esaminare  i due  o tre  primi  teoremi, 
eh’  egli  deduce  dai  suoi  principi,  siccome  quelli  che  sono, 
dirò  così,  i cardini  su  cui  poggiano  tutte  le  altre  conse- 
guenze del  suo  sistema. 

Si  noti  pertanto  in  generale,  che,  siccome  egli  deduce 
regolarmente  i suoi  risultati  matematici  da  principi  e da 
formolo  meccaniche  già  provate  ed  inconcusse,  le  formole 
stesse  che  egli  medesimo  ne  inferisce  (per  quelle  almeno, 
che  abbiamo  creduto  pregio  dell’  opera  esaminare)  sono 
bensì  tutte  veridiche  ed  esatte,  ma  non  hanno  nessun 
carattere  di  novità,  com’ ei  vorrebbe,  se  non  nell’inter- 
pretazione, eh’  egli  stesso  assegna  loro,  perchè  riescano  a 


(1)  Altrettanto  si  potrebbe  dire  dell’altra  non  men  bella  esperienza  isti- 
tuita dallo  stesso  Foucault  ai  medesimo  intento  di  provare  la  rotazione  della 
terra.  Mediante  un  apparato,  a cui  diede  esso  il  nome  di  giroscopio,  si  viene 
a porre  in  tale  condizione  un  corpo  da  dovere  conservare  liberamente  una  di- 
rezione inviariabile  nello  spazio.  Egli  è perciò,  che  dietro  quanto  si  è detto  di 
sopra,  I’  uomo  dovrà  vedere  questo  corpo  ruotare  intorno  a sé  stesso,  mentre 
è desso  invece,  che  pel  moto  della  terra  gli  gira  d’ attorno.  Nell'  ipotesi  del 
Barbera,  per  l’ influenza  della  rotazione  terrestre,  dovrebbe  la  direzione  di  que- 
sto corpo  accompagnare  sempre  gli  altri  oggetti  e 1'  uomo  stesso  nel  loro  mo- 
to rotatorio,  e quindi  un  tal  corpo  apparire  immobile,  come  tulli  gli  altri. 
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comprovare  il  suo  asserto.  Ne  deriva  quindi,  che  là  ve- 
rità delle  stesse  sue  formole,  cui  egli  trova  anche  esatte 
nell’applicazione,  mentre  sarebbe  una  prova  della  preci- 
sione delle  premesse,  di  cui  le  sue  non  sono  che  sem- 
plicissime trasformazioni,  lo  fanno  cadere  invece  nell’  illu- 
sione, che  il  calcolo  venga  in  appoggio  del  suo  sistema. 

Valga  il  vero.  Comincia  l’ Autore  dal  supporre  la 
forza  centrifuga  uguale  alla  gravità  sulla  superlìcie  del 
corpo  centrale;  ma  non  avverte,  che  a concepire  un  tale 
supposto,  invece  d’ introdurre  la  rotazione  del  corpo  cen- 
trale, quale  causa  del  movimento  di  rivoluzione  del  corpo 
secondario,  come  sarebbe  il  suo  intendimento,  viene  a 
porre  le  condizioni  richieste  ad  un  pianeta,  che  dovesse 
circolare  intorno  al  corpo  centrale,  lambendone  la  super- 
lìcie, cioè  mantenendosi  sempre  distante  quanto  è il  rag- 
gio dello  stesso  corpo  primario  dal  centro  del  medesimo, 
giacché  un  mobile,  allora  compirà  un  circolo  di  rivolu- 
zione intomo  a un  centro,  quando  in  ogni  punto  della 
sua  traiettoria  si  mantenga  eguale  la  forza  centrifuga  a 
quella  della  gravità.  Calcolando  pertanto  il  rapporto  fra  la 
velocità  di  un  corpo  che  circoli  alla  distanza  R dal  centro, 
distanza  che  1’  Autore  prende  per  unità,  e la  velocità  di 
un  altro  corpo  alla  distanza  mR,  egli  ottiene  questa  pri- 
ma formola: 

v* 

— i — m 
v'* 

dove  v e v'  esprimono  le  velocità  1’ una  del  primo  e l’al- 
tra del  corpo  secondario.  Tale  risultamento  è una  semplice 
deduzione  della  terza  legge  di  Kepler,  e delle  leggi  sulla 
forza  centrifuga  (1),  e così  dev’  essere  in  realtà,  trattandosi 

(t)  La  terza  legge  di  Kepler  si  esprime: 

T*  : T'*  : : R3  : R'3, 

4 A*  R 

dal  valore  della  forza  centrifuga  F = — Y* — s>  deduce: 

„ „ R R' 

I . r . . . y,t  , 
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come  di  due  pianeti,  che  compiono  orbite  circolari  intorno 
ad  un  centro. 

L’ Autore  però  non  desume  quest’  equazione  dalla  ter- 
za legge  di  Kepler,  bramando  di  dare  alla  sua  formola  un 
aspetto  di  novità;  per  cui  la  deduce  e dall’  espressione  della 

v* 

forza  centrifuga  F = g = -g-,  supponendo  la  forza  centrifuga 

uguale  alla  gravità  sulla  superficie  del  corpo  centrale:  onde 
ricava  v*  = Rg,  e dal  valore  della  velocità  del  moto  di 
traslazione  di  un  corpo  secondario,  che  circoli  nel  tempo 
periodico  T,  e alla  distanza  mR,  il  quale  valore  si  può 

. , * • 2 « Rm  _ , 

giustamente  esprimere  con  v'  = — ^ — . Se  non  che  se- 
guendo questa  strada  egli  è costretto  di  discendere  al  par- 
ticolare (mentre  anche  per  questa  stessa  via  si  potrebbe 
ottenere  lo  stesso  risultato  in  un  modo  piu  preciso  e as- 
sai pih  breve)  (1).  sostituendo  ai  termini  generali  gli  eie- 


dividendo  la  seconda  proporzione  per  la  prima  e semplificando  si  oliiene: 

I 1 
R*  : R'*’ 


F:  F' 


ma  dall’altra  espressione  della  forza  centrifuga  F = si  può  avere: 


F : F'  : : 


R ’ R’ 


e confrontando  queste  due  ultime  proporzioni  si  Ita  : 
v*  >»*  1 I 

R : R'  ‘ : R*  : R'« 

ossia 

v*  R’  _ IV* 
v1*  R ~ R» 

ma  tacendo  l'Autore  R'  = mR,  sostituendo  quindi  e semplificando  si  avrà 
v* 

finalmente  — ; = m,  che  è la  sua  deduzione. 

vft  » 


(1)  Per  esempio  in  questo  modo:  v*  = Rg  alla  distanza  R dal  centro 

fr  JW 

i1*  = mR  X , = alla  distanza  in  volle  maggiore, 
m*  m 

dividendo  la  prima  per  la  seconda  si  ha: 

v*  mRg  , . , , 

-=■  =■»  n = m;  cosi  ritorna  la  stessa  formula, 
v*  Rg 
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menti  speciali  della  luna;  per  lo  che  deduce  una  forinola 
generale  da  termini  particolari. 

Or  bene,  quale  conseguenza  si  può  dedurre  dalla  for- 
inola conseguita 


Tradotta  quest’  equazione  in  proporzione  si  avrà  : 
v*  : v”  : : m : 1. 


ossia 


v : v'  : : |/m  : 1, 

che  ò quanto  dire,  che  le  velocità  di  due  corpi,  che  cir- 
colino intorno  a un  centro,  stanno  in  ragione  inversa  del- 
la radice  quadrata  della  distanza.  Che  se  anche  si  ponga 
la  forinola  sotto  l’aspetto  voluto  dall’autore 


v 


non  se  ne  potrà  altro  dedurre,  che  la  velocità  del  corpo 
all’  unità  di  distanza  dal  centro,  divisa  per  la  radice  qua- 
drata della  distanza  dell’  altro  corpo  è uguale  alla  velocità 
di  quest’  ultimo. 

Ascoltiamo  ora  quale  legge  ne  deduce  il  signor  Bar- 
bera: la  velocità,  egli  dice,  di  rotazione  d’ un  astro  centrale, 
supposta  tale  che  la  forza  centrifuga  sia  uguale  alla  gra- 
vità , divisa  (e  qui  per  un  errore  di  stampa,  cred’  io,  dice 
diminuita)  dalla  radice  quadrata  della  distanza  è identica 
alla  velocità  di  rivoluzione  dei  corpi  secondari,  che  gli  gi- 
rano intorno  (1).  Or  bene  per  questo  che  a dividersi  la 
velocità  del  corpo  centrale  (la  cui  rotazione  supposta  tanto 
celere,  da  addivenire  la  forza  centrifuga  uguale  alla  gravità, 
dicemmo  già  qual  cosa  venga  a significare)  per  j/m  si 
ottiene  l’ identico  valore  della  velocità  di  rivoluzione  del 
corpo  secondario,  da  una  tale  identità  se  ne  deve  dunque 
inferire,  essere  la  rotazione  del  primo  la  cagione  del  moto 
di  rivoluzione  del  secondo?  Noi  non  vediamo  per  vero  co- 
me tale  conseguenza  possa  neanche  sussistere. 


(I)  Pag.  10. 
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XVII. 


Prosegue  il  signor  Barbera  coi  suoi  calcoli,  e si  accin- 

v 

ge  a verificare  la  forinola  eh’  egli  ha  già  dedotta  v'  = 

sostituendo  però  a v il  suo  valore  f/Rg,  per  cui  forma 
l’ equazione 

,,  _ vh 

- yU, 


quasi  che  avessero  ancor  bisogno  di  conferma  quei  prin- 
cipi più  ovi  e quelle  formolo  più  semplici  di  meccanica 
elementare,  che  già  da  due  o tre  secoli  passarono  per  le 
mani  di  tanti  scienziati,  e sono  le  basi  dei  calcoli  più  ele- 
vati. L’ Autore  si  compiace  che  quest’  ultima  formola  gli 
faccia  conoscere  esattamente  la  velocità  del  moto  di  rivo- 
luzione della  luna,  della  terra,  e poi  soggiunge:  il  lettore 
cortese  ritenga  pur  per  certo  che  la  nostra  formola  si  ve- 
rifica puntualmente  per  la  velocità  di  rivoluzione  di  tutti 
gli  altri  pianeti  e dei  satelliti....  (1)  Oh  sì,  che  ne  siamo 
veramente  convinti,  ma  solamente  ci  permettiamo  di  dirgli 
che  è mal  appropriato  l’ epiteto  di  nostra , dato  a que- 
st’ ultima  formola,  in  quanto  che  non  deve  essergli  igno- 
to, che  Newton  pel  primo  procedette  nella  stessa  guisa 
che  viene  dalla  formola  suddetta  indicata,  quando  fece  ve- 
dere che  il  moto  della  luna  intorno  alla  terra  era  cagionato 
dall’  attrazione  di  questa,  il  qual  modo  di  procedere  fu  po- 
scia indicato  in  tutti  i più  semplici  trattati  di  meccanica  (2). 
Ed  invero  si  chiami  v*  la  velocità  del  moto  di  traslazione 
della  luna,  R il  raggio  terrestre,  mR  la  distanza  media 
della  luna  dalla  terra,  g la  gravità  terrestre,  ed  f la  forza 


(t)  Pap.  il. 

(2)  Noi  stessi  adducemmo  questo  calcolo  nell’  identica  maniera,  conte 
dalla  formola  suesposta  è indicato,  in  un’  operetta  che  demmo  alla  luce  nel 
1804,  la  quale  porta  per  titolo  — Brevi  Soiioni  di  Astronomia  Elementare.  — 
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centrifuga  lunare.  Conoscendosi  dalla  meccanica  che  la 
forza  centrifuga  è uguale  al  quadrato  della  velocità  diviso 
pel  raggio  di  curvature,  si  ha 


f = -V'- . 

mR’ 

e sapendosi  d’ altronde,  che  la  gravità  diminuisce  in  ra- 
gione inversa  del  quadrato  della  distanza,  e dovendo  es- 
sere inoltre  una  tal  forza  alla  superficie  della  luna  eguale 
alla  forza  centrifuga  di  essa,  perchè  il  nostro  satellite  cir- 
coli intorno  alla  terra,  si  ha  ancora: 


f = 


JL 

m1 


le  quali  due  equazioni  danno 


v,s  & 

mR  in’’ 


e quindi 


gmR 
m1  * 


donde  semplificando  ed  estraendo  la  radice,  si  ha: 


V' 


VH 

j/m  ’ 


che  è l’ identica  formola  che  il  signor  Barbera  si  dice  sua. 
11  sostituire  i valori  numerici  ai  letterali  di  questa  for- 
mula, e l’eseguire  le  operazioni,  questo  è quanto  si  è sem- 
pre fatto  in  tutti  i trattati  di  meccanica  elementare,  ed 
insegnato  nelle  scuole. 


XVIII. 

Seguiamo  l’ Autore  nella  sua  analisi  matematica  ancora 
per  un’  ultima  volta.  Trasformando  novellamente  le  for- 
molo già  trovate,  e sostituendovi  nuovi  elementi,  egli  vie- 
ne a dedurre  un’  altra  equazione,  che  crede  offrirgli  occa- 
sione ad  una  nuova  scoperta:  la  formola  è questa: 
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m = yn\ 

il  cui  valore  ili  m sostituendo  nella  suesposta  forinola 
v 

v = ottiene  giustamente 

v 

v _ ; 

J/G 

dalla  quale  inferisce  quest’ altro  principio:  che  supposto 
sempre  eguali  le  due  forze  contrarie,  la  velocità  di  rotazione 
del  sole  e di  qualunque  altro  astro  centrale  diminuisce  co- 
me la  radice  cubica  del  tempo  periodico  ecc.,  principio  che  è 
verissimo,  se  si  spieghi  analogamente  a quanto  venne  da  noi 
fatto  sulla  prima  formula  sopraccennata.  Ma  sarà  poi  vero 

3 

che  l’ espressione  m ==  j/G'  sia  anche  questa  una  nuova 
formula,  del  cui  trovato  dobbiamo  essere  a lui  debitori? 
Egli  chiama  G il  tempo  periodico  della  rivoluzione  del- 
l’ astro  secondario  in  rapporto  al  tempo  della  rotazione 
del  corpo  centrale,  che  suppone  eguale  ad  1,  e intende 
per  m la  distanza  del  primo  dal  secondo  in  rapporto  al 
raggio  di  questo,  il  qual  raggio  prende  pure  per  unità. 
Ciò  posto,  se  nella  terza  legge  di  Kepler,  che  si  esprime 
T*  : t1  : DJ  : d5 

ai  rispettivi  termini  si  sostituiscano  i valori  suddetti,  si 
avrà: 

G1  : 1 : : ms  : t 

3 

da  cui  m = }* , che  è la  formola,  che  l’Autore  stesso 

ci  propone. 

Noi  qui  ci  arrestiamo  paghi  d’ aver  fatto  conoscere 
qual  sia  presso  a poco  il  procedere  del  signor  Barbera  ne- 
gli accennati,  e ne’  susseguenti  calcoli  matematici,  i quali 
sottosopra  non  sono  che  trasformazioni  ed  aspetti  diversi 
dei  principi  e delle  formolo  più  ovvie  di  meccanica  ele- 
mentare: non  avendo  altra  novità,  che  il  significato,  cui 
loro  attribuisce  l’ Autore  a sostegno  delle  sue  opinioni;  si- 
gnificato. che  egli  connette  ad  ogni  nuovo  sviluppo  alge- 
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brico  che  deduce,  in  quella  guisa,  mi  si  permetta  la  si- 
militudine, che  avendo  noi  dinanzi  agli  occhi  un  vetro 
colorato,  vediamo  perciò  gli  oggetti  tutti  del  colore  stesso 
del  vetro,  non  già  perchè  tali  siano  essi  in  realtà,  ma 
perchè  di  tal  colore  ci  si  rappresentano  sulla  nostra 
retina. 

Luigi  Ungarklli. 
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(Cont.  vedi  Fase.  Vf.  Voi.  I.) 


II. 

Le  scienze  sperimentali  hanno  una  strana  istoria.  Nel- 
l’ antichità  un’infanzia  vigorosa  e fantastica,  alla  quale 
tien  dietro  subito  decrepitezza  lunga  e sterile.  Che  cosa 
aggiungono  infatti  i bassi  tempi  di  Grecia  e Roma,  e tutto 
il  medio  evo  all’opera  d’ Aristotile,  di  Ippocrate  e di  Tolo- 
meo? Un  incessante  lavoro  di  ripetizione,  col  quale  la 
scienza,  come  girando  sopra  sè  stessa,  rimaneggiava  sem- 
pre i vecchi  elementi,  apprestati  in  seguito  in  forma  di 
autorità  non  disputabile.  È ben  vero  che  dai  fornelli  del- 
1’  alchimista  e dalle  combinazioni  dell’  astrologo  e dalle 
ricerche  di  qualche  ingegno  solitario  balzava  talvolta  qual- 
che nuovo  vero  inatteso,  chè  il  lavoro  dell’  intelligenza 
per  quanto  male  avviato,  non  riesce  mai  inutile  appieno; 
ma  in  quei  veri  sparpagliati  e fortuiti  poco  o nulla  era 
ancora  di  scientifico,  essendo  solo  scienza  dove  è ordine 
di  cognizioni  e buon  governo  di  metodo  ; ma  come  una 
preparazione  ed  un  accenno  a’  tempi  migliori.  La  virilità 
per  le  scienze  sperimentali  vien  dopo  la  vecchiaia,  e sor- 
ge e si  stende  nel  magnifico  periodo  che  va  dal  Rinasci- 
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mento  ai  nostri  giorni.  Studiando  quest’  epoca  del  Rina- 
scimento, si  manifesta  un  complesso  di  fatti  che  è confer- 
ma luminosa  di  ciò  che  sopra  dicemmo,  sulla  vera  cagio- 
ne che  tenne  inceppato  lo  studio  della  natura  presso  gli 
antichi;  nè  tale  complesso  di  fatti  parmi  sia  stato  ancora 
meritamente  illustrato  dagli  storici. 

I primi  ingegni  che  cominciano  a scuotere  il  giogo 
di  Aristotile  e della  Scuola,  vedono  anzitutto  il  bisogno  di 
una  riforma  nel  metodo  della  scienza.  Questo  grido,  dap- 
prima solitario  e sommesso,  s’allarga  mano  mano  e si 
rinforza,  e diviene  intìne  il  grido  universale  degli  innova- 
tori, il  motto  d’ordine,  si  direbbe  oggi,  della  Scienza  nuo- 
va. Comincia  il  Nizolio  nell’  Antibarbaro,  e dietro  lui  una 
lunga  schiera  di  scrittori,  a studiare  calorosamente  le  leggi 
del  metodo,  a cercare  le  fallacie  del  metodo  antico,  e pro- 
porre riforme.  L’Aconzio  già  vi  dice,  che  di  30  anni  di 
studio,  20  si  vorrebbero  impiegare  nella  ricerca  del  metodo, 
tanta  importanza  aveva  già  presa  nella  scienza  quella  che 
verrà  poi  chiamata  metodologia.  Non  vi  pare  egli  di  essere 
ormai  vicini  ad  udire  quella  sentenza:  la  scienza  è il  meto- 
do, esagerata  conclusione  di  un  buon  principio,  alla  quale  si 
doveva  giungere  di  poi?  Che  che  ne  sia  di  tale  sentenza 
dell’Aconzio,  il  fatto  è che  in  questo  tempo  nessun  filosofo 
si  mette  piu  a speculare  senza  lungamente  adoperarsi  in- 
torno alla  questione  metodologica:  e lo  opere  di  Telesio, 
Bruno,  Campanella,  Sebastiano  Erizzo,  e di  tanti  altri,  ne 
fanno  fede.  Da  quelle  opere  si  rilevano  principalmente  due 
opinioni  : la  prima,  che  gli  antichi  non  conobbero  il  me- 
todo sperimentale  induttivo:  la  seconda,  che  in  questa  i- 
gnoranza  degli  antichi  sta  la  vera  ed  unica  cagione  della 
sterilità  e delle  millo  aberrazioni  nello  studio  della  natu- 
ra. Ne  dovevano  dedurre  a fil  di  logica,  che  a sanare  le 
piaghe  della  scienza  bastava  mettere  in  onore  questa  mi- 
racolosa induzione;  e cosi  fu  infatti.  Francesco  Bacone  è 
disperato  della  logica  antica:  « Logica  qua;  in  abuso  est 
» ad  errores,  (qui  in  nationibus  vulgaribus  fundantur) 


Digitized  by  Google 


DI  GALILEO 


31 

» stabiliendos  et  fìngendos  valet  potius  quam  ad  inquisi- 
» tionem  veritatis:  ut  magis  damnosa  sit  quam  utilis  fNo- 
» vum  Organum  Af.  i2j  » Il  sillogismo,  a suo  avviso,  è 
strumento  debole  e fallace,  come  quello  che  è « subtilitati 
» natura  longe  impar  » e bisogna  cercare  altro  strumen- 
to che  faccia  miglior  prova.  Questo  è l’ induzione  : spes  est 
una  in  inductione  {Ih).  Così  fatto  modo  d’argomentare  da 
Bacone  e dai  contemporanei,  era  messo  innanzi  come  una 
novità,  e insieme  come  una  panacea  a tutti  i mali  della 
scienza. 

Però  poteva  sorgere  una  difficoltà:  conobbero  gli 
antichi  teoricamente  l’induzione?  Bastava  aprire  in  diver- 
si luoghi  i libri  di  Aristotile  per  persuadersi  che  si  : « Di- 
stinguere vos  oportet  quot  sit  species  argumentorum  dia- 
lecticorum;  est  autem  una  quidem  Inductio.  {Endparf^)  al- 
tera vero  Sillogismus  ( Dei  Topici  Lib.  I.  C.  X)  ».  E negli 
Analitici  Priori  (Lib  2.  G.  25)  e altrove  1’  argomentazione 
induttiva  viene  accennata  e descritta  da  Aristotile  come 
parte  importante  della  logica,  e comunemente  adoperata 
nella  scienza.  Ma  quando  anche  non  ci  soccorresse  il  le- 
sto aristotelico,  non  basterebbe  egli  per  decidere  la  que- 
stione guardare  alla  scienza  antica,  la  quale  ci  ha  dati  (che 
che  se  ne  dica)  i piu  meravigliosi  frutti  della  esperienza, 
sui  quali  come  su  fondamento  si  è andato  innalzando  l’e- 
dificio delle  moderne  scienze  sperimentali?  Conobbero  a- 
dunque  gli  antichi  la  induzione  perchè  la  praticarono  ; e 
basterebbe  l’esempio  di  Aristotile  che  nelle  sue  opere,  sia 
metafisiche  sia  fisiche , si  mostrò  profondo  osservatore,  e 
sperimentatore,  per  i tempi,  abilissimo  ; d’Aristotile  ottimo 
maestro  di  cattivi  scolari,  che  al  suo  esempio  anteposero 
la  sua  autorità,  e la  convertirono  in  giogo  di  servitù  se- 
colare. — E qui  al  proposito  nostro  cade  opportuno  no- 
tare come  Galileo  levi  il  suo  giudizio  sulla  opinione  dei 
suoi  tempi,  parlando  del  filosofo  di  Stagira.  Mentre  alle 
adorazioni  del  medio  evo  succedevano  le  contumelie,  nè 
v’  era  ornai  filosofuccio  arieggiante  a novità  che  non  rom- 
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pesse  la  sua  lancia  impertinente  contro  il  Maestro;  e a Bacone 
pareva  dir  poco  chiamandolo  disertor  expcrimtix , è bel- 
lo sentire  come  ne  parli  Galileo:  « Io  stimo,  che  1’  essere 
» veramente  peripatetico,  ovvero  filosofo  aristotelico  con- 
» sista  prmcipalissimamente  nel  filosofare  conforme  agli 
» aristotelici  insegnamenti,  procedendo  con  quei  metodi  e 
» con  quelle  vere  supposizioni  e principii,  sopra  i quali 
» si  fonda  lo  scientifico  discorso,  supponendo  quelle  ge- 
» nerali  notizie,  il  deviar  dalle  quali  sarebbe  grandissimo 
» difetto.  Fra  queste  supposizioni  è tutto  quello  che  Ari- 
» stotile  c’  insegna  nella  sua  dialettica  attenente  al  farci 
» cauti  nello  sfuggire  le  fallacie  del  discorso,  indirizzan- 
» dolo  e addestrandolo  a bene  sillogizzare,  e dedurre  dal- 

» le  premesse  concessioni  la  necessaria  conclusione 

» Fra  le  sicure  maniere  di  conseguire  la  verità  è 1’  ante- 
» porre  le  esperienze  a qualsiasi  discorso,  non  essendo 
» noi  sicuri  che  in  esse,  almanco  copertamente,  non  sia 
» contenuta  la  fallacia,  e non  essendo  probabile  che  una 
» sensata  esperienza  sia  contraria  al  vero:  e questo  è pure 
» precetto  santissimo  di  Aristotile,  e di  gran  lunga  antepo- 
» sto  al  valore  e alle  autorità  di  tutti  gli  uomini  del  mon- 
» do.  . . . Voglio  aggiungere  per  ora  che  se  Aristotile  tor- 
» nasse  al  mondo,  egli  riceverebbe  me  fra  i suoi  seguaci 
» in  virtìi  delle  mie  poche  contraddizioni,  ina  ben  con- 
» eludenti;  molto  piu  che  moltissimi  altri,  che.  per  soste- 
» nere  ogni  suo  detto  per  vero,  vanno  espiscan'do  dai  suoi 
» testi  concetti,  che  mai  non  li  sarieno  caduti  in  mente  ». 
( Lettera  a Fortunato  LicetiJ. 

Da  questo  passo  si  rilevano  due  cose  importanti  alla 
conoscenza  dell’ingegno  di  Galileo.  I.a  prima  che  in  mezzo 
alle  furiose  intemperanze  degli  amici  e nemici  d’Aristotile, 
egli,  tanto  bersagliato  da  questi  ultimi,  sapeva  mantenere 
moderazione  di  giudizio;  segno  questo  di  grandezza  d’in- 
gegno e d’animo  insieme.  Ho  notato  in  tutti  i tempi,  che 
i più  miti  propugnatori  d’ una  causa  di  scienza  o d’  arte 
sono  coloro  che  piu  altamente  la  professano,  e ne  stanno 
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a capo.  Se  Galileo  fosse  stato  un  galileiano,  l’avrebbero  gri- 
dato galileiano  liacco  e pauroso.  La  seconda,  e di  maggior 
momento,  si  è che  Galileo  non  attribuiva  lo  smarrimento 
delle  scienze  sperimentali  ad  ignoranza  di  buoni  principii 
metodici  che  fosse  in  Aristotile  e negli  antichi;  dunque  a 
qualcosa  altro  di  più  intimo  e profondo.  E quale  fosse  la 
sua  opinione  su  questo  punto  vedremo  in  seguito. 

Intanto  io  mi  chiedo,  perchè  la  massima  parte  degli 
sperimentatori,  da  Aristotile  in  poi,  invece  di  seguire  la 
via  segnata  da  lui,  o si  fermassero  in  un  tritume  di  ri- 
petizioni, o si  lanciassero  a bizzarrie  ipotetiche  senza  fon- 
damento: perchè,  in  altri  termini,  avendo  Aristotile  prescrit- 
ti ai  diversi  ordini  delle  speculazioni,  diversi  e accomo- 
dati metodi,  gli  scolari  suoi,  dei  processi  del  maestro  non 
ritennero  che  il  deduttivo,  e a quello  forzatamente  sotto- 
mettessero tutto  lo  speculare  umano.  — E la  ragione  di 
questo  fatto  io  trovo  in  una  specie  di  ferrea  necessità  che 
dovea  tiranneggiare  la  scienza  e trascinarla  a male  vie.  una 
volta  che  per  essa  si  era  trascurato  quel  sommo  criterio  di 
metodo  che  chiameremo  cronotesiaco,  dopo  l’ applicazione 
del  quale  si  rendeva  solo  possibile  assegnare  e distingue- 
re direttamente  gli  uffici  della  induzione  e della  deduzio- 
ne. Senza  di  ciò  la  confusione  era  inevitabile;  mancava 
all'  ingegno  umano  come  la  bussola  nautica  per  orientarsi 
nell’  immenso  pelago  della  scienza.  Infatti  che  giovava  di- 
re al  filosofo:  sperimenta  bene:  guardati  dalla  fallacia  ; va 
dai  particolari  agli  universali  ; non  dare  assenso  che  al  ve- 
ro veduto,  ecc.  ecc.  quando  poi  allo  sperimentare  si  pone- 
vano confini  così  smisuratamente  vasti,  che  l’ingegno  u- 
mano,  anco  privilegiato  dello  sguardo  e dell’  ali  del  genio, 
non  li  avrebbe  potuto  percorrere  in  molti  e molti  secoli? 
Avveniva  ciò  che  è facile  immaginare.  0 l’ ingegno  uma- 
no comparava  a dovere  1’  ampiezza  e 1’  arduità  del  cam- 
mino alle  sue  forze;  e ne  riusciva  scorato  e scettico:  o 
poneva  fede  in  queste  ultime  troppo  più  che  non  ne  me- 
ritassero; e allora  doveva  gettare  coraggiosamente  da  se 
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quelle  che  Gioberti  chiama  le  grucce  dell'  analisi,  e adat- 
tarsi alle  spalle  le  ali  d’ Icaro,  e volare,  volare  finche  la 
cera  non  sentisse  al  vivo  i raggi  del  sole.  A questo  se- 
condo partito,  pieno  di  vaghezza  e di  lusinghe,  s’ appiglia- 
rono gli  antichi;  ecco  perchè  fu  messo  il  metodo  dedut- 
tivo a governo  di  ogni  speculazione  dai  dotti,  e riuscirono 
alle  entelechie,  agli  orrori  ed  agli  amori  della  natura,  agli 
spiriti  ed  alle  proprietà  occulte  dei  corpi,  alla  finalità  in- 
vocata ad  ogni  tratto  a spiegare  il  fenomeno,  agli  alma- 
nacchi sul  moto  perpetuo,  a tutto  in  somma  il  vecchio  e 
bizzarro  corteggio  della  fisica  insegnata  nella  Scuola.  Nes- 
suno si  meravigli  e rida  per  ciò.  L’  ardimentosa  e sottile 
epoca  delle  Somme  doveva  necessariamente  venire  a que- 
sto; era  il  tentativo  immaturo  della  unità,  era  un  gigantesco 
sforzo  enciclopedico,  impotente  perchè  precoce,  che  met- 
tevano in  piedi  quel  sublime  e ruinoso  edilizio. 

La  più  valida  prova  che  i primi  autori  del  Rinasci- 
mento ed  i contemporanei  di  Galileo  non  colsero  nel  se- 
gno quando  vollero  studiare  il  difetto  fondamentale  del 
metodo,  l’abbiamo  da  questo,  che  molti  di  essi  con  tanta 
ostentazione  di  novità  continuarono  gli  errori  antichi  e 
poco  sperimentarono  di  importante  e di  nuovo. 

Che  valse  a Francesco  Bacone  l’avere  tanto  predicata 
l’esperienza?  nessuna  scoperta  fisica  di  gran  rilievo  sappiamo 
di  lui  ; sappiamo  invece  che  e’  combatteva  il  sistema  di  Co- 
pernico come  assurdo,  quando  parecchi  in  Italia  e fuori  l’a- 
vevano abbracciato  e lo  dimostravano  ; e ne’  suoi  libri  al- 
lorché viene  alla  pratica  minuta  dello  sperimentare  dice 
e fa  a sproposito  il  più  delle  volte;  la  scolastica,  l’abbor- 
rita  scolastica  lo  tiene  anche  pel  suo  robbone  di  Cancellie- 
re. (V.  (jli  scritti  di  L.  De  Mestre  e Remusat  su  Bacone J. 
Rispetto  ai  nostri  più  illustri  italiani  Telesio,  Campanella 
e Bruno,  tutti  sanno  che  il  primo  molto  propugnò  l’os- 
servazione, poco  seppe  con  frutto  adoperarla.  Fondò  l’ac- 
cademia Cosentina,  che  dovea  rigenerare  la  fisica,  ma  nei 
suoi  atti  ebbe  poche  glorie  a raccontare,  e nemmeno,  in 
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questo,  può  essere  paragonata  a quella  posteriore  del  Ci- 
mento, genuina  derivazione  della  scuola  di  Galileo.  Su 
Campanella  osserva  molto  giustamente  il  D’Ancona  {Vita) 
che  egli  nei  primi  passi  sta  al  rigore  del  metodo,  ma  co- 
me la  speculazione  comincia  a farsi  difficile,  o per  qualsiasi 
altra  cagione,  tutto  a un  tratto  balza  fuori  dalla  esperienza  e 
comincia  ad  univei-saleggiare  tranquillamente.  Quell’arditis- 
simo  ingegno  di  Giordano  Bruno  mostra  le  qualità  più  di- 
sparate e cozzanti:  in  alcune  sue  opere  egli  si  collega  a 
Raimondo  Lullo,  alla  Kabbala,  a quanto  di  più  vieto  e 
bizzan-o  hanno  la  scolastica,  la  teurgia  e la  divinatoria:  in 
altre  è mente  rigorosa  e sublime;  tocca  speculando  altezze 
nuove,  eprecoi're  ai  progressi  della  scienza  di  qualche  secolo. 
È noto  che  alcuni  anni  prima  di  Galileo  egli  combattè  To- 
lomeo. e difese  la  teorica  Copernicana;  ma  si  badi  agli  ar- 
gomenti che  ve  lo  indussero.  Ogni  dilettante  di  matematica 
è in  grado  di  conoscere  ora  la  debolezza  e gli  errori  dei  cal- 
coli, coi  quali  Bruno  tenta  sostenere  Copernico;  il  vero  ar- 
gomento della  verità  di  quel  sistema  egli  lo  tfae  dalla  sua 
metafisica',  e ci  tocca  andar  seco  a trovarlo  ben  lontano 
dall’ordine  induttivo.  L'universo,  dice  Bruno  nella  Cena 
delle  Ceneri,  è come  un  tutto  divino;  non  ha  limiti  ever- 
sa in  perpetuo  movimento  : dunque  la  terra  non  può  es- 
sere suo  centro,  non  può  essere  immota.  E nel  primo  dia- 
logo Della  Causa  Principio  et  Uno  : « Se  la  terra,  dice,  non 
» istà  immobile  nel  centro  del  mondo,  non  ha  nè  centri 
» nè  lini:  allora  l’ inlìnito  si  trova  già  di  fatto  nella  visi- 
» bile  creazione  della  immensità  degli  spazi  celestiali  : al- 
» lora  finalmente  il  complesso  indeterminato  degli  esseri 
» forma  una  unità  illimitata,  prodotta  dalla  primordiale 
» unità,  che  è causa  delle  cause  ».  Colla  prima  argomen- 
tazione il  sistema  di  Copernico  si  è posto  a priori  da  Bru- 
no come  conseguenza  della  sua  ontologia;  colla  seconda 
e’  fa  del  medesimo  sistema  una  prova  di  questa;  che  bi- 
sogno vi  è ornai  più  d’esperienza?  essa  viene  naturalmen- 
te esclusa  da  tal  cerchia  di  speculazioni  trascendentali. 
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Qui  non  è luogo  da  disputare  sul  valore  di  esse,  ma  sto- 
ricamente va  osservato,  che  da  tali  difensori  il  sistema  di 
Copernico  veniva  pib  infirmato  che  altro  nella  opinione 
dell’  universale. 

Questi  due  aspetti  della  filosofia  di  Bruno  noi  riscon- 
triamo in  tutta  la  scienza  di  quell’  epoca  : per  un  verso  si 
vede  lo  sforzo  dell’ingegno  umano  di  raccogliersi  in  se, 
d’  ordinarsi,  disciplinarsi,  rattemprarsi  nello  studio  del  ve- 
ro, abbandonando  le  vane  investigazioni  e i traviamenti 
della  fantasia:  è la  filosofia  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Car- 
tesio, di  Galileo  che  vuol  trionfare.  Ma  d’altra  parte  voi 
non  trovate  tempo  piu  di  quello  innamorato  delle  scienze 
occulte,  dell’  ipermisticismo  e di  tutte  le  altro  capestrerie 
dello  spirito:  è il  tempo  aureo  di  Paracelso,  d’ Agrippa  e 
di  tanti  altri  impostori  o sognatori,  tantoché  vi  paiono  e in 
gran  parie  sono,  rinnovate  tutte  le  più  pazze  cose  dell’e- 
poca Alessandrina.  In  mezzo  a questi  due  estremi  ondeg- 
giano. come  librati  da  una  forza  misteriosa,  quasi  tutti 
gli  ingegni  del  Rinascimento.  Essi  accolgono  in  sè  le  con- 
traddizioni più  strane.  Giambattista  La  Porta,  sottile  e giu- 
sto sperimentatore,  precursore  di  Galileo  in  iscoperle  di 
gran  momento,  viaggia  tutta  Europa  per  raccogliere  i se- 
greti degli  astrologhi  o degli  alchimisti  in  cui  ha  vivissi- 
ma credenza.  Campanella  e Bruno,  mentre  che  rendono 
servigi  sommi  alla  scienza,  il  primo  studia  i modi  del- 
l’estasi, il  secondo  cerca  e dice  aver  trovata  la  ricetta  con 
cui  stregare  gli  uomini  a distanza:  Cardano  s’illustra  nel- 
le matematiche  e nella  fisica,  e fa  profezie,  l’ultima  delle 
quali  gli  costò,  dicono,  la  vita  fV.  Libri.  Storia  delle  Ma- 
tematiche J.  Qual  è ingegno  libero  e gagliardo  in  quel 
tempo  che  non  si  pieghi  all’  astrologia,  e non  bamboleg- 
gi cogli  oroscopi?  Tasso  e Guicciardini  credono  alle  stre- 
ghe; ci  credo  perfino  Machiavelli,  e trova  in  segni  celesti 
la  causa  de’  fatti  civili,  egli  che  con  tanto  acume  aveva 
scoperte  nelle  passioni  del  cuore  umano  le  vere  sorgenti 
delle  vicende  degli  uomini  e degli  imperi  (V.  discorso  sul- 
la prima  Deca). 
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Un  così  bizzarro  miscuglio  di  scienza  nuova  e d’opi- 
nioni viete,  di  libertà  filosòfica  e di  superstizioni  volgari, 
che  avviluppa  il  pensiero  in  quest’  epoca,  ha  causa  dal 
non  essersi  ancora  introdotto  nella  scienza  il  più  so- 
stanziale miglioramento  metodico.  — Vi  ha  bisogno  anzi 
tutto  di  chi  metta  le  mani  in  quella  unità  enciclopedica 
arruffata  e nebulosa,  e ne  tragga  le  diverse  scienze  per 
modo  che  ognuna  di  esse,  senza  rompere  i vincoli  di 
fratellanza,  viva  a sè,  di  vita  sua,  esercitandosi  in  un  or- 
dine di  ricerche  proporzionate  all’  indole  e al  fine  pro- 
prio. La  fisica  stia  contenta  allo  studio  dei  corpi;  l’astro- 
nomia alla  osservazione  degli  astri,  de’  pianeti,  delle  co- 
mete e'  degù  altri  fenomeni  celesti;  la  medicina  alla  cura 
dei  morbi,  e via  via,  cacciando  dalle  singole  scienze  quelle 
fastidiose  questioni  metafisiche  che  ad  esse  le  hanno  co- 
me impigliate,  e le  tengono  da  secoli  sospese  nel  voto,  e 
ne  impediscono  il  libero  svolgimento.  È il  gran  principio 
della  divisione  e della  libertà  scambievole  delle  scienze  che 
bisogna  applicare.  — In  secondo  luogo  è necessario  for- 
marsi un  concetto  della  potenza  dell’ingegno  umano,  me- 
no superbo  e lusinghiero  al  certo,  ma  più  giusto  e con- 
ducente a pratica  utilità.  Non  è dato  a mente  d’  uomo 
abbracciare  tutto,  e di  tutto  rendersi  ragione  : molte  volte 
è sapienza  il  confessar  d’ ignorare,  e Socrate  di  tale  sapien- 
za andava  lieto. 

Breve;  ad  inaugurare  i tempi  nuovi  si  richiedevano 
due  massimi  criteri  metodici;  uno  per  le  scienze  che  rom- 
pesse l’artificiosa  unità  medioevale,  affine  di  dai-  luogo  a 
conveniente  distinzione  e libertà:  un  altro  per  l’ intelletto 
che  lo  invigorisce  mantenendolo  ne’  suoi  debiti  confini, 
proporzionando  1’  ambito  ed  arduità  delle  speculazioni  ed 
esperienze  alla  capacità  (sì  relativa  al  tempo  come  assolu- 
ta) delle  facoltà  speculative  e sperimentali.  I precursori  e 
contemporanei  di  Galileo  nulla  intesero  di  questo.  Qual 
è problema  infatti  nell’ordine  della  scienza  che  essi  non 
si  mettano  a risolvere?  qual  è mistero  nell’  universo,  dal- 
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l’Assoluto  ai  più  bassi  fenomeni  di  natura,  che  essi  non 
vi  spieghino  appuntino  ? Uno  scienziato  moderno  che  pren- 
da ad  esame  un’opera  di  quel  tempo,  non  può  a meno 
di  stupire  alla  facilità  e all’audacia  smisurata  colla  quale 
vi  si  tratta  e risolve  ogni  cosa.  — Cardano  nella  sua  fa- 
mosa opera  De  Sublimitate  si  fa  dallo  spiegale  i principii 
di  tutte  cose:  la  materia,  la  forma,  gli  elementi,  il  cielo, 
la  luce  ; poi  passa  a considerare  i corpi  misti,  le  pietre,  le 
piante,  gli  animali;  per  questa  via  giunge  all’uomo,  che 
studia  nella  pienezza  di  sua  natura,  senso,  intelligenza  ed 
anima;  viene  quindi  a trattare  degli  oggetti,  sui  quali  l’a- 
nima esercita  le  sue  facoltà,  le  scienze,  le  arti  ece.  Infine 
prendendo  la  risalita,  Cardano,  non  senza  avere  prima 
toccato  dei  diavoli,  monta  agli  angioli,  a Dio,  all’universo. 
D’alcune  opere  basta  mostrare  il  titolo  ad  argomento  della 
sconfinatezza  di  loro  contenuto.  Un  opera  di  F.  Patrizi  ha 
sul  frontespizio  : Nova  de  universi*  philosophia,  in  qua  ari- 
stotelico metodo , non  per  motum,  sed  per  lucem  et  lumina, 
ad  primam  causavi  ascenditur;  deinde  novo  quidem  ex  pe- 
culiari metkodo  tota  in  contcmplatione  renit  Divinitas;  po- 
stremo methodo  platonico  rerum  universitas  a conditore  Deo 
deducilur.  Alla  quale  vaghezza  di  tutto  abbracciare  e in- 
tendere e rinnovare,  si  mostra  preso  non  meno  degli  al- 
tri Francesco  Bacone:  e valga  a dimostrarlo  le  sua  mag- 
gior opera  — Instaurano  magna  — il  cui  solo  titolo  è un 
programma  di  riforma  enciclopedica , il  contenuto  uno  dei 
più  insigni  documenti  della  baldanza  dell’ ingegno  umano. 
E basterebbe  entrare  per  poco  nella  storia  delle  singole 
scienze  di  quel  tempo,  per  accorgersi  come  ogni  progres- 
so doveva  essere  fortemente  impedito  sì  dall’  intreccio  e 
compenetrazione  delle  diverse  scienze  fra  loro,  come  dal 
non  essersi  mai  commisurata  l’ arduità  dei  temi  alla  ca- 
pacità dell’  ingegno  umano  in  sè  stesso  considerato,  e ri- 
spetto al  momento  storico  nel  quale  versava.  — • Come 
volete,  a mo’  d’ esempio,  che  la  medicina  si  lanciasse  in- 
nanzi spedita,  quando  nelle  scuole,  da  XIII  a XV  secolo. 


Digitized  by  Googl 


DI  GALILEO 


39 

prima  di  rendersi  conto  di  una  malattia  lo  studioso  do- 
veva rispondere  a cento  questioni  della  seguente  risma: 
Utrum  compierlo  et  mirtio  sint  formae  substantiales . — U- 
trum  intelleclus  agens  et  materiali  sint  idem  in  subs(antia. 

■ — utrum  intelleclus  semper  intelligat.  — Utrum  spiritus 
vitalis  sit  subtilior  animali  — utrum  nervus  sentiat  per  se 
vel  non.  — utrum  virtus  possit  comprehendi  sub  aliqua 
trium  potentiarum  — utrum  anima  intellectiva  sit  una  vel 
simplex,  etc.  etc.?  ( V.  Puccinotti,  storia  della  medicina ). 

Il  riformatore  chiamato  a restaurare  davvero  la  scien- 
za sperimentale  ed  il  suo  metodo  doveva  dunque  andare 
piu  a fondo  che  i suoi  contemporanei,  e mettere  la  scure 
nella  vera  radice  del  male.  Doveva  anzitutto,  col  lume  della 
buona  critica,  apprendere  alla  scienza  una  virili  lino  allora 
sconosciuta  o derisa;  la  virtù  della  modestia,  derivala  da 
retta  conoscenza  di  quello  che  può  l’ingegno  umano  in  un 
dato  tempo,  di  fronte  agl’  inlìniti  segreti  della  natura.  Indi 
per  mettere  armonie  di  relazioni  tra  le  forze  dell’  ingegno 
ed  il  suo  lavoro  speculativo,  doveva  il  riformatore  procla- 
mare la  divisione  delle  scienze,  rompendo  1’  unità  farrag- 
ginosa  in  cui  erano  avvolte,  sostituendo  l’unione  gerarchica 
e la  scambievole  libertà. 

Galileo  coll’  opera  e cogli  scritti  pose  questa  doppia 
riforma,  così  che  in  lui  potè  solamente  sistemarsi  e com- 
piersi 1’  opera  del  Rinascimento.  Egli  fece  ancora  di  più  : 
antivide  le  esagerazioni  del  suo  sistema,  e pensò,  come 
vedremo,  a prevenirle  e correggerle,  abbracciando  così 
colla  potenza  meravigliosa  del  suo  ingegno  critico  il  pas- 
sato e l’ avvenire  della  scienza. 

(La  fine  al  pross.  num.J  E.  Panzacchi. 
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Se  la  ferie  è un  bisogno  dell'uomo,  uno  ue  è altresì  la 
scienza;  il  primo  più  universale,  il  secondo  circoscritto  in  un 
minor  numero,  ma  si  l'uno  come  l'altro  ha  gli  stessi  diritti  e 
deve  pretendere  alla  stessa  libertà.  Non  hanno  opposti  interessi; 
alia  fede  non  è nemica  la  scienza,  la  quale  si  tace  dove  si 
oscura  il  lume  eh’  ella  può  porgere,  e cede  volentieri  alla  fede 
la  parola,  cui  risponde  il  cuore  quando  è muto  l’intelletto;  nè 
le  è neppure  negato  il  confortarsi  ad  una  luce  che  non  è la 
sua,  la  quale  deve  sempre,  sotto  pena  d’arroganza,  rispettare. 
Ignorando  nulla  si  afferma,  si  afferma  bensì  negando,  perchè 
nella  negazione  vi  ha  un’  affermazione,  per  cui  si  esclude  la 
cosa  che  si  nega;  ma  un  tale  giudizio  non  ha  la  scienza  auto- 
rità di  pronunziare  senza  contraddire  a sè  stessa,  in  quanto 
che  presumerebbe  di  sapere  ciò  rispetto  a cui  è costretta  di 
confessare  la  propria  ignoranza  per  le  ragioni  eh’  esso  oltre- 
passa i suoi  mezzi  di  conoscere.  Cosicché  uscendo  dal  limite 
che  le  è assegnato,  avanzerebbe  un"  asserzione  indimostrabile  e 
ad  una  fede  positiva  sostituirebbe  un’altra  negativa. 

La  scienza  si  volge  a tutto  ciò  che  l’ intelletto  umano  può 
comprendere  ed  ispiegare;  non  il  solo  mondo  fisico  e materiale 
che  cade  sotto  i sensi,  è del  suo  dominio,  ma  altresi  il  mondo 
morale  colle  sue  diverse  manifestazioni,  una  delle  quali  sono 
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eziandio  le  varie  religioni.  Esse  nascono,  soggiaciono  a quel 
conflitto  di  forze  contrarie,  che  costituisce  la  vita,  dipendono 
da  tutte  le  circostanze  esteriori  che  concorrono  al  loro  nascere 
e cooperano  al  loro  incremento,  con  una  costante  concatena- 
zione di  canse  ed  effetti.  In  altre  parole  sono  subietlo  d’isto- 
ria, e perciò  può  la  scienza  applicare  ad  esse  lo  stesso  metodo 
e la  stessa  critica  severa  che  adopera  intorno  qualunque  altro 
ramo  dell’ umano  sapere,  nulla  presupponendo,  nulla  ammet- 
tendo che  non  sia  conforme  al  retto  criterio  storico,  vale  a dire 
corrispondente  alla  realtà  quale  la  costante  esperienza  ce  la  fa 
conoscere,  od  all’analogia  con  altri  fatti  consimili  su  cui  non 
possa  cadere  alcun  dubbio. 

La  teologia  dommatica  e la  storia  della  religione  sono  due 
regioni  assolutamente  separate  ed  indipendenti  l’uua  dall'altra; 
la  prima  non  deve  avere  alcun  potere  sulla  seconda,  quando 
questa  disamina  nel  suo  proprio  dominio  le  credenze  religiose, 
nè  in  alcuna  guisa  turbare  od  impedire  il  suo  libero  procedi- 
mento. Per  la  stessa  ragioue  non  deve  ne’  suoi  giudizii  assu- 
mere lo  storico  autorità  dommatica;  egli  si  volge  all’ intelletto,- 
il  quale  con  buoni  argomenti  e valide  dimostrazioni,  basate  su 
fatti  veri  e non  ipotetici,  deve  illuminare  e persuadere.  La 
scienza  che  non  presume  di  possedere  l’ assoluta  verità,  che 
non  è dotala  di  alcuna  virtù  divinatoria,  che  non  ignora  nè  i 
limili  delle  sue  forze,  nè  la  sua  fallibilità,  nè  come  il  dubbio 
non  sia  sempre  escluso  neppure  nelle  cose  che  sembrano  per 
avventura  le  più  certe  ed  evidenti;  la  scienza  dico,  il  cui  com- 
pito è quello  di  cercare  continuamente  quel  tanto  di  vero  che 
è dato  all’ uomo  di  conoscere,  dev’essere  circospetta,  tollerante 
e modesta.  Non  pretendere  di  vedere  più  oltre  di  quello  che 
realmente  vede;  valersi  degli  occhi,  dell’ intelletto  e non  di 
quelli  della  fantasia  per  trasformare  la  storia  in  romanzo,  usur- 
pando un  regno  che  non  è il  suo,  di  cui  la  poesia  è assoluta 
sovrana.  Libera  e non  serva  dev’essere  la  storia;  essa  non  è, 
quale  la  fecero  taluni,  ancella  di  filosofici  sistemi,  acciocché 
vengano  ommessi,  troncati  ovvero  denaturati  i fatti  per  farli 
servire  ad  uso  di  astratte  teorie,  tal  che  altro  ella  non  sia.  che 
la  dimostrazione,  la  prova,  la  realizzazione  d’una  storia  ideale 
divisata  dal  metafisico  ingegno.  Finalmente  deve  lo  storico  di- 
spogliarsi delle  idee  del  suo  tempo;  molte  cose  oggidi  incredi- 
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bili  in  un' altra  èia  erano  indubitatamente  credute;  ufficio  del- 
lo storico  è quello  di  esporre  i pensamenti,  le  credenze  del 
tempo  di  cui  imprende  a trattare  senza  guardare  quanto  esse 
ripugnino  colle  nostre  idee,  nè  procurare  con  isforzi  d’ingegno 
e con  un  vano  logorarsi  il  cervello  , di  trasformarle , per  farli 
concordare  coi  nostri  pensamenti,  oppure  cavarvi  un’alta  e re- 
condita sapienza.  Chi  sa  se  molte  cose  di  cui  mena  vampo  il 
nostro  odierno  sapere,  coll’ ulteriore  progresso  dei  lumi,  non 
appariranno  puerili  o false  a coloro  che  verranno  dopo  di  noi; 
se  rideremo  dei  nostri  predecessori,  i posteri  potranno  fare  le 
loro  vendette  su  di  noi;  se  fuor  misura  vorremo  venerarli  po- 
tremmo svegliare  pietà,  od  un  falso  concetto  di  noi  negli  av- 
venire. 

Con  quanto  abbiamo  fin  qui  ragionato,  non  presumiamo 
già  d’aver  detto  nulla  che  sia  nuovo,  e che  non  sia  accettalo 
da  tutti  coloro,  i quali,  per  la  coltura  dell' intelletto,  collocati 
oltre  la  schiera  volgare,  s’ interessano  agli  studi  che  hanno  per 
iscopo  di  scoprire  il  vero  nell’istoria  e di  farlo  amare  dal- 
l‘  umanità.  Di  questa  storia  parte  principalissima  è quella  del 
cristianesimo.  Avvenimento  immenso  che  mutò  la  faccia  del 
mondo,  inspirò  nuovi  pensieri  e nuovi  affetti,  stabili  nuove 
massime,  e divenne  il  fondamento  della  nostra  civiltà.  Il  cri- 
stianesimo, il  quale  con  varie  vicende  si  venne  svolgendo  nei 
passati  secoli,  si  svolgerà  nei  futuri,  lo  stesso  pensiero  acqui- 
stando maggiore  ampiezza,  e dallo  stesso  principio  essendo  ca- 
vale nuove  conseguenze.  Cosi  vediamo  il  cristianesimo  che  de- 
stò nell'  individuo  il  sentimento  del  proprio  valore  morale,  di- 
strusse il  servaggio,  abolì  le  distinzioni  contrarie  alla  natura  e 
gli  abusivi  privilegi,  che  organizzò  la  civile  e la  politica  libertà 
sulla  base  dell’umana  uguaglianza,  tendere  oggidì  ad  emanci- 
pare i popoli,  ciascuno  dei  quali  comprende  ornai  d’aver  il 
diritto  di  costituire  un  distinto  ed  autonomo  individuo  della 
grande  umana  famiglia,  d'  avere  un  suo  proprio  destino,  d’es- 
sere, per  cosi  dire,  un  organo  del  corpo  immenso  dell’umanità, 
allo  svolgimento  stupendo  della  cui  vita  esso  è chiamalo  a 
cooperare. 
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I. 

Tulle  le  granili  rivoluzioni  che  stabiliscono  una  nuova  epo- 
ca della  storia  dell'  umanità,  essendo  di  lunga  mano  preparale,  * 
si  devono  trovare  nel  passato  le  cause  che  contribuirono  a pro- 
durle, e le  idee  le  quali  lentamente  elaborate  dallo  spirito 
umano,  vennero  in  certa  guisa  a riassumersi  in  quelle  rivolu- 
zioni, ed  a farsi  universali  di  speciali  che  erano  o di  un  po- 
polo o di  alcuni  pensatori.  Hivoluzione  è quanto  dire,  distru- 
zione d’ un  antico  ordine  di  cose,  cui  soltentra  un  nuovo;  ed 
affinchè  questo  succeda  deve  formarsi  prima  la  forza  destinata 
a produrre  quel  nuovo  che  deve  prendere  il  luogo  dell’antico, 
la  quale  opera  per  lungo  tempo,  occultamente  bensi  ma  non 
tanto  che  nel  corso  dell’istoria  non  se  ne  scorgano  le  vestigia. 

Il  cristianesimo,  che  fu  pure  una  delle  più  grandi  rivolu- 
zioni, nacque  nella  Giudea,  ma  non  fu  già  una  produzione 
esclusivamente  ebraica,  altrimenti  non  sarebbe  divenuto  una 
religione  universale.  A generarlo  dovevano  concorrere  ed  ac- 
coppiarsi insieme  coll’ elemento  ebraico  altri  elementi  nati  e 
cresciuti  in  altro  suolo  e sotto  altro  cielo.  L’elemento  ebraico 
era  il  rigoroso  monoteismo  e l’ aspettazione  d’un  Salvatore, 
ovvero,  Messia;  le  quali  credenze  dovevano  per  altro  assumere 
una  forma  ben  diversa  di  quella  che  avevano  presso  gli  Ebrei. 

La  credenza  iu  un  Dio  unico,  era  sin  da  principio  propria 
del  popolo  ebreo  e costituiva  il  fondamento  della  sua  religione: 
ciò  nonostante  non  fu  ideata  la  divinità  con  quella  purezza 
con  cui  la  concepirono  in  appresso  i filosofi  greci,  anzi  possia- 
mo dire  che  la  filosofia  greca,  allorché  si  congiunse  al  giudai- 
smo, fu  quella  che  presso  i sapienti  ebrei  contribui  a rendere 
l’ idea  di  Dio  assolutamente  spirituale.  Se  gli  Dei  di  Grecia 
erano  uomini  divinizzati,  e se  avevano  i Greci  trasportato  nel 
cielo  la  deificata  umanità  coi  suoi  difetti,  coi  suoi  vizi  e colle 
sue  passioni,  vi  aveano  pure  nell’ idea  ebraica  dMddio,  non  po- 
che qualità  che  per  essere  troppo  simili  alle  umane  erano  alla 
divinità  disdicevoli. 

La  sconvenevolezza  dell’  antropomorfismo  era  stala  per  lem. 
po  compresa  dai  Greci , ed  i poeti  che  furono  in  gran  parte  i 
creatori  della  greca  mitologia  in  processo  di  tempo  cercarono 
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altresi  d*  epurarla,  aprendo  ai  filosofi  il  cammino  animosamente 
percorso.  Cinquecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  il  poeta  filo- 
sofo Senofane,  il  fondatore  della  scuola  eleatica,  riprovava  il 
modo  umano  ed  in  tutto  indegno  di  rappresentare  gli  Dei.  « Gli 
» uomini,  egli  dice,  attribuiscono  ai  loro  Numi  le  loro  proprie 
sembianze,  i loro  a (retti  e tino  la  loro  voce.  Ogni  popolo  ascri- 
ve loro  le  sue  proprie  qualità;  i Mori  si  figurano  neri  i loro 
Dei  col  naso  piatto  e schiacciato;  i Traci  con  capelli  fulvi  ed 
occhi  azzurri:  se  i cavalli  ed  i buoi  potessero  dipingere,  rap- 
presenterebbero le  loro  deità  in  forma  di  cavalli  e di  buoi.  Ma 
peggio  è poi  colle  qualità  morali  attribuite  agli  Dei.  Non  vi  ha 
che  un  solo  Nume  supremo  fra  gli  Dei  e gli  uomini,  nè  alle 
fattezze  nè  ai  pensieri  comparabili  ai  mortali;  tutto  vede,  tutto 
ascolta,  tutto  comprende,  su  tutto,  senza  fatica,  impera  colla 
forza  della  sua  mente  ».  Ed  un  altro  filosofo  e poeta,  di  poco 
posteriore,  Empedocle  (460  anni  avanti  Gesù  Cristo),  scriveva: 
« Iddio  non  ha  forma  nè  membra  umane:  non  si  può  vedere 
cogli  occhi,  nè  toccare  colle  mani.  Iddio  è santa  mente.  Costui 
non  si  può  esprimere  con  parole.  Muove  l’universo  co’  suoi 
veloci  pensieri  ».  « La  bontà,  diceva  Platone,  costituisce  l’es- 
sere divino;  da  bontà  mosso,  creò  Iddio  il  mondo,  e colla  bon- 
tà ne  guida  le  sorti;  chiunque  colla  purezza  della  vita  si  rende 
imitatore  della  bontà  e della  perfezione  divina  a lui  tutto  riu- 
scirà a buon  fine.  Non  è geloso  Iddio  dell’ umano  benessere, 
come  si  sogna  il  popolo  credente  al  destino:  poiché  la  bontà 
esclude  I*  invidia.  Non  può  mutarsi  Iddio  nè  mostrarsi  diverso 
di  quello  ch'egli  è,  imperocché  la  perfezione  è immutabile  ed 
aliena  da  ogni  menzogna;  tutta  spirituale  è la  natura  divina, 
superiore  al  piacere  ed  al  dolore,  non  tocca  dal  male,  la  sua 
possanza,  la  bontà,  la  sapienza,  la  santità,  la  giustizia,  sono 
quanto  di  più  puro  e di  più  sublime  possa  ideare  l’ umano 
intelletto;  le  favole  che  ci  ritraggono  umane  fralezze,  passioni 
e falli  degli  Dei,  devono  essere  come  cose  indegne  oppugnale. 
Il  vero  culto  deve  consistere  nella  vita  ouesta  e nella  purezza 
delle  intenzioni  e del  volere,  e non  già  in  preghiere  e sacrifici 
con  cui  il  volgo  ignorante  presume  d’onorare  gli  Dei,  ed  i 
malvagi  sperano  di  corromperli  a loro  favore.  > 

Malgrado  queste  sublimi  massime,  e nonostante  che  i filo- 
soli  in  sostanza  distruggendo  le  popolari  credenze  gettassero  a 
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(erra  la  religione  nazionale,  col  sostituirvi  una  nuova  forma 
che  non  era  quella  dell’antica  mitologia,  essi  poi  volevano  che 
fosse  mantenuto  il  culto  degli  Dei,  e fra  le  altre  ragioni  Pla- 
tone ne  adduce  anche  questa.  « Dover  essere  gli  uomini  prima 
educati  colle  linzioni  e poscia  colla  verità,  cui  non  potendo 
sollevarsi  la  moltitudine,  forza  è che  essa  viva  di  favole.  Aristo- 
tele vuole  che  sia  conservata  la  venerazione  degli  Dei  perché 
giovevole  all’osservanza  delle  leggi  ed  al  pubblico  bene  ». 

Il  principale  intendimento  dei  filosofi  era  quello  di  conci- 
liare il  politeismo  col  monoteismo,  subordinando  la  moltiplicità 
dei  singoli  Dei  ad  un  Nume  supremo.  La  quale  conciliazione, 
in  progresso  di  tempo  si  venne  talmente  perfezionando  fino 
a concordare  il  pagano  politeismo  coll’ebracio  monoteismo. 
Negli  ultimi  secoli  innanzi  il  cristianesimo,  ovunque  si  esten- 
deva la  lingua  e la  letteratura  greca,  presso  tutti  gli  uomini 
colti,  aveva  la  filosofia  preso  il  luogo  della  religione,  di  cui, 
per  una  necessaria  conseguenza,  non  era  rimasta,  per  cosi  dire, 
che  la  scorza  di  fuori.  Nè  faceva  mestieri  d’ essere  di  profes- 
sione filosofo,  chiunque  sentiva  il  bisogno  d’ una  superiore 
istruzione,  frequentava  le  scuole  oppure  leggeva  le  opere  dei 
filosofi;  per  la  qual  cosa  l’ intelletto  degli  uomini  sempre  più 
s’ innalzava  al  concetto  della  Divinità  quale  i filosofi,  e princi- 
palmente Platone,  l'avevano  divisato.  La  sublimità  d’un  tale 
concetto  doveva  far  apparire  quanto  sconvenisse  alla  Divinità 
l’ ingerirsi  nelle  vicissitudini  di  questa  terra  ed  il  prender  par- 
te alle  umane  faccende;  se  non  che  collocandola  in  cosi  grande 
ed  inaccessibile  altezza,  un’ immensità  insuperabile  veniva  a 
separarla  dall’  uomo,  ed  un  vacuo  s’ apriva  tra  il  cielo  e la 
terra,  a colmare  il  quale  occorreva  che  qualche  cosa  vi  s’ in- 
frapponesse: faceva  d’ uopo  d' un  legame  tra  l’ uomo  e Dio. 
Vennero  quindi  ideati  degli  enti  intermediari,  superiori  bensi 
all’ uomo,  ma  a lui  più  prossimi  della  Divinità;  nei  quali  fu- 
rono trasformati  gli  Dei,  che  sotto  il  nome  di  Genii,  o Derno- 
nii,  divennero  molto  simili  agli  angeli,  ministri  e messaggeri 
di  Dio,  mediatori,  custodi  e speciali  protettori  dell’  uomo. 

Comunque  si  fosse  continuava  ad  essere  il  politeismo  la 
credenza  della  moltitudine,  la  religione  nazionale  e dominante, 
mantenuta  e rigorosamente  difesa  perché  incorporata  colle  so- 
ciali e civili  istituzioni,  da  cui  non  si  poteva  svellere  senza 
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che  quelle  pericolassero,  talché  l’ interesse  politico,  la  ragione 
di  Stato  lo  tenevano  in  vita. 

Tra  i Greci  filosofi  primi  furono  gli  Stoici,  i quali  promul- 
garono l’uguaglianza  degli  uomini  deducendola  dalla  comune 
ragionevole  natura.  Tutti  essere  cittadini  d’una  grande  repub- 
blica. rispetto  a cui  i singoli  stati  erano  ciò  che  sono  le  case 
relativamente  ad  una  città.  Formare  il  genere  umano  una  greg- 
ge guidata  dalla  ragione  universale;  avere  gli  uomini  gli  stessi 
naturali  diritti  ed  i medesimi  doveri:  e poiché  una  sola  forza 
li  avea  creati  e li  teneva  sottomessi  al  suo  dominio,  dover  es- 
sere riguardali  pari  Ira  loro.  Finalmente  uno  Stoico  fu  quegli 
che  disse  espressamente,  essere  gli  uomini  fratelli,  tutti  Iddio 
avendo  per  padre. 

L’ idea  di  Dio  qual  padre  era  stata  traveduta  ma  non  con- 
cepita nè  con  quella  forza,  né  con  quella  chiarezza,  con  cui  il 
fondatore  del  cristianesimo  l’aveva  compresa,  facendola  base 
della  sua  dottrina  e cavandone  tutte  le  conseguenze.  Era  un 
suo  proprio  concepimento;  che  non  poteva  averlo  tratto  dal- 
T antico  testamento,  nel  quale  la  predominante  idea  di  Dio  è 
quella  d’ un  assoluto  Monarca.  Fra  tutti  i popoli  della  terra 
aveva  Ichova  eletto  a suo  popolo  Israello;  egli  era  il  Dio  na- 
zionale; il  Dio  d’Àbramo  e della  sua  stirpe.  Egli  aveva  libe- 
ralo dalla  schiavitù  il  suo  popolo;  aveva  fermato  con  esso  un 
patto;  ne  aveva  assunto  il  governo  e gli  aveva  dato  leggi,  per 
cui  ogni  allo,  tutta  la  vita  dell’Ebreo  era  punto  per  punto  re- 
golata da  religiosi  precetti  e nulla  lasciato  al  libero  arbitrio; 
pene  terribili,  spaventevoli  castighi  (quali  si  leggono  p.  e.  nel 
c.  XXVI  del  Levitico),  ne  punivano  la  disubbidienza.  Il  timore 
costituiva  il  rapporto  tra  Dio  e l'uomo,  il  quale,  come  schiavo 
spogliato  d’ogni  propria  energia,  sentiva  di  esser  nulla  al  co- 
spetto del  formidabile  e vendicativo  suo  Signore.  11  fondatore 
del  cristianesimo  trasformò  l’idea  del  Signore  in  quella  di  Pa- 
dre, ed  i rapporti  servili  in  rapporti  d’amore,  quali  sono  ap- 
punto quelli  tra  padre  e figliuolo.  Bontà,  benevolenza  da  cui 
non  possono  derivare  altro  che  beni  , da  parte  di  Dio;  fi- 
danza nel  paterno  affetto,  libera  sommissione,  fondata  sul  sen- 
timento del  bisogno  che  il  figliuolo  ha  del  padre,  da  parte 
dell’uomo.  lehova,  il  Dio  iracondo,  geloso,  inesotabile  nei  ca- 
stighi e nelle  vendette,  tramutato  in  un  ideale  di  bontà,  di 
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pazienza,  di  misericordia  ; verso  tulli  ugualmente  benigno,  sen- 
za distinzione  di  persone;  che  non  si  turba  per  la  malvagità 
degli  uomini;  vince  il  male  col  bene:  leva  il  suo  sole  sui  buo- 
ni e sui  cattivi,  e manda  la  pioggia  pei  giusti  e per  gli  iniqui 
(Mat.  V.  4a).  Gli  uomini  fratelli  ed  uguali  tra  loro,  obbligati  a 
comportarsi  reciprocamente  con  benignità  ed  indulgenza,  ed  a 
fare  ad  altrui  quanto  vorrebbero  che  fosse  fatto  a loro  stessi 
(Mat.  V.  22,  VII.  12);  onde  l’ idea  dell’  umanità  che  comprende 
tulli  gli  uomini  ed  in  tutti  e da  tutti  dev’  essere  amata  e ri- 
spettata, e per  conseguenza  dichiarato  il  valore  intrinseco  del- 
l’individuo, della  persona  morale,  dell’uomo  per  sé  slesso.  Un 
tale  concetto  non  si  potrebbe  dire  che  neppure  indirettamente 
originasse  dal  giudaismo,  come  sarebbe  la  trasformazione  del- 
l’unico Dio  padrone  e despota  in  padre.  L’idea  dell’uomo  ben 
prima  era  nata  altrove,  ed  era  la  parte  che  nel  cristianesimo 
recava  l’Occidente,  non  poteva  produrla  l’Oriente  dove  dalla 
Divinità  annientato  od  oppresso  l’uomo,  era  privo  della  co- 
scienza della  propria  personalità.  Questa  coscienza  nacque  per 
la  prima  volta  in  Grecia,  dove  l’idea  dell’uomo  si  era  mani- 
festata in  tutte  le  forme,  nella  religione,  nelle  arti,  nella  costi- 
tuzione politica,  e finalmente  nella  filosofìa. 

Socrate  è il  fondatore  della  greca  filosofia,  di  cui  egli  fece 
subielto,  non  più,  come  per  l’ innanzi,  il  mondo  esteriore  e le 
cose  che  cadono  sotto  i sensi,  ma  l’ uomo,  il  suo  ultimo  fine, 
la  libertà  morale  colle  leggi  eterne  che  la  governano.  Ricondu- 
cendo l’ uomo  a sé  stesso  volle  che  nella  propria  coscienza  me- 
diante il  raziocinio,  egli  trovasse  il  fondamento  del  vero.  Co- 
nosci te  stesso,  o in  altre  parole  la  riflessione  rivolta  a noi 
medesimi,  fu  il  principio  da  lui  stabilito.  Vi  fu  chi  volle  scor- 
gere un’analogia  tra  quel  principio  ed  il  grido  del  precursore: 
ravvedetevi  fate  penitenza,  colle  quali  parole  Gesù  pure  inco- 
mincia la  sua  predicazione  (Mat.  IV.  17).  Coll'essere  esortali 
gli  uomini  alla  penitenza;  erano  chiamati  a volgere  lo  sguardo 
nell’  interno  loro,  a raccogliersi  nella  profondità  e nel  silenzio 
dell’anima:  e scorgendo  in  quale  rapporto  si  trovarono  con  Dio 
ed  in  quale  dovevano  porsi,  destare  nel  cuor  loro  il  bisogno 
ed  il  desiderio  della  salute,  per  la  qual  cosa  si  potrebbe  dire 
che  fossero  appunto  chiamati  ad  applicare  il  delfico  oracolo,  a 
rientrare,  cioè,  in  sé  stessi  ed  a concentrare  la  riflessione  nel 
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loro  interno,  derivando  la  particolare  cognizione  della  nostra 
reità  dalla  generale  di  noi  stessi.  Ed  in  vero  quanto  più  s’ad- 
dentra taluno  nella  propria  coscienza,  e più  disamina  e più 
conosce  sé  medesimo,  tanto  più  scopre  il  male  radicato  dentro 
di  sè,  e quindi  la  necessità  di  vincerlo  e di  estirparlo.  Non 
altro  era  l’intendimento  di  Socrate:  ed  avendo  egli  colla  vita 
collegata  la  filosofia,  o,  come  disse  Cicerone,  avendola  dal  cìpIo 
condotta  nella  terra  ed  introdottola  dentro  le  case,  essa  venne 
successivamente  acquistando  un  interesse  pratico  che  di  molto 
superò  il  teoretico.  Il  bene  supremo,  i doveri  dell’uomo,  la 
moralità  del  volere,  il  merito  delle  intenzioni,  il  giusto  e l’ one- 
sto, il  valore  dei  beni  esteriori,  i rapporti  tra  la  felicità  e la 
virtù,  tutti  i problemi  insomma  che  emergono  dall’esame  del- 
la natura  umana,  divennero  il  tema  delle  grandi  scuole  filoso- 
fiche che  regnarono  per  lunghi  secoli;  talché  si  potrebbe  dire 
che  lo  svolgimento  della  filosofia  presso  i Greci  e presso  i Ro- 
mani, fosse  come  un  fiume,  il  quale  originato  da  Socrate  met- 
tesse foce  nel  cristianesimo.  Era  una  necessaria  preparazione; 
la  coscienza  morale  doveva  essere  svolta  in  tutti  i versi  ed  in 
tutte  le  forme,  doveva  il  filosofico  pensiero,  obbedendo  all’ im- 
pulso che  gli  aveva  dato  Socrate,  sempre  più  internarsi  dentro 
di  sè;  dal  contrasto  delle  varie  dottrine  doveva  nascere  lo  scet- 
ticismo, vale  a dire,  la  dichiarazione  dell’  incapacità  della  ra- 
gione umana,  a discoprire  il  vero  e ad  essere  guida  della  vita, 
acciocché  avesse  libero  campo,  e trovasse  propizio  terreno  una 
religione,  la  quale,  partendo  dagli  stessi  principii  cavati  dalla 
natura  umana  dava,  in  una  forma  popolare,  una  risposta  pe- 
rentoria ed  assoluta  a tutti  i problemi  che  avevano  affaticato 
l’intelletto  dei  filosofi,  e che  più  che  mai  agitavano  le  menti) 
ed  angustiavano  il  cuore  degli  uomini. 

II. 

Se  nella  formazione  del  cristianesimo  si  scorge  la  coopera- 
zione dello  spirilo  greco,  che  fu  quello  che  gli  diede  il  carat- 
tere veramente  umano,  possiamo  rintracciare  eziandio  nella 
storia  come  esso  spirito  penetrasse  nell’Oriente,  e ciò  che  im- 
porta più  nella  Palestina,  dove  il  vero  accordo  tra  l’uomo  e 
Dio  venne  per  la  prima  volta  manifestato;  le  due  idee  mara- 
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vigliosamenle  armonizzando  il  fondatore  del  cristianesimo.  Le 
conquiste  di  Alessandro  furono  quelle  che  aprirono  allo  spirito 
greco  il  vasto  cammino,  e non  a torto  venne  considerato  il 
grande  Macedone  come  un  precursore  di  Gesù.  Colle  armi  gre- 
che militavano  le  idee  greche,  ed  ove  si  fondava  il  greco  domi- 
nio politico,  quivi  si  stabiliva  altresi  l’ intellettuale.  La  Pale- 
stina aveva  egli  è vero  scosso  il  giogo  straniero,  ma  la  solleva- 
zione dei  Maccabei  contro  i Selemidi,  e la  lunga  e fiera  reazione 
contro  la  greca  civiltà  non  avevano  spento  le  scintille  dello 
spirito  greco;  e lo  dimostrano,  come  vedremo  in  appresso,  le 
massime  di  talune  delle  sètte  ebraiche  nate  circa  in  quel  tem- 
po. Ma  quello  spirito  ben  altro  alimento  traeva  di  fuori;  un 
numero  infinito  d’ Ebrei  erano  domiciliati  nella  Siria,  nell’Asia 
minore  e nell’Egitto,  a poco  a poco  avevano  essi  scambiato 
colla  greca  la  lingua  dei  padri  loro,  tanto  dimenticata  che  ap- 
pena sapevano  leggere  i loro  libri  sacri.  Erano  questi  i cosi 
detti  Ebrei  ellenisti;  il  vivere  lontano  dalla  terra  natale  e dal- 
l’ influenza  delle  leggi  e delle  costumanze  patrie,  in  luoghi, 
dove  la  civiltà  greca  dava  la  legge,  in  quieto  e pacifico  com- 
mercio con  uomini  per  indole  e per  educazione  diversi,  il  fre- 
quentare le  scuole  greche,  in  taluni  il  sutterfugio  forse  d’ ischi- 
vare i dileggi  dei  Pagani,  in  altri  il  desiderio  d’acquistare  fa- 
vore e credilo,  tutto  ciò  doveva  contribuire  acciocché  il  loro 
carattere  nazionale  perdesse  quanto  aveva  d’esclusivo  e d’in- 
tollerante. Sin  dalla  fondazione  di  Alessandria  vi  si  erano  tra- 
piantate colonie  d’  Ebrei,  i quali  protetti  e favoriti  dai  primi 
Tolomei,  crebbero  in  si  gran  numero  che  non  solo  formavano 
una  parte  considerabile  degli  abitanti  della  città  capitale,  ma 
si  erano  altresì  disseminali  nelle  provincie.  Vari  di  cotesti  Ebrei, 
dimesticandosi  colla  scienza  greca,  si  erano  dati  a trattare  ex 
professo  la  filosofia.  Da  principio  non  era  essa  per  loro  se  non 
un  mezzo  acciocché  acquistassero  una  più  profonda  intelligenza 
della  loro  religione,  senza  avvedersi  che  coll’  applicarvi  come 
essi  facevano  le  greche  speculazioni,  avrebbero  finito  col  tras- 
formarla interamente.  Presumevano  d’ essere  sempre  Ebrei  di 
retta  credenza;  l’intento  loro  era  quello  di  dilucidare  il  senso 
arcano  delle  scritture,  se  questo  concordava  coll’  insegnamento 
dei  filosofi  greci,  ciò,  a creder  loro,  proveniva  perchè  nelle  sa- 
cre carte,  originale  dallo  stesso  Dio  vi  avea  tutto  il  vero,  e per 
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conseguenza  vi  si  doveva  pure  trovare  quanto,  con  mezzi  uma- 
ni, era  stato  dalla  scienza  scoperto.  Tale  era  la  loro  illusione, 
su  questo  particolare,  affinchè  credessero  che  i pensamenti  e 
le  sentenze  eh’ essi  medesimi  avevano  intruso  nelle  scritture, 
fossero  state  tolte  da  queste  e trasportate  dai  filosofi  nelle  loro 
dottrine:  e volendone  dare  la  prova  trasformavano  in  allegorico 
il  significalo  proprio  e letterale  del  testo,  talmente  che  tutta  la 
storia  e la  dottrina  dell’antico  testamento  doveva  tuli’ altro  si- 
gnificare di  quello  che  diceva  la  lettera,  che  non  era  se  non 
simbolo  di  recondite  idee.  Un’interpretazione  arbitraria  conci- 
liando le  cose  più  disparate,  il  giudaismo  si  rendeva  sempre 
più  libero  e spirituale;  e l’idea  di  Dio,  tolta  dall’ angu-ta  sfera 
dell’ebraica  teocrazia,  era  sollevata  a quell' altezza  trascendente 
in  cui  Platone  l'aveva  già  innalzata. 

Nella  traduzione  dell’antico  testamento,  ordinala  da  Tolo- 
meo, si  trovano,  specialmente  nelle  apparizioni  di  Dio,  nelle 
quali  un  angelo  è sostituito  a lehova.  non  che  negli  affetti 
umani  attribuiti  alla  Divinità,  ed  in  altri  particolari  comechè 
contestali,  modificazioni  che  dimostrano  l’efficacia  delle  nuove 
idee  sui  settanta  sapienti  che  inirapresero  quella  versione.  Fi- 
nalmente col  volgere  del  tempo  s’ institui  fra  gli  Ebrei  d’ Ales- 
sandria, una  regolare  scuola  di  filosofia,  o per  meglio  dire  di 
teosofia,  la  quale  avendo  per  base  la  religione  positiva,  accor- 
dava insieme  i domini  giudaici  coi  pensamenti  greci,  e la  tra- 
dizionale teologia  colla  filosofica  libertà.  Di  tale  scuola  Filone  è 
il  più  cospicuo  rappresentante.  Il  commercio  continuo  colla 
madre  patria  di  tutta  quella  moltitudine  d’ Ebrei  domiciliati 
nei  paesi  forestieri,  le  grandi  festività  che  da  tutte  le  regioni 
li  faceva  accorrere  in  grandissimo  numero  in  Gerusalemme! 
erano  come  altrettanti  canali  donde  perennemente  idee  greche 
fluivano  nella  Palestina.  A queste  idee  non  poteva  aver  chiuso 
l’animo  il  fondatore  del  cristianesimo,  e tanto  più  che  sua 
patria  era  la  Galilea,  dall’evangelista  Matteo  (IV.  15)  e dal  pro- 
feta Isaia  (IX  1)  chiamata  la  Galilea  delle  nazioni,  popolata, 
principalmente  verso  Settentrione,  da  Pagani  in  grandissima 
quantità,  separata  dalla  superba  ed  ortodossa  Giudea,  dalla  Sa- 
maria eretica,  vicina  a Cesarea  ed  a Tolomaide,  città  mezze 
greche  situate  sulle  còste  del  Mediterraneo,  che  serviva  al  com- 
mercio ili  lutto  il  mondo,  essendo  allora  il  mare  quello  che 
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ravvicinava  i più  remoti  paesi.  Non  potevano  per  certo  essere 
queste  indifferenti  circostanze  alla  formazione  ed  alla  coltura 
d’un  genio  libero  ed  originale,  giacché  si  direbbe  che  in  quel- 
la guisa  che  vi  hanno  correnti  d’aria  vi  abbiano  altresì  cor- 
renti d’ idee,  che  producono  quasi  un’  atmosfera,  che  si  po- 
trebbe chiamare  morale,  di  cui  risentono  gli  animi  gli  effetti 
come  i corpi  quelli  della  naturale. 


(Continua) 


Ermanno  Lunzi. 


Digitized  by  Google 


VESPASIANO  DA  BISTICCI 


L1BKAJO  FIORENTINO  DEL  SEGOLO  DECIMOQUINTO 


( Continuazione  e fine,  vedi  fascicolo  fi°  volume  1°). 


Più  ragioni  indussero  Vespasiano  allo  scrivere.  Anzitutto 
il  bisogno  di  trovare  nelle  memorie  del  passato  un  sollievo  ai 
mali  presenti;  indi,  per  dirla  con  lui,  il  desiderio  che  non  pe- 
risse la  fama  dei  tanti  singulari  uomini,  dei  quali  egli  aveva 
avuto  assai  notizia;  lo  che  peraltro  non  isperava  ottenere  da  sé 
medesimo,  sibbene  credevasi  atto  a raccogliere  notizie,  per  co- 
loro che  volessero  e sapessero  comporre  vite  in  latino.  Imper- 
ciocché sobbarcandosi  alla  sua  impresa,  ancor  lutto  stordito 
della  fama  d’ un  Leonardo  Aretino,  d’ un  Poggio,  d’un  Filelfo 
e d’altri  cotali,  non  teneva  il  volgare  ia  conto  niuno;  di  qui 
che  ad  ogni  passo  egli  supplica  altri  a fare  quello  ch’ei  non 
fa:  « Molte  cose  degne  si  potrebbono  dire  di  memoria,  che 
sono  scritte  da  scrittori  degnissimi  nello  ornalo  ed  elegante 
latino  e non  nello  idioma  volgare,  dove  non  si  può  mostrare 
le  cose  con  quell’ ornamento  che  si  fa  in  latino  ».  E altrove 
parlando  del  Cardinale  Cesarmi  cosi  scrive:  « Se  la  vita  sua 
fosse  scritta  in  latino  ed  ella  si  vedesse,  si  giudicherebbe  es- 
sere cinquecento  anni  che  la  Chiesa  di  Dio  non  febbe  uomo 
simile  a lui  ».  Si  faccia  quindi  ragione  quanto  gli  dovesse  nuo- 
cere il  non  potere  egli  medesimo  togliersi  questo  nobile  ufTì- 
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ciò;  non  già  che  di  latino  ei  non  sapesse;  poiché  se  così  fosse 
noi  non  troveremmo  una  lettera  del  Manelti  a lui  in  quella 
lingua;  ed  un’altra  in  cui  allegando  le  parole  d’  Eusebio,  si 
risponde  a una  sua  interrogazione,  se  fosse  prima  Moisè  od 
Omero;  ma  a quei  giorni  il  tempo  dello  scrivere  fratesco  era 
passato,  e chi  avesse  ardito  di  pubblicare  opera  non  elegante, 
sarebbe  stalo  sbeffalo  dai  dotti  e non  inteso  nè  curato  dai  vol- 
gari. Tuttavolta  coll’  andare  del  tempo  pare  che  il  nostro  scrit- 
tore si  conducesse  a un’opinione  più  temperala:  cominciò  a 
tenere  per  buona  cosa  in  un  cittadino  il  saper  discorrere  vol- 
gare con  eloquenza,  lo  che  egli  nota  tra  le  lodi  di  Piero  Ae- 
riamoli; quindi  considerò  anche  sé  medesimo  per  dappiù  di  un 
raccoglitore  di  notizie,  e si  propose  a scopo  il  far  conoscere  a 
tutti  coloro  che  sapessero  leggere  quegli  uomini,  che  altri  ce- 
lebrava in  una  lingua  intelligibile  ai  soli  letterati.  Da  ultimo 
poi  mi  sembra  che  indotto,  secondo  ogni  apparenza,  dal  buon 
viso  fatto  alle  cose  sue  dagli  amici,  pensasse  di  sé  alquanto 
più  altamente  ancora:  giacché  senza  una  tale  supposizione  io 
non  saprei  intendere  come  egli  s’attentasse  inviare  al  duca 
Guidobaldo  d’ Urbino  la  vita  di  Federigo,  ed  indirizzare  con 
proemi  speciali  i ricordi,  che  veniva  mano  mano  terminando, 
ad  alcuni  tra  i cittadini,  che  gli  paresse  notevole  per  virtù  e 
stretto  di  legame  di  sangue  o d’ amicizia  cogli  uomini  lodali  da 
lui.  Questo  costume  di  pubblicare  alla  spicciolata  cotali  scritti,  è 
una  delle  cause  a cui  puossi  attribuire  l’abbondanza  di  rodici 
delle  nostre  biblioteche,  in  cui  si  contengono  pochi  soltanto 
tra  i commentari. 

Mi  si  conceda  in  questo  luogo  disapprovare  il  titolo  di  vite 
che  gli  editori  appongono  all’opera  del  buon  fiorentino,  sen- 
dochè  ad  ogni  passo  egli  afferma  di  non  fare  che  ricordi  e 
commentari,  «lettati  come  gli  suggerisce  la  memoria;  mentre 
mostra  di  tenere  che  solo  in  latino  si  possano  comporre  vere 
vite;  e se  talvolta  usa  questo  vocabolo  parlando  delle  cose  sue, 
o lo  prende  in  un  significalo  più  largo,  o lo  attribuisce  a po- 
chi tra  i suoi  lavori,  che  s’hanno  a distinguere  dagli  altri, 
perchè  composti  con  isludio.  Né  paia  di  piccola  importanza 
questa  mia  osservazione;  giacché  anzi  essa  vale  a togliere  in 
buona  parte  allo  scrittore  il  biasimo  della  trascuratezza  e del 
disordine,  di  cui  altrimenti  si  avrebbe  a tacciare  ad  ogni  passo. 
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Della  qual  cosa  s'avvedeva  egli  medesimo,  quando  scriveva  le 
seguenti  parole:  « Avendo  narralo  queste  cose  fatte  da  Cosimo 
per  via  di  ricordo,  non  si  è potuto  servare  quello  ordine  che 
si  sarebbe  osservato,  avendo  avuto  a scrivere  la  vita  sua,  e 
per  questo  sono  messe  le  cose  sanza  ordine,  basta  che  chi  a- 
vesse  a scriverla,  questo  ricordo  gli  darebbe  grandissima  no- 
tizia ».  Di  uno  scrittore  che  a questo  modo  parla  di  sè  mede- 
simo, non  é lecito  giudicare  tenendosi  stretti  alle  norme  della 
retorica;  laonde  io  avrò  piuttosto  a dimostrare  il  carattere  e le 
doti  della  composizione,  che  a riprendere  l'autore  dei  difetti 
di  essa.  Tornando  al  titolo,  proporrei  che  a quello  usato  Ano 
ad  ora,  si  sostituisse  quest’ altro  : « Ricordi  della  vita  d’uomini 
illustri  del  secolo  XV  » mal  polendosi  accettare  per  la  sua  forma 
quello  indicatoci  con  queste  parole  nella  vita  di  frate  Santi 
degli  Schiaresi:  < M’  é parato  metterlo  in  questo  commentario 
degli  uomini  degni  che  ha  avuto  questa  età  , cosi  religiosi  come 
secolari  ». 

Ma  a qualunque  dei  due  titoli  si  voglia  dare  la  preferenza, 
è questa  una  copiosa  raccolta,  in  cui  parlitamente  é scritto  di 
gran  numero  d’uomini  di  quell’età,  parte  famosi,  parte  oscuri, 
ma  tutti  notevoli  per  virtù.  Imperocché  è necessario  figgersi 
in  mente  che  l’intendimento  morale  aveva  in  Vespasiano  tanta 
forza,  da  riuscire  la  dote  più  spiccata  dell’opera  di  lui,  e da 
ridurre  questa  a specchio  di  costumi,  posto  innanzi  ai  contem- 
poranei ed  ai  venturi.  Gli  è appunto  perciò  che  il  nostro  fio- 
rentino non  mostra  del  suo  secolo  che  il  buono  ed  il  bello; 
narra  copiosamente  delle  virtù  degli  uomini  e le  porta  a cielo, 
ma  tace  al  tutto  dei  vizi , sebbene,  come  appare  da  molti  luo- 
ghi, ottimamente  li  conosca.  A ciò  lo  muove,  oltre  all’indole 
sua,  il  timore  di  offendere  altrui;  per  cui  si  contenta  di  pro- 
rompere in  esclamazioni  e di  ammonire  i malvagi:  « Vergo- 
gnasi que’  prelati  ne’ quali  non  sono  le  laudabili  condizioni 
ch’erano  in  luil  — Impari  ogni  signore  o prelato  di  fare  quello 
che  ha  a fare!  — » Eppure  l’animo  suo,  si  per  il  costume  dei 
vecchi,  si  perchè  di  fatto  i tempi  o gli  uomini  si  facevano  più 
tristi,  era  gonfio  d’amarezza,  e ad  ogni  tratto  lo  portava  a 
rammentare  i Jiei  giorni  trascorsi,  e a dimostrare  quanto  gli 
dolesse  la  malvagità  dei  presenti.  Se  poi  talvolta  a maggior 
profitto  dei  lettori  vuol  far  ricordo  d’  uomini  degni  di  ripren- 
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sione,  affine  ili  mostrare  al  lempo  slesso  la  vendetta  divina, 
cerca  gli  esempi  lungi  da  Firenze  ed  anche  fuori  d’ Italia,,  nel 
vescovo  di  Padova,  nello  spagnuolo  Alfonso  de  Luna,  nell’in- 
glese conte  di  Worcester.  Tuttavia  il  silenzio  non  era  cagionato 
soltanto  da  timidezza  o viltà,  sibbene  ad  un  tempo,  dal  line 
morale  propostosi  e dall'opinione  che  allo  storico,  non  già  allo 
scrittore  di  memorie,  si  convenga  palesare  apertamente  il  vero 
e svelare  i nomi  dei  malvagi,  perchè  siano  abborrili.  ■ Molte 
circostanze  ci  saréhbono  da  dire,  le  quali  lascio  a chi  scriverà 
le  storie  dei  tempi;  e perchè  s’ offenderebbe  chi  non  è berte, 
è il  meglio  lasciarle  stare,  perchè  il  più  delle  volle  il  dite  il 
vero  non  è senza  odio  *. 

Cosi  stando  le  cose,  mi  perdonerà  il  signor  Bartoli  s’io 
non  so  entrare  nella  sua  sentenza,  che  dall’opera  di  Vespa- 
siano si  possa  cavare  una  stupenda  pittura  dei  costumi  del  se- 
colo XV;  mentre  questa  riuscirebbe  assai  imperfetta,  se  non  si 
volesse  supplire  col  togliere  ad  altre  tavolozze  buona  parte  dei 
colori.  La  qual  cosa  porterebbe  seco  il  gravissimo  danno  di  can- 
cellare affatto  l’impronta  originale  delle  notizie  tramandate  dal 
buon  librajo;  il  quale,  contemplando  la  città  e l’ Italia  dal  fondo 
della  sua  botteguccia,  vede  tutte  le  cose  sotto  un  aspetto  a lui 
particolare,  e conforme  a questo  ce  le  dipinge.  Ad  ogni  passo 
noi  ci  avvediamo  che  lo  scrittore  è un  uomo  virtuoso;  d’animo 
temperato,  ma  pur  caldo  d’affetto;  alieno  dall'ambizione,  da- 
gli uffici,  dai  tumulti  cittadini,  ma  al  tempo  stesso  amante 
della  patria  e del  vivere  libero,  e giudice  imparziale  di  qualun- 
que setta.  Ama  ardentemente  la  religione  e venera  i buoni  pre- 
lati, ma  non  è cieco  ai  vizi  di  molti  tra  costoro;  e se  non  di 
rado,  mosso  dall’autorità  dei  testimoni  crede  a visioni  e pre- 
dizioni, mostra  altrove  che  le  superstizioni  gli  spiacciono  e al- 
F astrologia  non  sembra  dar  troppa  fede.  È umile  e volto  al 
piacere  altrui:  nè  rifugge,  per  ben  fare,  dal  togliersi  la  grave 
fatica  di  scrivere  tanti  ricordi,  sebbene  persuaso,  quando  visi 
accinge,  che  pochi  la  stimerebbero.  Sincero  quanto  mai  si  possa 
desiderare,  se  qualche  cosa  non  sa,  lo  cou fessa  apertamente;  e 
per  ciò  che  gli  pare  superiore  al  suo  intendimento,  come  ad 
esempio  la  massima  che  nelle  faccende  di  stato  il  fine  giustifi- 
chi i mezzi,  si  rimette  di  buon  animo  al  giudizio  di  chi  sa  più 
di  lui.  Delle  lettere  non  è istrutto  gran  fatto,  e indotto  dal- 
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autorità  del  Manelii,  tiene  le  sacre  in  mollo  maggiore  stima 
delle  profane,  specialmente  curando  poco  la  poesia;  tanto  da 
lasciarci  scritto  in  un  luogo,  dove  parla  di  una  disputa  reli- 
giosa sostenuta  vittoriosamente  contro  certi  Giudei:  * Ebbe 
raesser  Giannozzo  questo  di  grandissimo  onore;  altro  onore  che 
di  questi  che  consumano  l’ età  loro  ne1  poeti  e in  sapere  bene 
la  lingua  e la  significazione  dei  vocaboli,  quivi  consumano 
grande  parte  della  vita  loro;  e basta  loro  che  nel  cospetto  del 
volgo  e’ paiano  quello  che  i più  cercano  di  jlarere  e dell’essere 
none  islimano  ».  Nondimeno  non  si  creda  ch’egli  fosse  sempre 
di  questo  medesimo  sentimento,  apparendo  per  contro  in  molti 
luoghi  un’osservanza  quasi  superstiziosa  peri  letterati,  i qnali 
sono  da  lui,  fossero  antichi  o moderni,  designati  coll’aggiunto 
di  degni  e di  degnissimi,  senza  troppo  sottilmente  giudicare. 
K ciò  era  ben  conveniente  al  cartolajo,  la  scienza  del  quale 
non  andava  troppo  più  là  dei  frontispizi:  di  cui  tuttavolla  a- 
veva  si  gran  conoscenza , da  rendere  servizio  ad  uomini  eru- 
diti dell' età  sua,  come,  per  dirne  uno,  al  Sozomeno.  Per  me- 
glio dimostrare  da  ultimo  la  saviezza  e prudenza  del  fioren- 
tino, riporteronne  alcune  belle  sentenze:  «Più  sono  quelli  che 
si  fanno  singulari  uomini  nella  povertà,  che  nell’abbondanza 
delle  ricchezze.  — La  vita  degli  uomini  si  loda  alla  fine,  per 
i pericoli  che  vi  sono,  innanzi  che  si  venga  a quello  termine. 
— Si  vuole  sempre  fare  il  bene  e non  si  fidare  ne’  favori  dei 
popoli,  che  sono  fatti  come  i begli  di  di  verno,  che  presto  ven- 
gono e presto  passano.  — Tutti  i grandi  benefizi  si  pagano 
d’ingratitudine.  — Non  è in  buono  luogo  la  città,  quando  i 
cittadini  possono  più  che  le  leggi  ». 

Conosciuto  l’uomo  ci  riescirà  più  agevole  farci  una  chiara 
idea  delle  cose  contenute  nei  suoi  ricordi.  Non  vi  troviamo  già 
lunghe  narrazioni  storiche,  profonde  e larghe  considerazioni 
sulle  vicende  dei  tempi,  ma  racconti  schietti  di  cose  private, 
descrizioni  di  uomini,  di  costumi  e di  cerimonie  solenni,  no- 
tizie abbondanti  di  libri,  di  librerie  e degli  uomini  che  pone- 
vano studio  nel  raccoglierle.  I giudizi  di  cose  politiche  sono 
quali  si  possano  aspettare  da  un  buon  popolano  di  Firenze, 
dotato  di  ottimo  senno,  e però  assai  preziosi  a far  conoscere 
i tempi:  tanto  più  che  scoccano  spontanei  dalla  bocca,  nè 
muovono  giammai  dal  desiderio  di  cicalare.  Dell’ arti  belle,  per 
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cui  andava  tanto  gloriosa  la  Firenze  del  quattrocento,  quasi 
non  si  fa  cenno:  se  pur  voglionsi  eccettuare  insieme  con  po- 
che altre,  le  notizie  degli  editici  elevati  da  Cosimo,  dei  quali 
si  parla  perchè  destinati  ad  uso  sacro,  e perchè  vi  si  mostra  la 
splendidezza  di  lui,  e il  ricordo  della  liberalità  usata  a Dona- 
tello, nell’ allogargli  i pergami  di  S.  Lorenzo.  Cosi  pure  si 
tace,  fuori  di  qualche  rarissima  menzione,  dei  filosofi  platonici 
che  fiorivano  all'ombra  della  protezione  medicea;  e più  an- 
cora dei  poeti  volgari  del  tempo,  del  Poliziano,  del  Pulci  e 
d’altri  colali;  mentre  se  è discorso  di  Matteo  Palmieri  e della 
sua  Città  di  Vita , accade  perchè  quest'uomo  era  ragguarde- 
vole per  altre  parti,  e perché  il  suo  poema  era  tutto  in  trattare 
argomenti  religiosi  e filosofici.  E qui  mi  è mestieri  osservare, 
che  Vespasiano  considerava  la  coltura  del  suo  secolo  dalle  scuole 
dei  religiosi;  però  cita  spesso  le  disputazioni  dei  circuii  che 
solevansi  tenere  nei  conventi,  sempre  rammenta  le  sette  arti  li- 
berali, e toccando  di  filosofia,  mai  non  accenna  che  all’ ari- 
stotelica e a quella  dei  padri  e dei  dottori.  Pur  tuttavia  hanno 
grande  importanza  i ragguagli  circa  l’ ordine  che  solevasi  te- 
nere negli  studi  dei  giovani,  e circa  la  cura  che  i secolari 
continuavano  a porre  nella  teologia.  Assai  poi  si  piace  lo  scrit- 
tore di  descrivere  ambascerie,  considerandole  piuttosto  quali 
azioni  della  vita  privata,  che  quali  importantissimi  fatti  nelle 
vicende  politiche;  e dimostrando  la  prudenza  di  chi  le  con- 
dusse a buon  termine  tra  mille  difficoltà.  Narra  altresì  con 
molta  soddisfazione  gli  onoii  fatti  da  principi  forestieri  ad  uo- 
mini virtuosi,  anco  se  appartenevano  a Stati  e città  nemiche, 
e celebra  la  fede  incorrotta  osservata  da  molti  negli  uffici. 

Basti  questo  a dimostrare  se  queste  vite  si  possano  con 
ragione  dire  utilissime  e quasi  indispensabili  a ben  conoscere 
il  quattrocento.  Ora  tutte  queste  cose  ci  sono  raccontate  alla 
semplice,  in  quel  modo  che  nelle  veglie  invernali,  un  uomo 
maturo  va  raccapezzando  le  memorie  delle  cose  vedute  ed  udite. 
Vespasiano  infatti,  secondo  ch'egli  nota  ad  ogni  momento,  fu 
testimonio  a gran  parte  di  ciò  scrisse,  e il  resto  ebbe  da  uo- 
mini degni  di  fede;  conobbe  il  maggior  numero  degli  uomini 
di  cui  narra,  e con  molti  di  loro  ebbe  famigliarità;  e siccome 
i cenni  ch’egli  fa  delle  sue  amicizie  sono  fuggevoli  e casuali, 
devesi  argomentare  ch’esse  fossero  ancor  più  numerose  che 
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non  si  pnia  dalle  parole  ili  lui.  Non  é però  meraviglia  se  il 
Ciacconio,  PUghelli,  il  Muratori  ed  altri  parecchi  gli  danno 
pregio  di  scrittore  veridico  e sincero. 

Quanto  ho  discorso  lino  ad  ora  si  riferisce  alla  materia: 
sicché  mi  rimane  a dire  della  forma,  avendo  riguardo  in  primo 
luogo  al  modo  e all’arte  del  narrare,  in  secondo  luogo  allo 
stile  e alla  lingua.  Io  divido  i commentari  di  Vespasiano  in 
elogi,  biografie  e ricordi.  Chiamo  elogi  quelli  tra  di  essi  in  cui 
lo  scrittore,  poco  curando  l’ordine  dei  tempi,  e senza  far 
troppa  attenzione  alla  vita  pubblica  degli  uomini,  bada  a porre 
in  chiaro  le  virtù  loro,  e in  ispecie  le  private,  esponendole 
mano  mano  e illustrandole  con  narrazioni  ed  aneddoti.  Di  que- 
sta fatta  di  scritture  danno  i migliori  esempi  le  vite  di  Fer- 
dinando, di  Papa  Nicola,  del  Cardinale  Cesarini  e di  Federigo 
duca  d’Urbino:  1’ ultima  delle  quali  composta  con  arte,  ma 
senza  studio  alcuno  di  parer  dotto,  é da  tenere  per  una  delle 
pochissime  scritture  veramente  eccellenti,  lasciateci  da  Vespa- 
siano: comechè  con  ottimo  ordine  e con  abbondanza  di  rac- 
conto ci  narri  prima  delle  imprese  e delle  virtù  militari,  poi 
degli  studi  delle  lettere,  e infine  del  governo  dello  Stato  e delle 
private  virtù  di  Federigo.  — Le  biografie  invece  espongono,  se- 
guendo l’ordine  dei  tempi,  le  cose  principali  operate  da  un 
uomo,  trattenendosi  alquanto  a mostrarne  le  belle  doti,  lad- 
dove se  ne  presenta  migliore  appicco.  Appartengono  a questa 
classe  molle  tra  le  vite  dei  cardinali  e degli  ottimi  cittadini  di 
Firenze;  le  prime  delle  quali  sono  più  secche  e povere  di  ma- 
terie, le  secondo  più  ricche,  come  quelle  che  si  riferiscono  a 
persone  e a cose  famigliari  allo  scrittore.  La  maggior  parte  di 
esse  suole  tuttavolta  trattenersi  a descrivere  in  modo  partico- 
lareggiato taluna  fra  le  azioni  maggiormente  onorevoli,  trascu- 
rando le  altre  o toccandole  di  fuga.  Tra  tutte  meritano  d’essere 
ammirale  la  vita  di  messer  Palla  Strozzi  e quella  di  (ìiannozzo 
Manetti.  Imperocché  se  la  prima  non  ha  troppo  buon  ordine  nel 
principio,  ci  offre  del  resto  pura  e schietta  l’immagine  pie- 
tosa di  un  cittadino  santissimo,  vittima  delle  divisioni  della  pa- 
tria, discrivendoci  ad  un  tempo  i funesti  tumulti  che  lo  con- 
dussero a vivere  e morire  in  esiglio.  La  vita  del  Manelti  poi, 
quantunque  mostri  un  poco  di  confusione  nelle  prime  pagine, 
ed  erri  nel  riferire  all’  anno  1WH  un  fatto  che  la  scrittura  stessa 


Digitized  by  Google 


VESPASIANO  1)A  BISTICCI 


59 

aveva  altrove  posto  giustamente  nel  1448,  mi  sembra  uno  «lei 
lavori  più  belli  e compiuti  ili  Vespasiano;  ed  è ragione,  giac- 
ché egli  coraponevalo  colla  scorta  dell' ottimo  commentario,  da 
lui  dettalo  da  tempo,  e del  quale  questo  può  dirsi  un  eccel- 
lente compendio.  E per  verità  riusci  tale  da  farci  assai  lamen- 
tare che  l’ autore  non  ponesse  maggiore  studio  nello  scrivere 
altri  commentari;  e specialmente  quello  di  Cosimo,  che  ci  dà 
a pensare  ottimamente  della  sagacia  di  lui;  imperciocché  egli 
non  adula  punto  il  potentissimo  cittadino  e protettore,  anzi 
nota  le  arti  dell' accostarsi  alla  plebe,  del  farsi  partigiani  con 
prestili  e doni,  del  ricoprire  la  propria  autorità,  cercando  per- 
suadere che  altri  potesse  più  nella  repubblica;  e ricorda  come 
gli  scrupoli  di  acquisti  non  troppo  netti , lo  inducessero  a mu- 
rare in  S.  Marco.  — Da  ultimo  quelli  che  io  chiamo  ricordi , 
sono  scritti,  brevi  il  più  delle  volte,  in  cui  o si  fa  menzione 
d’  uomini  chiari,  o si  narra  di  forestieri,  dei  quali  poche  cose 
erano  note  allo  scrittore:  oppure  d’uomini  famosi  si  scrive  in- 
compiutamente e disordinatamente.  Sembra  singolare  alla  prima 
che  questo  appunto  sia  il  caso,  là  dove  si  scrive  degli  illustri 
letterati;  ma  ben  se  ne  trova  ragione  nell’ esserne  il  più  delle 
volle  poco  varia  e fortunosa  la  vita,  nell’ accoppiare  ben  di 
rado  costoro  la  virtù  alla  dottrina,  nell’ averne  altri  scritto  in 
latino,  e nel  non  osare  Vespasiano  impigliarsi  in  materie,  delle 
quali  era  poco  esperto. 

Tutti  insieme  considerati,  hanno  questi  commentari  la  gra- 
vissima pena  di.  un  frequente  disordine.  Ben  di  rado  vi  si  nota 
il  tempo  in  cui  accaddero  i fatti,  giammai  si  fa  menzione  de- 
gli anni  delle  nascile  e delle  morti,  spesso  si  prepone  ciò  che 
avrebbe  ad  essere  posposto  , e d’ un  tratto  si  trapassano  anni  e 
lustri,  senza  avvertirne  il  lettore.  Poi  s’intrecciano  per  tal  mo- 
do i casi  privati  colle  vicende  pubbliche,  da  riuscire  difficile, 
senza  molta  conoscenza  di  storie,  trovare  il  bandolo  degli  uni 
e delle  altre.  Pertanto  è impossibile  acquistare  esatta  e piena 
notizia  delle  cose  dal  solo  Vespasiano:  il  quale  bene  spesso  tra- 
scura cose,  che  notissime  a lui,  non  lo  sono  del  pari  a chi 
legge,  producendo  per  tal  modo  confusione  ed  oscurità.  A que- 
sto grave  difetto  potrebbesi  per  verità  riparare  da  un  editore 
diligente,  che  aggiungesse  le  indicazioni  cronologiche  in  ogni 
luogo  dove  ne  appare  il  bisogno.  Costume  poi  del  nostro  au- 
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lore  è il  cominciare  sempre  ila  un  breve  elogio  degli  nomini 
di  cui  scrive,  toccando,  con  disordine  e sconnessione,  di  molte 
cose  e non  fermandosi  a nessuna:  lo  che  non  ardirei  dire  s’ egli 
facesse  a bello  studio,  o non  piuttosto  perchè  nel  principio  gli 
si  affacciassero  alla  mente  in  confuso  molte  idee,  tra  le  quali 
non  sapesse  trovare  il  filo  opportuno  da  seguire.  Infine  egli 
coglie  ogni  più  lieve  appicco  per  frammettere  racconti  estranei 
al  discorso;  gli  basta  l’aver  udito  da  alcuno  un  fatto,  per  ri- 
portarlo nella  vita  di  lui,  senza  badare  se  venga  a riempire  la 
maggior  parte  dello  scritto;  una  cosa  medesima  narra  più  volle 
e quasi  colle  medesime  parole,  quand'  anche  si  avvegga  di  ri- 
petere: ed  a questo  proposito  bastimi  osservare  come  da  sei 
volte  o sette  si  riferisca  il  Concilio  dei  Greci.  Non  voglio  per 
altro  che  si  dimentichi  come  Vespasiano  solesse  ben  di  fre- 
quente mettere  poca  diligenza  nel  comporre  per  quel  suo  pro- 
posito di  fare  ricordi  e commentari  anziché  vite. 

Quanto  allo  stile,  ho  molto  ad  appuntare,  ma  voglio  anzi- 
tutto che  ben  si  distingua  l’abborracciare  di  Vespasiano  dallo 
scrivere  pensatamente.  Nel  primo  caso,  che  è di  gran  lunga  il 
più  frequente,  il  dettato  è sconnesso,  pieno  d’ offese  alla  sin- 
tassi, che  spessissimo  non  souo  scusate  dall’andamento  popo- 
lare della  scrittura;  che  anche  il  Beicari,  si  candido  e schietto, 
scriveva  per  il  popolo  e in  quel  medesimo  secolo;  e se  pia- 
cesse un  altro  esempio,  si  potrebbe  citare  il  Cellini,  gl’idioti- 
smi e le  sgrammaticature  del  quale  sono  di  ben  altra  tempra 
ed  efficacia.  Ma  il  cartolajo  fiorentino  confonde  e muta  ad  ogni 
passo  i soggetti,  sicché  conviene  fare  attenzione  per  riferire  a 
ciascuno  ciò  che  gli  spetta;  manca  affatto  dell’ arte  di  scegliere 
il  pensiero  principale  e coordinare  ad  esso  i secondari;  segue 
P ultima  idea  espressa  e ad  ogni  momento  si  discosta  dall’an- 
damento, che  prima  aveva  dato  al  periodo.  Leggasi  per  esem- 
pio questo  luogo:  « Era  in  questo  tempo  Nicolò  Piccinino, 
mandato  dal  duca  Filippo  in  favore  di  Santa  Chiesa,  e perdeva 
ogni  di  una  terra,  e a fatica  che  potesse  avere  tempo  di  fug- 
girsi innanzi  ai  nemici  » . Chi  mai  direbbe  che  il  fuggente  fos- 
se lo  Sforza?  A questi  difetti  non  lievi  per  certo  s’aggiungano 
le  frequentissime  ripetizioni  di  parole  e di  idee,  lo  scarso  uso 
di  congiunzioni  a collegare  tra  loro  i concetti,  la  durezza,  il 
fare  impaccialo,  e si  dovrà  conchiudere  che  Vespasiano  è bene 
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spesso  scrittore  riprovevole.  Vedasi  se  sia  sopportabile  il  se- 
guente periodo,  che  pongo  per  esempio  di  una  specie  nume- 
rosa: « Onnipotente  Iddio!  la  fortuna  non  volle  fare  fine  quivi: 
chè  avendo  messer  Palla,  come  innanzi  è detto,  uno  figliuolo 
che  si  chiamò  messer  Carlo,  in  el  quale  era  restata  tutta  la 
sua  isperanza,  e avevaio  volto  alla  via  della  religione,  di  farlo 
prete;  vedendosi  privato  in  lutto  della  sua  patria,  e lui  e’ fi- 
gliuoli, e per  le  proibizioni  avevano,  non  gli  restava  più  ispe- 
ranza di  potervi  avere  mai  condizione  ignuno  de’  sua  figliuoli  ; 
e per  questo  istimò  che  col  mezzo  della  religione,  questo  suo 
figliuolo,  che  aveva  nome  messer  Carlo,  fussi  alto  a rilevare  la 
casa  sua  ; e massime  conoscendo  tante  laudabili  condizioni 
quante  erano  in  questo  giovane  lilerato,  d’ ornatissimi  costumi, 
di  nobilissima  casa  e figliuolo  d’ uno  padre  eli’  era  ornamento 
de’  sua  secoli;  succedeva  che,  sendo  nel  pontificato  papa  Ni- 
cola, amatore  di  tutti  gli  uomini  che  avevano  qualche  virtù,  e 
quello  ancora  in  che  isperava  messer  Palla , si  era  che,  sendo 
istato  maestro  Tomaso  con  lui  in  casa,  e amandolo  come  fa- 
ceva, isperava  che  questo  suo  figliuolo  dovesse  venire  a questa 
dignità  ». 

Se  Vespasiano  scrivesse  sempre  a questo  modo,  non  so  chi 
mai  ne  saprebbe  sopportare  la  lettura:  ma  per  buona  sorte 
v’  hanno  molte  pagine  e vite  intere,  in  cui  i difetti  quasi  scom- 
paiono e danno  luogo  a pregi  singolari.  Allora  il  pensiero  cor- 
re naturale  e ordinato,  vestito  d’una  forma  semplice  e schietta, 
non  troppo  dissimile  da  quella  dei  buoni  trecentisti;  ivi  non 
ombra  d’ affettazione,  non  ripetizioni,  non  disuguaglianze  e 
oscurità;  tanto  che  il  lettore  deve  confessare  che  questo  uomo, 
pur  che  ci  mettesse  un  poco  d’attenzione,  aveva  attitudine  alle 
lettere,  e si  persuade  al  tempo  medesimo  che  non  è tutto  vero 
quanto  da  più  secoli  si  va  spacciando  della  barbarie  dello  stile 
e della  lingua  dei  quattrocentisti.  Lode  non  piccola  di  Vespa- 
siano è l'aver  fuggito  costantemente  il  periodare  alla  latina, 
tanto  che  in  lutti  i suoi  scritti  non  rilevai  che  pochi  periodi 
infetti  d’  un  vizio  siffatto.  Il  verbo,  il  soggetto,  gli  attributi  ten- 
gono il  luogo  che  loro  si  conviene  per  l’indole  della  nostra 
lingua  e che  sogliono  prendere  nel  discorso  famigliare:  pregio 
codesto  ancor  più  notevole  in  un  uomo  che  aveva  tanta  fami- 
gliarità con  letterati,  e che  era  tutto  intento  a moltiplicare  le 
copie  dei  latini  scrittori. 
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La  lingua  é propria,  semplice,  pura  e solo  di  rado  turbata 
dai  latinismi,  quali  sarebbero  Ultissimo  nidio,  istrenue  virtù, 
imbecillità  del  corpo,  vacare  alle  lettere,  diserta  lingua.  Ma  poi 
é difetto  generale  di  questo  scrittore,  la  poca  vivezza  del  det- 
tato, prodotta  forse  dall’arte  a cui  attendeva,  e dall’ usare  con- 
tinuo con  genti  d'ogni  paese.  Sicché  noi  troviamo  frequentis- 
simo l’uso  di  certi  epiteli  generali  o poco  bene  appropriati  c 
di  frasi  mal  composte,  che  lasciano  talvolta  trasparire  l’ impac- 
cio del  popolano,  posto  in  mezzo  ad  un  branco  di  dotti.  Cre- 
derei mancare  al  mio  ufficio  se  non  avvertissi  che  della  lingua 
e dello  stile  non  si  potrà  nondimeno  recare  un  giudizio  com- 
piuto, finché  non  s’  abbia  la  migliore  lezione  dei  vari  scritti. 
Dal  che  noi  siamo  lontani  fino  ad  ora:  giacché  la  lezione  del 
Mai.  colla  quale  soltanto  noi  ne  conosciamo  gran  parte,  non  é 
conforme  ai  codici,  avendo  il  dottissimo  editore  credulo  neces- 
sario di  usare  diligenza  per  purgare,  come  dice  egli  stesso.  Ve- 
spasiano dalle  molte  mende  della  scrittura,  e per  offrirla  ai  let- 
tori in  forma  alquanto  più  ripulita.  Forse  i mutamenti  non 
furono  di  gran  momento,  e furono  volli  in  ispecie  a togliere 
manifesti  errori;  anzi  da  un  raffronto  accurato  della  lezione 
dataci  per  alcune  vite  dai  codici  fiorentini  con  quella  del  Mai, 
sembrami  che  talvolta  conservi  meglio  quest’  ultima  l’impronta 
originale.  Ma  da  questo  paragone  appare  altresi  che  il  Mai  in 
altri  luoghi  tolse,  rimutò,  aggiunse,  per  dar  luogo  alla  sintassi, 
procurare  chiarezza  e rimediare  qua  e là  alla  sconnessione  del- 
le idee.  Fra  l’ altre  cose  egli  introdusse  innumerevoli  che,  fuori 
dell’uso  dei  quattrocentisti,  variò  l’ortografia,  rammodernó 
certe  uscite  dei  verbi, e diede  bando  a molti  inutili  pronomi. 

Alquanto  in  breve  mi  sbrigherò  degli  altri  scritti  del  no- 
stro autore,  ed  anzitutto  della  vita  dell’ Alessandra  de’  Bardi. 

v 

da  lui  scritta  con  mollo  studio,  perchè  le  donne  fiorentine  la 
prendessero  a specchio.  « Benché,  egli  dice,  sia  alieno  da  me 

10  scrivere  ornato,  come  si  converrebbe,  ho  fatto  quello  porta 

11  mio  debole  ingegno,  scrivere  la  vita  dell’ Alessandra.  Le  quali 
cose  avendo  in  gran  parte  vedute  e intese  da  uomini  degni  di 
fede  ai  tempi  miei,  supplirà  la  verità  del  trattalo  al  basso  mio 
ingegno  ».  Ora,  questo  desiderio  di  mostrarsi  in  pubblico,  affi- 
ne di  provare  che  l’accusa  appostagli  di  nemico  delle  donne 
era  calunnioso,  fece  si  eh’  egli  si  ponesse  attorno  certi  abiti 
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del  ili  delle  feste,  che  non  gli  si  attagliano  per  nulla.  Però 
schiera  innanzi  un  proemio  di  ben  sette  pagine,  allegando 
S.  Girolamo,  Daniello  profeta,  S.  Simplicita,  per  dimostrare  che 
l’ ignoranza  è un  gran  male;  vuol  fare  un  cenno  ordinato  degli 
scrittori  di'  vite,  ma  divaga  ad  ogni  tratto  e compone  una  pes- 
sima scrittura,  che  non  é troppo  bello  argomento  della  sua 
dottrina  in  fatto  di  letteratura.  Quanto  alla  vita,  spiacemi  non 
potermi  accordare  con  chi  la  tiene  un  prezioso  gioiello;  ma 
pure  confesserò  apertamente  di  aver  sostenuto  gran  noia  nel 
leggerla,  e di  averla  giudicata  per  lo  scritto  più  ricco  di  cian- 
cie  e più  vuoto  di  cose,  che  il  Nostro  componesse  mai.  Gli  per- 
dono, per  il  fine  propostosi  di  ammaestrare,  l’annestarvi  le 
vite  d’altre  donne  dei  moderni  tempi,  troppo  più  dilungandosi, 
che  non  si  convenisse;  ma  non  gli  so  perdonare  le  continue 
esclamazioni,  la  morale  che-  fa  di  sé  pompa  ad  ogni  passo,  i 
discorsi  rettorici  tratti  da  luoghi  comuni,  il  perpetuo  allegare 
S.  Paolo,  Anna,  Corilla  Porzia  e tanti  altri  nomi,  cose  tutte  che 
distruggono  ogni  buon  effetto  della  narrazione,  la  quale  con- 
dotta in  modo  semplice  sarebbe  riuscita  pietosissima  cosa.  Veg- 
gasi  di  qui  se  lo  scrivere  naturale  e schietto  la  vinca  davvero 
di  gran  lunga  sull’  arzigogolato. 

Poco  appresso,  ossia  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  compose 
Vespasiano  il  < libro  delle  lodi  e commendazioni  delle  donne 
illustri,  rammentate  nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Testamento, e di 
quelle  ancora  che  furono  celebri  nelle  greche,  latine  ed  italia- 
ne istorie.  In  questa  operetta  si  fece  paladino  del  sesso  gentile, 
affermando  che  chi  prese  questa  provincia  di  biasimarle,  si  fon- 
dò in  su  cose  fìnte  e fabulose,  non  avendo  notizia  della  Scrit- 
tura Santa,  e per  queste  il  dannare  le  cose  le  quali  ha  creato 
Iddio,  che  sono  le  donne  e gli  uomini,  è dannare  e biasimare 
il  Creatore  dell’ Universo,  che  ha  creato  ogni  cosa  ».  Io  lessi 
quella  parte  soltanto  che  riguarda  le  donne  moderne,  e che  é 
stampata  nell’Archivio  Storico;  e vi  trovai,  brevi  e semplici 
elogi,  quali  si  convengono  alle  modeste  virtù  femminili.  Al- 
l’ incontro,  non  avendoli  mai  avuti  a mano  non  saprei  che  dire 
del  trattato  della  vita  e conversazione  dei  cristiani  e di  quello 
contro  all’ingratitudine.  Entrambi  credo  dettati  da  Vespasiano 
in  età  molto  tarda,  sì  per  la  materia,  come  perchè  lo  scrivere 
trattali,  fa  supporre  uno  scrittore  in  certo  modo  autorevole.  Ad 
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altro  non  li  tengo  buoni,  che  a spargere  maggior  lume  sul- 
P indole  e sulle  virtù  del  buon  cartolajo. 

Mi  sia  lecito  per  ultimo  il  desiderare  che  quando  alcuno 
possa  intraprendere  una  nuova  edizione  di  questi  scritti,  prenda 
in  ispecie  ad  esaminare  il  codice  Vaticano.  Accurate  ricerche 
nelle  biblioteche  fiorentine  potrebbero  far  conoscere  vite  e 
commentari  inediti  lino  ad  ora;  essendo  manifesto  da  qualche 
luogo,  non  leggersi  nelle  nostre  stampe  tutti  quelli  che  furono 
composti.  Converrebbe  poi  studiarsi  con  giudiziosi  raffronti  di 
ridurre  per  quanto  sia  possibile  a forma  costante  la  lezione, 
che  sembra  variare  nei  manoscritti  per  arbitrio  dei  copisti.  Ma 
più  di  tutto  questo  sarebbero  giovevoli  le  indicazioni  cronolo- 
giche, delle  quali  già  dimostrai  altrove  il  bisogno. 

Ed  ecco  finalmente  che  io  ho  in  qualche  modo  soddisfatto 
al  mio  assunto  di  discorrere  della  vita  e delle  opere  di  Vespa- 
siano da  Bisticci.  Mi  si  accuserà  forse  ili  essermi  troppo  disteso 
in  cose  di  piccola  importanza;  ma  si  ridetta  che  trattavasi  di 
un  quattrocentista  e di  uno  scrittore  che  ci  descrive  le  virtù 
dei  nostri  avi,  sempre  preziose  a conoscere.  Terrommi  soddi- 
sfallo della  mia  fatica,  se  avrò  generato  in  altrui  la  persuasione, 
ch’egli  non  s’abbia  al  tutto  a lasciare  in  disparte  nella  storia 
delle  lettere  nostre;  ma  pure  tornami  opportuno  l’osservare 
che  per  rendere  veramente  fruttuoso  lo  studio  di  lui,  conviene 
congiungerlo  con  quello  degli  altri  prosatori  del  quattrocento, 
distinguendo  con  gran  cura  e raffrontando  gli  uni  cogli  altri, 
gli  eruditi  e gli  scrittori  popolari:  e ciò  a fine  di  conoscere  lo 
stato  della  lingua  in  quel  secolo,  e le  vie  per  le  quali  la  prosa 
italiana  si  conduceva  dalla  naturalezza  dei  trecentisti  all’  arte 
degli  scrittori  del  secolo  XVI. 


l’io  Rajna. 
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In  più  occasioni  io  ebbi  a manifestarvi  privatamente,  egregio 
professore  ed  amico,  alcune  mie  idee  sul  concetto  di  libertà; 
ma  ciò  sempre,  o quasi  sempre,  mi  venne  fatto  cosi  alla  sfug- 
gita, che  né  quelle  poterono  a voi  parere  ordinate  e logica- 
mente dedotte  1'  una  dall’  altra,  e né  io  ho  potuto  farvi  intera- 
mente palese  il  mio  pensiere.  Vi  ritorno  adunque  oggidì  chè  a 
farlo  mi  spinge  l’occasione  favorevole  dell’essere  sull’argo- 
mento venuti  fuora  libri  importantissimi,  e più  perchè  in  In- 
ghilterra e in  Francia  la  quistione  é vivamente  agitata  ; cioè  al 
di  là  dello  stretto  a causa  del  bill  di  riforma  elettorale,  e al  di 
qua,  pel  decreto  imperiale  del  19  gennaio. 

Avete  mai  osservato,  specialmente  in  Italia,  che  tutti  si 
mostrano  della  libertà  tenerissimi,  ma  che  nel  fatto,  quando  si 
tratta  cioè  di  applicarla,  i più  se  ne  spaurano  e cercano  nello 
Stalo  un  regolatore  provvido  dei  loro  diritti  ? Se  si,  voi  vi  sa- 
rete dimandato  donde  ciò  provenga  e non  avrete  durato  fatica 
a trovare  una  scusa  a tanta  pusillanimità  d’animo  nell’ educa- 
zione fallaci  dai  passali  governi,  ovvero  nell’indole  stessa  del 
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carattere  della  razza  latina,  che  si  compiace  dell'  ordinalo,  an- 
che se  l’ordine  nuoca  molte  volle  ed  infermi  l'operosità  del- 
P individuo. 

Or  quest' ultima  sentenza,  che  è del  Mommsen,  del  Geroi- 
nus  e in  generale  degli  scrittori  germanici,  è si  da  aversi  in 
conto,  ma  non  da  stimarsi  per  tutto  vera,  se  pure  non  voglia- 
mo dire  che  gli  ordini  politici  di  una  nazione  dipendano  uni- 
camente dalla  positura  e configurazione  del  suolo,  dal  diverso 
sistema  bilioso  o sanguigno  degl'  individui,  o dalla  influenza 
del  clima  e simili.  Le  quali  condizioni  furono  avvertite  dal 
Bodin  prima,  e poi  dal  Montesquieu,  per  ispiegare  le  varielà 
accidentali  delle  diverse  costituzioni,  e non  come  s’ 6 voluto 
fare  dappoi  per  legittimare  quelle  che  dai  principii  di  libertà 
e di  giustizia  interamente  diparti ronsi.  Sia  qualunque  il  cielo, 
sotto  cui  un  uomo  viva,  qualsivoglia  il  paese  cui  abita,  sia  qua- 
lunque l’ambiente  da  cui  è circondato,  egli  sarà  sempre  un 
essere  dotalo  di  alcuni  diritti  inviolabili,  il  cui  esercizio  non 
può  a nessun  patto  venir  variamente  modificato.  La  tagione 
per  me  solamente  buona,  onde  un  uomo  può  mostrarsi  dei 
propri  diritti  non  curevole,  è del  non  averne  coscienza,  o a- 
verne  coscienza  solo  confusamente;  che  è quanto  dire  accordar 
loro  un  valore  puramente  astratto  e senza  una  reale  utilità.  Or 
perché  questi  diritti  possano  tradursi  in  atto,  è necessario  uno 
sforzo,  che  per  me  avrebbe  ad  essere  lutto  sforzo  individuale, 
ma  che  per  molli  invece  vuol  essere  l’azione  dello  Stalo  re- 
putala necessaria,  se  non  sempre,  almanco  in  alcuni  momenti 
di  transizione  della  società  da  uno  stalo  all’altro. 

Or  l’ inframmettenza  dello  Stalo  ne’  negozi  privali,  non  che 
esser  cagione  di  bene  ordinala  libertà,  come  comunemente  ere- 
desi,  riesce  perniziosa  ed  esiziale  alla  libertà  individuale,  e di 
nessun  giovamento  alla  società,  la  quale  comincia  per  accon- 
ciarsi di  una  tutela  esterna,  che  riesce  poi  sempre  più  gravosa 
ed  incontestata.  Ma  su  ciò  mi  rifarò  largamente  or  ora,  volen- 
do prima  avvertire  che  coloro,  i quali  accordano  una  influenza 
massima  al  carattere  della  razza  sulla  costituzione  politica  di 
un  popolo,  corrono  rischio  di  darla  del  tifilo  vinta  a quell’  o- 
pinione  del  Gervinus,  che  vuole  il  movimento  comunale  d’ Ita- 
lia ai  tempi  di  mezzo,  attribuire  al  fatto  dell’ invasione  dei  po- 
poli germanici;  mentre  il  costituirsi  del  Municipio  italiano,  se 
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prese  occasione  dalle  lotte  tra  l’ impero  ed  il  papato,  derivò 
però  dagli  antichi  ordini  amministrativi  di  Roma,  e,  dirò  me- 
glio, per  una  vittoria  dello  spirito  sociale  latino  contro  lo  spi- 
rito feudale  germanico.  Che  dal  contemperamento  poi  dei  due 
popoli  provenisse  un  maggior  bene  e una  nuova  civiltà,  e nè 

10  voglio  richiamare  in  dubbio,  e nè  polrebbesi  per  alcun  mo- 
do sconoscersi.  Chè  se  io  ho  accennato  la  questione,  è perché 
ne  hanno  invano  ricercalo  la  soluzione  per  entro  a quei  libri, 
che  pure  accennarono  alla  influenza  della  razza,  facendone  leva 
dei  loro  ragionari. 

Voi  stesso,  egregio  professore,  n’avete  in  diversi  scritti  vo- 
stri toccato  di  volo,  ed  io  vorrei  vedervi  ritornare  sopra  più 
posatamente  e di  proposito;  parendoci  esser  voi  sulla  via  di 
risolver  la  questione  adeguatamente. 

E una  volta  su  questo  proposito,  consentite  che  io  accenni 
ancora  ad  un’altra  quistione,  anch’  essa  irresoluta  ed  urgentis- 
sima. La  libertà  individuale  è dessa  un  portato  dell’età  nostra, 
ovvero  il  mondo  antico  la  possedette  e l’esercitò?  Molti,  e tra 
essi  il  Rossi,  trovano  più  comodo  il  negarlo  unitamente  a quel- 
lo, e farne  un  carattere  proprio  dei  nostri  tempi:  se  non  che 
a tal  sentenza  io  non  so  interamente  acquietarmi.  Se  si  vuol 
dire  che  nei  nostri  giorni  la  è divenuta  un  canone  di  giure 
pubblico,  chè  entrata  nella  coscienza  popolare,  e che  la  tende 
sempre  più  a divenire  una  realtà,  nulla  di  più  vero:  se  si 
vuol  dire  che  la  società  antica  non  ebbe  esatta  coscienza  del- 
P idea  d’individuo,  d’accordo:  ma  di  là  sino  ad  asserire  che 

11  mondo  greco  e romano  riflutaronla  interamente,  per  chiu- 
dersi nella  cerchia  del  potere  assoluto  dello  stato;  piano  a ma’ 
passi,  e distinguiamo. 

In  prima  il  mondo  antico,  non  concependo  nemmeno  per 
una  finzione  ideale,  l’individuo  fuori  della  società, non  poteva 
riconoscere  un  diritto  individuale  scompagnato  dal  diritto  so- 
ciale, onde  la  confusione  di  libertà  individuale  e libertà  poli- 
tica: confusione  che  s’accrebbe  e fu  mantenuta  dalle  condizio- 
ni interne  di  quelle  società.  La  sovranità  era  allora  sminuzza- 
la in  tanti  piccoli  censi,  e lutti  i cittadini  n’ erano  comparteci- 
pi: la  patria  potestà  stessa  non  era  che  un  riflesso  di  tale  so- 
vranità, di  cui  ciascun  cittadino  gelosissimo  mostravasi. 

Cosi  l’ individuo  esercitando  la  sua  attività  nel  campo 
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polilico,  trovava  in  esso  1’ efficace  guarentigia  dei  suoi  partico- 
lari diritti.  Lo  stato  era  assoluto,  ma  questa  sua  assolutezza 
gli  proveniva  dall’individuo  stesso,  che  non  si  considerava  li- 
bero se  non  come  cittadino.  Il  cives  antico  era  l’uomo  nell’in- 
terezza dei  suoi  diritti,  cui  egli  allora  non  aveva  a guarenti- 
re contro  una  prepotente  tirannia  sociale.  Chè  anzi  l’ indivi- 
dualismo in  Grecia  era  tanto  spiccato,  da  diventare  puro  par- 
ticolarismo, specialmente  in  fallo  di  religione  e di  arte. 

Per  vero  è l adorazione  della  forma  e del  bello  esterno  che 
prevale  nell’arte  antica,  come  in  religione  l’adorazione  della 
natura.  Cosi  la  religione  conservò  sempre  presso  gli  antichi  un 
carattere  umano;  e gli  Dei  di  che  la  diva  immaginazione  dei 
greci  popolò  l’olimpo,  non  furono  se  non  tipi  umani  indiati.  E 
fu  si  grande  il  culto  dell’uomo  nell’ antichità,  che  il  patto  stes- 
so della  schiavitù  non  valse  ad  adombrarlo.  Invero  lo  schiavo 
era  considerato  come  una  cosa,  e non  come  uomo:  e il  recu- 
pero della  sua  libertà  doveva  essere  un  atto  importante  circon- 
dato da  formalità  solenni. 

Il  mondo  romano  comincia  ad  uscire  dal  particolarismo 
greco  tanto  nella  religione  e nell’arte  quanto  nella  politica  (I). 
L’  autorità  dello  stato  comincia  a rinfrancarsi  a scapito  della 
libertà  del  cittadino:  ma  nello  stesso  tempo  il  numero  di  que- 
sti va  estendendosi,  e la  lib  ria  individuale  comincia  a circon- 
darsi di  alcune  guarentigie,  quali  sono,  l’appello  al  popolo,  la 
legge  ortensia,  le  leggi  delle  XII  tavole  ecc.  La  politica  dei 
Romani  verso  i popoli  conquistati  è notevole  per  il  profondo 
rispetto  verso  le  leggi,  la  religione  e i costumi  di  quelli  : e l'or- 
dinamento municipale  di  Roma  fu  un  miracolo  di  civile  sapien- 
za. Più  tardi  l’estendersi  della  repubblica,  le  continue  guerre 
di  conquista  ecc.  adombrano  il  concetto  di  libertà,  ostinata- 
mente rivendicato  dal  popolo:  ma  non  perciò  è da  dire  chela 
libertà  individuale  non  esistette  nel  mondo  antico,  benché  in- 
voluta sotto  la  forma  di  libertà  politica  (2).  Ma  in  che  modo 


(1)  Vedi  Molinoseli  — Storia  di  Roma,  trad.  del  Sandini  — I.  voi.  i 
capitoli  sulla  religione  e sull’ arte. 

(2)  Aristotile  ha,  fin  da  2000  anni,  nettamente  nella  politica  formulato  il 
problema  che  si  discute  oggidì.  < L’association  polilique  est  ime  coinmunaulé. 
La  question  est  de  savoir  jnsqu’  où  celle  coinmunaulé  doit  s’étcndrc.  Les  uns 
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ha  potuto  questa  rigenerare  la  moderna  libertà  civile,  e in  che 
cosa  il  concetto  moderno  di  libertà  differisce  dall’ antico,  è 
quello  di  cui  passerò  a parlarvi  nella  seguente  lettera,  se  pure 
non  vi  h3  infastidito  fin  qui  il  mio  cicalare. 


V.  Girimele. 


I'  étendeut  à tout  : ils  sacrifianl  la  liberlé  : d'  autres  la  détruisent  enliereinenl: 
ils  dissoluenl  le  corps  politiques;  d' aulres  eufin,  compreuanl  la  néccssilé  d u- 
ne  conciliation  mire  ces  deux  Solutions  exire mes,  fail  consister  la  Science  j io- 
inique  dans  la  délennination  exacte  des  droil  de  f étai  et  de  eeux  de  l' indi- 
vidue » Politica  libro  II.  cap.  1 § 2. 
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Da  chi  meglio  derivar  le  notizie  di  Niccolò  Tartaglia,  di 
quello  che  da  Francesco  Lomònaco,  uno  dei  pochi  scrittori  no- 
stri che  mai  non  piaggiò  i forestieri  e che  disse  ognora  la  ve- 
ntò quando  trattossi  di  sostenere  le  ragioni  d'Italia?  Dal  Lo- 
mónaco  dunque  deriveremo  un  breve  cenno  intorno  all' insigne 
italiano. 

Apelle,  dimandato  un  giorno  chi  fosse  stalo  il  suo  maestro, 
rispose:  l’assidua  fatica.  Cosi  poteva  dire  Niccolò  Tartaglia,  il 
quale  pervenne  alla  celebrità  di  primario  geometra  de’  suoi 
tempi,  adoprando  da  sé  solo  le  forze  del  proprio  ingegno,  e 
senza  esterno  soccorso. 

Nacque  in  meschina  condizione,  crebbe  in  estrema  povertà; 
ma  fu  di  tanto  e tale  ingegno,  che  primo  d'ogni  altro  applicò 
l’algebra  alla  geometria,  con  grande  sforzo  d’  intelletto:  trova- 
to utile  e mirabile,  che  molti  scrittori  attribuir  vorrebbero  al 
Cartesio;  quasiché  gl'italiani,  oltre  la  sciagura  di  non  aver  a- 
vuto  per  lungo  tempo  una  patria  ed  un  governo  (talché  cono- 
scessero chi  furono,  chi  erano  e che  potranno  divenire)  doves- 
sero ancora  sostener  l’onta  di  vedersi  predati  i doni  e i vanti 
dell’  ingegno. 

Il  Tartaglia  inventò,  il  Cartesio  perfezionò;  mirabile  questi, 
più  mirabile  quegli.  Un  uomo  comune  sostenuto  in  còllo  da  un 
gigante,  vede  più  lungi  che  costui;  ma  il  primo  senza  l’aiuto 
del  secondo,  non  estenderebbe  la  vista  pel  vasto  orizzonte. 

Quel  valentuomo,  che  fu  il  Tartaglia,  nacque  in  Brescia  nel 
1500  da  un  tal  Michele  di  mestiere  Procaccio,  che  recava  let- 


Digitized  by  Google 


NICCOLÒ  TARTAGLIA  71 

tere  da  Brescia  a Bergamo,  a Crema,  a Verona,  e ad  altri  luo- 
ghi non  lontani.  E perchè  portava  le  corrispondenze  a dorso 
di  cavallo,  cosi  tulli  lo  chiamavano  Michele  Cavallaro.  Ciò  sap- 
piamo dallo  stesso  Niccolò,  il  quale  lasciò  scritto  in  un  suo 
dialogo  non  ricordare  allatto  il  casato  di  suo  padre,  ma  solo 
il  mestiere  e il  soprannome. 

Mancato  il  padre,  che  Niccolò  aveva  sei  anni,  rimase  il  ta- 
pino con  un  altro  fratello,  una  sorella  e la  madre.  E come  vi- 
vere? Protògene  si  cibava  di  lupini  per  estrema  indigenza:  e 
credo  fosse  altrettanto  del  bresciano  e de'  suoi. 

Alla  sventura  dell’  indigenza  si  aggiunse  l’ira  de’  francesi, 
che  saccheggiando  Brescia  nel  1512,  fecero  man  bassa  sul  po- 
polo inerme,  sulle  donne  e sui  fanciulli:  ed  essendo  entrali  in 
una  chiesa,  dove  il  nostro  Niccolò  s’era  rifuggito  a pregare,  i 
barbari  lo  percossero  con  cinque  colpi  di  sciabola,  tre  sulla 
testa  e due  in  faccia,  uno  de’  quali  a traverso  la  bocca.  La  ma- 
dre sentissi  scoppiar  il  cupr  di  dolore  alla  vista  del  flgliuol  suo 
lutto  insanguinato:  e,  non  polendo  implorar  soccorso  di  chi- 
rurgo per  l’eccessiva  povertà,  prese  a medicarlo  da  sé,  e lo 
riebbe  in  salute.  Ma  la  ferita  ricevuta  dal  fanciullo  in  sulla 
bocca  lo  fe’  poi  sempre  balbettare,  sicché  i ragazzi  suoi  com- 
pagni anziché  chiamarlo  Niccolò  del  Cavallaro,  presero  a dirlo 
Niccolò  Tartaglia;  il  qual  soprannome  ritenne  poi  di  buona  vo- 
glia in  ricordanza  dal  fatto. 

Di  cinque  anni  aveva  Imparato  a leggere;  poi,  sino  a quat- 
tordici, impedito  da  fieri  casi,  non  prosegui  negli  studi.  Si  die- 
de a scrivere  pertanto  sotto  un  tale  Francesco,  cui  promise  un 
terzo  del  pagamento  pattuito,  quando  avesse  imparato  a trac- 
ciare un  terzo  dell’alfabeto.  Arrivò  dunque  sino  alla  lettera  h; 
ma  non  potendo  rimunerare  il  maestro  di  nessuna  guisa,  tron- 
cò gli  studi  della  scrittura,  che  poi  proseguì  da  sé  solo:  e da 
quel  giorno  (sono  sue  parole)  non  ebbe  alcun  precettore,  ma 
solamente  la  compagnia  d’una  lìglia  di  povertà  chiamala  in- 
dustria. E questa  lo  addusse  a bella  mèta  pel  sentiero  della 
scienza. 

Seppe  infatti  tanto  innanzi  nelle  speculazioni  geometriche, 
e nelle  equazioni  dell’  algebra,  che  tutti  in  Brescia  lo  chiama- 
vano il  mago;  ed  egli  lasciava  dire,  e studiava  intensamente. 
La  quale  intensità  negli  studi  potè  tanto  su  di  lui,  che  lo  rese 
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straniero  a lutto  ed  astratto  per  tal  modo,  che  una  volta  in  qii 
convito,  mentre  sedeva  con  persone  di  riguardo,  s’ alzò  ad  un 
tratto  e andò  a segnare  col  carbone  nel  muro  un  quadrato  ed 
un  cerchio,  movendo  a riso  i commensali. 

Per  la  chiarezza  del  suo  nome  ottenne  a Venezia  la  cat- 
tedra di  matematica;  d'onde  chiamato  a Brescia,  v'andò:  ma 
non  trovandosi  contento,  fece  ritorno  a Venezia,  ed  ivi  ripi- 
gliata l'antica  lettura,  visse  onorato  e beneficato  dagli  amba- 
sciatori di  straniere  nazioni,  mentre  da  dottorelli  della  propria 
veniva  morso  con  satiruzze.  Ma  egli  li  vinse  tutti  con  egregie 
prove  scientifiche;  sicché  poteva  degnamente  sentire  di  sé. 

In  quanto  all’animo,  pronto  a beneficare,  riceveva  di  buo- 
na voglia  i benefizi,  pei  quali  nè  umile  nè  ingrato  diveniva. 

Austero  coi  balordi  arroganti,  era  affabile  coi  veri  dotti;  e 
ammirava  schiettamente  in  altrui  la  virtù  e la  scienza. 

In  quanto  al  corpo,  ebbe  gran  mole  di  lesta,  spaziosa  fron- 
te, allungata  faccia,  folte  sopracciglia.  Di  statura  fu  si  piccolo, 
che  tutti  lo  conoscevano  a prima  vista,  essendo  la  sua  picco- 
lezza venuta  in  proverbio.  Infatti,  trovandosi  un  giorno  a Ber- 
gamo, e attraversando  una  piazza,  udì  gridare  da  un  crocchio 
di  gente  scioperata:  Vedi  vedi  Niccolò  Tartagliai  Cui  egli  sor- 
ridendo: Sembro  piccolo  a voi  piccoli,  non  già  ai  grandi.  E a- 
vea  ragione! 

Delle  non  poche  scoperte  da  lui  fatte,  levò  rumore  quella 
dell’  equazione  di  terzo  grado,  la  quale  aperse  un  vasto  campo 
a contese  non  poche.  Scipione  del  Ferro,  o Ferrari,  bolognese, 
fu  il  primo  q trovare  un  caso  algebrico,  che  chiamò  di  cose  e 
di  cubo  uguale  a numero:  dopo  trent’anni  il  veneziano  del 
Fiore  (discepolo  del  Ferrari)  lo  propose  al  Tartaglia,  il  quale 
l'intese,  lo  sciolse,  e ne  diede  la  foratola:  Girolamo  Cardàno 
la  pubblicò,  corroborandola  di  prove  e di  schiarimenti.  Di  qui 
una  lunga  contesi,  che  finì  soltanto  colla  morte  del  Cardàno. 
Il  fatto  è che  il  bolognese  iniziò  la  cosa,  il  bresciano  la  compì, 
il  Cardàno  l’ illustrò. 

Oltre  a questa  formola  delle  equazioni  di  terzo  grado,  de- 
vesi  al  Tartaglia  un  meccanismo  per  sollevar  dal  fondo  del 
mare  le  navi  affondale;  e compose  un  trattato  sui  segni  delle 
diverse  mutazioni  dell’aria.  Scrisse  nove  libri  di  quesiti  ed  in- 
venzioni diverse,  in  cui  ragionò  con  somma  maestria  dei  vari 
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modi  d‘ ordinare  gli  eserciti  in  battaglia,  de' disegni  e delle 
fortificazioni  delie  piazze,  di  parecchie  quistioni  di  algebra  e 
di  meccanica,  dei  tiri  deir  artiglieria,  delle  palle  e della  pol- 
vere che  ad  essa  servono.  Dettò  un’opera  che  ha  per  titolo  — 
Scienza  nuora  — dove  parlò  de’ gravi;  della  balistica;  della 
misura  delle  distanze  co’ traguardi  ; del  livellamento  delle  arti- 
glierie; dellq,  gomme;  de’ bitumi  e de’ catrami  per  la  marina 
militare.  Pubblicò  un  Trattato  d’ Aritmetica,  ed  uno  sulle  mi- 
sure: e insegnò  come  calcolare  le  aree  delle  figure  geometriche. 
Ma  ciò  che  lo  rese  veramente  famoso  fu,  come  s’ è dello,  i’ap 
plicazione  dell’algebra  alla  geometria;  perché  essendo  stalo  il 
primo  a passare  il  guado,  aperse  agli  altri  la  strada  delle  più 
difficili  e più  utili  verità  matematiche.  Nè  altro  mancalo  sareb- 
be alla  sua  gloria,  se  avesse  saputo  scrivere  in  italiana  favella: 
ma  non  avendo  avuto  altro  maestro  che  sé  stesso,  ebbe  utili  e 
grandi  i concetti,  meschina  la  lingua  con  che  gli  espose.  — 
Quest'  insigne  scienziato,  che  fu  degnamente  in  estimazione 
de"  contemporanei  e de’  posteri,  usci  di  vita  nel  1557.  pianto 
dagli  scolari,  ammirato  da  tulli. 

Salvatore  Mezzi. 
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Storia  dallo  S:C'linno  rivoluziona  del  1848-40  di 
CARLO  GEMELLI  — Voi.  1°  — Bologna,  presso 
Giuseppe  Lognani,  Via  S.  Sigismondo  3081. 
— 1867.  — 

Quante  volte  ci  facciamo  a leggere  qualcosa,  che  narri  le 
vicende  delle  rivolture  italiane  negli  anni  184849.  ci  ricorrono 
alla  mente  due  versi  del  ventiquattresimo  del  Paradiso  del  di- 
vino poeta,  i quali  dicono: 

questo  è il  principio,  questa  è la  favilla. 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace. 

Chò,  a sanamente  vedere,  fu  in  quelle  il  germe  che  fruttò  l’u- 
nità del  39-60;  in  quelle  si  accese  la  vigile  favilla  che  quin- 
ci dilatossi  in  fiamma  di  vita,  tanto  più  gagliarda  e magnani- 
ma, quanto  due  lustri  di  persecuzione  e di  vendette  valsero 
appena  a comprimerla,  ismorzarla  giammai.  Però  questi  due 
movimenti  rappresentano  la  Sicilia  in  un  aspetto  contrario  del 
lutto:  imperocché  mentre  nel  primo  si  tenne,  forse  con  troppa 
religione,  all’autonomia  dell’isola;  nel  secondo  troppo  larga- 
mente si  cedette  all’  unità,  senza  guardare  se  tutto  eli’  è possi- 
bile nel  continente,  possa  esserlo  del  pari  nell’ isole;  le  quali 
hanno  nella  loro  condizione  naturale  un  tal  che,  per  cui  si 
differiscono  dalla  tcrraferma;  e chi  a questo  non  guarda,  con- 
travviene a quell’ordine  sociale,  stabilito  da  Dio,  riconosciuto 
dal  buon  senno  degli  uomini,  e in  tempi  di  grande  civiltà  mi- 
seramente rinnegato.  Però  ci  è conforto  la  grave  sentenza  di 
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Cicerone  là  nel  secondo  della  natura  degli  Dei,  ove  si  legge  : 
opinioni»  commenta  delet  dies,  naturae  judicia  confirmat. 

Ma  che  che  ne  sia  di  tutto  ciò,  il  quale  poi  non  ha  gran- 
de ragione  d’entrare  in  queste  brevissime  parole,  è un  fatto 
e ci  si  perdoni  il  ripeterlo,  le  glorie  della  rigenerazione  italia- 
na compiutasi  con  le  battaglie  del  cinquantanove  e sessanta, 
hanno  il  principio  nel  quarantotto;  ed  è appunto  per  questo 
che  gli  scritti,  i quali  narrano  quelle  glorie  e quelle  sventu- 
re, pigliano  un’importanza  grandissima,  e sono  degna  meta  agli 
studi  d’ ingegni  gagliardi,  ed  ammoniscono  noi  lutti  a cansar 
certi  errori  madornali,  se  puVe  la  schiatta  umana  è capace  di 
corruzione. 

Sappiam  dunque  grado  al  chiarissimo  ingegno  del  signor 
Carlo  Gemelli,  cosi  ben  noto  per  altri  lavori,  del  primo  volume 
della  sua  storia  della  Siciliana  Rivoluzione,  che  novellamente 
ha  veduto  la  luce  in  questa  città.  È vero  che  a giudicarne  con 
rettitudine  di  consiglio  dovremmo  aspettare  la  comparsa  della 
continuazione  e della  fine  dell’opera  intera;  imperocché  finora 
non  vedesi  qual  luogo  egli  assegni  a quel  rivolgimento,  e come 
lo  addentelli  da  congiungerlo  a questo  ultimo  aspetto  della  storia 
italiana;  non  essendo  possibile  che  un  anello  della  gran  ca- 
tena stia  isolatamente  nella  continuità  dei  tempi  ; ed  è per  tan- 
to che  promettiamo  ragionarne  più  a lungo,  quando  avrem  let- 
ti gli  altri  libri.  Però  siccome  non  ci  par  lavoro,  cui  facil- 
mente possa  preferirsi  qualche  altro;  e molto  ancora  essendo 
da  tenersi  in  pregio  come  scritto  letterario,  ci  par  bene  dirne 
qualcosa  ai  leggitori  della  Rivista;  i quali,  meglio  che  conten- 
tarsi delle  nostre  parole,  dovrebbero  far  capo  al  volume,  e 
svolgerlo  e gustarlo  da  cima  a fondo,  chè  ne  avranno  piacere 
singolarissimo. 

Apresi  questo  volume  con  un  proemio  ben  lungo,  nel  qua- 
le si  esaminano  si  le  cagioni  che  diedero  servitù  all’ Italia,  co- 
me quelle  donde  pullulò  l’idea  della  nuova  vita  nazionale.  A 
dirla  come  va,  questo  proemio  è bene  ordinato,  benissimo  co- 
lorito; e vi  ha  luoghi  pieni  di  vera  maestà  storica;  quantunque 
questi  pregi,  non  comuni  oggidi,  non  tolgano  affatto  che  altri 
non  possa  disconvenire  dal  chiarissimo  autore  in  proposito  di 
certe  idee,  le  quali  tanto  più  dispiacciono,  quanto  meno  si  a- 
spettano  in  un  libro  cosi  ben  condotto.  Queste  però,  che  sa- 
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rebbono  discordanze  di  opinioni,  e sulle  quali  si  tornerà  altra 
volta,  non  salvano  neppure  l’autore  d’una  colpa,  a veder  no- 
stro, forse  maggiore.  Alla  lettura  del  proemio  si  disvela  davan- 
ti agli  occhi  un  grande  prospetto,  dove  si  animano  e si  agitano 
le  più  notevoli  figure  che  per  lungo  volger  di  tempi  diedero  e 
gioie  e lutti  alla  povera  Italia:  poi  questo  immenso  apparato 
viene  a chiudersi  per  narrare  le  vicissitudini  di  un'  isola,  la 
quale,  vogliasi  quanto  mai  gloriosa,  ebbe  ben  poco  di  comune 
coi  fatti  che  sono  il  fondo  del  proemio.  Non  bisogna  illuderci: 
* la  storia  d'Italia  comincia  dal  plebiscito  del  sessanta:  innanzi 
non  avevamo  che  istorie  parziali,  in  cui  la  vita  della  nazione 
ci  entrava  tanto,  quanto  una  regione  poteva  aver  di  comune 
con  un’altra;  ed  il  Gemelli  non  dee  sconoscere  come  quasi 
sempre  si  dicesse  essere  stato  in  Italia  chi  dalle  punte  estreme 
della  penisola  fosse  capitalo  nell’ Italia  di  mezzo;  ed  è stato 
dopo  questo  tempo,  cui  ho  accennato,  che  qualcuna  delle  più 
illustri  città  d’Italia  ha  mutato  nome  a qualche  sua  porta.  È 
vero  che  ciò  non  nuoce  alla  ragione  storica,  chè  il  male  era 
nella  educazione,  non  già  nella  vita;  era  nel  fatto,  non  nella 
idea:  però  siamo  di  credere  che  lutto  questo  sta  benissimo 
qual  principio,  ma  falso  quale  applicazione.  Ammiriamo  come  il 
Gemelli  abbia  ricercale  proprio  le  vere  radici  d'ogni  male  e 
di  ogni  bene  italiano:  e come  lavoro  a parte  starebbe  benissi- 
mo. Ma  quanti  leggendo  quelle  pagine  bellissime  non  avrebber 
meglio  desiderato  conoscere  quale  fosse  l antichissima  costitu- 
zione siciliana;  qual’ azione  essa  abbia  avuto  nella  prosperità 
della  Sicilia,  parendoci  brevi  gli  accenni  che  dalla  pag.  9.7  van- 
no alla  pag.  100.  E tanto  più  era  desiderabile  un  tal  lavoro, 
quanto  ben  poco  è conosciuta  quella  costituzione;  certo  di  gran 
lunga  meno  che  non  sieno  i fatti  esaminati  nel  proemio. 

Del  quale,  perché  ancora  diciamo  qualche  altra  cosa,  ci 
sia  permesso  accennare  a due  peccatuzzi,  quantunque  di  nes- 
sun conto:  ma  significhino  essi  all’  egregio  autore  come  noi  in 
uno  studio,  qual' è il  suo,  non  avremmo  voluto  neppur  da  lon- 
tano questi  falli  di  memoria. 

Pone  adunque  il  Gemelli,  a pag.  81.  come  rinascendo  il 
sentimento  morale  della  dignità  italiana  per  opera  degli  Scrit- 
tori e dei  settatori,  I’  Italia  riacquistava  la  coscienza  del  dirit- 
to e dell’ avvenire;  ed  i governi,  visti  cosi  gravi  pericoli,  con 
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riforme,  con  mentita  moderazione,  0 più  chiaramente  con  le 
consuete  arti  di  regno  cercavano  blandire  gli  spiriti  esagitati: 
ed  in  effetto  il  granducale  governo  della  Toscana  non  impediva 
la  pubblicazione  dell’  Arnaldo  da  Brescia  del  Niccolini,  il  quale 
apertamente  sfidava  la  potenza  papale,  quella  dell'Austria  e dei 
principi  italiani.  Che  il  governo  granducale  permettesse  la  pub- 
blicazione dell’ Arnaldo  vedesi  dalla  lettera  del  Niccolini  ad 
Andrea  MatTei  del  22  settembre  1843,  dove  è scritto:  — la  mia 
tragedia  fu  stampata  in  Francia,  e qui  per  ora  si  vende  — 
però  dopo  sei  giorni,  cioè  al  28  del  mese  suddetto,  egli  scrive 
al  Centofanti  in  Pisa  — Arnaldo,  come  saprete,  è in  prigione, 
cioè  ne  è sospesa  la  vendita  — e fu  si  acre  la  irritazione  del 
governo,  che  venne  proibito  ai  giornali  toscani  di  parlarne,  si 
come  il  Niccolini  stesso  scriveva,  ai  29  del  maggio  44,  all"  il- 
lustre ed  onorando  Allo  Vannucci;  il  quale  ultimo  poi  a pag. 
336-44  dei  Ricordi  della  Vita  e delle  opere  di  G.  B.  Niccolini, 
Firenze  Le  Monnier  1866,  narra  come  fosse  pubblicata  la  tra- 
gedia, e come  immessa  in  Toscana:  dove  un  accademico  della 
Crusca  non  vergognò  insultare  a)  venerando  poeta  con  versacci 
a stampa,  e parole  dette  nella  sala  dell’  Accademia.  Insomma, 
a veder  nostro,  se  la  Toscana  era  più  mite  degli  altri  stati  ita- 
liani, e lo  era  di  fatto,  non  giungeva  però  a quella  mitezza  da 
darle  un  posto  singolare;  e tutti  sanno  le  gentilezze  usate  al 
Guerrazzi  per  la  sua  orazione  a Cosimo  Delfante. 

Altro  erroruzzo,  che  vorremmo  levato  via,  è quel  che  leg- 
gesi  a pag.  82-83.  Ivi  è detto  che  il  Balbo  con  le  Speranze  pre- 
cedette il  Primato  del  Gioberti,  mentre  è notissimo  che  il  Pri- 
mato comparve  a Bruxelles  nel  1842,  e le  Speranze  si  videro 
stampate  a Parigi  nell’anno  successivo.  Gli  è vero  che  il  Balbo 
assicura  averle  concepite  ed  in  parte  scritte  parecchio  tempo 
innanzi,  e nessuno  vorrà  negar  fede  ad  un  galantuomo  qual 
era  il  signor  conte;  ma  se  in  esse  il  Balbo  si  loda  molto  del 
Gioberti,  se  lo  corregge  ove  parlasi  dell’  Austria  e del  suo  pos- 
sibile ingrandimento  in  Oriente,  panni  che  la  lettura  dei  due 
volumi  giobertiani  dovettero  avere  qualche  azione  nello  inten- 
dimento del  conte,  e che  quindi  le  Speranze  seguirono,  non 
precedettero  il  Primato.  Ci  è quasi  vergogna  trattenere  i leg- 
gitori della  Rivista  in  appunti  di  si  poco  conto;  ma  noi  non  si 
ha  colpa  in  questo,  che  ove  ci  fossimo  avvenuti  in  mancanze 
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maggiori,  le  avremmo  accennate  con  quella  franchezza,  con  cui 
queste  minime  ahbiam  detto. 

Oltre  al  proemio,  il  volume  contiene  cinque  libri  della 
storia,  i quali  cominciando  da  Carlo  III  vanno  tino  alla  prima 
metà  del  luglio  1848,  quando  i volontari  siciliani,  accorsi  in 
aiuto  ai  calabresi,  furono,  dopo  inutili  prove  di  estremo  valo- 
re, fatti  prigioni  nelle  acque  di  Corfù.  verso  la  qual  isola  si 
fuggivano  cercando  salvezza  dai  tradimenti  e dalla  sopravvegnen- 
te  baldanza  dell’  esercito  del  Borbone.  Nel  libro  primo  noi  si 
è davvero  in  Sicilia;  ivi  i brevissimi  cenni  della  sua  antica 
costituzione,  e 1*  alternarsi  delle  dominazioni,  le  quali  solleva- 
rono quella  terra,  prediletta  da  un  perpetuo  sorriso  di  cielo , di 
temperanza  voluttuosa  di  clima,  di  feracità  mirabile  di  suolo; 
ovvero  l’adimarono  peggio  che  shiava,  dissanguandola,  e d’ogni 
vantaggio  spogliandola.  Bella  la  figura  di  Carlo  III;  e più  bella 
ancora  perche  seguita  dalla  bruttissima  del  primo  Ferdinando, 
il  quale,  alla  dispotica  sua  natura  ed  alla  plebea  educazione, 
associava  una  tal  quale  debolezza,  arrendevole  siccom’era  all’or- 
gogliosa  astuzia  di  Carolina  d’Austria  sua  moglie.  E qui  breve- 
mente si  parla  della  rivoluzione  di  Francia;  dell’  arrivo  dei  rea- 
li di  Napoli  in  Palermo;  dei  mutamenti  fatti  nel  1812  agli  or- 
dini antichi;  e dell’infame  decreto  degli  11  dicembre  1816,  per 
cui  cancellavasi  ogni  prisca  franchigia  siciliana,  e lutto  cedeva 
alla  volontà  del  principe.  Ai  moti  ed  alle  orrende  carnificine 
del  1820  succede  il  breve  regno  del  codardo  Francesco  primo, 
per  cui  ogni  ufficio  pagarasi  al  domestico  Viglia,  o alle  ruffiane 
di  cartel!  E dopo  cinque  anni,  fra  i rimordimenti  di  coscienza 
e le  maledizioni  del  popolo,  moriva,  lasciando  di  sé  ingratissi- 
ma memoria  ed  esecranda  alle  generazioni  venture.  Qui  comin- 
ciano i tempi  del  secondo  Ferdinando,  che  compiè  le  belle 
speranze  da  lui  date  al  suo  avvenimento  al  trono,  con  le  im- 
mani stragi  del  1837,  terribili  in  tutta  1’  isola,  maggiori  a 
Siracusa  ed  a Catania.  E già  siamo  ai  primi  moti  del  1847,  in 
cui  la  magnanima  Messina  prima  levò  il  grido  della  rivolta, 
soffocato  dal  rombo  del  cannone  e dalla  morte  dei  più  generosi; 
e preparando  i leggitori  ai  fatti  gloriosi  della  rivoluzione,  l’au- 
tore esamina  quali  cause  facessero  imminente  e legittimo  que- 
sto ribollimento  di  animi,  questo  desiderio  di  francarsi  dalla 
più  turpe  delle  tirannie.  Ci  siamo  fermati  alcun  poco  in  questo 
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primo  libro,  perchè  in  esso  è un  sommario  garbatissimo  di  fat- 
ti, die  chiariscono  i leggitori  sulle  condizioni  dell'ìsola,  e per 
anni  ed  anni  stata  iniquamente  tormentata  dai  Borboni;  non 
ci  condurremo  cosi  cogli  altri  quattro,  perocché,  oltre  che  si 
andrebbe  alle  lunghe,  ci  metteremmo  nel  caso  di  ricordare  i 
fatti  stessi  narrati  dall'autore,  senza  alcun  diletto  dei  leggitori. 

Però,  avanti  di  chiudere  questo  scritto,  ci  si  permetta  per 
ora  di  notare  altre  due  coselline. 

Fra  gli  uomini  che  composero  il  ministero  del  27  marzo 
1848,  troviamo  per  le  cose  interne  Pasquale  Calvi,  del  quale 
il  Gemelli  (pag.  310)  giudica  in  questo  modo.  « Era  il  Calvi  t 
» reputalo  non  secondo  ad  alcuno  nell’ordine  degli  avvocati 

» palermitani Perseguitato  e fuggitivo  per  essersi  mescolalo 

» nelle  vicende  del  1820,  dopo  quel  tempo  ei  si  tenne  alieno 

• e non  curante  delle  condizioni  misere  delle  patria,  e quindi 

• ignorato  dalla  parte  liberale,  operosa  ed  anelante  il  riscatto 
» della  Sicilia.  Anzi  credevasi  per  taluni  che  il  nobile  suo  in- 

> gegno  era  ben  da  lui  adoperato  in  sostegno  a tutti  i princi- 
» pii  ed  a tutte  le  ambizioni.  Venuta  la  rivoluzione,  il  Calvi, 

> somigliante  a molti  altri,  cupido  di  favore  e di  potenza,  si 

> affaccendò  anch’  egli  nel  maneggio  delle  cose  di  quei  giorni, 

• e pigliava  ad  un  tempo  aspetto  e fierezza  di  sollevatore.  Fal- 
» lo  ministro,  presentavasi  fiducioso  a far  prevalere  le  sue  o- 

> pinioni,  a dominare  o comandare  coloro  i quali  avevano  rnag- 
» giormente  cooperato  al  buon  esito  del  felice  rivolgimento. 

• Cosi  egli,  uomo  nuovo,  si  trovò  in  mezzo  ad  uomini  nuovi, 

» il  che  tornare  non  poteva  al  bene  del  governo,  nè  della  ri- 

• votazione  E ancora  più  innanzi,  quando  si  parla  delle  di- 
scordie del  Calvi  con  lo  Stabile,  mentre  a costui  si  dan  tante 
lodi  che  possono  farlo  benviso  ai  leggitori;  a quell’ altro  si  dà 
tal  merito  che  nessun  vorrebbe  gradire;  egli  tracotante  per  le- 
vatura di  mente;  bramoso  di  primeggiare,  non  sopportava  'un 
rivale  opponentesi  alle  ambiziose  speranze  di  autorità  e di  po- 
tenza (pag.  337);  accettava  e serviva  la  rivoluzione  perchè  era 
già  un  fatto  compiuto,  o campo  di  nuova  fortuna;  e con  la  du- 
rala della  libertà  ambiva  e sperava  la  durata  delia  nuova  po- 
sizione e del  vagheggiato  avvenire;  infine,  quanto  lo  Stabile  era 
amatore  antico  di  libertà,  tanto  era  novello  il  Calvi,  (pag.  338). 

Chi  legge  queste  pagine  del  Gemelli  non  avrà  in  verun 
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conto  a lodarsi  del  Calvi;  chè  tante  funeste  doti  in  un  uomo  lo 
farebbon  degno  di  disprezzo  agli  occhi  di  tutti:  però  ci  conceda 
il  Gemelli  talune  osservazioni:  se  il  Calvi,  uomo  nuovo,  si  tro- 
vò fra  uomini  nuovi:  se  il  suo  nobile  ingegno  era  stalo  adope 
rato  in  sostegno  a tutti  i principii  ed  a tutte  le  ambizioni  ; se 
era  ignorato  dalla  parte  liberale  ed  operosa  anelante  il  riscatto; 
come  mai  gli  antichi  amatori  di  libertà  accettarono  quest'  uno 
nel  loro  grembo  nei  momenti  supremi  della  rivoluzione?  (pag. 
177)  come  nel  comitato  generale  gli  commisero  la  presidenza 
della  giustizia  e della  pubblica  sicurezza?  come  fra  gli  uomini 
del  primo  ministero  vi  si  chiama  col  diffìcilissimo  incarico  de- 
gli affari  interni?  Pare  a noi  che,  o gli  antichi  amatori  di  li- 
bertà fossero  intinti  della  medesima  pece  del  Calvi,  (vergogna 
che  nessuno  onesto  vorrà  sognare  , o che  questo  nuovo  era  più 
di  molti  altri  vecchio  nel  santo  martirio  della  libertà.  Ed  in- 
vero sapevan  tutti  come  per  le  vicissitudini  del  1820,  Pasquale 
Calvi  fosse  stato  non  pure  perseguitato  e fuggitivo,  ma  prigio- 
ne nel  forte  della  Colombaia,  isolotto  presso  Trapani,  dove  fu 
tenuto,  non  per  giorni,  non  per  mesi,  ma  per  durissimi  anni; 
e gli  venne  unico  sollievo  dalla  compagnia  dell' amorosissima 
consorte,  la  quale  aveva  dal  governo  avuta  facoltà  di  dividere 
i dolori  del  marito  in  quelle  umidissime  stanze,  rallegrale  di 
poi  dal  vagito  di  una  bambina,  dolcissima  cura  del  prigione  e 
della  madre  amantissima!  Sapevan  tutti  che  Pasquale  Calvi 
non  aveva  giammai  prostituita  la  nobiltà  dell’ animo  fierissimo; 
che  ove  in  tempi  di  tanta  vergogna  avesse  rinnegato  sé  stesso, 
l'ingegno  di  lui  singolarissimo  gli  avrebbe  dischiuso  il  passo 
agli  uffici  più  onorevoli  della  magistratura;  sapevano  che  la 
casa  del  Calvi  era  stata  visitata  dalla  polizia  poco  dopo  il  1837, 
e questa  non  era  visita  di  conoscenza,  ma  di  diffidenza.  La  cu- 
pidigia poi  di  dominare  e comandare  coloro  che  eransi  ado- 
ppili al  felice  esito  del  rivolgimento  è così  ricordata  dal  com- 
pianto Giuseppe  La  Farina,  non  certo  amicissimo  al  Calvi,  a 
pag.  300  della  storia  documentata  della  rivoluzione  siciliana; 
dove  parlando  dei  partiti  parlamentari,  cosi  scrive  : La  frazione 
che  in  certe  occasioni  facea  da  estrema  sinistra,  era  retta  dal 
Calvi,  ed  era  forse  la  sola  che  avesse  una  qualche  disciplina, 

grazie  all’  abilità  ed  all’  autorità  del  suo  capo che  dominava 

lutti  della  sua  congrega  per  ardire  di  concetti,  per  imponenza 


Digitized  by  Google 


BIBLlOtìlUKlA 


81 

ili  modi,  per  antecedenti  rivoluzionari  e per  mistero  di  silen- 
zio. Siam  sicuri  che  nessuno  crederà  le  nostre  parole  mosse  da 
disprezzo  verso  lo  scrittore  della  storia,  ma  da  amore  di  veder 
sempre  onorata  la  virtù  e la  sapienza,  quando  anco  queste  a- 
domino  qualcuno,  col  quale  non  ci  sia  corrispondenza  di  af- 
fetti, nè  di  opinioni  politiche.  E questa  veneranda  figura  del 
Calvi  ci  riapparirà,  ne  siam  certi,  nelle  pagine  del  signor  Ge- 
melli nell’ora  diffìcile  in  cui  si  farà  manifesta  l’insipienza  di 
qualche  antico  amatore  di  libertà;  nell’ora  suprema  in  cui  la 
Sicilia  troverassi  già  già  vicina  a ripiegar  la  fronte  all’  invere- 
conda prepotenza  del  Borbone! 

Se  si  è stati  un  po’  lunghi  parlando  del  Calvi,  si  sarà  bre- 
vissimi col  direttore  del  Cittadino  (pag.  317)  nobile  intelletto. 
poeta  di  gagliarde  ispirazioni,  amico  ingenuo  di  libertà.  Veris- 
sime tutte  le  lodi  tributate  all’onestà  di  quest’uomo  egregio; 
ma  del  valore  poetico  di  lui  ne  giudichi  chi  ha  letti  i versi  di 
Gaetano  De  Pasquali. 

Conchiudendo,  diremo  in  fine  come  il  Gemelli,  italiano  di 
mente  e di  cuore,  sia  italiano  ancor  nella  favella,  che  pulitis- 
sima cresce  grazia  e decoro  alla  nobiltà  della  storia:  se  non 
che  a volte  avremmo  voluto  un  andare  più  libero  e disinvolto, 
e meno  inceppato  dalle  trasposizioni:  e,  perchè  il  signor  Ge- 
melli ci  possa  dar  nota  di  pedanti,  gli  diciamo  fra  le  tante  an- 
cor questa,  che  come  si  valse  della  voce  fiducioso  non  registra- 
la nel  vocabolario,  quantunque  ci  paia  d'indole  italiana;  pote- 
va giovarsi  della  parola  barricata,  che  trovasi  nella  Crusca,  in 
ispecie  poi  quando  troppo  vicina  vi  succede  la  classica  voce 
— serraglio  — 

Ui.o  Antonio  Amico. 


LORENZO  DE  LUCA.  — Lo  Stato  c lo  Chiesa.  — Reg- 
gio nell’ Emilia,  1866. 

Prima  eh’  entri  del  suaccennato  libro  del  De  Luca  parti- 
colarmente a discorrere,  piacemi  osservare  eh'  è a me  parato 
sempre  uno  scrittore,  specolando,  non  dovere,  per  vaghezza  di 
parer  profondo,  riuscire  pressoché  inintelligibile  per  la  ricer- 
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cala  astruseria  ilella  forma:  e nè  la  filosofia  potersi  ristringere, 
come  pretendeano  Kant  e Gioberti  eil  usarono,  a servirsi  di  un 
linguaggio  tecnico,  convenzionale  e che  dai  comuni  ragionari 
si  dipartisse.  Il  che  fare  toglie  chiarezza  e ne  aggiunge  forza 
alle  filosofiche  argomentazioni;  le  quali,  come  quelle  che  di- 
scutono i maggiori  problemi  che  abbiano  rapporto  ai  destini 
dell’ uomo,  vogliono  anzi  che  no  venire  generalmente  intese. 
Noi  italiani,  tanto  gelosi  a parole  e fieri  di  ciò  che  viene  ap- 
pellala indipendenza  intellettuale,  non  sapemmo  altro  dei  tede- 
schi imitare  se  non  la  barbara  intarsiatura  della  frase,  che  gli 
stessi  scrittori  moderni  d’ Alemagna  rifiutano,  e l’oscurità  del 
linguaggio , pur  non  curanti  della  profonda  dottrina.  Che  se 
ciò  è a dire  per  le  cose  di  pura  filosofia,  con  che  diritto  mag- 
giore non  ripeteremmo  per  gli  scritti,  come  quello  del  De  Lu- 
ca. di  filosofia  politica,  ove  la  pianezza  ne  pare  il  pregio  prin- 
cipale? Né  ci  si  opponga  l’esempio  del  Vico,  che  di  quel  som- 
mo non  lutto  è oggidì  a imitare,  e tanto  meno  i difetti.  Pei 
me  lodo  piuttosto  gli  scrittoti  francesi,  i quali  per  non  tradire 
la  chiarezza  mancano  qualche  volta  alla  profondità:  anzi  che 
l’opposto;  e vorrei  veder  gl’ italiani  mettersi  per  tale  via,  pur 
cansando  gli  scogli,  a che  li  porterebbe  la  natura  stessa  del- 
l’ ingegno  loro.  Ed  é fra  le  doti  della  schietta  naturalezza  e chia- 
rezza del  ragionamento,  quella  d’ accoppiare  venustà  nella  for- 
ma. come  ce  ne  porgono  esempi  parecchi  tra  gli  altri,  i filosofi 
contemporanei  di  Germania.il  Cousin  in  Francia , e alcuno 
scrittore  tra  noi. 

Ed  ho  voluto  a bella  posta  notar  questo,  perchè  mi  parve 
ravvisare  nel  De  Luca  qualità  tali  d'ingegno,  da  potere  egli, 
quando  il  volesse,  lasciando  la  via  seguita,  risolutamente  in- 
camminarsi per  la  nuova.  Ma  checché  sia  di  ciò,  passiamo  ad 
esaminare  il  contenuto  del  suo  libro,  ove  toglie  a disamina 
una  quistione  non  nuova  certamente  per  l’ Italia,  ma  di  tale 
importanza  da  meritare  la  più  seria  considerazione. 

Lo  Stalo  e la  Chiesa,  dice  il  medesimo  autore,  sono  due 
/ unzioni  della  società  e però  stanno  tra  loro  in  quel  rapporto 
che  lor  vien  fatto  dalla  diversa  condizione  d’essere  nella  so- 
cietà. Che  cosa  adunque  s’  addimanda  Società?  La  società  è 
nel  fatto  un  bisogno  dell’  uomo,  che  vi  trova  I’  utilità  propria; 
nell’idea  è il  fine  intellettivo  dell’uomo  stesso.  E come  che 


Digitized  by  Google 


BIBLIOGBI'IA 


83 

I1  uomo  per  il  duplice  fatto  della  materialità  e deli' intelligenza 
ha  bisogni  tanto  materiali  quanto  intellettivi,  cosi  appaga  quel- 
li per  lo  Stato,  questi  per  la  Chiesa.  Lo  Stato  adunque  ha  un 
origine  materiale:  equi  P autore  rintraccia  la  stessa  genesi  del- 
lo Stato  del  Vico,  e come  il  Vico  vede  in  Koma  e nel  mondo 
romano  la  più  alta  personiticazione  del  concetto  di  Stato:  av- 
vegnaché lo  stesso  ciclo  debba  ripetersi  continuamente  nella 
storia,  benché  sotto  nuove  forme.  La  Chiesa  ha  non  dissimile 
origine,  con  questo  però  eh’  essa  rispondendo  ad  un  bisogno 
intellettivo  dell’uomo,  dee  semprepiù  venir  perfezionandosi; 
lino  a diventare  una  intellezione  pura. 

Ma  se  P ideale  della  Chiesa  è P intellezione  pura,  quello 
dello  Stato  è P assolutamente  uno  (eh' è bene).  Aiutare  adunque 
lo  Stato  nella  sua  opera  di  espansione,  per  dirlo  col  linguaggio 
del  De  Luca,  e trasformare  la  Chiesa  non  solo  nel  temporale, 
ma  nello  spirituale  suo  dominio:  ecco  a che  si  riduce  il  còm- 
pito  della  moderna  società  italiana.  Ad  ottenere  il  primo  fine 
gioverà  l’accrescimento  del  potere  assoluto  dello  Stato  a sca- 
pito del  Municipio  e della  Provincia,  i quali  rappresentano 
l’individualismo,  cioè  il  particolare;  gioverà  un  diverso  ordi- 
namento della  pubblica  amministrazione,  che  togliendo  parte 
dell'ingerenza  diretta  al  potere  centrale,  lo  raggrupperà  nelle  • 

autorità  locali  che  quello  rappresentano;  gioverà  infine  una 
diversa  costituzione  degli  ordini  politici  stessi,  la  quale  rico- 
nosca l’inutilità  del  Senato  tale  qual  é presentemente  costi- 
tuito , e valga  a ritemprare,  per  mezzo  della  rinnovazione  an- 
nuale per  quinti  della  Camera  elettiva,  l’efficacia  e l’autorità 
stessa  del  governo.  Ad  ottenere  l’altro  intento,  qual  é quello 
della  trasformazione  della  Chiesa,  gioverà  P espansione  stessa 
dello  Stato,  P abolire  le  corporazioni  religiose,  e l’opera  sicura 
del  tempo. 

Ho  aggruppato  in  brevi  cenni  le  idee  maggiori  del  libro 
succitato:  alcune  delle  quali  mi  sembrano  giuste,  altre  no,  e 
dirò  il  perchè. 

Non  sono  di  proposito  entrato  a discutere  le  idee  filoso- 
fiche dell’Autore,  che  si  rapportano  alla  teorica  giobertiana  del- 
P intuito,  stata  oramai  riconosciuta  disadatta  a porgere  un  va- 
lore scientifico  all’  ipotesi  della  nazione,  perchè  mi  avrebbe  ciò 
a troppo  lungo  termine  condotto:  e più  perchè  sarebbe  stato 
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un  darsi  pena  inutilmente  di  combattere  una  dottrina,  cui  non 
v’ha  chi  voglia  far  rivivere:  cioè  combattere  come  Don  Chi- 
sciotte contro  ai  molini  a vento.  Credetti  bene  adunque  venire 
prestamente  alla  pratica  applicazione:  alle  idee  cioè  di  Società» 
di  Stato  e di  Chiesa. 

L’autore  ha  fatto  delle  idee  di  Chiesa  e di  Stato  due  fun- 
zioni particolari  della  società:  le  quali  per  me  non  sono  se 
non  due  determinazioni  libere  dello  spirito:  anzi  la  stessa  de- 
terminazione che  ha  per  obbiello  ora  l’interno  ed  ora  l’ este- 
riorità. La  coscienza  è il  fondamento  si  della  morale  come  del 
diritto.  Ridotto  il  diritto  e la  morale  alla  condizione  dell’ este- 
riorità perdono  il  loro  carattere  di  necessità  e di  assolutezza. 
Il  Vico  nella  genesi  della  società  guardò  al  solo  fatto  esterno, 
il  nostro  autore  seguitando  le  orme  del  Vico  non  vi  pose  men- 
te neppur  lui;  onde  fece  derivare  lo  Stato  e la  Chiesa  da  un 
bisogno,  più  o meno  materiale,  più  o meno  nobile;  e perciò 
stesso  tolse  al  diritto  ogni  fondamento  di  assolutezza,  che  non 
può  altrimenti  provenirgli  se  non  dalla  coscienza  individuale 
o umana  che  si  voglia  dire.  E non  solo  ciò.  ma  riconoscendo 
la  Chiesa  come  derivante  da  un  bisogno  più  nobile  di  quello 
che  ingenera  lo  Stato,  deve,  per  esser  conseguente  a sè  stesso, 
accordare  a quella  la  supremazia  su  questo.  Se  io  dovessi,  nel- 
la genesi  ideale  della  società,  avvicinarmi  ad  un  autore,  quello 
non  sarebbe  il  Vico,  ma  piuttosto  Kant.  (1  quale  dimostra  l'uo- 
mo autore  dello  Stalo  e della  Chiesa,  e guarentisce  con  ciò 
l’indirizzo  nei  suoi  diritti  più  sacrosanti.  Cosi  ove  il  De  Lu- 
ca è portato  a predicare  l’onnipotenza  dello  Stato,  io  invece 
propugno  l’ eccellenza  del  sistema  contrario,  cioè  dell’ indivi- 
dualismo; impropriamente  da  lui  considerato  come  il  partico- 
lare. Invero  se  v’  ha  qualche  cosa  d’  universale  quel  certamente 
è lo  spirito,  che  crea  e comprende  lo  Stato:  e in  cui  solo  la 
morale  e il  diritto  trovano  il  loro  fondamento.  E del  non  aver 
voluto  riconoscere  l’ importanza  dell’individualismo  in  politica, 
é conseguenza  il  ricusare  egli  al  Comune  e alla  Provincia  una 
larga  parte  di  sovranità,  che  malamente  io  vedo  impersonato 
nello  Stato.  Ed  anzi  è tanta  la  contraddizione,  che  il  De  Luca 
stesso  torna  a ricevere  l’ assoluta  potenza  dello  Stato,  per  ac- 
cordarne parte  alle  autorità  politiche  locali.  Tanto  è vero  che 
il  discenlramento  amministrativo  6 una  necessità  politica  e so- 
ciale: e che  impeditagli  una  via,  scappa  fuori  per  un’altra. 
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Ora  una  volta  reintegrato  l' individuo,  la  varietà  dei  falli 
storici  potrà  venire  agevolmente  spiegata,  senza  aver  ricorso 
alla  legge  immutabile  del  Vico,  che  non  ispiega,  e non  lo  può; 
l’avvicendare  dei  fatti  umani.  Certamente  com’io  non  credo  col 
Ranalli  (i)  aversi  a sbandire  dal  numero  delle  scienze  la  filo- 
sofia delia  storia,  che  pure  é scienza  nobilissima  sopra  tutte, 
si  non  posso  acconciarmi  a vedere  una  perenne  successione 
degli  stessi  fatti,  fatalmente  ripetuta  nella  storia.  Il  che  contra- 
sterebbe a quello  stesso  progresso,  che  l’autore  propugna  e che 
giustamente  vorrebbe  vedere  attuato  nelle  nostre  politiche  isti- 
tuzioni. Nel  che  sono  pienamente  d’  accordo  con  lui.  Il  Senato 
tale  qual  è costituito,  o riesce  pernicioso,  come  strumento  del 
potere  esecutivo,  o per  lo  meno  inutile.  Fa  d’ uopo  adunque  o 
distruggerlo  o ritemprarlo  per  il  mezzo  della  elezione:  come 
per  la  rinnovazione  annuale  del  quinto,  potrebbesi  fare  della 
Camera.  Nessuno  é che  possa  negare  la  perfettibilità  delle  no- 
stre istituzioni,  ma  ognuno  per  altro  dee  volere  eh’  essa  venga 
legalmente  e costituzionalmente  operata.  I colpi  di  Stalo  rie- 
scono sempre  perniciosi,  anche  quando  sembrano,  come  in 
Francia,  proficui:  imperocché  essi  non  mettono  nulla  in  es- 
sere. non  creano  un'istituzione;  ma  impongono  il  governo  per- 
sonale di  un  Cesare,  il  quale  morto,  e né  la  Nazione  trovasi 
educata  a libertà  e perciò  capace  di  governarsi  ila  sé . e né  la 
dinastia  stessa  é assicurata. 

V.  ClRIMELK. 


Istruzione  pratica  sul  modo  di  stabiliree  ordinare 
scuole  per  peli  adulti,  specialmente  nei  comuni 
rurali,  per  il  prof.  VINCENZO  TROYA.  Genova.  Ti- 
pografìa del  fì.  I.  de-  Sordo-muti  — lSt>7.  — 

Quel  raro  ingegno  meraviglioso  che  fu  Giuseppe  Giusti,  di- 
ceva che  quando  il  Parini  dettava  norme  d’  eloquenza,  ognu- 
no s’ inchinava  all'  illustre  scrittore  die  si  faceva  a dar  precet- 
ti; ma  che  quando  il  De  Colonia  sciorinava  codici  di  Retorica. 

(1)  Lezioni  di  Storia,  1*  voi.,  Harbèra.  — Firenze,  1867. 
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egli  che  mai  non  .seppe  fare  un  buon  periodo,  non  v'  era  ra- 
gione di  ritenere  inappellabili  le  sue  sentenze.  Or  siamo  al  ca- 
so del  Parini.  Il  commendatore  professor  Vincenzo  Troya  ha 
pubblicalo  un’istruzione  pratica  per  fondare  ed  ordinare  scuo- 
le per  adulti;  il  Troya  è insigne  in  quest'arte,  dunque  il  suo 
libro  non  può  essere  che  pregiato  e prezioso. 

Vedutosi  per  le  statistiche,  come  la  nazione  nostra  (vergo- 
gna d’Italia  e de’ passati  governi!)  abbia  un  numero  straboc- 
chevole d’analfabeti;  nel  riparare  a tanto  sconcio,  moltiplican- 
do scuole  pe’fanciulli  del  minuto  popolo,  si  vide  ancora  necessità 
d’ aprirne  di  nuove  per  gli  adulti.  La  nazione  si  scosse  all’an- 
nunzio di  tanta  necessità;  e le  scuole  per  gli  adulti  hanno  pre- 
so in  poco  d’ora  un  notevole  incremento.  Se  non  che  l’istru- 
zione per  gli  adulti  (uso  le  parole  dell’autore)  vuol  essere  am- 
ministrala con  norme  particolari  e alquanto  diverse  da  quelle 
con  che  si  può  amministrare  a' fanciulli.  La  disparità  di  età.  il 
diverso  genere  di  vita,  il  diverso  stato  mentale,  necessariamente 
inducono  un  diverso  modo  di  sentire  e d’intendere  nei  discenti, 
ai  quali  deve  acconciarsi  il  maestro,  si  nella  scelta  de'  libri  e 
si  nell’  orale  insegnamento.  Di  ciò  l'Autore  si  fece  esperto  am- 
maestrando per  sei  anni  le  milizie  e poscia  adulti  campagnuoli. 
Si  lunga  prova  gli  suggerì  mille  industrie  per  toccar  presto  lo 
scopo  cui  egli  mirava:  e fece  sillabari,  istruzioni  e guide  in 
proposito.  Ciò  stesso  fu  praticalo  da  un  altro  benemerito  insti- 
tutore  Vincenzo  Garelli:  tra  i quali  non  è altra  emulazione  che 
di  affrettare  il  giorno  in  cui  l’Italia  possa  ripigliare  il  posto 
d'  onore  che  le  compete  fra  le  nazioni  che  ora  la  precedono 
nella  popolare  coltura. 

Pieno  il  cuore  e l’ intelletto  di  sentimenti  cosi  nobili,  il 
commendatore  Troya,  ha  diviso  il  nuovo  suo  libro  (che  ò di 
pagine  256  in  16")  in  due  parli  ben  distinte:  1' una  filosofica  e 
1’  altra  didattica.  Versa  1’  una  sull’  importanza  ed  utilità  delle 
scuole  per  gli  adulti;  sull' obbligo  che  a tutti  incombe  di  dif- 
fondere l’ istruzione  popolare;  sulle  società  promotrici  dell’i- 
struzione degli  adulti  nei  piccoli  Comuni,  e sugli  uffici  ammi- 
nistrativi di  queste  società  locali:  versa  la  seconda  parte  sul 
modo  di  ottenere  la  frequenza  alla  scuola;  e dà  le  norme  di- 
dattiche generali,  e sviluppa  le  lezioni  pratiche,  le  quali  costi- 
tuiscono la  maggiore  e più  bella  parte  del  prezioso  volume. 
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Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  accennare  lu ile  queste  le- 
zioni, le  quali  sono  cinquantaquattro,  disposte  con  si  bell'  or- 
dine e con  tale  processo  graduato  dal  facile  al  difficile,  dal  co- 
gnito all'incognito,  che  nulla  di  meglio  potrebbe  farsi,  tanto 
per  riguardo  a scrittura  quanto  per  rispetto  a lettura,  a lingua, 
a conteggio,  il  libro  insomma  del  Troya  é l’opera  d' una  bella 
mente  e d’ un  bel  cuore,  soccorsi  da  lunga  pratica  e dalla  con- 
seguente esperienza.  Nè  io  mi  credo  d'  essere  giudice  disadatto 
circa  quest'  arduo  argomento;  essendoché  per  trenta  e più  anni 
mi  sono  andato  esercitando  nell'  ammaestrare,  non  adulti,  ma 
fanciulli,  non  uomini  rozzi,  ma  giovinetti  civili.  Eppure,  aven- 
do provato  che  voglia  dire  insegnare  i principii,  non  potrò  mai 
encomiare  abbastanza  il  benemerito  professor  Trova,  che  volen- 
do esser  umile  divenne  grande. 

S.  M. 


Sillabario  italiano  ortoloffico  ed  ortografico,  pro- 
posto da  FRANCESCO  MINARELLI. 

In  un  opuscolo  di  48  pagine,  il  nostro  egregio  concittadi- 
no e direttóre  di  un  rinomato  Istituto,  signor  professore  Fran- 
cesco Minarelli,  ha  saputo  raccogliere  lutto  quanto  occorre  pel 
retto  insegnamento  della  lettura  italiana,  giusta  il  metodo  sil- 
labico da  lui  proposto  la  prima  volta  nel  1833,  e grado  grado 
perfezionato,  secondo  i progressi  pedagogici  onde  il  nostro  se- 
colo è stato  ed  è meraviglioso.  In  poche  parole  il  Minarelli  ha 
reso  ragione  del  suo  lavoro,  che  si  compone  di  nozioni  elemen- 
tari circa  il  leggere,  di  tavole  per  la  sillabazione,  di  voci  equi- 
voche pel  modo  ili  pronunzia  delle  vocali  assai  variabili  e ed  o, 
di  voci  equivoche  per  ortografia  di  semplice  o doppia  consonan- 
te, e d'insegnamenti  in  dialogo  circa  il  bel  leggere.  L'ordine 
del  libro  procede  matematicamente  dal  cognito  all’ incognito,  e 
mena  passo  passo  i fanciulli  a farsi  perfetti  leggitori.  Per  co- 
noscere la  rara  industria  dell'  Autore  del  Sillabario  è mestieri 
leggere  la  sua  dichiarazione  preliminare,  che  è la  chiave  del  Sil- 
labario stesso,  e che  rende  aperto  il  procedimento  del  lavoro, 
la  ragione  degli  accenti  e quella  della  varia  pronunzia  d'alcnne 
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difficili  consonami.  Ei  s' è attenuto  per  queste  speciali  parti  al 
modo  pratico  seguito  dal  chiarissimo  Fanfàni;  il  quale,  veduta 
la  stampa  del  libro,  cosi  ne  scriveva  all’Autore:  Non  vi  ha  per- 
sona ragionevole  che  possa  negare  il  suo  sillabario  essere  eccel- 
lente verso  di  sé,  e migliore  di  lunga  mano  di  quelli  che  lo  han 
preceduto.  — Dopo  una  tale  sentenza  del  toscano  filologo  e les- 
sicografo, ogn’  altra  parola  sarebbe  vana  per  encomiare  il  Sil- 
labario del  professore  Minarelli. 

' S.  M. 


f 


Kffrem  (santo).  One  Sormoni  e In  Lapidazione 
di  Iosof  di  santo  EfTrem,  volgarizza  mento  del 
buon  secolo  non  mai  fin  qui  stampato,  pubbli- 
cato per  cura  di  Achille  Neri.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli  (Reuia  Tipografìa),  1S(37. 
in  IO.»  Di  pagg.  72. 


Ediz.  di  202  ess.  per  ordine  numerali,  de’  quali  due  in  for. 
di  8,  e più  quattro  in  diverse  carte  colorate.  Da  quel  medesi- 
mo cod.  esistente  nella  libreria  di  Giaccherino,  presso  a Pistoja. 
donde  il  padre  Frediani  e il  cav.  Guasti  tolsero  i tre  Sermoni 
registrati  alla  pag.  157.  provengono  questi  pubblicali  dal  signor 
Achille  Neri;  anzi  l’edizione  è fatta  proprio  sulla  copia  di  quei 
due  illustri  uomini  che  venne  favorita  al  Neri  dalla  gentilezza 
d' un  padre  Francescano,  del  Frediani  amicissimo  ( forse  o dal 
padre  Giannolti  o dal  padre  Gallicani),  nella  qual  copia  però 
non  si  trovarono  interi  che  i due  sermoni  pubblicati  ora,  e la 
lapidazione  di  losef:  gli  altri,  essendo  stati  già  preparati  per  la 
stampa,  andarono  dispersi  forse  nella  officina  dello  stampatore. 
Non  sarebbe  stato  per  altro  indarno,  nè  arduo  all'egregio  edi- 
tore procacciar  nuova  copia  dal  cod.  di  Giaccherino  di  que'  Ser- 
moni che  tuttavia  si  rimangono  inediti  e nell’ oblivione,  ren- 
dendo con  ciò  compiuto  il  suo  servigio.  Il  primo  di  questi  Ser- 
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moni,  che  sta  dalla  pag.  7 alla  14,  é del  Giudicio  e della  Re- 
surrezione; il  secondo,  dalla  pag.  15  alla  21,  tratta  dell’  anima 
negligente.  Dalla  pag.  23  sino  alla  72,  eh’ è I1  ultima,  compren- 
dasi la  Laudazione  di  Santo  loseph  patriarca,  la  quale  insomma 
altro  non  è che  una  prolissa  leggenda,  scritta  con  aurea  e mi- 
rabile semplicità  e gustosissima.  Il  signor  Neri  seppe  seguir 
Torme  de’ buoni  accurati  editori,  e la  sua  pubblicazione  6 de- 
gna di  lode,  avvegnaché  in  parecchi  luoghi  abbiavi  un’inter- 
punzione assai  poco  felice. 

I Sermoni  di  santo  Effrem  nel  testo  latino  sono  19,  la  cui 
versione  in  lingua  italica  credesi  fatta  dal  beato  Ambrogio  Tra- 
versaci, nato,  secondo  alcuni,  nel  1370.  Ve  n’ha  un’edizione 
di  Venezia  al  segno  del  Pozzo  del  1545,  in  8:  ma  non  avendo 
potuto  vederla,  non  mi  è dato  favellarne  con  sicurtà.  Nel  testo 
Ialino  si  produssero  più  volte,  e l’edizione  di  Brescia  del  1490, 
e l’altra  di  Strasburgo  del  1547  son  quelle  che  giunsero  a mia 
cognizione. 

F.  Z. 


Lettere  (sette)  inedite  del  secolo  XIV.  Firenze, 
Tipografie  Nazionale  di  V.  Sodi,  1866,  in  8.° 
Di  pagg.  47  num.  e T ultima  bianca. 


Grazioso  libretto,  dato  fuori  per  nozze  in  num.  di  soli  75 
esemplari,  non  computandone  altri  125  posti  in  commercio,  con 
varietà.  Le  differenze  dagli  uni  agli  altri  consistono  in  questo, 
che  i non  venali  ànno  nella  prima  pag.,  al  recto,  la  Epigrafe 
dedicatoria:  dopo  il  frontispizio,  che  é uguale  in  amendue  le 
edizioni,  si  nota  alla  pag.  verso:  — Edizione  di  soli  lxxv  esem- 
plari — : poi  nella  seguente  sta  una  gentile  e cordiale  lettera 
dell’illustre  editore,  prof.  Pietro  Dazzi,  agli  sposi,  e quivi  la 
pag.  terso  è bianca.  Invece  nell'ediz.  venale  precede  una  carta 
bianca,  che  fa  parte  integrante  del  foglio;  poi  in  luogo  tleWEpi- 
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grafe,  nella  seguente  carta,  sta  l’ occhietto  colle  parole:  — Let- 
tere inedite  —,  Al  verso  di  questo  leggesi:  — Edizione  di  soli 
cxxv  esemplari  — : il  verso  del  frontispizio  è bianco,  e appresso 
manca  affatto  la  lettera  dedicatoria:  nel  resto  non  consta  più 
differenza  alcuna.  A una  linda  prefazione,  in  cui  si  dà  conto 
di  quanto  adoperò  l’editore  nel  raccogliere  queste  prezioso  let- 
tere, succede  il  testo.  La  prima,  che  è mercantile,  tratta  dal 
cod.  Magliabech.,  Gl.  vm,  1392,  appartiene  a un  Gianni  fioren- 
tino. ed  è scritta  a Baldo  Fini  e fratelli,  in  data  delli  vili  otto- 
bre del  mcccxiiii:  dalla  pag.  il  va  a tutta  la  2A  itici.  Le  tre  fa- 
migliari  che  seguono  sono  di  Bartolommeo  di  Filippo  dell’An- 
tella  a Lanfredino  de’ Lanfredini.  e furon  tratte,  insieme  col- 
l’ altre  appresso,  dal  cod.  Magliabech.  7,  pai.  v:  han  tutte  la 
data  del  1377.  e vanno  fino  alla  pag.  32.  L’  ultime  tre.  pur  fa- 
migliari,  furono  scritte  da  Lanfredino  Lanfredini:  la  prima  nel- 
l’anno 139.'),  la  seconda  nel  1397  e la  terza  nel  1398:  con 
esse  compiesi  il  lesto  alla  pag.  A3.  Finisce  il  libro  con  A pagine 
di  opportune  note. 


F.  Z. 
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PER  I.E  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


XIII. 

Tornala  del  26  maggio  1887. 


Il  socio  corrispondente  avv.  Giorgio  Gurcio  legge  un  suo  studio  intorno 
all'  opera  del  p.  Sarti  De  Claris  Archigymnasii  bononiensis  prnfessoribus  con- 
tinuata dal  p.  Fattorini.  Dopo  accennato  al  gran  pregio  di  quell’opera  clic  fu 
fondamento  alla  famosa  storia  del  Savignv;  toccata  l’ importanza  clic  per  la 
cognizione  dei  metodi  d' insegnamento  c per  la  critica  della  letteratura  giuri- 
dica hanno  i cataloghi  c le  note  dei  testi  adottati  nell’  età  solenne  della  glos- 
sa; discorso  brevemente  degli  instiluti  c degli  usi  tenuti  nel  commercio  della 
libreria  scolastica;  l’avv.  Curcio  espone  e prova  come  il  p.  Fattorini  errasse 
dando  per  indice  dei  libri  di  Cervolio  tratto  dalle  schede  del  Sarti  un  docu- 
mento che  veramente  non  è quello.  Ecco  il  fatto.  Cervotto  d' Accursio,  tra- 
smutandosi nel  1273  a Padova,  vendeva  i suoi  libri  al  fratello  Guglielmo;  il 
quale  gli  allogava  per  la  rivendita  al  notaro  Nascimpace,  riserbandosi  due  ter- 
zi del  guadagno.  Ora  il  documento  edito  dal  Fattorini  non  può  essere  il  ca- 
talogo dei  libri  di  Cervotto  che  diè  argomento  di  parecchie  considerazioni  al 
!'■  Sarti,  per  la  ragione  che  in  quel  documento  manca  qualche  opera  che  il 
Sarti  ricorda  essere;  annoverata  nel  catalogo  di  Cervotto  c vi  si  annovera  in- 
vece una  lettura  di  messer  Gino  da  Pistoia  ed  altra  di  messer  .Iacopo  da  Bel- 
visio,  i quali  come  giurisperiti  fiorirono  e scrissero  nel  secolo  XIV.  Ma  l’al- 
logazione dei  libri  di  Cervotto  venne  fatta  per  contratto  civile:  c come  dal 
1265  fu  per  simili  contratti  instituito  in  Bologna  un  officio  de’  memoriali,  e 
questi  si  conservano  ora  nell’  Archivio  notarile  della  città,  l’ avv.  Cnrcio  ri- 
cercò esso  archivio , e assegna  ove  si  trovino  i memoriali  del  notaro  Nascim- 
pace. Duolsi  di  non  poter  per  ora,  assente  da  Bologna,  seguitare  ne’  suoi 
Mudi;  e tanto  più  duolsenc,  quanto  che  gli  fu  dato  rinvenire  nella  Biblioteca 
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■lolla  Università  i materiali  clic  servirono  a quol  clic  venne  pubblicalo  dal 
Sarti  e dal  Fattorini,  ed  altri  clic  doveano  servire  alla  continuazione  ; de'  quali 
una  parte  si  riferisce  ai  fasti  del  nostro  Ateneo  anche  dopo  il  secolo  XIV. 
L’avv_  Curdo  raccoglie  sotto  brevità  ina  pienamente  la  storia  delle  vicende  e 
della  interruzione  dannosa  di  quell’  opera  insigne  ; dimostra  il  valore  dei  ma- 
noscritti che  rimasero  nella  Università  non  conosciuti  nè  pure  dal  Savignv  ; e 
dicendosi  modestamente  contento  alla  parte  d’indicatore,  fa  voti  perchè  tanta 
mole  di  storia,  storia  pacilica  e gloriosissima  della  civiltà  italiana,  non  giaccia 
più  oltre  inutile  e inerte. 

Il  presidente  conte  Giovanni  Gozzadini  dà  notizia  di  una  nuova  serie  di 
tombe  scoperte  dal  signor  Aria  nella  necropoli  etnisca  di  Marzaholto.  Andato 
il  conte  Gozzadini  sul  luogo,  ebbe  a recarne  in  luce  alcuni  pregevoli  oggetti 
d'  oro  e un  gruppo  in  bronzo  che  egli  cosi  descrive.  « È formato  dii  due  fi- 
gurine di  tutto  tondo  alle  14  centimetri,  situate  sopra  piedistallo  circolare. 
Duella  a destra  è un  guerriero  imberbe,  nudo  dal  mezzo  in  giù,  con  lorica 
incisa  a squame  c ad  ornamenti.  Scendono  attorno  le  fimbrie,  lasciando  ve- 
dere la  estremità  della  tunica.  Ila  in  capo  la  casside  etrusca  munita  di  quella 
parte  che  scende  un  tantino  a proteggere  il  naso,  è ornata  di  alta  e lunga 
cresta  ed  ha  guanciali  rialzati  che  sembrano  quasi  orecchie  equine,  come  in 
altre  simili  statuette.  Di  sotto  alla  casside  scendono  oltre  il  collo  lunghe  cioc- 
che di  capelli.  Tiene  una  lancia  posata  a terra  e aderente  al  braccio  destro 
disteso.  Ha  passalo  I*  altro  braccio  dietro  ad  una  figurina  muliebre,  sulla  cui 
spila  sinistra  appoggia  la  mano.  — Costei  volge  il  capo  verso  il  guerriero  e 
protende  il  braccio  destro  con  in  mano  una  patera  rituale.  La  sua  capigliatura, 
ondulata  e bipartita  sulla  fronte,  v‘  è rattenuta  dallo  strofio  che  si  perde  pres- 
so le  orecchie.  È vestita  della  tunica  e del  peplo  scendente  dalla  spalla  sini- 
stra con  molta  naturalezza  e belli  sentimenti  di  pieghe.  — Queste  due  figu- 
rine, ma  più  specialmente  la  virile  seminuda  sono  modellate  con  grande  mae- 
stria di  disegno  e con  perizia  anatomica,  la  quale  nelle  gambe  è perfino  trop- 
po manifesta.  La  testa  del  guerriero  è di  greca  bellezza,  le  altre  membra  di 
forme  schiette,  e cosi  bene  armonizzate,  l’ atteggiamento  (direi  quasi  la  mo- 
venza) cosi  naturale  e leggiadra,  che  non  saprei  dire  se  la  statuetta  più  sod- 
disfi osservata  di  prospetto  o di  fianco  o di  schiena.  Tali  pregi  sono  meno 
eminenti  nella  figura  muliebre,  cui  non  manca  però  nè  venustà  nè  grazia.  • 
— Riservandosi  ad  illustrare  maturatamente  in  altro  tempo  questo  gruppo, 
die  lascia  scorgere  f arie  etrusco , ma  ingentilita  e quasi  tratta  a perfezione 
riali  influenza  ellenica,  il  eh.  archeologo  rivela  intanto  le  prime  considerazioni 
a cui  T ha  mosso  il  prezioso  cimelio.  « La  patera  nella  destra  essendo  attri- 
buto solito  delle  Deità,  quasi  che  la  sporgessero  a ricevere  le  offerte  e le  li- 
bazioni, ho  per  certo  che  la  femmina  del  nostro  gruppo  sia  una  Dea.  Quindi 
suppongo  un  Dio  colui  che  le  sta  accanto  con  tanta  famigliarità,  benché  i Nu- 
mi d’ Olimpo  non  fossero  schivi  di  prendere  dimistichezza  eziandio  co’  mor- 
tali. E chi  sarà  egli  in  quell’  arnese  se  non  Marte  ? E s’  egli  è Marte,  non 
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sari  la  infida  sposa  ili  Vulcano  quella  di’  egli  quasi  padroneggia  colla  mano  '! 
A me  pare  dunque  che  in  questo  gruppo  siano  raffigurali  Marte  e Venere,  nè 
mi  fa  difficoltà  il  pudico  vestire  di  costei,  trovandone  molli  esempi  nella  sta- 
tuaria etrusca,  e non  mancandone  nè  meno  nella  romana.  Alle  immagini  riu- 
nite di  Venere  e Marte  si  attribuisce  un’  allegoria  o cosmogonica  o morale  o 
fisica.  Di  tutte  queste  allegorie  potrebbe  partecipare  il  nostro  gruppo,  qualora 
si  ravvisasse  nella  donna  la  Venere  delta  Epilt/mbia  o Sepolcrale  dai  Greci,  e 
Libitina  dai  Domani,  la  (piale  aveva  in  cura  di  presentare  ai  defunti  le  liba- 
zioni e le  inferir  dei  congiunti  e degli  amici. 


Giosuf.  Carducci  sri/rriarin 
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AH'  ErHhilissimo  ed  Illustrissimo  Signor  suo,  il  signor  Marchese  del  \aslo. 

t 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Siynnre . 

Per  lo  esihitorc  della  presertte  Messer  Pier  Antonio  (Veri , stalo  già  fe- 
delissimo servitore  del  Rer.nio  tic’  Miglici  intenderà  I’  Eccellenza  Vostra  l'acer- 
bissima morte  di  quello.  Et  appresso  dal  medesimo  sarà  certificata  (pianto 
fosse  grande  la  fede  di  sua  Signora  Reverendissima  et  quanto  grandemente  si 
promelien  di  V.  Eccellenza.  Onde  io  supplico  a quella  che  si  degni  per  sua 
umanità  dimostrare  con  li  effetti  che  tal  fiducia  c speranza  sua  non  fosse  vana; 
e si  ingegni  di  satisfare  alla  buona  memoria  di  quello  infelice  Signore , con 
tutti  quelli  uffici  che  avrebbe  fatto  avanti  la  -uà  morte,  per  esser  quella  tanto 
più  miserabile,  quanto  meno  ne  doveva  essere  causa  chi  n’è  stato  autore:  i 
seguaci  e fautori  del  quale  ora  fanno  ogni  opera  di  ricoprire  la  verità , ed 
operare  che  i suoi  instruinenti  non  sieno  castigati;  benché  la  cosa  è ormai  a 
termine , che  noi  speriamo  che  P iniquità  de’  suoi  e nostri  avversari  sarà  co- 
nosciuta. Ed  appresso  prego  1'  E.  V.  che  si  degni  in  ogni  occasione , che  se 
le.  offerisse,  favorire  la  nostra  giustissima  causa  appresso  alla  Cesarea  Maestà;  e 
si  persuada  in  questo  non  satisfare  manco  al  desiderio  del  defunto  che  a quello 
di  noi  che  restiamo , i quali  certamente  non  confidiamo  poterlo  conseguire 
per  altro  miglior  mezzo,  che  V.  E.  quando  noi  saremo  condotti  ni  piedi  di 
quella  Maestà  per  operare  di  liberare  la  nostra  patria  da  si  crudele  tirannide: 
il  qual  benefizio , se  noi  conseguiremo  dalla  bontà  di  sua  Maestà  mediante  la 
intercessione  e patrocinio  della  V.  E.,  la  nostra  città  consueta  sopra  tutte  le 
altre  a riconoscere  i suoi  benefattori , mostrerà  colli  effetti  d’ avere  sculta  nel 
cuore  la  memoria  di  quello  benefattore , il  quale  ella  si  ha  già  eletto  per  suo 
protettore  e principale  procuratore  appresso  a Sua  Maestà.  Ed  io  particolar- 
mente riconoscerò  questo  dono  da  V.  E.,  e similmente  tutti  questi  gentiluomini 
e fuoruscili  liorentini  ne  avranno  obbligo  infinito  con  quella  : alla  quale  ba- 
ciando la  mano  umilmente,  mi  offero  c raccomando. 

Di  Roma.  11  giorno  21  Agosto  1535. 

Di  V.  Eccellenza 

Umilissimo  Servitore 
Filippo  Strozzi 
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Al  liquor  Cavaliere  Poltri 


Li  20  Gennaio  1035  in  Bologna 


Siamo  arrivati  quasi  in  quattro  giorni  a Bologna,  essendoci  partiti  il  Mar- 
telli di  Fiorenza,  e giunti  qua  il  Venerdì  a venti  ore,  per  le  difficoltà  che 
abbiamo  incontrato  dalla  radicasa  sino  a qui  di  grandissima  neve,  che  ridu- 
ceva le  lettighe  a continuo  pericolo  di  cadere , et  arrivava  lino  alle  stanghe  ; 
cinque  miglia  lontano  dalla  Porta  ci  erano  venute  incontro  due  carrozze  a sei 
cavalli,  dove  erano  li  signori  Cavalieri  Bentivogli,  Vita!  de'  fiacci , et  un  gio- 
vanetto de’  Caprari  miei  parenti:  accettando  il  favore  delle  Carrozze,  ma  non 
già  ({nello  di  entrare  in  Bologna  alle  loro  case  dove  in’  invitavano  con  grand’in- 
stanza,  pregandoli  a condurci  lungo  le  mura  a quell’  osteria  che  fussi  più 
commoda , alla  strada  di  Ferrara  per  dove  volevamo  pigliale  quanto  prima  il 
cammino. 

Due  miglia  più  innanzi  trovai  il  signor  Filippo  Mei  con  una  carrozza  a 
sei  del  legato  incontrandomi  in  suo  nome , avendo  tenuto  spie  a Loiano  e 
Pianoro  per  sapere  il  mio  arrivo;  mi  fece  gran  forza  da.  parte  di  S.  Eminenza 
pereti’  io  andassi  a Palazzo;  ma  io  su  ’1  fondamento  di  voler  con  celerità  a- 
vanzarmi , ricusai  con  ogni  termine  di  buona  creanza  il  favore,  per  non  en- 
trare in  perdimento  di  tempo  di  complimenti , a’  quali  sarei  stato  obbligato 
accettando , e non  ostante  eh’  egli  mi  offerisse  ogni  comodità  di  sfuggirli , e 
libertà  di  partire  a mio  beneplacito;  risposi  che  alle  grazie  di  S.  Eminenza 
io  non  avrei  potuto  corrispondere,  se  non  con  quei  termini  clic  io  doveva  si 
in  riguardo  suo  come  d’altri;  e clic  però  prendesse  in  buona  parte  eh’  io  le 
ricusassi,  seguitando  il  mio  viaggio  senz'entrare  in  Bologna  a quell’alloggia- 
mento che  mi  avevan  preparato  quei  Signori. 

Egli  voleva  accompagnarmi  almeno  (ino  a quel  luogo,  insieme  colle  altre 
carrozze;  ma  lo  pregai  che  non  volesse  in  conto  nessuno  pigliar  questo  in- 
comodo, e mi  opposi  con  tutti  quei  modi  possibili  alle  istanze  che  egli  me 
ne  faceva , desiderando  nel  passare  incognito , che  1’  onore  della  carrozza  del 
Signor  Cardinale  non  mi  scoprisse  per  Ambasciatore;  si  che  prese  partito  di 
lasciarci  andare , come  facemmo , girando  le  mura  di  Bologna. 

Inviammo  tutte  le  robe  a Corticclla,  tre  miglia  lontano,  ed  io  rimasi  ad 
uno  alloggiamento  con  le  Signore  Camerate , et  il  Cavirio,  il  quale  per  neces- 
sità di  cambiar  moneta  , come  aveva  avuto  ordine  dal  Signor  depositario  vo- 
leva entrar  in  Bologna  ; e sarei  entrato  ancor  io  con  le  signore  Camerate  in- 
cognito per  vedere  il  signor  Conte  Rucellai  mio  cugino  che  è prigione  , se 
dalia  parte  di  Ferrara  si  fosse  potuto  passare  senza  bulletta  di  sanità;  ma  con 
tutte  le  inslanze  che  si  facessero  per  ottenerla  per  tre  o quattro  de’  miei . " 
tra' quali  sotto  altro  nome  sarei  entrato  anch'io,  non  «i  potette  spuntare  nè ■ 
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dal  Gonfaloniere  né  ila  nessuno , credasi  d’  ordino  del  Cardinale  che  abiti»  n- 
vnto  disgusto  perdi’  io  non  ho  accettalo  l'invito,  vendicandosi  per  questo  ver- 
so, interpretando  l’averlo  io  ricusalo,  non  come  consueto  stile  delti  Amba- 
sciatori che  per  tirare  avanti  con  diligenza,  sfuggono  ogni  obligo  e soggezione 
di  complimenti;  ma  per  allo  di  persona  diilidcnlc  in  riguardo  forse  di  quel 
ch’ei  ritrova  nella  sua  coscienza,  c che  V. S.  m’intende.  Questo  è quanto  mi 
occorre  significargli  di  ciò  di'  è seguito  a Bologna.  Stamani  partiamo  alla 

volta  di  Ferrara  per  il  canale  ; ma  come  i diacci  sono  grandi , non  si  può 

sperare  d’ arrivarci  prima  che  domani  a ora  di  desinare;  abbiamo  intanto  spe- 
dito una  staffetta  al  signor  Francesco  Martellini , acciò  possa  provederci  fuori 
Ferrara  allo  sbarco  per  condurre  le  robe,  e noi  a Francolino  quelle  carrozze 
e carri  che  bisognano  per  imbarcarci  se  ci  riescirà  la  sera  medesima  nel  Po  ; 
o almeno  ne  farem  diligenza. 

Nel  resto  andremo  a Venezia,  e sarà  come  le  scrissi  impossibile  il  non 
ci  entrare  per  i provedimenli  necessarii,  ma  seguirà  ben  in  Peotte  diverse 
lontane  Cuna  dall’altra  per  isfuggirc  l’apparenza,  e non  sottoporsi  a quei  com- 
plimenti e visite  che  è bene  scansare,  lo  starò  jn  casa  il  signor  Giovanni  Fran- 
cesco Sabia , e fuori  de’  nazionali  non  mi  lascierò  conoscere  ad  alcuno  : con 

che  non  l’  incomodando  da  vantaggio,  le  bacio  affettuosamente  le  mani. 

Di  Bologna  li  20  Gennaio  1635. 

Di  V.  S.  Molto  Illustrissima 

Obbl.mo  Servii. 

OHA7.IO  Rucrli.ai 
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Signor  Direttore 


Parigi  il  9 Maggio  1867. 

I cronisti  nel  mese  scorso  non  limino  avuto  certamente  a dolersi  per  pe- 
nuria di  notizie.  I.'  Esposizione  s’  è incaricata  di  somministrarne  loro  in  buon 

dato,  senza  contare  la  politica,  che  dal  canto  suo  ha  dato  a registrare  fatti 

molto  importanti  e dolorosi.  Ter  la  qual  cosa  io  mi  troTo  alquanto  impicciato 

nella  mia  scelta. 

Io  comincierò  dal  dirvi  che  non  v’  intratterò  punto  dei  sovrani  e dei  prin- 
cipi che  arrivano  ogni  giorno.  Siamo  sempre  agli  stessi  ricevimenti,  alle  stesse 

feste  che  la  Francia  offre  a’  suoi  illustri  visitatori.  Vi  parlerò  invece  di  un 
fatto  per  voi  forse  di  maggiore  interesse,  c che  era  atteso  con  viva  impazien- 
za ; vo'  dire  la  cerimonia  per  la  distribuzione  solenne  dei  premi  assegnati  dai 
vari  Giuri  dell’  esposizione.  Oltre  il  legittimo  desiderio  degli  esponenti  di  veder 
arrivare  per  essi  quest’  ora,  la  curiosità  generale  era  ancora  eccitala  per  I’  a- 
spettazione  del  discorso  imperiale,  e del  famoso  inno  che  Rossini  aveva  com- 
posto per  la  circostanza. 

II  discorso  imperiale  non  deluse  questa  generale  aspettazione.  Con  uno 

stile  nobile  ed  elevato,  l’ Imperatore,  dopo  aver  celebrati  i benefizi  delia  pace 

e questi  congressi  pacilìci  destinati  a rinforzare  i vincoli  della  solidarietà  dei 

popoli,  colla  sua  lucidezza  abituale  e la  sua  personale  conoscenza  degli  inte- 
ressi del  paese  ha  delineate  le  condizioni  della  Francia  di  fronte  alle  altre  na- 
zioni. I.a  pace  è necessaria  : ciascuno  in  Francia  la  dimanda  c vuole,  ina  ag- 
giunge: « gli  animi  osservatori  avranno  senza  sforzo  rilevato  che,  malgrado 
lo  sviluppo  della  ricchezza,  malgrado  questo  trasporto  verso  il  benessere,  la  fi- 
bra nazionale  è sempre  pronta  a vibrare  ogniqualvota  si  tratti  dell’  onore  e 
della  patria;  però  questa  nobile  suscettività  non  può  essere  un  argomento  di 
inquietudine  pel  riposo  del  mondo  ».  A udire  questo  passo  la  libra  nazionale 
ha  risposto  all’ appello,  e il  vincitore  di  Sebastopoli  e Solferino  si  sentiva  dav- 
vero, come  dice  I’  Elrndard,  il  capo  dello  Stato  che,  mentre  parla,  mette  la 
mano  sull’  elsa  della  spada. 

Gli  é clic  realmente  la  Francia  non  saprebbe  abdicare  la  sua  missione 
istoricn,  e la  proclama  al  momento  in  cui  si  parrebbe  forse  troppo  inclinali 
a dimenticarla;  che  se  ella  desidera  la  pace,  però  non  teme  punto  la  guerra. 
È questo  del  resto  ciò  che  avrà  compreso  la  più  gran  parte  dell’  Europa.  Tut- 
ti quei  sovrani  che  sono  accorsi  dietro  gli  operaj  di  tutti  i paesi,  lutti  questi 
augusti  membri  della  Santa  alleanza  clic  son  venuti  a Parigi  a rendere  omag- 
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gio  al!'  erede  di  una  dinastia  da  essi  in  altri  tempi  respinta  dal  consesso  eu- 
ropeo, al  rappresentante  del  suffragio  universale,  non  avranno  potnto  ingannarsi 
sul  vero  sentimento  del  paese,  considerando  soltanto  lo  spettacolo  che  egli  ha 
loro  offerto,  e si  affretteranno  di  assentire  all'  evidema,  c di  adottare  le  idee 
emesse  da  chi  presiede  ai  destini  della  Francia. 

Invero,  o le  umane  manifestazioni  non  sono  che  illusioni  e chimere,  o le 
grandi  riunioni  di  popolo  accorso  da  tutte  le  parti  dell’  universo  per  celebrare 
le  meraviglie  del  lavoro  non  significano  altro  clic  il  regno  dei  sospetti  è pas- 
sato, che  i vecchi  rancori  si  estinguono,  che  tutto  il  mondo  non  aspira  che 
alla  concordia  e alla  pace,  e che  I’  industria  deve  un  giorno  finire  per  ucci- 
dere la  guerra. 

Mentre  ciscuno  emetteva  tali  consolanti  idee,  non  si  pensava  certo  clic 
al  domani  giungerebbe  a Parigi  la  notizia  della  triste  ed  infelice  line  di  Mas- 
similiano, come  per  gettare  una  fatale  smentita  agli  amici  dell'  umanità,  e di- 
mostrare loro  che  noi  non  siamo  ancora  ai  tempi  felici  vagheggiati  nei  loro 
sogni.  La  protesta  generale  contro  questo  abominevole  oltraggio  fatto  alla  ci- 
viltà della  nostra  epoca,  I'  orrore  che  ha  sollevato  è abbastanza  grande  ed  ab- 
bastanza alto  perchè  io  mi  estenda  ancora  su  questo  soggetto,  che  del  resto 
è fuori  dell’  ordinaria  materia  delle  mie  corrispondenze.  Ritorno  dunque  alla 
festa  dell’  esposizione. 

L' Inno  di  Rossini,  o sia  egli  stato  poco  ascoltato  in  ragione  dell’  ecce- 
zionale. attrattiva  delle  altre  parti  della  festa,  o sia  stato  poco  inteso  a causa 
dell’  immensità  del  palazzo  dell'  industria,  ha  lasciato  il  pubblico  molto  freddo  e 
non  ha  prodotto  quell’effetto  che  se  ne  attendeva  (1).  Prima  di  giudicarlo  de- 
ll) Ci  sia  permesso  recare  a proposito  di  quest'inno  anche  il  racconto 
e l'opinione  del  sig.  Savigny  l’illustre  cronista  musicale  nel  periodico  fran- 
cese I'  Illustratimi. 

• Non  sarà  una  dette  minori  glorie  dell’  Esposizione  del  1867  I'  essere 
stata  cantata  da  Rossini.  Anch'egli  vi  ha  portata  la  sua  opera,  un'opera 

grandiosa,  degna  dell'autore  del  Moie  e del  Guglielmo  Teli A un  dato 

momento  nuove  orchestre  militari  vennero  a collocarsi  dietro  i cori,  le  trom- 
be suonarono  un  vibrato  all' armi  e I'  inno  cominciò.  Dopo  un  canto  guerrie- 
ro d'un  accento  vigorosissimo,  dodici  bassi  intuonarono  all'unisono  un'aria, 
alla  quale  risposero  il  coro  del  popolo  e dei  soldati.  Noi  non  crediamo  che 
si  trovi  nei  migliori  passi  del  Mose  una  frase  più  elevata,  più  larga,  più  po- 
tente che  quella  del  Pontefice.  Questo  canto  magistrale  non  era  ancora  finito 
che  tutti  gli  spettatori  s’  erano  alzati  in  piedi  c che  tutte  le  mani  battevano: 
la  ripresa  di  questo  tema  grandioso  è d’un  effetto  straordinario.  Il  coro  del- 
le donne: 

Dea  nos  Hèros  dans  Ics  combals  ccc. 

e pure  d'  una  grande  bellezza.  C'  e sempre  quella  vita,  quella  fermezza  di 
pensiero,  quella  chiarezza  che  è caratteristica  del  genio  dell’ illustre  maestro 
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fisamente  bisognerebbe  intenderlo  in  migliori  condizioni  ; mi  limimiterò  dunque 
in  questo  a citare  un  fatto  per  lo  meno  bizzarro.  Ciascuno  sa  che  l’illustre  mae- 
stro non  ba  mai  cessato  di  deplorare  in  tutti  i tempi  e su  tutti  i toni  l’abu- 
so degl’  istrumenli  d’  ottone,  e in  generale,  di  tutti  gl’  islrumenti  da  chiasso, 
e che  a quest’oggetto  aveva  I’  abitudine  di  coprire  Meyerber  e Wagner  dei 
più  amari  rimproveri.  Ebbene,  strana  inconseguenza!  l’orchestra  incaricata  di 
eseguire  il  suo  inno  era  in  parte  composta  di  cannoni  c campane!  lo  non 
fiosso,  lo  ripeto,  giudicare  dell’  effetto  prodotto  da  questi  istrumenli  di  nuovo 
genere.  L'originalità  dell' idea  è stala  afferrata  con  premura  da  tutti  i giorna- 
li di  caricature,  cosicché  la  Lumi,  il  Filosofo  e tanti  altri  che  si  veggono  e- 
sposli  in  tutti  i Fiaschi  dei  boulevards,  riproducono  il  Cigno  di  Pesaro  in  co- 
stume di  artigliere  che  conduce  la  sua  fanlastica  orchestra  tenendosi  sospeso 
alla  corda  di  una  gigantesca  campana,  od  a cavallo  di  un  cannone  di  smisu- 
rata grandezza. 

Giacché  siamo  a parlare  di  musica,  non  posso  lasciare  di  segnalarvi  il 
successo  di  una  orchestra  tedesca  che  da  qualche  (enifio  rapisce  lutti  i visita- 
tori dell'  Esposizione.  Dopo  aver  corso  tutto  il  palazzo,  quando  si  é oppressi 
dalla  fatica,  e che  si  hanno  le  orecchie  intronate  dallo  stridore  delle  macchi- 
ne e dai  fischi  del  vapore,  non  si  è restii  di  andare  a gustare  qualche  istan- 
te di  riposo  in  mezzo  all'  onda  di  un'  armonia  ristoratrice.  1 signori  Giovanni 
Slrauss  e Bilsc  sono  i due  valenti  musici  che  dirigono  questa  ragguardevole 
orchestra.  Il  primo  fa  eseguire  i suoi  valtser  e le  sue  polkas  che  hanno  fallo 
il  giro  del  mondo,  e che  ciascuno  rammenta  d’avere  udito,  il  secondo  s’oc- 
cupa dplla  musica  seria  e fa  sentire  alternativamente  pezzi  di  opere  fra  le  più 
conosciute  e stimale  senza  distinzione  di  scuole  o di  nazionalità.  Gli  amatori 
di  tutti  i generi  possono  cosi  contentare  i loro  gusti.  Inutile  il  dire  che  il 
pubblico  accorre  con  passione  a queste  piccole  feste  musicali  che  si  riprodu- 
cono due  volle  il  giorno,  e che  ciascun  concerto  è pei  sig.  Strauss  e Bilse,  e 
la  loro  orchestra,  I’  occasione  di  un  nuovo  trionfo. 

Quanto  ai  teatri  si  ha  da  constatare  un  rinnovamento.  La  ricomparsi  cinti 
dell'  k'mant  di  Victor  Ugo  al  teatro  Francese.  La  ricomparsa  d' Emani  era  il 
ritorno  dell'autore  al  teatro  che  egli  aveva  abbandonato  da  si  lungo  tempo,  era 
l'evocazione  della  ricordanza  delle  memorabili  battaglie  del  1830;  era  facile  per 
conseguenza  prevedere  con  quale  premura  si  sarebbe  affollato  il  pubblico  alla 
prima  rappresentazione.  Giammai,  per  vero,  un  teatro  ha  forse  contenuto  più 
splendida  riunione.  Tutto  ciò  che  ha  un  nome  nella  letteratura  e nelle  arti  era  là, 

% 

I gruppi  vocali  si  separano,  eccentuano  le  loro  risposte,  e quindi  si  riuni- 
scono con  una  abilità  meravigliosa  : la  frase  che  segue  l’invocazione  finale  e 
d'un  affetto  indicibile;  il  coro  riprende  il  motivo  d'apertura  e le  voci  si  riu- 
niscono allora  in  un  tutto  colossale.  I tamburi  battono  al  campo,  le  campane 
suonano  a distesa,  ed  il  cannone  mescola  la  sua  voce  a questo  formidabile 
insieme  d’  un  effetto  più  potente  di  quanto  abbiamo  mai  inteso  in  musica  v. 

Lv  Dirczióni;. 
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i vecchi  tutti  pieni  «Ielle  loro  care  ricordarne,  c l'ardente  giovinezza  ansiosa  di 
produrre  tempeste  teatrali  non  meno  clamorose  di  quelle  che  ella  non  conosce 
che  per  averne  udito  parlare.  Cosi  il  successo  è stato  immenso,  colossale.  Per 
ine.  che  non  ho  avuto  la  rara  felicità  di  assistere  alla  prima  rappresentazione, 
e che  sono  stato  al  di  fuori  di  questo  entusiasmo,  dal  quale  mi  sarei  forse 
lascialo  trascinare  in  mezzo  al  generale  delirio,  debbo  dirvi  che.  malgrado  tut- 
ta 1*  ammirazione  che  professo  per  il  poeta,  1’  Ernani  non  ha  mai  suscitalo  in 
me  quest'entusiasmo  indescrivibile,  al  quale  lutti  gli  spettatori  si  sono  abban- 
donati. Io  non  ho  mai  potuto  ben  comprendere  Ernani,  e non  vi  ho  tuai  po- 
tuto vedere  che  un  pretesto  a dei  helissimi  versi  e a dei  tratti  sovente  ammi- 
rabili, ma  che  io  vorrei  vedere  applicali  ad  altri  caratteri  e ad  altre  passioni. 
È ben  vero  che.  Victor  Ugo  consiglia  alle  persone,  che  non  comprendono  il 
suo  dramma  di  primo  colpo,  di  leggere  — l-e  Homanciere  generale  — di  cui 
confesso,  con  tutta  umiltà,  non  conoscere,  nemmeno  la  prima  parola.  È questa 
senza  dubbio  la  causa  del  mio  errore.  È invano  che  nella  prefazione,  che  è 
in  principio  del  dramma,  e che  per  conseguenza  sembra  destinata  a spiegare 
l' idea  del  poeta,  è invano,  dico,  che  vi  si  cerca  una  guida  per  afferrare  que- 
sta idea;  non  vi  si  trova  cita  la  politica.  « Il  romanticismo,  vi  dice  egli,  è il 
liberalismo  in  letteratura  ; la  libertà  nell’  arte,  la  libertà  nella  società.  Ecco  il 
doppio  scopo  al  quale  debbono  tendere  di  pari  passo  tutti  gli  ingegni  logici  c 
conseguenti  ; la  libertà  letteraria  è figlia  della  libertà  politica  ».  Cosi  per  Victor 
Ugo  la  letteratura  c la  politica  sono  solidali,  onde  non  sarei  meraviglialo,  co- 
me molti  hanno  creduto,  che  il  successo  dell’  Ernani  non  è stato  esclusiva- 
mente una  manifestazione  letteraria. 

Mentre  il  romanticismo  trionfa  al  Teatro  francese,  l 'Odèon  offre  agli  amanti 
della  classica  musa  le  rappresentazioni  if  Alkalie  di  Racine  coi  cori  di  Men- 
delsson.  Qui  benché  vi  abbia  successo,  non  e più,  bisogna  dirlo,  il  medesimo 
entusiasmo.  I cori,  dicono  alcuni,  lasciato  a parte  il  merito  musicale,  che  c 
incontrastabile,  non  sono  che  un  Aor  d'  oeuvre  inutile  che  impiccia  l’ andamen- 
to dell' opera.  Al  dire  di  altri,  essi  hanno  un’attrattiva  ed  una  dolcezza  tutta 
nuova.  Senza  entrare  in  lunghe  minutezze  su  l’ opportunità  o no  di  questa  im- 
pronta che  riceve  la  tragedia  greca,  in  non  faccio  che  constatare  il  successo 
della  tragedia  e dei  cori.  Ciò  che  molto  più  amo  di  dire  si  è che  la  tragedia 
sembrava  da  lungo  tempo  caduta  da  noi  nel  più  profondo  discredito.  Gli  ap- 
plausi del  Teatro  francese  hanno  dunque  il  loro  contraccolpo  all’  Odèon ; dove 
il  successo  di  Racine  c venuto  a provare  che  i classici  ed  il  17°  secolo  pos- 
sono ancora  fornirci  alcuni  bei  modelli,  che  che  ne  dica  Victor  Hugo,  il  qua- 
le, sempre,  in  virtù  della  sua  teoria  politico-letteraria,  scriveva  ultimamente  al 
sig.  Grémieuz:  « Il  secolo  XVII  è fatalmente  monarchico,  da  qui  la  sua  infe- 
riorità, eccetto  Corneille  e Molière  ».  Senza  parlare  di  altri  scrittori  che  me- 
riterebbero bene  di  essere  un  po' citati;  che  ne  dite  voi  della  piccola  re- 
strizione’ Matrice  Moussillac 

ENRICO  l'AY/.ACCHI  Direnare  Responsabile. 

Bologna.  Tipi  Fava  e Garagnani 
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Un  letterario  consorzio,  non  ha  guari  in  Germania 
fondato  per  la  pubblicazione  di  antiche  e moderne  opere 
ebraiche,  mandò  fuori  in  questi  giorni  un  libro  tuttora  in- 
edito , benché  dagli  antichi  Rabbini  conosciuto  e citato, 
di  un  Dottore  siciliano  del  secolo  duodecimo  dell’ E.  V.  e 
e che  reca  per  titolo  Malmad  a-talmiden  o vuoi  Guida  dei 
discenti. 

Non  ò nostro  còmpito  ragionare  dell’ opera  e della  sua 
importanza,  benché  larga  messe  ci  offrirebbe  di  utili  di- 
squisizioni. Un  libro  scritto  in  Sicilia  nel  dodicesimo  se- 
colo, informato  ad  alti  sensi  di  fdosofia  e di  scienza,  in- 
gemmato a quando  a quando  di  parole  siculo-italiane  a 
meglio  far  comprendere  altre  dubbie  scritturali  ai  suoi  let- 
tori, dettato  in  mezzo  al  fervere  di  tante  idee  e dottrine 
diverse,  sotto  l’ impero  di  un  Principe,  di  una  Corte,  cosi 
famosi  quali  furono  Federico  e la  Corte  sua,  non  potreb- 
be non  riuscire,  per  tutti  questi  versi,  curioso  e istruttivo, 
ove  le  parti  linguistiche,  iìlosofìche,  scientifiche,  morali  e 
politiche  ne  fossero  a mano  a mano  sceverate. 

?e  questo  sarebbe  certo  nostro  desiderio,  piu  modesto 
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è il  giro  in  cui  il  tempo  e lo  spazio,  brevissimi,  ci  rin- 
chiudono necessariamente.  Osiam  dire  però  che  le  cose  che 
siamo  per  narrare  non  la  cedono  per  nulla  a niuna  delle 
considerazioni  ricordate  di  sopra.  Senza  tanti  preamboli 
diremo,  dunque  ai  nostri  lettori  di  che  si  tratta.  Trattasi  di 
due  aurei  frammenti  di  questo  libro,  in  cui  il  suo  autore, 
non  solo  si  palesa  vissuto  famigliarmente  e in  commercio 
di  idee  collo  stesso  imperatore  Federigo,  ma  di  questi  re- 
ca le  parole  stesse,  e,  ciò  che  più  monta,  celle  sue  opinio- 
ni e interpretazioni,  che  prendono  a chiarire  ora  un  afo- 
risma rabbinico,  ora  certe  disposizioni  mosaiche  concer- 
nenti i sacrifizi.  Trattasi  finalmente  di  una  anche  più  in- 
tima familiarità  e letteraria  conversazione  che  certi  luoghi 
del  libro  provano  non  aver  mai  cessato  di  esistere,  fra  il 
suo  autore,  ed  altro  men  potente,  ma  non  meno  celebre 
scienziato  della  Corte  di  Federigo  Michele  Scolto. 

I lettori  della  Rivista  non  han  mestieri  che  niuno  ven-  - 
ga  loro  a ricordare  chi  fosse  Federigo  secondo  imperatore 
e re  di  Sicilia,  pel  cui  cancelliere,  Pier  delle  Vigne,  Dante 
poetò  ; 


l' son  colui  clic  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e clic  le  volsi 
Serrando  c disserrando  si  soavi. 

ed  alla  cui  opera,  ed  alla  cui  Corte  ascrisse  nel  Volgare 
eloquio  l’origine  dell’italiana  favella;  vaticinandole  pei  se- 
coli avvenire  il  nome  di  Siculo,  ma  che  la  posterità,  in- 
vece, da  Dante  chiamolla  Toscana.  Tutti  però  non  sono 
abbastanza  addentro  in  certi  particolari  che  meglio  ponno 
farci  giudicare  chi  fosse  cotesto  principe  che  nel  pieno 
medio  evo  non  abborre  di  accostarsi  col  siculo  rabbinato, 
d’ interloquire  nelle  rabbiniche  discettazioni,  e di  assume- 
re egli,  non  meno,  voce  e veste  di  dottore  in  Israele.  Non 
sanno  tutti  quanto  virtuoso  fosse  un  Re  per  cui  il  Deni- 
na,  (rivoluzioni,  t.  2.  p.  1 19)  scrisse  « fra  gli  imperadori  pa- 
gani, sarebbe  stato  Federigo  sicuramente  dei  più  lodati  », 
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per  cui  il  Tiraboschi  (Storia  t.  IV)  Federigo  2°  era  di  sì  ra- 
re doti  fornito,  che  avrebbe  potuto  rendere  felice  qualunque 
stato  in  cui  egli  regnasse.  Quale  e quanto  favore  egli  ac- 
cordasse alle  lettere  e ai  letterati,  forse  nemmeno  si  sa  da 
tutti  quanto  d’  uopo  sarebbe.  Niccolò  di  Iamsilla  scrisse 
per  esso  : « Quando  prese  a regnare  in  Sicilia , appena  vi 
aveva  in  quelle  provincie  alcun  letterato;  ma  egli  vi  aprì 
pubbliche  scuole  delle  scienze  e delle  arti  tutte,  e da  ogni 
parte  del  mondo  vi  trasse  celebri  professori  ».  E il  Tirabo- 
schi : « Era  dunque  a quei  tempi  la  Corte  di  Federigo  qua- 
si un  luminoso  teatro , in  cui  i più  belli  spiriti  italiani  si 
radunavano,  e all'  ombra  della  regale  protezione,  esercita- 
vansi  nei  più  ameni  e nobili  studi  ».  Fra  i frutti  della  qual 
protezione  avremo  tra  poco  a rammentare  la  traduzione, 
che  per  incarico  avutone  da  Federigo,  ebbe  a fare  delle 
opere  di  Aristotile  e di  altre  greche  scritture,  l’ altro  dotto 
- amico  del  nostro  siciliano  rabbino,  Michele  Scotto.  Federi- 
go non  solo  amava  e favoriva  i dotti,  ma  la  fama  lo  gri- 
da dotto  egli  stesso.  La  sua  scienza,  e piu,  il  genio  e lo 
indirizzo,  di  cui  toccheremo  tra  breve,  vengono  in  buon 
punto  a spiegarci  meglio  la  sua  propensione  e la  sua  cul- 
tura rabbinica.  Non  sarà  male  qui  riferire  la  testimonianza 
che  del  suo  sapere  ne  lasciarono  gli  antichi.  Certe  circo- 
stanze da  essi  accennate,  benché  di  volo,  sono  di  non 
lieve  momento  pel  subbietto  che  abbiamo  preso  a trattare. 
Ricordano  Malespini  (Stor.  fior.  c.  112)  lo  dice:  uomo  ar- 
dito e franco  e di  grande  valore  e scienza,  che  di  senno 
naturale  fu  savissimo,  e seppe  lingua  latina,  e il  nostro 
parlare,  e il  tedesco,  francese,  greco,  saracinesco,  e fu  copio- 
so. largo  e cortese.  Giovanni  Villani  (lib.  6.  7)  il  chiamò  sa- 
vio di  scrittura  e di  senno  naturale,  universale  in  tutte  le 
cose;  che  seppe  la  lingua  latina  et  la  nostra  volgare , et  te- 
desco, francese,  greco  et  saracinesco.  Havvi  però  una  disci- 
plina, di  cui  i già  citati  autori  si  tacciono,  ma  che  a noi 
importa  constatare  nella  varia  istruzione  di  Federigo,  la 
filosofa:  non  solo  perchè  la  sua  tolleranza,  i suoi  pensa- 
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menti  piu  che  liberi  in  fatto  di  religione,  come  vedremo, 
la  facevano  presumere,  ma  soprattutto  perchè  uno  dei  due 
frammenti  ove  le  parole  sue  si  riferiscono,  ha  per  subbiet- 
to  appunto  Filosofìa.  Fortunatamente  Niccolò  di  Iamsilla 
lasciò  scritto  clic  Federigo  fu  assai  studioso  della  filosofia, 
c che  ne  stese  lo  studio  per  tutto  il  regno;  nè  si  dimentichi 
che  Niccolò  fu  a Federigo  contemporaneo.  Non  è nem- 
meno indifferente  il  sapersi  come  Federigo  amorosamente 
accogliesse  e coltivasse  gli  astrologici  vaneggiamenti,  dacché 
il  libro,  di  cui  preso  abbiamo  a ragionare  porta  di  quella 
pseudo  scienza,  in  varii  luoghi  le  tracce,  sempre  però  os- 
servandovisi  quel  singolare  fenomeno  che  non  si  scompa- 
pagna  mai  dalla  letteratura  ebraica  medioevale,  vale  a dire, 
che  ogni  qual  volta  di  astrologia  è quislione,  o se  ne  ne- 
ga la  realtà,  infinitamente  così  estollendosi  sugli  errori 
allora  imperanti  (1),  o,  fatto  anche  più  singolare,  si  dichia- 
ra Israele  sottratto  alla  di  lei  influenza,  fenomeni  l’uno  e. 
l' altro  che  muovono  da  una  causa  medesima,  la  purità  e 
superiorità  delle  ebraiche  dottrine. 

Tutte  però  le  notizie  anzidetto  sono  un  bel  nulla  di 
fronte  a quanto  ci  è dato  raccogliere  intorno  la  religione 
di  Federigo.  Un  cumulo  imponente  di  fatti  non  lascia 
dubbio  alcuno  che  in  fatto  di  religione,  il  grande  impera- 
tore ben  piu  altamente , per  non  dire  diversamente , sentis- 
se del  comune  e,  forse  anche,  dei  piu  autorevoli  tra  i cre- 
denti. Non  poco  sarebbe  ch’egli  fosse  stato,  come  di  fatto 
lo  fu,  scomunicato  e deposto  da  Innocenzo  F anno  1245 
nel  Concilio  di  Lione:  ma  di  ben  altro  rilievo  è il  fatto 
che  da  Gregorio  IX  ei  sia  stato  del  pari  scomunicato,  per 
aver,  siccome  correva  la  fama,  asserito  che  tre  impostori 
avessero  colle  loro  subdole  arti  aggirato  il  mondo  : Mosè. 

(1)  tra  tutte,  memorabili  sono  le  parole  ili  Maimonide  ad  un  Hallbino 
del  lente»  (Arabia  felice)  premunendolo  contro  la  credenza  alle  stelle  « Tuffo 
ciò  scaccia  dalla  tua  mente,  r mondane  il  tuo  intelletto,  e purificane  l'animo 
tuo  come  si  /arano  le  lucide  resti  ». 
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Gesù  e Maometto.  Che  questa  sia  stata  la  causa  vera  della 
scomunica,  lo  attesta,  se  non  altro,  una  lettera  scritta  da 
Pier  delle  Vigne  in  nome  di  Federigo  a tutti  i Prelati  del- 
P orbe  cattolico,  in  cui  amaramente  si  lagna  di  papa  Gre- 
gorio, il  quale  scrivendo  sul  conto  di  lui  all’  Arcivescovo 
di  Cantorbery  e recando  la  causa  della  scomunica,  così  e- 
sprimevasi:  Iste  rex  pestilentise  a tribus  baratatoribus,  ut 
ejus  verbis  utamur,  dir  iste  Jesu,  et  Sloi/se  et  Mahometo  to- 
tuin  mundum  fuisse  deceptum.  (V.  Tirab.  Stor.  t.  IV  p.  29). 
Non  vogliamo  sindacare  quanto  di  vero  vi  fosse  in  que- 
st’ accusa,  che  anzi  inclineremmo  a crederla  falsa,  e quan- 
to di  Federigo  ci  fa  sapere  il  libro  del  siciliano  Rabbino, 
a ciò  più  e più  uè  conforta.  Tanto  meno  soscriveremmo 
alla  sentenza  di  chi  volle  Federigo  medesimo  autore  del 
troppo  famoso  libro  De  tribus  impostoribus,  tesi,  crediamo, 
oggimai  abbandonata.  Ossivvero,  all’ altra  da  alcuni  autori, 
non  troppo  dai  nostri  giorni  remoti,  che  vollero  Federigo 
fautore  di  eresia  o di  scisma,  e la  sua  Corte  primo  semen- 
zaio delle  dottrine  protestanti  e scismatiche.  Ma  una  cosa 
sorvola  a tutte  queste  negazioni  o dubbii  che  siano,  lina 
cosa  rimane  inconcussa,  ed  è che  Federigo  ebbe  religione 
dalla  comune  diversa,  usò  critico  discernimento,  indipen- 
denza, ampiezza  e superiorità  di  giudicio  nelle  questioni 
religiose,  Io  che  a meraviglia  confassi,  come  ognun  vede, 
ed  alle  sue  amicizie  ebraico-rabbiniche,  ed  al  suo  amore 
alle  loro  dottrine,  e spiega  all’ occorrenza  le  varie  voci 
sovente  esagerato,  che  di  lui  si  diffusero  ed  a cui  abbia- 
mo accennato  di  sopra.  Fu  questa  superiorità  sul  suo  se- 
colo che  meritogli  per  avventura  1’  anatema  della  chiesa 
officiale,  ed  è curioso  a udirsi  il  Denina,  quando  pur  av- 
vertendola, la  considera  ad  un  tempo  in  due  aspetti,  non 
che  diversi  contradditori.  « Egli,  ei  ne  dice,  si  seppe  troppo 
» male  accomodare  alle  circostanze  dei  tempi,  o per  dir 
» meglio,  le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse,  non  gli 
» lasciarono  acquistare  dalle  reali  sue  virtù  quella  gloria 
» che  poteva  sperare  ». 
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Bisogna  dire  pelò  che  questo  stato  generale,  a cui 
accenna  il  Denina,  patisce  di  grandi,  di  numerose  eccezio- 
ni, e che  Federigo  e la  sua  Corte  non  sono  un  fenomeno 
isolato,  singolare,  unico  nella  storia  contemporanea.  Parci 
che  non  ci  voglia  oggi  grandi  sforzi  a persuadere  un  vero 
entrato,  crediamo,  nelle  menti  abbastanza,  il  fatto  cioè  che 
il  medio  evo  non  fu  quell’  epoca  di  paralisi,  di  stagnamen- 
ti, di  morte  intellettuale,  quella  soluzione  di  continuità, 
quella  eclissi  totale  di  luce,  di  elaborazione  critica  filoso- 
fica, che  fino  quasi  ai  dì  nostri  era  come  un  dogma  sto- 
rico comunemente  accettato.  Per  accennare  in  prima  a due 
fatti  generalissimi;  la  scolastica  e le  eresie  sono  due  fe- 
nomeni, che,  a chi  ben  li  consideri,  provano  tutt’ altro  che 
sospensione  e cessazione  di  vita.  Il  dimostrarlo,  oltre  che 
ci  trarrebbe  più  oltre  che  non  ci  è conceduto,  parci  su- 
perfluo per  chi  riflette  e legge  quanto  su  questi  punti  da 
qualche  tempo  si  pubblica.  Ciò  che  vogliamo  qui  avverti- 
re, egli  è che  tra  le  preziose  notizie,  di  cui  il  nostro  libro 
è fecondo,  sono  i ragguagli  che  ci  dà  sulle  sètte  che  allo- 
ra laceravano  la  Chiesa.  Così  egli  fa  menzione,  citandola 
per  nome,  della  sètta  dei  Palarmi,  a cui  ascrive  il  dogma 
del  Dualismo  ; così  egli  allude  ad  altra  sètta,  che  se  mal 
non  mi  appongo,  risponde  pei  connotati  ad  una  di  quel- 
le, che  in  quel  torno  medesimo,  facevano  professione  di 
abbiezione  e di  santa  ignoranza,  dicasi  quella  dei  Flagel- 
lanti, o dei  Poveri  di  Lione,  o di  altra  simile.  Perocché 
ragionando  a p.  103  del  verso  profetico  « Allora  verserò 
il  mio  spirilo  sopra  ogni  carne,  egli  chiosa  argutamente  » 
intendi  carne  viva,  modo  di  esprimere  i dotti  e i savi,  non 
già  che  Dio  spanda  il  suo  spirito  sugli  ignoranti;  tolga  Id- 
dio di  creder  quest'errore,  che  apparve  ai  nostri  giorni , a 
segno,  che  i creduti  dalle  plebi  devoti,  lo  insegnano,  creden- 
do, con  ciò,  a Dio  fare  onoranza,  mentre  veramente  lo  in- 
giuriano. Nè  si  creda  eh'  ei  parli  di  pregiudizi  interni  i- 
sraelitici.  Dopo  aver  citato  il  verso  di  Obadia  che  rimpro- 
vera ai  coetanei  il  dire  « la  mensa  dell'  eterno  è vile,  ag- 
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giunge  « non  vi  ha  dubbio  che  era  cotesto  errore  simile  a 
quello  che  dicono  ali  innazionali  (a-ummot)  e quanti  ad 
essi  si  uniformano  tra  gli  Israeliti,  cioè  che  Dio  largisce  a 
chicchessia  il  suo  spirito,  senza  che  osti  la  bassezza  e viltà 
del  subbietto.  Ma  oltre  la  scolastica  e le  eresie,  ossia  sem- 
pre la  lilosolia,  che  sotto  due  forme  fece  la  sua  apparizio- 
ne nel  medio  evo,  (1)  non  mancano  oltre  Federigo,  e gli 
astri  minori  che  intorno  a lui  gravitavano  , altre  spiccate 
individualità  che  stupiscono  i posteri  pei  loro  precoci  ar- 
dimenti. Non  faremo  menzione  che  del  famoso  abbate 
Gioachino  che  visse  nell’  epoca  stessa.  Sino  da  quando  la 
storia  prese  a narrarne  la  vita,  il  carattere  e le  dottrine, 
il  suo  genio  eccezionale,  la  libertà  dei  suoi  giudicii,  le 
sue  tendenze  novatrici,  la  indisciplinatezza  della  sua  fede 
tralucevano  abbastanza  a traverso  i veli,  le  discrete  reti- 
cenze, le  goffe  dipinture,  che  la  prudenza  o la  ingenuità 
dei  narratori  sovrapponevano  al  suo  vero  ritratto  (2).  Ma 
chi  voglia  bevere  a larghe  fauci  quanto  di  piu  prezioso  la 
storia  abbiaci  serbato  di  Gioachino  , chi  voglia  contemplar- 
ne le  vere  fattezze,  legga  la  bella  monografìa  che  di  esso 
dettò,  non  ha  guari,  Ernesto  Renan  nella  Revue  des  deux 
Mondes.  È incredibile  quanta  libertà,  quanto  ardire,  quanta 
rivolta  non  si  accolga  sotto  la  cocolla  del  frate,  non  si  ri- 
pari all’  ombra  della  religione,  non  si  tinga  dei  colori  del 
Misticismo,  e,  non  saremo  lungi  dal  crederlo,  in  buonissima 
fede.  — Forse  il  Renan  accese  un  po’  troppo  le  tinte,  for- 
se largì  al  frate  antico  un  po'  troppo  del  suo,  ma  egli  è 


(1)  Quanto  alla  scolastica  si  comprende  da  sè;  quanto  alle  eresie  basii 
citare  la  sentenza,  in  gran  parte  verissima,  di  non  so  qual  padre  della  Chiesa, 
che  le  eresie  non  sono  che  opera  della  filosofìa  insinuatasi  nel  dogma. 

(2)  Basterà  ricordare  che  I’  Evangdium  aelernum  che  cominciò  a spar- 
gersi nel  125i,  e tessuto  di  molle  eresie,  si  fondava  in  gran  parte  sulle  pro- 
fezie di  Gioachino,  e si  riassumeva  nell' anteporre  la  dottrina  di  Gioachimo  a 
quella  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento,  affermando  che  il  Vangelo  di  Gesù 
sarebbe  cessalo  l’anno  1260,  e che  un  altro  Vangelo  dello  spirito  sarobbesi 
allor  promulgato. 


Digitized  by  Google 


FEDERIGO  SECONDO 


1U8 

certo  che  tra  i timidi  giudizi,  i colori  incerti,  sbiaditi  degli 
storici  anteriori  e i decisi  contorni,  le  linee  caratteristiche, 
la  figura  parlante  di  Renan,  chi  più  si  avvicina  all’  origi- 
nale è quest’  ultimo. 

Ecco  i tempi  ed  ecco  gli  uomini  in  mezzo  a cui  vi- 
vevano, meditavano  Federigo  ed  i suoi,  in  mezzo  a cui 
prendeva  parte  ai  rabbinici  studii,  e si  inserivano  in  un’ 
opera  rabbinica  di  morale  ascetico-fìlosofìca  i due  seguen- 
ti frammenti  di  Federigo  2°  letterato,  filosofo  e imperato- 
re famosissimo,  che  ci  contenteremo  per  ora  di  tradurre 
alla  lettera:  per  passare  immediatamente  all’  altro  perso- 
naggio, Michele  Scotto. 

Il  primo  frammento  leggesi  Sez.  Bo.  p.  53.  Per  com- 
prenderlo è d’ uopo  premettere  come  sia  ivi  recato  in  mez- 
zo il  testo  di  un  antico  Medras  che  dice  / cieli  d’ onde 
furono  creati?  dallo  splendore  del  manto  del  santo  che  be- 
nedetto egli  sia.  La  terra  d'  onde  fu  ella  creata  ? dalla  ne- 
ve che  sta  sotto  il  trono  della  sua  gloria.  Egli  è,  dopo  a- 
vere  altra  intelligenza  proposta  a questo  testo,  che  il  no- 
stro autore  prosegue:  E il  nostro  signore  V imperadore  Fe- 
derigo volle  dar  la  ragione  per  cui  il  dottore  medrascico 
usò  neve  in  luogo  di  materia  prima,  ed  è che  la  ne- 
ve essendo  bianca,  ed  il  colore  bianco  potendo  assumere 
tutti  gli  altri  colori,  perciò  a buon  diritto  viene  alla  mate- 
ria prima  assimilala,  perchè  aneli  essa  riceve  tutte  le  forme. 

Ecco  ora  il  secondo.  Si  tratta  del  perchè  certi  anima- 
li sono  stati  preferiti  pei  sacrifizi,  piuttosto  che  certi  altri. 
E si  aggiunge  : Ma  il  nostro  signore  e gran  Re, 
lo  imperadore  Federico,  possa  egli  vivere 
lunghi  giorni  fva-adonenù,  a-meleh  a-gadol  a-enpera- 
dor  Fedrich  sce-ihiè  ve-ialirih  iamimj  diede  ragione  allo  o- 
vere  Dio  comandato  di  offrire  sacrifizi  delle  specie  bovina 
e ovina,  e non  di  altri  animali:  c disse,  perché  scopo  del 
sacrifizio  è di  satisfare  Iddio:  ora  non  si  può  altri  satisfare 
con  ciò  che  non  abbiamo  di  proprio.  Ma  veramente  i buoi 
c le  pecore  sono  specie  domestiche  e proprietà  dei  loro  pa- 
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droni  che  intorno  vi  si  affaticano,  o nei  denari  che  vi  pon- 
gono, mentre  gli  altri  animali  sono  selvatici,  e non  hanno 
padrone,  nè  ninno  che  intorno  vi  si  travagli:  quindi  sono 
come  non  nostri:  perciò  furono  esclusi  dagli  altari. 

Molte  curiose  e utili  avvertenze  sarebbero  da  farsi 
sopra  questi  due  aurei  testi  ; lo  spazio  ci  obbliga  ad  essere 
brevi.  Passiamo  quindi  senz’altro  a Michele  Scotto ; che  an- 
che questo  dicevamo  figurare  nell’  opera  di  cui  si  tratta, 
anzi  palesarsi  amicissimo  e studiosissimo  di  Rabbini  e di 
cose  rabbiniche.  Ma  chi  è Michele  Scotto? 

Dante,  quando^  sceso  nell’inferno,  vi  vede  gli  Astro- 
logi  e gli  Indovini,  si  ode  dire  da  Virgilio  (Canto  XX): 

Quell' altro  che  nei  linnclii  è cosi  poco 
Michele  Srotto  fu;  che  veramente 
tic  le  magiche  frodi  seppe  ’l  gioco. 

11  Landino  dopo  aver  riferito  le  varie  sentenze  di  chi 
il  faceva  spagnuolo,  di  altri  che  lo  diceva  di  Scozia,  con- 
tinua. Tutti  conchiudono  che  fosse  ottiino  astrologo  e gran 
mago.  Et  spesso  convitava  senz’  alcuna  preparazione  di 
vivande  (ottimo  spediente  per  molte  povere  famiglie  ai 
tempi  che  corrono)  e dopo,  in  sull’  ora  del  mangiare,  co- 
stringeva spiriti  a condurle  da  diversi  luoghi,  e dicea: 
questo  viene  dalla  cucina  del  re  di  Francia,  e questo  da 
quella  del  re  d’Inghilterra.  Fu  astrologo  di  Federigo  secon- 
do e a lui  scrisse  un  libro,  lo  quale  Benvenuto  afferma 
aver  letto,  et  in  questo  dice  aversi  notizia  di  molti  segni 
della  natura.  Predisse  a Federigo  che  morrebbe  in  Firen- 
ze. . . . Vide  la  morte  sua  dover  procedere  da  piccolo 
sassolino  di  certo  peso....  e così  avvenne » A que- 

sto racconto  del  Landino,  e soprattutto  al  nome  e al  ca- 
rattere di  Astrologo,  che  porta  Michele  Scotto,  bisogna  fa- 
re due  avvertenze.  La  prima  è che  1’  officio  di  astrologo, 
lungi  dal  suonare  abbietto  o ciarlatanesco,  si  associava  non 
solo  in  quell’  età,  ma  in  secoli  molto  più  a noi  vicini,  al 
cullo  di  scienze  ben  altrimenti  nobili  e veraci,  al  culto 
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della  Medicina,  della  Filosoiìa,  dell’Astronomia,  della  Teo- 
logia. La  seconda  è che  la  Storia  non  si  limita  a presen- 
tarci lo  Scolto  come  semplice  Astrologo,  ma  le  insegne 
non  meno  gli  conferisce  di  letterato  e tilosofo.  Fu  Miche- 
le che  tradusse  dal  greco  o dall’ arabo,  per  ordine  di  Fe- 
derigo, i libri  di  Aristotile  ed  altri  testi  greci.  Ce  fui,  ilice 
Degerando  (Hist.  des  Syst.  de  phil.)  sur  l'invitatun  de  Fre- 
deric  secami  quc  Michel  Scot  entreprit  la  traduction  des  tcxte 
grecs ; e il  Tiraboschi  aggiunge  che  furono  questi  codici 
così  tradotti  che  Federigo  mandò  in  dono  alla  Università 
di  Bologna,  con  cui  l’amor  delle  lettere  lo  rappaciava.  In- 
fine eco  degli  storici  piu  insigni  della  Filosofia,  il  Tissot, 
pone  tra  i Realisti  più  celebri  del  secolo  XIII  Michele 
Scolo  (i). 

Ma  è egli  questo  appunto  il  personaggio  a cui  allude 
il  Rabbino  siciliano  ? Niun  dubbio  per  chi  voglia  attende- 
re ai  dati  ch’ei  ne  fornisce.  Di  due  maniere  io  ne  ravviso. 
È l’ una  un’  indicazione  formale  che  occorre  nella  prefa- 
zione dell’opera:  è l’altra  le  parole  e le  idee  che  di  quel 
personaggio  si  riferiscono  nel  corso  dell’ opera,  e che.  lun- 
gi dal  disdire,  convengono  al  nostro  Michele  Scotto,  e gio- 
vano, dirò  ancora,  a rettificarne  e completarne  la  flsono- 
mia.  quale  la  storia  ci  tramandò.  Ma  non  dubitiamo  di 
asserire  che  la  dichiarazione,  che  va  all’opera  innanzi, 
vince  ogni  altra  di  gran  lunga  in  precisione  ed  evidenza. 
Poniamola  qui  sotto  gli  occhi  dei  lettori  fedelmente  tradotta. 

Delle  scienze  speculative  non  imparai  che  poco  studian- 
do dinnanzi  il  dottore  già  menzionato  (il  famoso  traduttore 
del  doctor  perplexorum  di  Maimonide,  R.  Samuel  Aben  Ti- 
bon)  e alcun  poco  raccogliendo  dalla  bocca  del  dotto  insi- 


ti) Due  altri  Scoti  furono  a quel  torno,  uno  più  antico  e più  illustre, 
1'  altro  meno  antico  e meno  illustre  — Duna  Scolo  e Scoto  Erigenti,  entrain* 
l>i  filosofi  ; il  primo  in  ispecie  clic  fu  esempio  non  meno  cospicuo  di  ftlosolici 
ardimenti. 


Digitized  by  Google 


F.  LE  DOTTRINE  RABBINICHE  1 1 1 

gne  Michele,  è il  nome  suo  (1),  nel  cui  consorzio  vissi  anni 
parecchi.  Ed  in  tutto  questo  tempo , quando  un  verso  biblico 
ci  si  parava  dinanzi , nel  quale  egli  avesse  da  dire  qualche 
dotta  sentenza,  usava  io  scriverla  in  nome  suo.  Ne  è degno 
di  uomo  savio  di  appuntarmi,  nè  di  prendere  a vile  le  cose 
in  nome  suo  riferite,  per  non  essere  egli  di  nostra  religio- 
ne, poiché  le  cose  non  si  debbono  estimare  se  non  per  quan- 
•to  in  sè  valgono,  e non  già  secondo  chi  le  ha  dette  (quale 
superiorità  di  giudizio!)  Cosi  si  vede  che  Mosè  nostro  mae- 
stro, (la  pace  sia  con  lui!)  mandò  innanzi  al  Decalogo  il 
consiglio  che  gli  porse  tetro  il  pagano,  pel  gran  pregio  che 
ei  ne  faceva;  ed  io  pure  imitai  l'esempio  della  legge  rife- 
rendo le  cose  in  nome  del  loro  autore. 

Si  può  egli  dubitare  che  qui  non  si  tratti  del  filosofo 
Michele  Scotto?  Tutto  invece  ce  lo  addita;  il  tempo  che 
coincide  appuntino;  il  luogo  e lo  stato  in  Sicilia  e nella 
Corte  di  Federigo  (‘2);  la  sua  religione  non  ebraica,  la  sua 
scienza  e la  sua  fama,  il  non  registrare  la  storia  alcun  al- 
tro Michele  nel  quale  vedere  si  possa  l’amico  del  siculo 
rabbino;  e se,  come  crediamo,  si  dee  leggere  Scoi,  ove 
leggesi  Scemò,  la  prova  è compiuta.  Un  altr'  ordine  diffat- 
ti  rimarrebbe  qui  ad  esporre,  ed  è la  ricca  suppellettile  di 
chiose,  di  opinioni,  di  dottrine,  che  nel  corso  dell’  opera 
si  vanno  producendo  in  nome  del  nostro  Michele.  Ma  trop- 
po copiosa  è la  messe  perchè  per  noi  si  presuma  in  sì 

(1)  In  ebraico  si  legge  Scemò, il  nome  suo.  La  incongruenza  di  qucst’ag- 
giunta  e la  mancanza  del  patronimico,  mi  farebber  credere  che  si  dovesse  leg- 
gere anzi  Scoi  o Scoto,  tanto  più  che  l’ autore  scrivendo  ebraicamente  parole 
italiane  usa  la  Scin  per  S come  in  Salute  eh’  egli  scrive  Scialut.  Del  resto  è 
naturalissimo  che  gli  amanuensi  e gli  ultimi  editori,  ignorando  lo  Scoto,  ab- 
biano sostituito  a un  vocabolo,  per  essi  indicifrabile,  altro  meglio  nolo,  come- 
ché  parassito. 

(2)  In  quel  passo  medesimo  ove  Federigo  si  fa  chiosatore  del  Medras,  di- 
cendo il  perchè  venga  la  Materia  prima  chiamata  neve,  immediatamente  segue 
I’  autore  dicendo  ila  il  dotto  a cui  sonmi  associalo  intende  ecc.  ccc.  Qui  è 
chiaro  come  il  Michele  di  cui  si  tratta,  si  trovasse  spesso  insieme  coll’Impera- 
dore  e col  Rabbino  in  dotta  conversazione. 
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brevi  contini  restringerla,  nè  comprometterne  il  pregio  in- 
signe con  scarse  e scarne  indicazioni.  Questo  solo  affer- 
miamo e poniamo  in  sodo,  che  tutte  le  volte  che  nell’  o- 
pera  ricorre  la  formula  ve-eliaham  sce-ithabbarti  irnmd  a- 
mar.  E il  savio  al  quale  mi  associai,  dice,  è senza  meno 
di  Michele  Scotto  che  si  ragiona,  sì  perchè  sino  dalla  pre- 
fazione fummo  avvertiti  che  delle  opinioni  di  un  non  e- 
breo  farassi  menzione  nell’  opera,  sì  perchè  è questa  la 
formula  appunto  con  cui  nella  prefazione  qualifica  il  suo 
conversare  con  Michele,  e-haham  agadol  Mihael  Scemò,  ù 
Ascer  ithabbarti  immò  iamim. 

Una  è la  conclusione  che  vogliamo  trarre  da  tutte  le 
cose  discorse.  Non  già  che  l’ ebraismo  non  rimase  ozioso 
quando  tutto  intorno  ad  esso  era  più  o meno  latente  o- 
perosità  e lavoro;  è questo  un  vero  che  non  si  può  disco- 
noscere nè  fu  mai  disconosciuto.  I servigi  resi  alle  scien- 
ze e alla  filosofia  nel  medio  evo  dalle  lettere  e dai  lette- 
rati israeliti  è placito  pacificamente  concordato  oggimai  da 
chiunque  ne  prese  a studiare  la  storia.  Ciò  che  vogliam 
dire  è più  e meno.  È lo  scambio  di  idee,  la  intrinsichez- 
za. il  commercio  di  buon’  ora  stabilitosi  fra  i dotti  israe- 
liti e quelli  di  altre  religioni,  che  mentre  fa  onore  agli 
uomini,  ci  apre  un  nuovo  orizzonte  di  belle  ed  utili  in- 
dagini sulla  influenza  reciproca  che  emerse  da  quel  con- 
tatto. Possiamo  intanto  quietare  in  questa  sentenza  che  in 
quella  guisa  che  prima- e poi  veggonsi  filosofi  e Rabbini 
stringersi  amica  la  mano,  così  in  questo  periodo  del  medio 
evo  queste  amicizie  non  sono  nè  meno  onorevoli,  nè 
meri  cospicue,  nè  meno  utili.  Per  non  parlare  del  più  che 
problematico  incontrarsi  di  Socrate  con  Akitofel,  di  Plato- 
ne con  Geremia,  di  Aristotile  con  Simone  il  Giusto,  pro- 
vatissimi fatti  sono  i colloqui  di  R Eliezer  R Ieosciuà  ecc. 
con  certi  filosofi  in  Roma:  l’amicizia  di  costoro  con  altro, 
detto  antonomasticamente  il  Filosofo,  quella  lunga  intima 
e dotta,  di  Giuda  il  santo  con  Marco  Aurelio,  di  R Akibà 
con  un  Zenone,  dell’  illustre  Plotino  ( Ablat ) con  Samuel 
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del  Cinico  Eunomio  (Avnimos)  di  Gadira  con  R Meir  e di 
altri  per  avventura,  per  non  dire  di  Benedetto  Spinosa, 
che  se  male  non  mi  sono  apposto  nel  mio  Spinosa  e la 
Kabbala  non  fece  che  vestire  in  forma  filosofica  certe  idee 
che  si  giacevano  informi  e inorganiche  nel  grande  empo- 
rio della  Ebraica  teosofia.  Ed  oggi  possiamo  annoverare 
tra  questi  memorandi  contatti  quello  di  Federigo  secondo 
e di  Michele  Scotto  col  Rabbinato  di  Sicilia. 


E.  Benamozegh 


L’ITALIA  FINANZIARIA  • 


CONCLUSIONE 


(Dall'opera  — LE  FINANZE  — organismi  finanziari,  bilanci  passivi, 
bilancio  attivo  dello  Stato  — in  corso  di  stampa  ). 


1. 

Tre  punii  principali  formarono  il  subbietto  delle  nostre  di- 
mostrazioni: printieramenie  la  scienza  di  numerare  per  rispetto 
agli  organismi  amministrativi;  secondamente  la  scienza  sociale 
per  rispetto  al  governo;  in  terzo  luogo  la  economia  politica  per 
rispetto  alle  finanze  pecuniarie.  Vogliamo  ora  raccogliere  questi 
tre  punti,  e volgerli  compendiosamente  ad  una  applicazioné 
pratica  singolare,  prendendo  eziandio  l’esemplare  del  nostro 
regno. 

Ripetiamo  che  amministrazione  e scienza  di  numerare  si 
combaciano;  giacché  fa  d'uopo  computare  i patrimoni,  enu- 
merare le  rendite  e le  uscite  pecuniarie,  decifrare  la  gestione 
dei  negozi  dello  stato.  Intanto  questa  arte  numerica  o aritme- 
tica, non  può  avere  costituzione  colleltiva  scaturendo  essa  dalla 
mente  individuale.  Laonde  trae  con  sé  la  responsabilità  perso- 
nale del  funzionario  e dell’impiegato.  Dalle  quali  nozioni  evi- 
denti sorgono  due  discipline  fondamentali  positive  e sperimen- 
tali per  gli  uffìzi;  e le  formuliamo  nel  modo  infrascritto:  scrit- 
tura bilanciante  nei  dicasteri;  responsabilità  personale  nei  capi 
di  dicastero. 

Tali  due  norme  applicale  nel  regno  d’Italia  porterebbero 
una  riforma  grande:  imperciocché  senza  toccare  la  gerarchia 
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organica,  vale  a dire  la  quantità  c l’ordine  dei  magisteri,  la 
qual  cosa  richiederebbe  studio  e tempo  lungo,  aboliremmo  di 
un  tratto  la  gerarchia  amministrativa  che  obbliga  di  presente 
a compilare,  spedire  e sottoporre  agli  uffizi  centrali  innu- 
merevole copia  di  registri  giornalieri;  e a diramare  dal  centro 
agli  uffizi  locali  maggior  numero  di  corrispondenze  epistolari. 

Mediante  le  discipline  sopraddette  avremmo  eliminali  i re- 
gistri e le  note  fluttuanti  che  ora  fanno  malamente  l’uffizio  di 
scrittura  aritmetica;  posciachè  tutte  le  cose  andrebbero  regi- 
strale sopra  libri  permanenti.  E similmente  sarebbe  soppressa 
la  maggior  parte  delle  corrispondenze  epistolari,  che  tengono 
pur  esse  imperfettamente  il  luogo  dell’azione  personale:  mentre 
suppliremmo  colla  responsabilità  degli  atti  personali,  iniziati  dalle 
ordinanze  preventive,  sviluppati  sui  libri  del  dicastero,  resi 
chiari  dai  rendiconti  mensili  dei  capi  di  uffizio,  e sanzionati 
nei  bilanci  consuntivi. 

Agendo  di  tale  maniera  risparmieremmo  tempo  e persone  e 
quindi  denaro.  Ma  dite  subito  il  risparmio.  Non  so:  e solo  ri- 
fletto che  risparmieremmo  gli  impiegati  più  intimi  che  stanno 
intesi  alle  note,  ai  registri,  alle  copie  e alle  spedizioni.  Rifletto 
eziandio  che  in  una  società  civile  non  si  possono  repentina- 
mente sopprimere  gli  stipendi  di  tante  povere  famiglie.  Tuttavia 
se  queste  si  mandassero  al  patrio  domicilio,  quiete  e con  mezza 
paga,  e libere  di  industriarsi;  se  si  risparmiassero  tante  spese 
di  cancellerie  e di  uffizi;  se  computiamo  che  le  spese  dell’am- 
ministrazione finanziaria  oltrepassano  li  115  milioni,  e smalti- 
scono intorno  al  15  per  % degli  incassi  annuali;  se  aggiun- 
giamo che  risparmi  consimili  si  farebbero  negli  altri  ministeri 
che  partecipano  all’ingombro  del  sistema  lesorile;  non  dubi- 
tiamo che  l’applicazione  delle  discipline  raccomandale  porte- 
rebbe economie  immediate  di  parecchie  decine  di  milioni. 

2. 

Ma  l’ Italia  ha  d’uopo  di  introdurre  l’arte  di  numerare  e 
la  responsabilità  personale,  nonché  nell’ amministrazione  dello 
stato  ancora  in  quella  dei  comuni,  delle  provincie  e dei  corpi 
morali.  Quanti  risparmi  pei  contribuenti.  Ha  d’uopo  similmente 
ri’introdurle  nelle  gestioni  privale:  imperocché  il  numero  é ne- 
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cessano  cosi  al  bifolco  che  semina,  come  al  proprietario  che 
raccoglie,  all'operaio  che  dà  colpi  di  martello  e di  lima,  come 
all’ingegnere  che  regge  la  fabbrica,  al  mercante  che  compra  o 
vende.  Se  il  calzolaio  non  sa  enumerare  a centimetri  l’ampiezza 
della  scarpa,  prende  la  effìgie  di  ciabattino;  e il  contadino  in- 
sipiente nel  conteggiare  cade  nel  numero  dei  cattivi  operai; 
siccome  è pure  uno  sgraziato  capitalista,  il  proprietario  che 
non  sa  sottomettere  ai  numeri  la  gestione  dei  suoi  campi.  Noi 
abbiamo  mestieri  di  insegnare  l’arte  dei  numeri  anche  alle  fan- 
ciulle, affinché  siano  bene  sorvegliali  i negozi  domestici,  che 
essendo  quotidiani  e universali,  riescono  non  pure  i più  do- 
viziosi. E perchè  non  dedichiamo  le  donne  alle  piccole  merca- 
ture? Se  l’ortolano  e il  campagnolo  manda  la  donna  al  mer- 
cato e affida  a lei  lo  spaccio  di  tante  derrate,  perchè  non  met- 
tiamo la  donna  in  tutte  le  mercature  minute  per  volgere  la  gio- 
ventù maschia  ad  affari  di  alto  pondo?  Io  vi  accenno  una  vera 
rivoluzione  sociale,  nella  quale  tanti  enti  parassiti  si  converti- 
rebbero subito  in  forze  valorose  e produttive. 

Ma  ripeto  che  farle  del  numerare  è individuale,  onde  vuole 
con  sé  responsabilità  personale.  Lasciale  fare  e chiedete  conto. 
Noi  possiamo  comprendere  la  valentia  della  responsabilità  per- 
sonale se  volgiamo  lo  sguardo  all’America:  imperciocché  il  se- 
greto, o se  volete  il  principio  della  potenza  smisurata  degli  Stati 
Uniti,  si  rinviene  nella  pront  i esplicazione  della  responsabilità 
personale  antedetta.  L'uomo  appena  fallo  pubere  e la  fanciulla 
appena  matura,  sono  abbandonati  alla  loro  responsabilità,  e 
danno  piglio  alle  faccende  più  ardite,  perché  sentono  il  vigore 
della  gioventù.  Come  pullula  la  ricchezza  e con  quale  coraggio 
si  affrontano  i pericoli,  con  quale  costanza  si  riparano  i disa- 
stri! I tributi  pubblici  centuplicarono  bensi  nello  spazio  di  un 
lustro;  e salirono  a due  miliardi  e mezzo,  mentre  prima  della 
guerra  civile  non  oltrepassavano  i trecento  milioni;  ma  nes- 
suno si  querelò;  nessuno  rifiutò  lo  scotto. 

E osservate  cosa  rilevantissima.  La  moralità  e la  rettitudi- 
ne degli  uomini  scaturiscono  dalla  imputabilità,  o,  come  la 
chiamiamo,  responsabilità  personale.  Imperocché  quando  la  per- 
sona sia  scoperta, sente  l’istinto  di  gareggiare  con  tutti,  e non 
vuole  comparire  lorda  di  macule  schifose.  Noi  invece  ci  incon- 
triamo sovente  colla  immoralità  degli  individui,  perchè  la  ge- 
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rarchia  consueta  nelle  caste,  non  che  nelle  famiglie,  suole  fare 
usbergo  alla  persona  individuale,  la  quale,  agendo  quasi  di  na- 
scosto, prende  le  abitudini  dell'animale  condannato  agli  ag- 
guati. Abbiamo  1'  uomo  selvaggio  accovacciato  nella  società  ci- 
vile; e quest’uomo  ha  le  paure,  le  diffidenze,  la  malvagità  del 
pusillanime.  Ma  rialzatelo  all’onore  della  imputabilità  e della 
responsabilità,  fatelo  agire  allo  scoperto,  confidategli  i negozi 
e sottoponetelo  al  rigido  e veritiero  controllo  dei  numeri,  ed 
avrete  in  breve  moralizzata  la  popolazione,  la  quale  crescerà 
moltiplicando  le  ricchezze,  gli  agi,  il  buon  vivere. 

3. 

Torniamo  sulle  finanze  pubbliche,  intorno  alle  quali  non 
possiamo  evitare  il  grave  argomento  dei  centri.  Nei  vecchi  sta- 
ti d’Italia  le  forze  pubbliche  erano  concentrate  nelle  mani  del 
governo;  ma  sono  stati  fatti  di  poi  tre  centri  giuridici:  stato, 
provincia,  comune.  La  qual  cosa,  anziché  scemare,  aumentò  le 
spese,  ampliando  grandemente  la  sfera  degli  enti  locali.  Simil- 
mente si  moltiplicarono  i centri  amministrativi,  tanto  che  ogni 
ministero  avendo  sue  proprie  circoscrizioni,  contiamo  di  queste 
oltre  trenta;  e si  crede  dalla  generalità  che  dovremmo  per  par- 
simonia di  denaro  diminuirle,  riunendo  nel  centro  delle  pre- 
fetture i vari  negozi.  Ma  bisogna  distinguere  i centri  organici 
stabiliti  per  disposizioni  legislative,  dai  centri  subalterni  di 
pretta  disciplina.  I primi  non  possono  essere  toccati  se  non 
portando  alterazioni  nella  compagine  dello  stato:  cosicché,  se 
pure  si  vedessero  disposti  male,  dovrebbero  tollerarsi  finché  il 
legislatore  abbia  tempo  di  ponderare  pacatamente  nuove  leggi, 
tanto  più  che  da  coteste  fonti  non  possiamo  attenderci  econo- 
mia di  spese,  le  quali  stanno  inerenti,  piuttosto  che  alla  dispo- 
sizione. alla  copia  degli  affari. 

Per  rispetto  ai  centri  disciplinari  e ordinativi  la  bisogna  é 
più  semplice,  e dipende  dai  ministri.  E se  fosse  vero  quanto 
abbiamo  ripetuto  molte  volte,  che  ogni  dicastero  potesse  di- 
sporsi in  quattro  sole  divisioni,  vale  a dire  contabilità,  segre- 
teria, economato,  ispezione  ; questa  sola  uniformità  varrebbe  a 
recare  una  grande  parsimonia  nel  giro  degli  affari,  e quindi 
nello  stipendio  delle  persone,  e nei  consumi  degli  uffìzi.  Ma 
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anche  su  questa  materia  le  vedute  non  sono  concordi,  e anzi 
si  replicarono  e mutarono  le  disposizioni  con  successivi  decreti 
dei  ministeri:  né  osiamo  noi  stessi  giudicare  se  le  nostre  di- 
scipline siano  fondale  sopra  una  osservazione  più  veritiera  dei 
fatti,  che  fanno  la  base  degli  ordinamenti  sperimentali  e pra- 
tici. Aggiungiamo  soltanto  che  la  buona  aritmetica,  ossia  la 
scrittura  dei  libri,  richiede  la  uniformità  dei  dicasteri,  la  quale 
agevola  alla  sua  volta  la  responsabilità  personale  dei  capi  di 
uffìzio,  essendoché  vuole  essere  questa  preceduta  da  ordinanze 
preventive,  e seguila  da  rendiconti  consuntivi,  consimili  per 
tutti  gli  uffìzi.  Infatti  questa  uniformità  si  suole  vedere  nelle 
amministrazioni  private  e mercantili  bene  organate;  e si  può 
credere  che  i negozi  pubblici  essendo  simili  ai  privali,  deside- 
rino la  medesima  uniformità  nei  dicasteri,  non  che  dello  stato, 
delle  provincie  e dei  comuni.  Né  abbiamo  ritegno  di  ripetere, 
che  la  contabilità  vuole  la  preminenza,  posciachè  accenna  e 
manifesta  all’amministratore  pubblico,  come  al  privato,  la  realtà 
dei  valori  sui  quali  possono  farsi  le  disposizioni  giornaliere,  e 
allontana  gli  arbitri  consueti  alle  segreterie  capricciose  e in- 
disciplinate; cosicché  riunendo  i tre  punti  principali  di  questa 
prima  parte:  aritmetica  buona  nei  libri,  responsabilità  persona- 
le pei  funzionari,  uniformità  di  dicasteri;  tre  cose  che  si  posso- 
no conseguire  immediatamente  senza  portare  turbazione  all'or- 
ganismo del  regno,  osiamo  presagire  un  risparmio  bello  e ge- 
niale pel  contribuente,  utilissimo  per  le  forze  vive  della  nazio- 
ne. opportunissimo  per  rispetto  agli  sbilanci  delle  nostre  finanze. 

4. 

Passiamo  alla  seconda  parte,  dove  il  governo  e la  socialità 
si  trovano  in  conflitto.  Imperocché  il  governo  è un  potere  co- 
mune a tutti  gli  stati;  inteso  a innalzare  fra  gli  individui  ('au- 
torità della  giustizia,  stabilire  l’ordine  dei  diritti  e le  relazioni 
dei  cittadini  e dei  popoli,  e fare  tali  provvisioni  perfezionative 
della  società,  cui  non  giunge  la  famiglia  domestica.  Ma  questa 
ultima  è tanto  indeterminata  che  nello  stato  dispotico  il  go- 
verno, il  quale  suppone  il  cittadino  incapace  a niente,  si  in- 
noltra  nella  sfera  della  morale  interiore  e della  industria  pri- 
vata; e abbiamo  non  che  le  utopie  di  Platone  e dei  comunisti, 
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ma  le  monarchie  teocratiche  e politiche  che  subordinano  al  vo- 
lere del  governo,  le  credenze  e gli  atti  domestici,  le  industrie 
e i commerci.  Il  governo,  che  pensa  e agisce  per  l’individuo, 
piace  ai  popoli  rozzi  e ignavi:  e vediamo  Autocrati  e Papa 
Re , a Roma,  a Pietroburgo,  a Costantinopoli,  e anche  fra  noi 
medesimi  molti  invocano  questo  potere  assoluto,  e Spagna  se- 
gnatamente lo  preferisce  al  governo  costituzionale.  Ma  nello 
stato  rappresentativo  il  governo  é obbligato  a rinchiudersi  nel- 
la sfera  giuridica  per  tutelare  la  giustizia  e i diritti,  e non  ha 
facoltà  di  squarciare  il  velo  della  interiore  morale,  né  di  pe- 
netrare nella  fucina  delle  private  fatiche;  cosic  hé  dobbiamo 
partire  da  questo  principio'  se  intendiamo  ragionare  del  go- 
verno italiano. 

Noi  vedemmo  come  l’ azione  del  governo  si  estrinsechi  in 
molti  magisteri  di  politica,  di  sicurezza  pubblica,  di  beneficen- 
za. di  punizioni,  di  istruzione,  di  lavori  pubblici  e consimili. 
Ciascuno  dei  quali  ministeri  comprende  parti  governative  e fi- 
nanziarie: cosicché  volendo  portare  i risparmi  nei  bilanci,  con- 
viene determinare  anzitutto  quale  azione  possono  e deggiono 
esercitare  nella  penisola  le  singole  sfere. 

Cominciamo  dalla  politica  intorno  alla  quale  le  querele 
riempiono  l'Italia;  imperocché,  malgrado  il  desiderio  delle  e- 
conoraie.  vorremmo  anche  nelle  provincie  i proconsoli  onni- 
possenti, per  sostituire  la  ignavia  degli  individui.  Più  esigente 
é il  partito  governativo:  ma  é facile  dimostrare  la  erroneità 
delle  pretese;  imperocché  ministri  e prefetti  non  avendo  più 
maneggio  nelle  provincie  e nei  comuni,  non  potendo  più  pro- 
pinare privilegi  lucrativi  ai  privati,  dovendo  eziandio  stare  se- 
parali dai  convegni  elettorali,  essendo  essi  ila  ogni  parte  seque- 
strati e isolati,  non  possono  recare  nessuna  influenza  efficace; 
e necessita  ai  partiti  stessi  stringersi  in  falange  e combattere 
contro  gli  avversari.  Anzi  viene  altresi  concesso  per  questo  fine 
il  diritto  di  riunione;  e chi  non  abbia  lena  di  prevalersene  si 
disponga  a soccombere,  e a vedere  salire  i facinorosi  anche 
infimi. 

Per  rispetto  alla  sicurezza  pubblica  i vecchi  governi  italia- 
ni esercitavano  una  vigilanza  quotidiana  sui  privati:  inquisizio- 
ni di  polizia,  passaporti,  carte  di  permanenza,  visite  domicilia- 
ri. padronanza  assoluta  sulle  persone.  Noi  non  abbiamo  ancora 
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dimenticate  queste  belle  storie,  e crediamo  che  governo,  pre- 
fetto, questure,  carabinieri,  possano  agire  similmente  e rassicu- 
rare le  nostre  case.  Ma  F inganno  si  scopre  alla  sola  enuncia- 
zione delle  cose  sopraddette  ; avvegnaché  il  governo  adesso  sia 
spoglialo  di  tutte  le  armi  politiche;  onde  la  libertà  medesima 
impone  al  cittadino  di  vigilare  sulla  sicurezza  del  domicilio  e 
delle  strade.  La  funzione  della  sicurezza  pubblica  vuoisi  dun- 
que convertire  in  faccenda  totalmente  locale  e municipale,  po- 
tendo il  solo  concorso  dei  cittadini  recare  vigilanza  sufficiente 
a prevenire  il  mal  vivente;  e non  è meraviglia  se  il  sistema 
ibrido,  illegale  e sconnesso  seguito  da  noi  non  giunga  a dare 
garanzie  buone,  attesoché  la  quiete  non  può  dirsi  sicura  nè 
permanente  in  niuna  parte  del  regno;  invano  si  aspetta  mi- 
gliore, finché  anche  noi  non  prendiamo  il  partito  che  si  segue 
in  Inghilterra.  Prussia,  America.  Svizzera,  dove  il  capo  del  mu- 
nicipio regge  gli  uffìzi  della  sicurezza,  e ogni  cittadino  è pron- 
to a prestare  la  sua  mano. 

La  povertà  degli  individui  reca  alla  sua  volta  una  grande 
preoccupazione  all’ autorità  pubblica;  e negli  stati  dispotici  il 
governo  medesimo  suole  prendere  parte  alle  provvidenze  della 
carità.  Ma  siccome  questa  si  amministra  togliendo  le  ricchezze 
agli  abbienti,  cosi  non  viene  concessa  all'arbitrio  dei  governi  rap- 
presentativi, i quali  deggiono  bilanciare  preventivamente  i tri- 
buti. Vero  é che  taluno  pretende  che  la  persona  sociale  sia  ad 
ogni  modo  obbligata  a sollevare  F individuo  fatto  derelitto  dal- 
la miseria.  Ma  se  l’obbligazione  fosse  coattiva,  sparirebbe  o si 
affievolirebbe  di  assai  lo  scambio  giuridico  e la  giustizia  com- 
mutativa, e nascerebbero  contraddizioni  incomparabili.  Noi  pe- 
rò nou  dobbiamo  ricominciare  una  disputa  teorica;  e volendo- 
ci semplicemente  riferire  alle  condizioni  dell' Italia,  osservere- 
mo che  la  penisola  enumera  trecentomila  poveri;  dei  quali  co- 
loro che  tengono  albergo  nelle  campagne  ricevono  dai  pri- 
vati sufficiente  sussistenza;  gli  altri  che  si  agglomerano  nelle 
città  hanno  sussidi  dai  luoghi  pii,  i quali  posseggono  presso 
a novecento  milioni,  con  una  rendita  annua  di  cinquanta  mi- 
lioni. Soltanto  è da  sapersi  che  due  terzi  di  queste  belle  ren- 
dite vanno  spesi  nelle  amministrazioni;  onde  rimane  poco  pei 
poveri,  i quali  pertanto  danno  a pensare  a chi  soprassiede  al- 
l’ordine, alla  sicurezza  pubblica. 
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Fa  d'uopo  pertanto  distinguere  due  specie  di  poveri:  pri- 
mieramente gli  orfani,  gl’infermi  e gl’invalidi,  i quali  finché 
sia  fatta  adeguata  conversione  dei  beni  pii,  che  sarebbero  suf- 
ficienti, vogliono  affidarsi  alla  virtù  dei  privati  cittadini  e ai  sus- 
sidi dei  comuni  e delle  provincie.  presentando  essi  un  in- 
fortunio della  famiglia  domestica:  secondamente  i poveri  ger- 
moglianti dalla  oziosaggine,  che  turbano  e minacciano  l’ordine, 
e costringono  a prendere  misure  coattive  di  polizia  urbana. 
Per  avventura  questi  mendichi  di  professione  sono  scarsi,  per- 
ché in  Italia , checché  si  dica,  il  popolo  é laborioso  cosi  nelle 
campagne  come  nelle  città,  e piuttosto  gli  manca  lo  iniziamen- 
to del  progresso  industriale,  che  sgorga  dall’istruzione  e dal- 
l’esempio delle  classi  agiate  e proprietarie,  qualora  siano  an- 
che in  esse  insinuate  le  inclinazioni  dei  lucri  intelligenti.  So- 
lamente nelle  grandi  città  fa  mestieri  avvisare  ai  ricoveri  di 
mendicità;  nè  riescirebbero  di  soverchio  gravame,  se  si  usasse 
il  giusto  rigore  del  lavoro  forzoso,  siccome  fu  necessità  pratica- 
re in  tutti  i recinti  di  questa  natura. 

Se  compendiamo  gli  argomenti  riferiti  alla  politica,  alla 
sicurezza  e alla  beneficenza  pubblica,  scorgiamo  ili  leggieri  che 
ci  è luogo  a coniare  intorno  a questi  titoli  del  bilancio  gover- 
nativo non  lievi  parsimonie.  Se  non  che  queste  vogliono  ger- 
mogliare gradatamente;  nè  compariranno  cospicue  che  allora 
quando  alla  autorità  centrale  potranno  sostituirsi  le  riunioni 
ordinate,  le  istituzioni  locali  e le  virtù  della  individuale  liber- 
tà. E qui  incontriamo  le  provvidenze  punitive,  che  hanno  inten- 
dimento non  pure  di  rassicurare  la  società,  riscattare  il  travia- 
to; per  cui  distinguiamo  le  prigioni  giudiziarie,  correzionali  e 
di  pena.  Ma  i difetti  di  esse  sono  gravissimi;  né  possiamo  frap- 
porre indugio  a fabbricare  le  prigioni  cellulari,  e a organare  le 
colonie  e la  deportazione;  stantechè  il  buon  sistema  carcerario 
sia  medesimamente  un  buon  mezzo  di  prevenzione  per  rispet- 
to alla  quiete  pubblica. 

Il  sistema  giudiziario  è parimente  uno  strumento  di  sicu- 
rezza. tanto  per  la  proprietà,  quanto  per  le  persone;  sebbene 
molli  fra  noi  si  lagnino  che  i tribunali  e i giudici  soprabbon- 
dino e rechino  soverchia  gravezza  all’erario.  Ma  non  sappiamo 
se  fosse  parsimonia  pel  cittadino  allontanarlo  dai  suoi  giudici, 
e se  fosse  concesso  alterare  grandemente  un  organismo  che 
vuoisi  adeguare  alla  civiltà  del  popolo. 
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Alla  perline  fanno  parte  degli  spezienti  ili  sicurezza  inter- 
na ed  esterna  tutti  i corpi  militari.  Intorno  alla  quale  cosa  sia- 
mo forzali  osservare  come  apparisca  un'assimilazione  stranis- 
sima fra  la  nostra  guardia  nazionale  e l'esercito  stanziale;  una 
armata  gratuita  e altra  stipendiata;  la  prima  schierata  a destra 
e la  seconda  a sinistra;  quella  appartenente  al  popolo,  questa 
al  governo.  Il  che  non  consuona  col  sistema  rappresentativo  : 
avvegnaché  l’obbligo  di  portare  le  armi  sia  un  contributo  gra- 
vissimo e da  non  tollerare  la  parzialità  dove  si  voglia  contri- 
buenza  uguale.  Perciò  scaturisce  la  necessità  di  trasformare 
negli  stati  liberi,  gli  eserciti  stanziali  in  armate  nazionali,  mu- 
tando gli  organismi  del  reclutamento.  Tale  trasformazione 
dovrà  compiere  l’Italia  medesima,  e abbiamo  luogo  a credere 
sia  per  essere  accompagnata  da  parsimonie,  eziandio  nelle  spe- 
se tesorili,  le  quali  adesso  sorpassano  forse  duecento  cinquanta 
milioni,  se  noi  sommiamo,  nonché  le  spese  dell’esercito  e del- 
l’armata di  mare  e delle  fortezze,  quelle  ancora  della  guardia 
nazionale,  che  si  ritiene  portare  ai  cittadini  un  aggravio  non 
minore  di  trenta  milioni.  Ma  non  vorremmo  per  grettezza  di 
denaro  invocare  la  repentina  distruzione  dell’esercito  stanzia- 
le, che  vuoisi  ammirare  per  la  organizzazione  più  salda  del 
nuovo  regno.  E nemmeno  oseremmo  dire  che  le  finanze  siauo 
per  trarre  sollievo  dalla  abolizione  dei  comandi  generali , i qua- 
li, a parer  nostro,  dovevano  servire  a diradare  quel  centro  in- 
gombratissimo  e confuso,  appellato  ministero  della  guerra.  A- 
speltiamo  dunque  una  trasformazione  parsimoniosa,  purché  si 
mettano  le  mani  nell’esercito  solo  allora  che  si  vegga  prepa- 
rata la  sostituzione  di  altra  armata  nazionale. 

Le  funzioni  enumerate  comprendono  i ministeri  per  le  fi- 
nanze, l’interno,  l’estero,  la  giustizia,  la  guerra  e marina;  i 
quali  sono  necessari  al  governo  politico  e militare  dello  stato; 
e figurano  nel  bilancio,  per  intorno  400  milioni;  vale  a dire 
sedici  lire  per  testa.  Imperocché  la  maggior  parte  delle  spese 
governative,  le  quali  salgono  a trentasetle  lire  per  testa,  con- 
cernono i debiti  pubblici  per  altri  532  milioni,  e i servigi  frut- 
tuosi e riproduttivi  per  settanta  milioni.  E vedeste  come  sui 
quattrocento  milioni  sopraddetti  si  possano  conseguire  discrete 
economie  se  si  avvisasse.ai  perfezionamenti  ingegnosi  dell’ammi- 
nistrazione, e si  trasportasse  nei  centri  locali  quella  parte  del- 
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I'  azione  politica  che  non  compete  più  al  centro  governativo. 
Ma  non  osiamo  noi  decifrare  la  misura  dei  risparmi,  avendo 
la  persuasione  nell"  animo,  che,  per  conseguirli  cospicui  e gio- 
vevoli faccia  d'  uopo  di  agire  con  fervore  e prendere  tempo 
sufficiente. 


Ci  è chi  opina,  che  si  potrebbero  cercare  altre  economie 
eziandio  nella  compagine  dei  nostri  debili.  Per  esempio  capi- 
talizzare le  pensioni  vitalizie:  consolidare  le  garanzie  delle 
strade  ferrate;  e altre  tali  operazioni,  le  quali,  essendo  som- 
mamente algebriche,  non  si  possono  esporre  compendiosamen- 
te. Non  facciamo  niuna  allusione  alla  riduzione  della  rendita 
consolidata,  che  il  parlarne  adesso  offende  la  onestà,  conforme 
mostrammo  in  altro  luogo.  Ma  possiamo  consultare  con  mag- 
giore evidenza  i risparmi  che  hanno  riferimento  ai  servigi  pub- 
blici riproduttivi,  lavori,  istruzione,  magisteri  per  l’agricoltura 
e l'industria.  Noi  udimmo  il  consiglio  di  abolire  tutte  specie 
di  coleste  intromissioni  governative,  sperando  che  si  sarebbero 
risparmiati  li  settanta  milioni,  che  accennavamo  testé.  Tuttavia 
per  quanto  sia  desiderabile  di  circoscrivere  la  dispersione  del 
denaro  nelle  straordinarie  intraprese,  non  possiamo  abbando- 
nare, delle  cose  nominale,  la  parte  necessarissima  che  stiamo 
per  esporre. 

Per  rispetto  ai  lavori  pubblici  figurano  principalmente  le 
poste,  i telegrafi,  le  strade,  i fiumi  e i porti.  Dobbiamo  noi  ri- 
petere che  converrebbe  applicare  le  discipline  del  buon  merca- 
to all’esercizio  delle  poste  e dei  telegrafi,  non  che  delle  strade 
ferrate?  E per  queste  ultime  tornerebbe  forse  buono  effettuare 
la  conversione  che  fu  proposta  dal  lacini,  che  intende  a tra- 
mutare le  garanzie  degli  introiti  chilometrici  in  una  rendila 
consolidala;  giacché  lo  stato  guadagnerebbe  la  proprietà  delle 
strade  ferrate  e potrebbe  agevolare  le  tariffe,  e lucrare  ben 
presto  un  aumento  di  proventi.  In  quanto  ai  fiumi  non  com- 
prendiamo le  teorie  di  coloro  che  vorrebbero  lasciare  il  peso 
delle  arginature  alle  provincie.  Forse  le  terre  prossime  alle  a- 
cque  non  si  comprarono  per  contante  dai  proprietari?  Forse 
non  esigono  similmente  le  spese  di  coltivazione?  Forse  non 
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pagano  tributi  prediali  qualmente  fanno  le  altre  terre?  Perché 
dunque  gravare  del  grosso  dispendio  delle  arginature  e delle 
manutenzioni  pluviali  quei  parziali  territori  che  vanno  anche 
esposti  al  terribile  flagello  delle  alluvioni?  Sembra  a noi  che 
le  spese  vogliano  essere  sostenute  dallo  stato,  perché  le  acque 
fanno  parìe  del  patrimonio  pubblico:  e stimiamo  che  nella  stes- 
sa costruzione  dei  canali  irrigatori  debba  concorrere  il  gover- 
no, non  potendo  il  privato  pagare  fuorché  l’acqua  che  ferti- 
lizza il  suo  campo.  Similmente  ragioneremmo  dei  porti.  E sol- 
tanto osserviamo  che  non  bisogna  affrettarsi  troppo  a molti- 
plicare questi  spedienti  di  ricchezze,  i quali  non  riescono  frut- 
tuosi se  non  sono  proporzionati  al  graduale  incremento  delle 
forze  e delle  dovizie  nazionali. 

Per  riguardo  all’  istruzione  pubblica  non  si  spende  dal  go- 
verno soverchia  copia  di  denaro:  dieci  milioni.  Conviene  non- 
dimeno aggiungere  intorno  a diciotto  milioni  per  la  istruzione 
elementare,  non  che  circa  quattro  milioni  per  la  secondaria:  i 
quali  si  spendono  principalmente  dai  comuni  e dalle  provincie, 
atteso  li  nostri  sistemi  insegnativi.  Couciossiachè  non  abbiamo 
designata  bene  la  istruzione  della  moltitudine  infima  e prole- 
taria, e obblighiamo  i comuni  a propinare  nell’abbecedario  la 
sapienza  di  Salomone.  Del  che  il  minuto  popolo  si  stanca,  e 
torna  indietro  piuttosto  ebete  che  istruito.  Crediamo  altresì  fare 
un  gran  bene  aprendo  un  numero  smisurato  di  scuole  gratuite: 
e conculchiamo  l’insegnante  privato,  il  quale  possedè  il  privi- 
legio esclusivo  di  ampliare,  perfezionare  e rendere  profittevole 
il  pane  dell’ intelletto.  Però  il  contribuente  sta  oppresso  dalle 
imposte,  e gli  analfabeti  non  scemano,  conforme  hanno  compro- 
vato ad  evidenza  le  più  recenti  statistiche;  mentre  poi  negli 
studi  letterari  il  privato  che  abbia  agiatezza  va  in  cerca  di 
scuole  privale.  Vuoisi  dunque  pensare  a qualche  innovazione  di 
metodo;  e ci  pare  laudabile  la  città  di  Bologna,  che  iniziò  le 
riforme  e la  semplicità  della  infima  istruzione;  e anche  vor- 
remmo consultate  le  stupende  relazioni  del  Pepoli  e del  Laz- 
zarini.  Ma  raccomandiamo  segnatamente  l’associazione  libera 
dei  maestri,  cui  si  può  garantire  dal  Comune  un  reddito  mini- 
mo, obbligandoli  a tenere  anche  miti  le  tasse  scolastiche;  a 
somiglianza  di  quanto  si  pratica  nell’esercizio  e nelle  tariffe 
delle  strade  ferrate.  Se  non  che  nella  istruzione  il  docente  li- 
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bero  può  emergere,  prodigare  l’ ingegno,  moltiplicare  i benefìzi, 
e lucrare  per  lui  abbondantemente.  E se  il  sistema  capacitasse, 
si  dovrebbe  applicare  non  che  all’ istruzione  elementare,  alla 
media  vuoi  tecnica  o classica.  Il  che  darebbe  grande  sollievo 
alle  contribuenze  pubbliche,  e getterebbe  la  risponsabilità  di 
questi  gravi  uffizi  su  cui  spetta  naturalmente. 

Ci  è anche  a pensare  se  il  metodo  medesimo  non  conve- 
nisse alle  università,  giacché  taluni  vanno  raccomandando  la 
libertà  sconfinata.  A leggere  Io  Sbarbaro  sorgerebbero  profes- 
sori eloquentissimi,  e quanto  efficaci  nella  scienza  tanto  dovi- 
ziosi; e si  ricordano  gl’  frneri  coi  dodici  mila  uditori  quotidia- 
ni. Noi  per  iscambio  crediamo  che  il  ciclo  della  rettorica  nazio- 
nale stia  per  decadere,  perchè  l’Italia  abbia  mestieri  di  cercare 
gli  esperimenti  ardui  e balbuzienti,  i quali  dispendiano  l’autore 
e stimolano  l’ appetito  a poca  gente.  E perciò  quanto  esponem- 
mo manteniamo,  opinando  che  anche  per  l’Italia  le  università 
vogliono -essere  governative.  Se  noi  le  cedessimo  alle  provincie, 
conforme  suggeriva  una  Commissione  parlamentare,  cambierem- 
mo un  potere  forte  in  un  potere  più  fievole,  e danneggeremmo 
gli  studt  che  fanno  il  fondamento  della  civiltà.  Se  non  che 
anche  questi  studi  possono  distribuirsi  in  altra  maniera,  appa- 
iando meglio  gli  istituti  pratici  e peculiari  alli  generali  erudi- 
menti. 

Intorno  all’ agricoltura  e industria  corrono  similmente  av- 
visi disparati  e straordinari;  perchè  chi  vorrebbe  abolito  questo 
ministero  e chi  per  opposto  attenderebbe  da  esso  la  protezione 
delle  fabbriche  e dei  commerci  e la  propinazione  di  ricchezze 
sconosciute.  E si  comincia  a insinuare  anche  nel  popolo  ita- 
liano che  il  buon  vivere  venga  contrariato  dai  capitalisti  così 
forestieri  come  nazionali;  e si  debba  dal  governo  eccitare  la 
cooperazione  delle  infime  classi.  Ma  il  governo  raccoglie  dai 
cittadini  me  lesimi  le  dovizie,  le  quali  crescono  di  valore  per 
tre  maniere;  quando  il  forestiero  le  scambia,  quando  il  capita- 
lista le  accumula,  quando  la  produzione  si  fa  alacre.  Il  distrug- 
gere la  mercatura,  vuoi  esterna  vuoi  interna,  e l’ inframmettere 
in  essa  gli  artifìci  non  può  portare  ricchezza:  e fra  tante  coope- 
razioni immaginale  dagli  umanitari  quella  sola  dei  capitali  pe- 
cuniari  sembra  riescire  profittevole;  giacché  dobbiamo  emanci- 
pare l’ individuo  fornendo  di  pecunia  la  industria  domestica. 
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che  riunisce  le  forze  della  famiglia  e rende  giocondo  il  lavoro. 
Invece  si  va  escogitando  una  nuova  schiavitù,  per  raggirare  il 
ceto  degli  operai,  e seminare  diffidenze  e rancori,  conforme 
vedemmo  non  ha  guari  nella  Inghilterra.  Ma  noi  consigliamo 
di  procacciare  la  libertà  agli  uomini,  e accostarli  al  credito 
riunendo  il  denaro  e comunicando  un  moto  agevole  ai  capitali 
cosi  stabili  come  circolanti:  per  le  quali  funzioni  difficilissime 
può  giovare  questo  ministero  intorno  al  quale  discorriamo. 

6. 

La  somma  dei  bilanci  passivi  che  abbiamo  enumerati  va 
oltre  ai  novecento  milioni  annui;  cui  dobbiamo  per  ultimo 
nonché  confrontare,  pareggiare  il  bilancio  attivo,  il  quale  ci  sta 
ancora  discosto  all’ intorno  di  duecento  milioni.  Se  noi  varcas- 
simo per  quei  cicli  in  cui  i doveri  giuridici  si  rallentano  e ri- 
mangono quasi  soffocate  le  virtù  etiche  dei  cittadini,  non  ci 
farebbe  d’  uopo  curare  il  pareggio  delle  entrate,  perchè  come 
si  è fatto  dai  tiranni  nonché  da  rivoluzionari  audaci,  noi  me- 
desimi potremmo  sconoscere  i nostri  obblighi  pecuniari.  i quali 
aggravano  più  segnatamente  le  finanze,  avendo  ora  per  358  mi- 
lioni di  debili  consolidati  e per  173  milioni  di  pensioni,  dota- 
zioni. garanzie  e altri  tali  impegni.  Ma  ci  sequestreremmo  dalle 
nazioni  civili,  e nonché  il  vituperio  la  maggiore  miseria  ci  stra- 
zierebbe di  poi.  Bisogna  dunque  aumentare  le  rendite  attive 
se  non  di  duecento  almeno  di  centocinquanta  milioni  annui*  vo- 
lendo eziandio  far  capitale  di  qualche  prossima  economia.  Ma 
sebbene  l’Italia  sia  diventata  nazione  grande,  non  appare  age- 
vole l' aumento  erariale,  stante  la  cattiva  prova  che  nella  recen- 
te ricomposizione  dei  tributi  nazionali  fecero  talune  imposte;  e 
ancora  perchè  incontriamo  nelle  stesse  finanze  dei  comuni  altro 
sbilancio  di  oltre  cinquanta  milioni  annui  che  si  consociano  ai 
disagi  dell’erario  governativo.  E a noi  sembra  cotesto  rin- 
contro di  applicare  le  discipline  che  abbiamo,  esposto  disponen- 
do contemporaneamente  le  finanze  del  governo  nonché  quelle 
dei  comuni,  affinchè  le  sfere  separate  possano  agire  con  mag- 
giore autonomia;  giovandosi  quelle  dei  cespiti  più  generali, 
queste  dei  cespiti  più  parziali  e locali.  Ma  per  non  prolungare 
le  universalità,  esamineremo  singolarmente  le  nostre  contri- 
buenze. 
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7.  . 

L’ imposta  prediale  sulle  terre  e sui  fabbricati  somma  in 
Italia  presso  duecentocinquanla  milioni,  dei  quali  il  governo 
fruisce  meno  di  centosessanta  milioni,  perchè  il  rimanente  vie- 
ne raccolto  dai  comuni  e dalle  provincie  mediante  i centesimi 
addizionali.  Invero  se  ricordiamo  le  cose  dette  sn  cotesta  con- 
tribuenza,  abbiamo  luogo  a credere  che  pure  col  nostro  quoti- 
tativo  che  suole  stimarsi  il  dodici  e mezzo  per  cento,  si  rica- 
verebbe maggiore  introito,  qualora  si  volesse  seguire  il  sistema 
della  tassa  sulla  entrata,  e si  separasse  il  catasto  geometrico 
dal  contributo,  conforme  insegnarono  lo  Scialoja  ed  il  Porro 
anche  di  recente.  Tuttavolta  la  operazione  non  riescirebbe  im- 
mediata e preferiremmo  cedere  al  governo  la  parte  comunale 
che  lo  vantaggerebbe  di  oltre  sessanta  milioni  di  rendite  attive. 
E siccome  il  Parlamento  deliberò  1'  addizione  di  altro  decimo 
straordinario,  questo  potrebbe  servire  a correggere  le  sperequa- 
zioni inerenti  ai  centesimi  addizionali  dei  comuni  antedetti. 

La  imposta  sulla  rendita  non  territoriale  ligura  di  poi  nel 
bilancio  per  intorno  a settanta  milioni,  e forse  per  altri  venti 
milioni  a favore  dei  comuni.  Ma  sappiamo  che  gli  scalpori  e 
le  difficoltà  della  riscossione  hanno  costretto  il  legislatore  a 
circoscriverla  e restringerla  al  cinque  e all’otto  per  cento;  sicché 
ora  il  gravame  cade  sopra  piccolo  numero  di  famiglie,  né  può 
rendere  due  terzi  dell’  introito  presupposto.  Fa  pertanto  luogo 
di  considerare  che  questa  tassa  ha  perduta  la  sua  indole  com- 
parendo talvolta  tassa  di  capitale,  tale  altra  volta  tassa  di  ren- 
dita e di  agiatezza:  laonde  volendola  uniformare  e renderla 
fruttuosa,  parrebbe  ora  da  praticare  quanto  esponemmo:  vale  a 
dire  convertirla  in  tassa  universale  di  agiatezza  sulle  famiglie. 
Il  Regno  inchiude  oltre  cinque  milioni  e centomila  famiglie; 
nelle  quali  contiamo  3,242,600  proprietari  di  stabili,  e 1.343,284 
di  persone  fornite  di  sufficiente  rendita  non  territoriale.  Valu- 
tiamo nondimeno  infra  costoro  un  solo  milione  di  famiglie 
agiate,  e imponiamo  una  lassa  ragguagliala  a cento  lire  per  fa- 
miglia. Avremmo  cento  milioni  di  tributi.  Rimangono  oltre  quat- 
tro milioni  di  famiglie,  piccoli  proprietari  e piccoli  mercanti, 
impiegati,  artigiani,  mezzadri,  coloni  e simili.  La  medesima  tassa 
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ragguagliala  a sole  lire  venti  per  famiglia  darebbe  altri  ottanta 
milioni.  Questo  tributo  di  cento  ottanta  milioni  si  potrebbe  di- 
sporre progressivamente  da  cinque  a centocinquanta  lire  per  • 
famiglia;  onde  a nostro  giudizio  riescirebbe  di  agevole  riscos- 
sione; essendo  lieve  cosa  un  cinque  lire  all'anno  anche  per  le 
famiglie  med merissime;  e similmente  lieve  lo  scotto  maggiore 
di  centocinquanta  lire  per  le  famiglie  agiate  e doviziose;  e la 
stessa  levità  «lei  tributo  che  percuote  tutta  la  rendita  nazionale, 
valutata  già  da  noi  sui  cinque  miliardi,  farebbe  tollerare  il  di- 
fetto della  proporzione.  Il  celo  dei  proprietari  non  dovrebbe 
andare  male  contento  di  pagare  per  la  famiglia,  quando  venis- 
sero abolite  le  lasse  «Ielle  carrozze  e dei  domestici,  vessatorie 
pel  contribuente,  infruttuose  per  l'erario.  Sarebbero  anche  mag- 
giormente soddisfatti  coloro,  che  deggiono  pagare  per  la  ricchezza 
mobile.  E alla  perfine  sottoporremmo  a un  gravame  mitissimo 
e giusto  le  famìglie  campagnuole.  le  quali  sorpassano  la  metà 
della  popolazione,  e sono  ora  esonerate  da  ogni  specie  di  con- 
tribuzione governativa:  posciachè  il  colono  non  paga  per  la 
proprietà,  né  per  la  ricchezza  mobile  qualmente  fu  circoscritta, 
né  pei  dazi  esterni  mentre  consuma  i prodotti  nazionali,  né  pei 
dazi  interni  se  abita  la  campagna,  nè  per  il  registro  non  aven- 
do negozi  propri,  e delle  privative  paga  il  solo  sale.  Alla  per- 
fine opiniamo  che  una  tassa  di  famiglia  sia  agevole  a stabilirsi 
dall’agente  del  fisco,  quando  si  prenda  per  cerchia  ja  parroc- 
chia e in  ciascuna  parrocchia  il  sussidio  di  qualche  cittadino, 
conforme  si  usa  nella  Inghilterra.  Laonde  avremmo  aumentata 
per  questo  cespite,  non  che  per  l’altro  che  abbiamo  toccato 
anteriormente,  circa  di  150  milioni  l’erario  governativo:  sebbe- 
ne il  governo  perdesse  i settanta  milioni  della  ricchezza  mobi- 
le, nè  potesse  a meno  di  cedere  ai  comuni  il  dazio  dell’inter- 
no consumo,  valutato  per  adesso  ventisette  milioni. 

8. 

Restano  non  pertanto  sprovveduti  i comuni  dei  loro  introiti 
diretti;  70  milioni  di  prediale,  20  milioni  di  ricchezza  mobile; 
cui  fa  duopo  aggiungere  i cinquanta  milioni  del  loro  squilibrio: 
vale  a dire  in  totale  140  milioni  che  vogliono  ricavarsi  dallo 
tasse  locali  o di  consumo.  Fino  ad  ora  non  sapremmo  ideare 
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fra  questi  cespiti  fuorché  il  dazio  minuto.  Ma  sebbene  esso  sia 
tributo  pregevolissimo  per  le  ragioni  eliti  abbiamo  discorse,  lut- 
tavolla  riesce  sufficiente  e anche  soprahbondevole  solamente  per 
un  migliaio  di  grossi  e popolati  comuni.  Laonde  rimane  sop- 
perire alle  finanze  di  sette  e più  mila  comuni  piccoli  e rurali. 
E per  essi  viene  rincontro  di  avvisare  alla  ex  rise,  che  come 
spiegammo  raffigura  lo  stesso  dazio  consumo  imposto  sulla  fab- 
bricazione de1  commestibili  e bevande.  Dove  sta  in  vigore  la 
ex rise  sopraddetta  si  tassano  d’ordinario  i recipienti  e i prodotti 
delle  fabbriche;  ma  si  possono  anche  tassare  le  fabbriche  stesse 
con  una  specie  di  abbonamento.  1 nostri  comuni  aperti  come 
li  chiamiamo,  potrebbero  dunque  tassare  tre  sorta  di  fabbriche: 
la  macelleria,  il  molino,  la  cantina;  ovvero  potrebbero  mettere 
una  tassa  sull’animale  macellato,  sulla  macina  del  molino,  sulle 
botti  della  cantina  privata.  Le  quali  tasse  possono  sembrare 
ardue  e indaginose  quando  si  volessero  annoverare  nei  tributi 
nazionali  e governativi;  ma  acquistano  agevolezza  se  sono  im- 
poste dai  proprii  comuni. 

Intanto  la  macellazione  é evidentissima  e facile  a giudi- 
carsi anche  nei  comuni  rurali,  e si  può  non  pure  tassare  il 
bestiame  siccome  fu  sempre  usato  in  Italia,  considerando  la 
stalla  e la  cascina  quale  fabbrica  di  carne.  Per  rispetto  ai  mo- 
lini  se  riesce  il  contatore  meccanico  proposto  dal  Perazzi,  torna 
anche  facile  regolare  la  tassa  sulla  macinatura:  e poniamo  anche 
non  riescisse,  ciascun  comune  saprebbe  nullameno  computa- 
re il  valore  dei  suoi  mulini  e dedurne  un  tributo.  Per  rispetto 
al  vino  si  può  fare  dall’agente  comunale  una  visita  alla  can- 
tina come  si  faceva  alle  stalle,  contare  le  botti  e la  loro  ca- 
pienza, e lassarle  tosto  che  siano  piene  di  liquido,  mitigando 
il  dazio  in  maniera  che  paghi  una  media  discreta  fra  il  vino 
buono  e P acquerello,  giachè  bisogna  evitare  in  simili  dazi  la 
comparazione  e gli  assaggi. 

(n  Italia  pertanto  abbiamo  venti  milioni  di  bestiami:  maci- 
niamo cereali  per  sessanta  milioni  di  ettolitri:  facciamo  vini 
per  trenta  milioni  di  ettolitri.  .Nei  quali  prodotti  può  capire  il 
valore  di  due  miliardi:  laonde  non  pare  ipotesi  insana  ideare 
un  insieme  di  tributi  per  cento  milioni.  Questi  cento  milioni 
dovrebbero  sopperire  ai  bisogni  dei  sette  mila  comuni  piccoli; 
poiché  i mille  grossi  comuni  che  abbiamo  nominati  da  prin- 
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cipio,  ricaverebbero  altri  quaranta  milioni  dal  dazio  minuto  di 
entrala:  e si  avrebbe  la  somma  di  centoquaranta  milioni;  che 
fanno  duopo  per  compensare  i tributi  diretti  ceduti  per  novanta 
milioni  al  governo,  più  i cinquanta  milioni  di  sbilancio  che 
annualmente  si  lasciano  nelle  finanze  comunali. 

La  nostra  sistemazione  radicale  può  sembrare  una  ipotesi 
soverchiamente  complessa;  ma  proviene  da  discipline  scientifi- 
che: e si  contrappone  a un  sistema  di  rappezzi  e racconciamen- 
ti, i quali  non  hanno  corrisposto  alla  prudenza  dei  nostri  finan- 
zieri, e lasciano  ancora  problematica  la  condizione  delle  finanze 
cosi  governative  come  comunali.  E per  non  passare  alle  frasi 
retloriche  eccitiamo  gli  uomini  esperti  e periti  a ritlettere  se 
sia  possibile  dare  assetto  alle  finanze  governative  senza  avvisare 
a quelle  dei  comuni;  e se  abbiasi  luogo  a sperare  un  grande 
aumento  d’introiti  erariali  senza  mettere  di  nuovo  le  mani  nei 
tributi  diretti  non  che  negli  indiretti  interni:  imperocché  i dazi 
di  confine  giovano  ancora  poco  alla  penisola:  e anziché  fidare 
sui  prossimi  incrementi  bisognerebbe  diminuire  taluni  dazi  se- 
gnatamente pei  coloniali,  e sul  tabacco  oude  debellare  il  con- 
trabbando. 

Potremmo  aggiungere  altre  considerazioni  sulle  tasse  degli 
affari  e sopra  li  tributi  locali  anche  in  natura,  suggeriti  segna- 
tamente per  la  costruzione  e manutenzione  delle  strade  comu- 
nali: ma  impingueremmo  queste  carte  di  ripetizioni. 


!). 


Rammenteremo  piuttosto  che  le  nostre  finanze  governative 
sostengono  un  debito  fluttuante  prossimo  a seicento  milioni,  il 
quale  non  può  sussistere  a lungo  perché  si  aggira  sopra  un 
numero  soverchio  di  boni  del  tesoro  e sulla  carta  moneta.  Que- 
sta circolazione  noi  avevamo  preveduta  fino  da  quando  pubbli- 
cammo nel  18(io  il  nostro  opuscolo  sul  capitale  fluttuante  in 
Italia;  e raccomandavamo  che  il  governo  emettesse  una  carta 
circolante  ipotecata  e ammortizzabile.  c togliesse  al  biglietto 
delle  banche  la  prerogativa  di  entrare  nelle  casse  erariali  per 
cui  si  costituiva  in  moneta  di  stato.  La  esperienza  dimostra  che 
avrebbe  potuto  circolare  mezzo  miliardo  di  boni  governativi 
senza  disagio  rilevante.  Ma  si  preferi  privilegiare  maggiormente 
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le  banche  privale:  le  quali  giacciono  adesso  totalmente  oppresse 
dal  peso  del  privilegio  forzato,  e sono  costrette  a far  tanto 
patire  il  commercio,  che  si  studia  da  ogni  parte  a inventare 
nuovi  spedienli.  Anzi  la  preoccupazione  a nostro  giudizio  è so- 
verchia; giacché  fa  credere  che  il  male  maggiore  delle  nostre 
fiuanze  sia  questo  debito  fluttuante:  quando  invece  alberga  nel- 
lo squilibrio  annuo  dell’erario  governativo,  e degli  erari  comu- 
nali che  abbiamo  discorsi:  mentre  il  debito  fluttuante  antedetto 
é un  dissesto  passeggero  e si  può  consolidare  e ammortizzare. 

Intanto  lo  stato  ebbe  dalla  recente  incamerazione  dei  beni 
monacali  un  asse  intorno  a trecento  milioni;  e per  un  valore 
consimile  possiede  nella  cassa  ecclesiastica  e nei  proprii  dema- 
ni: cosicché  dispone  di  oltre  mezzo  miliardo.  E ci  pare  mara- 
viglioso  che  per  convertire  questi  beni  in  titoli  fiduciari  e in 
danaro  si  studi  da  tanto  tempo  e si  cammini  per  tante  e vaghe 
proposte  implicate  eziandio  nella  disputabile  quistione  ecclesia- 
stica. A noi  pareva  semplice  lo  imporre  sull’asse  del  clero  se- 
colare le  pensioni  dei  religiosi  non  che  le  spese  del  culto:  poi 
coi  beni  già  incamerati,  non  che  colle  cedole  pubbliche  appar- 
tenenti ai  corpi  morali,  fare  una  operazione  di  tesoro. 

Qualunque  operazione  tesorile  vuole  essere  fatta  sopra  un 
asse  incamerato,  confiscato  definitivamente,  libera  da  qualsiasi 
specie  di  vincolo:  e torna  ovvio  il  sapere  chi  abbia  a compiere 
la  operazione;  poiché  abbiate  deputazioni  provinciali,  o agenti 
prettamente  fiscali,  vi  fa  d’uopo  vendere  gli  stabili,  e giovarvi 
ìlei  vostri  titoli  di  credito.  Pretendere  dal  compratore  uno  sborso 
immediato  di  danaro  sarebbe  vanità:  e vediamo  per  l’esperienza 
di  vari  anni  che  non  possiamo  aspettare  oltre  li  trenta  o qua- 
ranta milioni  annui.  Bisogna  dunque  vendere  a tempo  e ritirare 
le  obbligazioni  ipotecarie:  perchè  sappiamo  che  sono  atte  a tra- 
mutarsi in  due  forme:  ossia  in  cedole  grosse  acconcie  all'  im- 
piego del  denaro:  e in  biglietti  piccoli  accomodati  alla  circola- 
zione mercantile.  Se  non  che  di  questi  ultimi  perdemmo  l’oc- 
casione, avendo  voluto  altra  carta  moneta  che  si  screditò  per 
sue  molestissime  fluttuazioni:  lo  perché  rimane  il  solo  spediente 
delle  grosse  cedole. 

Niun  dubbio  che  queste  cedole  ipotecarie  abbiano  da  essere 
governative:  onde  il  governo  deve  ritirare  le  obbligazioni  pri- 
vale e locali,  e convertirle  in  fogli  pubblici,  affinchè  ricevano 
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buona  accoglienza  in  tutte  le  borse.  Nè  basterebbe  1*  offerirle 
a vanvera  perchè  fa  bisogno  che  l’ uomo  del  mestiere,  il  ban- 
chiere finanziario,  che  gode  riputazione  di  accorto  e perito,  le 
raccomandi  di  viva  voce  e si  frapponga  nella  emissione.  Coloro 
che  opinano  potersi  fare  negozi  anche  dai  ciabattini  si  inganna- 
no: come  eziandio  si  lagnano  a torto  quando  veggono  i ban- 
chieri prendere  in  grande  ribasso  le  carte  più  certe  e più  si- 
cure: avvegnaché  noi  stessi  abbiamo  vilipeso  il  nostro  credito 
colle  millanterie  e le  minacce  e con  cento  tergiversazioni  che 
danno  debole  malleveria  delle  forze  e delle  buone  inclinazioni 
nazionali.  Le  cedole  pubbliche  discese  al  oO  % sono  una  ram- 
pogna contro  alla  nostra  politica  interna.  Ma  confidiamo  nella 
stella  che  lumeggiò  fino  adesso  gl’  intuiti  del  popolo,  e fece 
vincere  tanti  ostacoli,  e condusse  noi  alla  nazionalità;  la  quale 
non  ha  più ‘altro  bisogno,  fuorché  di  ordinare  pazientemente 
le  sue  forze  produttive. 

A.  Mahescotti. 
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L’ARTISTA  CREA  0 SCOPRE? 


Al  ‘prof.  Cnv.  Grlottiiè  Carducci  — lettera. 


Caro  amico, 


Sono  oramai  due  auni  passati  dacché  io  ti  indirizzava  un 
mio  breve  scrittarello  (1)  su  questo  medesimo  argomento.  Quivi 
discussi  «alla  sruggita  si,  ma  però  toccando  i punti  più  essen- 
ziali, le  opinioni  che  più  o meno  si  discostano  da  quella  che 
a me  sembra  maggiormente  probabile  ».  E ora  mi  piace  riap- 
piccare l’interrotto  ragionamento  e significarti  più  direttamente 
il  mio  pensiero.  Tu  facesti  buon  viso  a quello  scritto,  ond’io 
voglio  sperare  che  non  dissimile  accoglienza  debba  incontrare 
dalla  tua  amicizia  anche  questo.  Poss'  io  nutrire  un’  eguale 
speranza  riguardo  ai  lettori  della  Rivista  Bolognese? 

Chi  non  sa  scoprire,  inventa.  Cosi  fanno  taluni  viaggiatori, 
cosi  fanno  non  di  rado  anche  gli  scienziati , e cosi  fanno,  o al- 
meno fecero  talvolta,  gli  artisti.  Temendo  questi  sopra  ogni 
altra  la  taccia  di  servili  imitatori  ove  si  accontentino  di  ripro- 
durre cose  già  note,  e volendo  a ogni  costo  dare  del  nuovo,  al- 
lorché si  sentono  impotenti  ad  attingerlo  là  ove  giace  riposto, 
a che  partito  s’appigliano  essi?  Accozzano  in  guise  inusitate 
gli  elementi  estetici  noti  innanzi  a loro,  e cosi  effettivamente 
ottengono  il  fine  che  si  sono  proposti,  producono  cioè  nuove 
forme.  Ma  queste  hanno  soltanto  un  lieve  difettuzzo  — di  non 
esser  belle.  Ecco  l’origine  del  barocco  in  ogni  ramo  dell’arte: 
ecco  perchè  le  colonne  stanche  di  correr  su  ritte  e affusolate 
si  attortigliano  a mo’ di  spira,  perchè  i cornicioni  si  accartoc- 

tt)  V.  il  N.  2 48  della  Rivista  Italiana.  1865 
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ciano,  perchè  gli  angeli  in  allo  d’adorazione  volgono  la  faccia 
dove  hanno  le  calcagna,  perché  sudano  i fuochi,  i soli  bagnano 
e i fiumi  asciugano,  ecco  perchè....  qui  volevo  mettere  una  pa- 
rolina anche  sulla  musica,  ma  per  non  trovare  di  quello  che 
non  cerco,  farò  come  la  chiocciola  del  Giusti,  che 
Tira  a proposito 
Le  corna  a sé. 

Ma  come  accade  che  per  un  certo  tempo  il  pubblico  non  si  accorge 
dell’impostura?  chè  anzi  fa  causa  comune  con  coloro  'che  lo 
corbellano  vendendogli  ghiribizzi  di  fantasie  sterili  e indiscipli- 
nate per  produzioni  artistiche?  0 bella!  per  la  ragione  che 
pubblico  e artista,  sono  per  un  rispetto  una  cosa  sola,  e quelle 
ragioni  che  valgono  per  1’  uno  valgono  su  per  giù  anche  per 
l’altro.  Poi  sopraggiunge  la  forza  prepotente  dell’abitudine  e 
il  gusto  depravato  è bello  e fatto.  Come  accade  poi  allora  che 
si  ritorni  quandochessia  a un  gusto  più  puro?  Per  un’ altra  ra- 
gione chiarissima,  anzi  per  due  che  cooperano  insieme.  La 
prima  é che  la  natura  dello  spirito  umano  lo  ha  fornito  d’una 
specie  di  senso,  il  quale  è spia  del  bello,  e chiamasi  appunto 
senso  o sentimento  estetico.  È possibile  che  questo  si  ottunda 
e si  corrompa,  ma  in  fin  de’ conti  estirpato  al  tutto  non  può 
esser  mai,  nè  torto  al  contrario  di  quello  a cui  è da  natura 
ordinato.  La  seconda  causa  che,  come  dissi,  coopera  con  que- 
sta è la  disarmonia  che  tosto  o tardi  si  dee  far  sentire  tra 
quelle  forme  artificiali  c le  forme  vere  estetiche,  che  già  furono 
scoperte  e apprezzate,  a quel  modo  che  in  una  scienza  tutti  i 
veri  si  attengono  tra  di  loro,  e una  teorica  falsa  non  può  usur- 
pare il  nome  di  vera,  se  non  finattanto  che  rimane  isolata  dal 
resto;  cosi  anche  nell’arte  tutto  è armonia,  e quando  t’accorgi 
che  una  forma,  che  reputavi  bella,  fa  ai  pugni  con  tutte  le 
altre,  conviene  di  necessità  che  tu  riformi  il  tuo  giudizio.  Nè 
solamente  regna  disaccordo  tra  il  bello  genuino  e lo  spurio, 
ma  anche  le  diverse  bellezze  spurie  ripugnano  tra  di  loro,  pe- 
rocché l’ordine  è un  solo  e perfettamente  armonico  in  sé  stesso > 
ma  accordo  dei  differenti  disordini  tra  di  sè  non  si  dà,  non  è 
possibile. 

L’arte  ha  molto  di  comune  colla  scienza,  e ciò  che  distin- 
gue P una  dall'altra,  non  può  riportarsi  al  problema  che  noi 
abbiamo  per  le  mani.  Non  si  può  svolgere  compiutamente  il 
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concedo  della  prima  senza  toccare  più  d’uria  volta  i confini 
della  seconda,  senza  istituire  un  parallelo  d’amendne.  Ora  ri- 
spetto a quella  parte  della  scienza  o a quelle  scienze  che  hanno 
per  oggetto  i reali  (1),  a niuno  certo  è mai  saltato  in  capo  che 
le  verità  dov’ esse  si  vengono  arricchendo  di  mano  in  mano 
sieno  una  produzione  spontanea  degli  scienziati.  Tutt’al  più  si 
metteranno  in  questa  categoria  certi  ordinamenti  del  materiale 
scientifico,  che  rispondono  non  tanto  alla  natura  delle  cose 
stesse  quanto  ai  bisogni  e a’ comodi  della  mente  umana  che 
vuole  abbracciarle  d' un  guardo,  certe  disposizioni  e certi  con- 
catenamenti di  teorie,  che  esprimono  soltanto  la  via  tenuta  dal 
pensiero  nel  giungere  alla  cognizione.  Ma  le  verità  per  sé  stesse 
niuno,  come  dissi,  le  tiene  in  conto  d’invenzioni,  senza  con 
ciò  negare  alle  medesime  ipso  facto  il  carattere  di  verità.  11 
medesimo  dicasi  di  quelle  scienze  il  cui  obbietto  non  è pro- 
priamente un  reale,  ma  solo  una  forma,  in  cui  questo  ap- 
parisce, o un  sistema  di  attinenze  tra  i reali.  Perocché  sebbene 

( t ) A tutto  rigore  si  dovrebbe  dire  non  che  l’ oggetto  di  queste  scienze 
sieno  i reali,  ma  si  piuttosto  clic  esso  direttamente  si  riferisce  ai  reali,  per- 
ché l’oggetto  di  qualunque  scienza  è sempre  un  sistema  di  verità.  L’espres- 
sione « avere  per  oggetto  i reali  > non  è se  non  una  forinola  abbreviala  per 
evitare  una  circonlocuzione,  che  però  si  dovrebbe  sempre  sottintendere.  Infatti 
quelli  che  sogliono  chiamarsi  oggetti  p.  es.  delle  scienze  naturali,  in  realtà  non 
sono  se  non  le  occasioni,  gli  eccitamenti  e quasi  dirci  gli  appigli,  da  cui  lo 
spirito  indagatore  viene  mosso  a ricercarne  le  attinenze  c le  leggi.  < Le  piante 
c gli  animali  — scrive  a tale  proposito  il  Lotze,  nictapli.  p.  3 — sono  dati; 
ma  le  unc  hanno  fiorito  e gli  altri  sono  vissuti  per  migliaia  d’  anni  prima  che 
i problemi  che  in  essi  racchiudonsi  diventassero  l’ oggrllo  delle  indagini  scien- 
tifiche. Xon  erano  già  date  le  risposte  ai  quesiti,  nelle  quali  sta  il  merito  della 
scienza , c nè  anche  i quesiti  stessi , che  ne  formano  il  primo  oggetto , ma  si 
unicamente  l’occasione  di  sollevarli.  Era  anzitutto  mestieri  dello  spirito  scien- 
tifico, quantunque  inconscio  di  sé  stesso,  perché  all’occasione  di  que’ noti  fe- 
nomeni , si  arrivasse  a concepire  1’  esistenza  necessaria  di  una  sfera  di  rapporti 
ancora  sconosciuti,  ma  tuttavia  determinabili.  Cosi  ogni  scienza  non  trova  da- 
vanti a sé  se  non  un’occasione,  per  cui  lo  spirito  s’accorge  che  tanto  nel 
fenomeno  immediato  come  nel  corso  de’  suoi  pensieri  procedente  da  questo  vi 
sono  delle  lacune  da  riempiere  ; ma  i problemi  determinati , che  l’ investigazione 
scientifica  cerca  di  risolvere,  si  formano  mai  sempre  nella  cerchia  di  questa, 
mano  mano  che  si  avanza  nella  cognizione  di  quei  rapporti  sconosciuti,  che 
si  dovette  necessariamente  presupporre  ». 
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il  campo  di  queste  sia  più  vasto  e sconfinato  che  uon  quello 
delle  prime;  potendo  oltre  alle  forme  e alle  attinenze  esistenti, 
venire  in  considerazione  anche  quelle  che  sono  solamente  pos- 
sibili. pure  la  rispondenza  esatta  e perpetua,  che  salta  agli  oc- 
chi di  ciascuno  tra  ciò  che  la  mente  ha  escogitalo  indipenden- 
temente dall"  esperienza  e la  realizzazione  del  medesimo  ogni 
qualvolta  sia  data,  non  permette  di  nulla  concedere  all* arbitrio 
del  pensatore.  Anche  qui  pertanto  è fuori  di  dubbio  che  la  ve- 
rità scoperta  appunto  è scoperta  e non  inventata,  ossia  che 
essa  o idealmente  o realmente  preesisteva  al  fatto  del  suo  sco- 
primento. Non  mancano  è vero  di  quelli  che  dicono  p.  es.  le 
matematiche  essere  fattura  della  mente  umana;  ma  o costoro 
intendono  dire  che  le  matematiche  non  esisterebbero  come 
scienza,  se  la  riflessione  umana  non  le  avesse  meditando  fatte 
sue  — contro  la  quale  sentenza  chi  può  aver  nulla  a ridire?  — 
ovvero  essi  intendono  con  Vico  che  la  mente  umana  guidata 
da  certe  norme  immanenti  rifa  per  conto  suo  quell’ordine  di 
veri,  che  poi  si  riscontra  perfettamente  coll’ordine  intelligibile 
obbiettivo,  oppure  le  loro  parole  non  hanno  senso. 

Ma  rispetto  a quell' altre  scienze,  il  cui  obbietto  non  istà 
in  ciò  che  è,  sibbene  in  ciò  che  debbe  essere,  quali  I'  Etica,  la 
Logica,  il  Giure,  sebbene  i concetti  che  da  queste  si  svolgono  non 
solo  possono  non  avere  riscontro  nella  realtà,  ma  non  esiste- 
vano nelle  menti  umane  nè  anche  come  concetti  innanzi  che 
gli  uomini,  dapprima  nel  pensar  comune  e poscia  per  la  ri- 
flessione filosofica,  li  venissero  svolgendo,  tuttavia  nessuno  che 
abbia  una  chiara  nozione  della  essenza  loro  (1),  pretende  che 
essi  sieno  a rigore  un  prodotto  della  mente  umana  e che  in- 
nanzi di  venire  pensati  non  fossero  per  niun  modo.  E come 


(1)  Certo  chi  vuole  i fatti  logicamente  e cronologicamente  anteriori  alle 
idee  ovvero  immedesima  assolutamente  i due  ordini,  quando  si  dibatte  alla 
disperala  contro  l’elemento  a priori  delle  idee,  per  non  rinunciare  al  sistema 
abbracciato,  non  si  perita  di  gillarsi  a capo  chino  nell’ assurdo,  e osa  asserire 
che  noi  uomini  abbiamo  creato  la  logica  e la  morale  ; e che , posta  un’  altra 
organizzazione,  un  cervello  altramente  costituito,  avremmo  inventalo  un’altra 
logica  e un’altra  morale,  come  un'altra  matematica;  e che  posto  un  tal  caso 
anche  due  e due  farebbero  cinque.  Ma  costoro  si  possono  eglino  annoverare 
tra  quelli  che  hanno  un  chiaro  concetto  dell’essenza  di  queste  scienze? 
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mai  iu falli,  se  ciò  fosse,  andrebbero  essi  rivestili  di  quel  ca- 
rattere imperativo  e necessario  che  li  contraddistingue?  Si  am- 
mette dunque  in  generale  che  il  pensiero  umano,  parte  ecci- 
talo dalle  attinenze  reali,  parie  scorto  dal  ragionamento  e da 
una  certa  divinazione  istintiva,  è arrivato  non  ad  inventare  ma 
a scoprire  quelle  verità. 

E come  dunque  vorremo  che  lo  spirito  umano  sia  vero 
creatore  solo  nel  campo  dell’  arte?  Questa  pure  ha  per  obbietlo 
ciò  che  non  è,  ma  deve  essere,  quantunque  il  (leve  assuma  qui 
un  altro  carattere,  come  già  differisce  il  deve  della  logica  dal 
deve  deila  morale. 

È nota  nel  mondo  scientifico  la  questione  tanto  vivamente 
agitata  da  quei  naturalisti  che  con  Darwin  (1)  tentano  ridurre 
tutta  la  ricca  varietà  delle  forme  vegetabili  e animali  ad  alcune 
pochissime  differenze  primigenie,  desumendo  la  diversità  po- 
steriore da  continue  insensibili  modificazioni  prodotte  da  este- 
riori circostanze,  e quelli  che  con  Cuvier  (2)  e Agassiz  (3)  so- 
stengono la  pluralità  dei  tipi  primitivi  contenuti  nel  disegno 
ideale  dell’universo;  la  questione  insomma  tra  la  teoria  della 
permutazione  e quella  della  preformazione.  Ora  io  credo  che  la 
questione  di  che  ho  toccato  in  queste  lettere  offra  una  grandis- 
sima analogia  con  quella,  anzi  in  parte  almeno  sia  identica,  e 
che  le  ragioni,  che  militano  a prò’  della  preformazione  nei 
campo  dei  tipi  naturali,  appoggino  con  egual  forza  la  nostra 
opinione  d’  una  preesistenza  ideale  dei  tipi  artistici. 

Se  li  ricordi,  amico,  in  quella  prima  mia  lettera  avevo 
mostrato  non  potersi  ammettere  che  sieno  a priori  soltanto  al- 
cune norme  o alcuni  principii  generali  donde  l’ inventiva  umana 
cavi  poi  a sua  posta  le  possibili  applicazioni;  e a proposito 
della  natura  si  notò  < che  il  disegno  dell’universo  non  può 
essere  meramente  generale  e come  dire  abbozzato  solo  per  via 
di  contorni  indeterminati;  ma  che,  attesa  la  profonda  e mera- 


(1)  Od  die  Origin  of  species  liy  .'trans  of  naturai  Selection  etc.  3 ed- 
London  1861. 

(2)  Discours  sur  les  révolutions  de  la  surface  du  globe.  Paris  1826. 

(3j  An  Essais  of  Classificalion.  London  1859.  Il  quale  è una  ristampa  del- 
l’ introduzione  all'  opera  maggiore  dello  stesso  A. : Contribution  to  thè  naturai 
History  of  thè  united  States.  Boston  1857. 
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vigliosa  concatenazione  che  in  fatti  si  ravvisa  si  nell’ intero 
come  nei  particolari  della  creazione,  dove  il  tutto  è calcolato 
con  perfetta  rispondenza  alle  parti  e queste  a quello,  uopo  é 
che  esso  si  stenda  fino  alla  più  minuta  formazione  dei  parti- 
colari (1)  » . 

Tutti  del  pari  conoscono  quel  sistema  di  Etica  (2),  che  fa 
consistere  la  moralità  d’ un  atto  nella  verità  di  esso,  vale  a 
dire  nella  veracità  di  quella  proposizione  teoretica  cui  l’azione 
medesima  traduce  in  fatto;  dal  quale  principio  non  differisce 
essenzialmente  questo  accampato  dal  nostro  Rosmini,  come  di 
molto  non  se  ne  scosta  il  platonico  anzi  socratico,  che  fa  della 
cognizione  il  momento  essenziale  dell’atto  morale.  Ora  senza 
entrare  in  discussioni  troppo  remote  dal  mio  proposito  e con- 
cedendo che  tutte  siffatte  maniere  di  concepire  l'essenza  del- 
l’etica non  tengano  conto  a bastanza  di  quell'elemento  spe- 
ciale, onde  il  giudizio  etico  si  distingue  dal  puramente  teorico, 
a me  pare  sia  da  dedurne  un  parallelismo  costante,  anzi  un 
intimo  nesso  tra  i diversi  indirizzi  fondamentali  dello  spirito  e 
quindi  tra  i loro  obbietti,  che  sono  il  vero,  il  buono,  il  belio. 
La  verità  quindi  sarà  anco  per  l’ arte  un  momento  essenziale; 
e se,  anche  qui,  nel  concetto  di  verità  non  si  esaurisce  il  con- 
cetto della  bellezza,  come  non  vi  è tutto  contenuto  quello  della 
moralità,  rimarrà  pur  sempre  vero  che  il  primo  è un  carattere 
inerente  come  al  terzo  cosi  eziandio  al  secondo. 

Nè  qui  vuoisi  intendere  la  parola  verità  nel  senso  che 
chiameremo  volgare,  d’ una  esatta  corrispondenza  dei  prodotti 
dell’arte  agli  esseri  reali,  onde  la  scuola  realista  si  oppone 
alla  idealista,  e regnò  lungamente  l’opinione  che  nell’ imitare 
faceva  consistere  l’arte  tutta  quanta.  La  quale  sentenza,  presa 
assolutamente,  è falsa  al  tutto  e non  ha  valore  se  non  circo- 
scrivendola a significare  una  tra  le  fondamentali  relazioni  este- 
tiche. Ma  a quel  modo  che  nel  campo  della  scienza  si  parla  non 
solamente  di  verità  nel  significato  di  corrispondenza  fra  il  pen- 
siero e le  cose  percepite,  ma  si  ancora  d' una  verità  in  senso 
più  alto,  cioè  come  intima  armonia  del  pensabile  in  sé  stesso, 
come  validità  assoluta  di  questo;  così  nel  campo  dell’arte 

(t)  I.  H.  Fichte. 

(2)  Wollaston. 
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quella  verità  che  noi  domandiamo  è il  valore  incondizionato, 
la  perfetta  rispondenza  di  tutti  gli  elementi  estetici  tra  di  loro, 
onde  tutti  insieme  costituiscono  un  unico  c compiuto  sistema. 

Ora  se  ciò  è vero,  come  crediamo,  non  sarà  più  possibile 
alcuna  invenzione  veramente  artistica  che  esca  da  quel  sistema, 
e l’artista  non  potrà  far  altro  che  tener  dietro  al  filo  (logico, 
direbbesi , ma  d' una  logica  estetica  che  è altra  cosa  dalla 
teoretica)  onde  le  varie  forme  del  bello  si  concatenano  insieme 
e da  quelle  che  il  genio  artistico  ha  già  divinale  o scoperte 
passare  via  via  ad  altre  che  rimangono  ancora  da  scoprirsi. 
Con  che  non  si  vuol  già  dire  che  la  fantasia  dell’ artista  sia 
costretta  a lavorare  di  riflessione;  poco  cammino  farebbesi  nel- 
l’arte per  codesta  via,  come  di  fatti  ci  mostra  l'esperienza  in 
coloro  che  scarsi  di  genio,  a forza  di  studio,  di  confronti,  di 
argomentazioni  (estetiche  sempre,  intendiamo)  riescono  fatico- 
samente a perfezionare  qualche  concetto  già  da  altri  più  for- 
tunati intraveduto,  e talora , benché  di  rado,  a produrre  anche 
qualche  briciola  di  nuovo.  Kant  nella  critica  del  giudizio  este- 
tico dice  che  i grandi  scopritori  nel  campo  della  scienza  diver- 
sificano dai  geni  artistici  in  questo , che  i primi  sono  in  grado 
d’esporre  intuitivamente  anche  ad  altrui  tutti  quanti  i passi 
successivi,  onde  passarono  dai  primi  elementi  della  scienza  fino 
alle  più  meravigliose  scoperte,  mentre  ciò  non  può  dirsi  del- 
P artista.  Il  genio  anzi,  egli  scrive  (1),  deve  ignorare  esso  me- 
desimo come  mai  sieno  sorti  in  lui  que’  concepimenti.  Ora  que- 
sto asserto  del  filosofo  Konisberghese,  ove  si  prenda  a tutto  ri- 
gore, a me  par  falso  in  ambedue  le  parti;  chè  e ponno  darsi 
geni  artistici,  ne’ quali  la  produzione  sia  accompagnata  dalla 
coscienza  di  tutti  i gradi  intermedi  per  cui  passarono,  e sono 
possibili;  anzi  sappiamo  di  certo  essere  esistiti  geni  scientifici 
che  intravidero  nuovi  e luminosi  veri  quasi  in  sogno,  nè  mai 
sarebbero  capaci  di  descrivere  l' intimo  lavorio  mentale  che  li 
condusse  a tanto.  Ma  concedendo  che  nelle  vie  ordinarie  si  av- 
veri quello  che  Kant  sostiene  con  troppa  generalità,  è certo 
che  si  per  gli  uni  come  per  gli  altri  non  c’è  salto  se  non  nella 
riflessione.  Le  idee,  che  come  germi  fecondi  una  volta  deposi- 
tate entro  il  terreno  della  mente  vi  giacciono  anche  per  anni 

(t)  Sammil.  W.  ed  Kosenkranz  V.  t p.  177  sq. 
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senza  che  il  pensiero  riflesso  le  tolga  a subietto  delle  sue  me- 
ditazioni, non  rimangono  inerti  nelle  viscere  profonde  dello 
spirito,  non  sono  cosa  morta  ma  viva  e spesso  fanno,  quasi  di- 
rei per  loro  proprio  conto,  tale  lavoro,  cui  la  fugace  riflessione, 
distratta  com’ è da  tutte  le  impressioni  attuali,  sarebbe  incapace 
di  eseguire.  Come  quel  matematico  che  addormentatosi  nella 
disperazione  di  poter  risolvere  un  arduo  problema,  si  destò  a 
un  tratto  colla  soluzione  bella  e trovata  che  gli  brillava  davanti 
al  pensiero;  cosi  Cartista  si  sprofonda  nell'estasi  della  con- 
templazione: la  riflessione  si  riposa  impotente  a dominare  il 
tumulto  delle  mille  immagini  che  turbinano  nell’anima;  e in- 
tanto queste  assimilandosi,  respingendosi,  organizzandosi  tra 
di  loro  danno  vita  a nuove  forme.  Quotato  il  tramestio  della 
generazione,  la  semplicità  stessa  del  nuovo  parto  attira  a sè  la 
riflessione,  ed  ecco  che  l'artista  vede  splendersi  innanzi,  quasi 
fosse  uscito  dal  nulla,  il  nuovo  concetto.  Sarà  questo  un  figlio 
genuino  dell’idea  estetica  o sarà  un  mostro?  Il  genio  di  rado 
s’inganna  al  primo  sguardo,  e d’altra  parte  l’essere  l’uno  an- 
ziché l’altro  dipende  più  che  tutto  dalle  disposizioni  prece- 
denti delle  forze  che  lo  produssero;  dipende,  in  altre  parole 
dallo  stalo  sano  o morboso  della  immaginazione  dell’  artista' 
Quando  tutto  vi  si  ritrovi  in  istato  normale  e i materiali  ab- 
bondino , quella  che  chiamammo  logica  estetica  lavora  da  sè  e 
non  può  cavare  dagli  elementi  preesistenti  se  non  un  altro 
anello  di  quella  gran  catena,  un  altro  membfo  del  sistema  della 
bellezza. 

Cosi  l’arte  ha  una  tradizione  al  pari  della  scienza,  e,  dato 
che  questa  tradizione  non  si  interrompa,  le  generazioni  suc- 
cessive aggiungono  sempre  qualche  cosa  al  patrimonio  ereditalo 
dalle  precedenti,  e lo  spirito  umano  anche  nell’ arte  si  innalza 
a grado  a grado  verso  l’ infinito  senza  raggiungerlo  mai. 

L’arte  è una  come  è una  la  scienza,  echi  non  se  ne  può 
convincere  per  ragionamenti  astratti  pigli  a considerare  la  mu- 
sica ne’ suoi  rapporti  fondamentali  cosi  ritmici  come  fonetici,  e ri- 
scontrandoli colle  leggi  fisiche  e matematiche  dell' acustica  mi 
sappia  dire  se  ci  possano  essere  davvero  più  musiche;  e se  quei 
popoli  p.  es.  per  cui  la  terza  è disarmonia  possano  dirsi  in  pos- 
sesso di  quest’arte,  o non  sia  più  vero  che  procedano  ancora  ten- 
toni in  cerca  di  essa.  Varietà  si  che  ne  avrà  nell’  arte,  e può  darsi 
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benissimo  che  a un  popolo  più  si  con  faccia  questa  che  quella; 
ma  se  hanno  da  essere  vera  arte,  converrà  che  tutte  sieno  con- 
tenute nell’universalità  del  sistema;  dove  si  scopra  vera  ripu- 
gnanza possiamo  star  certi  che  o da  un  lato  o dall’  altro  o da 
amendue  v'è  qualche  anormità,  qualche  bruttezza,  che  insomma 
non  c’è  il  puro  bello. 

Cosi  a quella  guisa  che  nelle  scienze  il  criterio  estrinseco 
pressoché  infallibile  della  verità  è riposto  nell’universale  con- 
sentimento, anche  l’arte  si  potrà  tener  sicura  d’ essere  sul  retto 
cammino  allorché  sarà  da  tutti  come  unica  riconosciuta.  Al  qual 
fine  debbe  mirare  l’Estetica,  esercitando  rispetto  all’arte  pra- 
tica quell’  ufficio  che  la  filosofia  del  diritto  esercita  o deve  eser- 
citare verso  le  legislazioni  positive. 

Ma  ohimè  ! 

Quo  musa  tendis?  desine  pervicax 
Referre  sermones  deorum  et 
Magna  modis  tenuare  pan  ie. 

Ricordali,  carissimo,  del 

• tuo 

F.  Bonatelli. 
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(Continuazione  e fine,  vedi  fascicolo  1°  volume  2"). 


IH. 

Ma  affinchè  i grandi  principii  morali  mettessero  -rotonde 
radici  nel  cuore  degli  uomini,  e fossero  posti  fuori  d’ ogni  con- 
trasto e di  ogni  discussione,  dovevano  assumere  la  forma  reli- 
giosa, e quegli  che  li  promulgava  appoggiarli  ad  una  divina 
autorità,  onde  esigere  fede  nella  sua  persona,  siccome  a quella 
d’  un  inviato  divino,  per  la  cui  bocca  parlava  lo  stesso  Iddio. 
Tale  autorità  dava  a fondatore  del  cristianesimo  l’idea  ebraica 
del  Messia,  prescindendo  dalle  personali  prerogative  che  do- 
vevano accreditarla,  coltivando  gli  animi  colla  bontà  in  cui 
splendeva  la  bellezza  morale,  e con  quell’  amore  e con  quella 
carità,  di  cui  un  costante  e sublime  esempio  furono  la  sua  vita 
e la  sua  morte. 

Se,  invece  che  nella  Palestina,  nato  egli  fosse  in  Grecia 
oppure  in  Roma,  si  sarebbe  certamente  acquistato  il  concetto 
d’ un  savio;  avrebbe  forse  instituito  una  scuola  filosofica  pres- 
so alle  tante  che  già  vi  erano,  avrebbe  avuto  alquanti  zelanti 
seguaci,  tutto  al  più  sarebbe  stalo  quello  che  fu  Socrate,  il 
quale  il  suo  discepolo  Platone  potè  idealizzare  entro  la  sfera 
dell’  umanità,  ma  non  rendere  sovrumano. 

E la  ragione  si  è,  che  non  essendo  credutoper  un  inviato 
divino  che  doveva  arrecare  la  salute  del  popolo,  non  avrebbe 
potuto  avere  tanto  potere  sull' intelletto  e sulla  volontà,  accioc- 
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chè  producesse  un  «totale  cambiamento  nei  pensieri  e negli  af- 
fetti degli  uomini,  una  riformazione  radicale  dei  costumi  e del 
culto;  in  altre  parole,  non  avrebbe  fondato  una  nuova  religione. 

Comechè  fosse  Israello  il  popolo  eletto,  niun  altro  popolo 
ebbe  a soffrire  maggior  calamità,  e la  sua  storia  forma  un  du- 
ro contrasto  col  sovrano  che  lo  reggeva,  che  era  lo  stesso  Id- 
dio. I profeti,  questi  interpreti  dei  divini  consigli  e banditori 
dei  divini  decreti,  ascrivevano  le  nazionali  sciagure  alla  disob- 
bedienza del  popolo,  per  cui  esso  rompeva  l’ alleanza  contratta 
con  lehova,  che  gli  aveva  bensi  promesso  di  proteggerlo  contro 
i popoli  stranieri  e di  largirgli  le  sue  benedizioni,  col  patto 
però  che  esso  dal  canto  suo  osservasse  il  culto  prescritto  e le 
leggi  eh’ esso  gli  avea  date.  Fra  le  tribolazioni,  le  miserie,  le 
umiliazioni  del  presente,  1’  esilio,  l’abbandono  della  patria,  il 
giogo  straniero,  non  vi  avea  altro  conforto  infuoii  di  quello 
che  poteva  porgere  la  speranza  d’  un  miglior  avvenire.  Col  ri- 
torno all’obbedienza  ed  alla  vera  pietà,  vaticinavano  i manife- 
statovi degli  oracoli  divini,  sarebbero  cessati  i mali,  rinati  i 
tempi  felici,  ed  all’ira  di  lehova  soltentrata  la  misericordia. 
Un  esempio  di  tempo  felice  era  per  l’ebreo  il  regno  di  David- 

de,  quando  l’ideale  teocratico  si  era  realizzato,  il  quale  regno 

non  solo  avrebbe  Iddio  ristaurato,  ma  quasi  che  non  bastasse 
ad  appagare  l’immaginazione,  una  specie  delia  favoleggiala  età 
dell’  oro  sarebbe  riapparsa  (Isaia  XI.  6.  seg).  A tal  fine  avrebbe 

mandato  Iddio  un  liberatore,  un  Messia,  un  unto  del  Signore 

(Cristo  in  greco),  della  stirpe  dell’ antico  Davidde,  fors’ anche 
Davidde  redivivo  in  persona  (Ezechiele  XXXIV.  23),  sul  quale 
si  sarebbe  riposalo  lo  spirito  di  lehova.  Dal  profondo  abbassa- 
mento egli  avrebbe  innalzalo  il  suo  popolo  ad  un  apice  di 
potenza  e di  gloria  inaudita,  1’  avrebbe  vendicato  de'  suoi  ne- 
mici e de’  suoi  oppressori,  ed  al  suo  scettro  assoggettate  tutte 
le  nazioni  del  mondo.  Quanto  maggiori  e diuturne  erano  le 
sciagure  del  popolo,  con  tanta  maggior  ansietà  e struggimento 
di  animo,  esso  aspettava  il  promesso  liberatore;  una  genera- 
zione ne  tramandava  all’altra  la  speranza,  che  ognor  delusa, 
ognor  più  s’ingagliardiva.  L’idea  del  Messia  era  l’alimento  e 
la  vita  della  nazione,  l’ ultimo  rifugio  d’  un  popolo  avvilito  ed 
infelice;  da  ogni  generazione  essa  subiva  qualche  nuova  trasfi- 
gurazione, finché  divenisse  il  Messia  un  personaggio  ideale  e 
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portentoso;  la  potenza,  la  gloria,  di  cui  sarebbe  rivestilo,  le 
circostanze  della  sua  venuta  aveano  preso  nella  fantasia  dei 
Kabbini  una  forma  soprannaturale,  e coll’orgasmo  dell' imma- 
ginazione si  accoppiava  nella  moltitudine  un  feroce  fanatismo, 
che  negli  ultimi  tempi  dello  stato  ebraico  aveva  suggerito  im- 
prese temerarie  e funeste  sollevazioni  contro  il  dominio  roma- 
no, che  accelerarono  la  nazionale  rovina. 

Gesù  si  dichiarò  il  Messia  vaticinato,  ma  ben  diverso  da 
quello  che  si  aspettavano  i suoi  connazionali.  Il  rinnovellamen- 
to  morale  e religioso,  il  ritorno  alla  vera  pietà  ed  al  puro  cul- 
lo, non  di  olocausti,  di  offerte  e di  rituali  cerimonie,  ma  con- 
sistente nella  purificazione  del  cuore  e della  vita  e nella  ope- 
razione della  giustizia  (Amos  V.  2i  seg.  Osea  VI.  6.  Michea  VI.  6. 
Geremia  VII.  22  seg.),  che  erano,  secondo  i profeti,  le  condizio- 
ni, ovvero  i mezzi,  acciocché  risorgessero  i tempi  felici,  nei 
quali  avrebbe  lehova  contralto  una  nuova  alleanza  col  suo  po- 
polo, e scritto  nei  cuori  la  sua  legge  (Geremia  XXXI.  31),  di- 
vennero il  fine  e la  cosa  principale.  Il  regno  eh’  egli  voleva 
fondare  era  un  regno  ideale,  esclusa  ogni  idea  politica:  esso 
poteva  coesistere  cou  qualunque  forma  di  reggimento,  da  cui 
era  del  tutto  indipendente.  Non  era  un  regno  di  questo  mondo; 
era  il  regno  dei  cieli;  una  comunanza  di  religione,  in  cui  tut- 
ti i semplici  di  mente  e i candidi  di  cuore,  i poveri,  gli  afflit- 
ti, gli  oppressi,  i ributtati  dal  mondo,  per  ispontaneo  proponi- 
mento congiunti  insieme  da  vicendevole  beneficenza  e da  reci- 
proco amore,  e uniti  in  uno  stesso  spirito  ed  in  un  solo  ani- 
mo, dovevano  realizzare  l’ ideale  della  perfezione  del  padre  ce- 
leste. Stabilire  questa  religione  universale,  tutta  quanta  conte- 
nuta nelle  pie  disposizioni  dell’anima,  nella  sincerità  delle  in- 
tenzioni religiose,  nello  slancio  disinteressato  verso  Dio,  nella 
compassione  tenera  e pura  verso  gli  uomini,  « nella  fame  e 
nella  sete  della  giustizia  > era  il  còmpito  di  Gesù,  da  cui  di- 
pendeva l’avvenire  del  suo  popolo,  il  quale,  costante  alla  sua 
missione  religiosa,  avrebbe  fatto  tali  conquiste  spirituali  che 
gli  avrebbero  guadagnalo  l’impero  del  mondo  morale. 

Nessun’  altra  opera  poteva  essere  più  sublime,  e poiché 
era  essa  l’ ideale  da  Gesù  concepito,  egli  si  sentiva  pure  chia- 
mato ad  effettuarlo  ; era  un  divino  incarico  a lui  assegnato,  e 
quindi  egli  era  il  Messia,  un  Messia  spirituale,  1’  iniziatore  del 
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mondo  ad  un  novello  spirilo.  Un  intimo  convincimento,  deriva- 
to dallo  studio  delle  scritture  e dalle  riflessioni  e dai  ragiona- 
menti che  doveva  aver  fatto  prima  dentro  di  sé,  ed  aggiungia- 
mo dagli  affetti  di  cui  aveva  pieno  il  cuore,  gli  aveva  detto  lui 
essere  il  vaticinato  dai  profeti.  Dai  nuovi  rapporti  colla  divi- 
nità, non  più  servili,  ma  Aliali,  dall' umana  caritatevole  affra- 
tellanza,  sarebbe  nata  la  sperata  felicità,  colma,  non  già  dei 
beni  materiali  e fallaci  che  il  popolo  deluso  si  aspettava  dal 
Messia  conquistatore  e guerriero,  ma  di  veri  beni,  non  peritu- 
ri e tutto  interiori,  i soli  desiderabili,  i soli  degni  delle  solle- 
citudini degli  uomini,  i quali  cercando  il  solo  regno  di  Dio  e 
la  sua  giustizia,  l’ideale  cioè  della  perfezione  morale;  di  veruna 
altra  cosa  non  dovevano  prendersi  afTanno. 

Nel  tempo  stesso  che  era  Gesù  il  Messia,  era  altresì  il  le- 
gislatore; il  legislatore  delle  intenzioni,  dei  secreti  chiusi  nel 
cuore,  dei  motivi  delle  operazioni,  come  Mosè  lo  era  stato  de- 
gli atti  esteriori. 

L’ ideale  del  regno  celeste  non  poteva  essere  perfettamente 
realizzato  su  questa  terra;  le  imperfezioni  della  natura  umana, 
U organizzazione  della  società,  le  condizioni  del  mondo,  essen- 
done gli  ostacoli,  avrebbe  però  avuto  incominciamento,  confor- 
me che  si  fosse  eseguita  la  volontà  di  Dio;  per  effettuarsi  pie- 
namente in  un  altro  mondo,  dopo  una  rivoluzione  universale, 
portentosa  catastrofe  che  avrebbe  tutte  le  cose  e la  vita  umana 
rinnovellate.  Questo  ri nnovel lamento,  questa  palingenesia,  ov- 
vero rigenerazione,  era  altresi  la  forma  con  cui  aveva  Platone 
concepito  lo  svolgimento  e la  causa  finale  del  mondo.  Egli  pu- 
re considerò  la  vita  presente  per  una  preparazione  della  futu- 
ra ; da  questo  mondo  materiale,  doveva  l’  uomo  del  continuo 
volgere  lo  sguardo  e la  mente  alla  beatitudine,  la  quale,  in 
ragione  del  suo  operato,  avrebbe  fruito  nel  mondo  soprannatu- 
rale dove  sarebbe  riapparso  dopo  la  morte. 

Se  nel  regno  dei  Cieli,  quale  il  Messia  spirituale  l'aveva 
ideato,  si  scorge  da  una  parte  la  trasformazione  della  teocrazia 
ebraica,  non  si  potrebbe  daU'allra  riguardare  come  del  tutto 
estranea,  rispetto  lo  sviluppo  ulteriore  e trasmondano  di  esso 
regno,  la  greca  filosofia  ; e tanto  più  che  fu  dessa  e non  il 
giudaismo  quella  che  insegnò  che  vi  ha  nell’uomo  un  princi- 
pio che  non  può  perire.  Premio  del  fedele  culto  di  Iehova,  e- 
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rano  per  gli  Ebrei,  temporanei  e terrestri  possedimenti,  beni 
mondani,  non  eterna  beatitudine,  che  presuppone  1’  immortali- 
tà dell’anima;  i soli  Farisei  credevano  alla  risurrezione  dei 
morti,  ma  era  questa  una  dottrina  nuova,  dai  più  ignorata  o 
non  creduta.  Come  corollario  della  missione  del  Messia  era  pu- 
re l’ idea  che  colui  che  era  stato  il  legislatore  ed  ih  promulga- 
tole della  dottrina,  che  formava  la  legge  fondamentale  del  re- 
gno dei  cieli,  nell’estrema  catastrofe  del  mondo,  nell’univer- 
sale palingenesia  e risurrezione,  sarebbe  riapparso,  per  adem- 
piere l’ ufficio  di  supremo  giudice,  siccome  il  solo  competente 
a decidere,  secondo  quanto  egli  aveva  insegnato,  sul  merito  od 
il  demerito  delle  umane  operazioni,  che  avrebbero  avuto  a loro 
guiderdone  la  beatitudine,  ed  a loro  castigo  la  dannazione. 

IV. 

Si  potrebbero  per  ultimo  considerare  le  immediate  e par- 
ticolari circostanze  che  determinarono  l’epoca  dell'apparizione 
del  cristianesimo  e ne  agevolarono  la  diffusione. 

L’  impero  romano  si  era  esteso  su  tutti  i popoli  d’  allora, 
ma  esso  non  poteva  tener  per*  loro  il  luogo  della  patria  som- 
mersa in  tanta  vastità;  sospiravano  la  perduta  indipendenza; 
la  vita  politica  di  una  volta,  quando  si  governavano  colle  pa- 
trie leggi  e colle  antiche  consuetudini.  Per  quanto  turbolenta 
e disordinata  essa  fosse,  pur  era  vita,  di  cui  non  erano  com- 
pensati dai  vantaggi  materiali  e dalla  quiete  stabilita  dalla  do- 
minazione straniera,  che  le  vessazioni  e gli  spogliamenti  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica,  e durante  le  guerre  civili,  ren- 
devano più  che  mai  intollerabile.  La  forza  di  Roma  pur  troppo 
faceva  loro  sentire  l'impossibilità  di  scuotere  il  giogo,  e toglie- 
va loro  ogni  speranza  d’umano  soccorso.  Deplorando  il  loro 
stalo  infelice,  per  quella  inclinazione  impressa  dalla  natura  in 
tutti  quelli  che  soffrono,  dovevano  più  in  alto  volgere  le  loro 
speranze,  e quivi  cercare  qualche  aiuto  allo  scampo  loro,  talché, 
senza  averne  una  chiara  coscienza,  andavano  incontro  al  cri- 
stianesimo che  recava  la  promessa  liberazione  co*  sostituire 
alla  materiale  l'ideale. 

Mentre  il  mondo  gemeva  sotto  il  ferreo  scettro  di  Roma, 
il  despotismo  e la  corruttela  erano  le  piaghe  che  rodevano  la 
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città  dominatrice.  Perduta  l’austerità  e la  parsimonia  degli 
antichi  costumi,  sottentrata  la  sfrontatezza  dello  spendere  i te- 
sori espillati  dalle  conquistate  provincie,  il  lusso  stravagante, 
la  depravazione,  i vizi  traripavano  d’ ogni  dove,  ed  i più  di 
coloro  che  non  vi  si  sommergevano,  ma  nel  cui  cuore  non  vi- 
veva più  l’ antica  virtù  romana,  che  in  poche  cospicue  famiglie 
si  manteneva,  inviliti,  pusillanimi,  angustiati  da  mille  timori, 
davano  nel  fanatismo  per  ogni  credenza,  per  ogni  più  bizzarra 
fantasia,  per  ogni  strano  culto  che  desse  lore  speranza  di  salute. 

Colla  perdita  della  nazionalità  e dell' autonomia,  svanivano 
eziandio  tra  popolo  e popolo  le  distinzioni,  ed  allo  spirilo  mu- 
nicipale sottentrava  il  cosmopolitismo.  Non  più  cittadini  di  que- 
sto o di  quel  luogo;  non  più  civili  gli  uni,  barbari  gli  altri; 
tutti  uguagliati  sotto  la  possanza  di  Roma;  cittadini  del  mon- 
do; le  prerogative  locali,  i vanti  nazionali  sparivano  e non  vi 
rimaneva  altro  che  l’uomo.  E poiché  nella  grande  comunanza 
dei  popoli,  gli  Dei  particolari  pure  si  accomunavano,  questa 
uguaglianza  religiosa,  presso  alla  politica  che  aveva  Roma  per 
capo,  doveva  predisporre  gli  animi  a riconoscere  altresi  nel 
cielo  un  solo  capo,  un  Dio  unico  e supremo,  il  Dio  di  tutti  gli 
uomini;  e gli  Dei  nazionali,  che  si  erano  mostrati  impotenti  a 
difendere  ed  a salvare  le  nazionalità  di  cui  erano  il  simbolo, 
od  i speciali  patrocinatori,  subire  la  medesima  sorte  di  quelli. 
Mescolandosi  i vari  culti,  da  tale  miscuglio  doveva  sempre  più 
venir  meno  la  fede;  spenta  la  forza  vitale  che  altre  volte  av- 
viava e sosteneva  gli  Dei,  essi  divenivano  esanimi  cadaveri; 
l’adorazione  consuetudine,  e gl’inni  morte  parole:  quindi  l’in- 
credulità e la  superstizione.  Ma  l’ incrudelità  non  può  essere 
assoluta;  nello  scorgere  il  falso,  vieppiù  viva  si  fa  sentire  la 
brama  del  vero,  non  si  crede  più  alla  forma  con  cui  si  era  es- 
so manifestato,  ma  non  per  questo  si  acquieta  il  bisogno  di 
credere.  L’anima  angustiata  cerca  una  sosta;  questa  credevano 
trovare  taluni  nelle  superstizioni,  che  é quanto  dire  nell’an- 
negazione  delia  propria  intelligenza  ; altri  la  cercavano  senza 
poterla  trovare,  ed  il  sentimento  religioso,  affannandosi  nel  va- 
cuo, aspirava  ad  un  vero  ignoto.  Il  vero  ignoto,  cui  gli  uni  an- 
davano in  traccia  per  istinto,  I’  unione  colla  divinità  che  gli 
altri  a chiusi  occhi  cercavano  nella  superstizione,  porgeva  loro 
il  cristianesimo. 
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La  filosofia,  che  solo  tra  gli  uomini  colti  poteva  tenere  il 
luogo  della  religione,  aveva  fornito  il  suo  corso  originale.  Di- 
visa, dopo  Platone  ed  Aristotile,  nelle  due  grandi  scuole  che 
avevano  oscurato  tutte  le  altre,  la  Stoica  cioè  e l’Epicurea; 
nacque  presso  a queste  la  scettica,  secondo  la  quale  non  vi  a- 
vea  scienza  del  vero,  ma  solo  una  fede  personale,  e priva  d’  as- 
soluta autorità  a quanto  pareva  verisimile.  Messa  dagli  scettici 
alle  strette  la  filosofia,  si  procurava  salvarla  con  diverse  com- 
binazioni, onde  nacque  in  Roma  1’ eccletismo,  e,  nell’oriente 
greco,  il  neopitagorismo,  e poscia  il  nuovo  platonismo.  Tali 
combinazioni  però  non  altro  dimostravano  se  non  che  l’ intel- 
letto umano  stanco  ornai  ed  esausto,  non  aveva  più  fiducia  in 
sé  stesso,  e persuaso  dell’  insufficienza  delle  sue  forze,  nella  di- 
sperazione di  giungere  alla  cognizione  del  vero  per  la  via  del- 
la speculazione,  si  ricoverava  nella  fede;  gli  Eccletici  credevano 
il  vero  innato,  i Neopitagorici,  comunicato  in  una  soprannatu- 
rale intuizione,  nell’ entusiasmo,  nell’estasi.  Si  raccozzavano 
insieme  materiali  cavali  dalle  antiche  dottrine,  sul  fondamento 
d’  un  principio  non  iscientifico,  vale  a dire  la  diretta  rivela- 
zione dentro  di  noi  mediante  l’ intimo  sentimento,  oppure,  ri- 
correndo alle  religiose  tradizioni  ed  ai  miti,  la  rivelazione  fuo- 
ri di  noi,  mediante  una  divina  illuminazione.  Dichiarata  cosi 
l’incapacità  dell’intelletto  umano,  era  accettata  la  conclusione 
degli  scettici;  il  vero  non  era  trovato  dalla  ragione,  ma  dato 
direttamente,  o dalla  natura  umana,  o dalla  divinità,  per  cui  la 
fede  immediata  ed  anteriore  alla  riflessione  costituiva  la  cer- 
tezza. Troppo  importava  di  trovare  un  mezzo  per  salvare  la 
morale  e la  religione,  se  non  che  il  mezzo  non  era  immune 
dagli  assalti  dello  scetticismo,  finché  non  avesse  la  sanzione 
divina.  Sulle  rovine  della  filosofia  speculativa  si  costruiva  a- 
dunque  la  strada  al  cristianesimo,  e siccome  prima  sull’  inte- 
resse teoretico  era  prevalso  il  pratico,  ora  sottentra  a questo 
il  religioso  elio  acquista  il  predominio,  cosicché  la  filosofia,  che 
corrisponde  sempre  alla  condizione  dei  tempi  e ne  esprime  i 
bisogni,  tendeva  essa  pure  verso  la  stessa  meta. 

Consideriamo  finalmente  il  Giudaismo.  Esso  era  diviso  in 
tre  sette  discordi  fra  loro;  in  quella  degli  Esseni,  in  quella  dei 
Saducei  ed  in  quella  dei  Farisei. 

Gli  Esseni  formavano  una  comunità  governata  da  regole 
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cenobitiche;  non  credevano  alla  venuta  del  Messia;  non  volen- 
do altri  sacrifici  infuori  di  quelli  degli  intimi  affetti,  disdegna- 
vano i riti  tradizionali  ed  il  culto  del  tempio,  da  cui  si  tene- 
vano lontani,  vero  cullo  stimando  la  purificazione  del  cuore  e 
della  vita,  la  rettitudine  del  volere,  la  carità  e 1'  amore  disin- 
teressato d’ Iddio  e del  prossimo.  Discosti  da  ogni  pratica  di 
gente,  da  cui  si  credevano  contaminati,  scopo  del  loro  istituto 
era  quello  di  sciogliere  l’anima  dai  legami  del  corpo,  che  ri- 
sguardavano  per  una  prigione  dell’anima,  preesistente  questa 
alla  vita  attuale  e duratura  dopo  la  morte;  onde  la  grande  au- 
sterità del  loro  vivere,  l’ astinenza  dal  vino  e dalle  carni,  la 
mortificazione  dei  sensi  e la  castità.  In  alta  stima  avevano  la 
povertà,  perocché,  chi  possedeva  la  ricchezza  spirituale,  non 
doveva  desiderare  la  materiale,  e chi  amava  la  vita  dell’anima 
doveva  tenere  a vile  tutto  ciò  che  serve  a quella  del  corpo.  Ai 
primi  splendori  dell’  aurora  offerivano  le  loro  preghiere  al  so- 
le, ravvisando  in  quella  pura  luce  il  simbolo  della  divinità. 
Nel  modo  di  vivere  e nelle  massime  di  questa  setta  si  scorge 
P influenza  della  scuola  Pitagorica  e dell’ Alessandrina.  Non  si 
può  negare  d’avere  gli  Esseni,  almeno  indirettamente,  operato 
sul  nascente  cristianesimo;  e benché  avessero  essi,  alle  ceri- 
monie prescritte  dalla  legge  mosaica,  sostituito  atti  esteriori,  H 
cui  simbolico  significato  non  si  era  però  materializzato  come 
in  quelli  del  giudaismo,  ciò  non  pertanto  aveva  la  religione 
assunto  presso  loro  un  carattere  assolutamente  spirituale:  nè 
poteva  essere  senza  efficacia  pel  fondatore  del  cristianesimo 
I’  esempio  d’  una  comunanza  fondata  sulla  pura  pietà,  e la  qua- 
le praticava  una  morale  severa,  avvegnaché  deformata  dal- 
l’ascelticismo  da  cui  egli  era  molto  alieno.  La  proibizione  del 
giuramento,  lo  zelo  nell’esercizio  dei  doveri  della  carità  e 
della  filantropia,  la  povertà  volontaria,  appalesano  una  grande 
affinità  coi  precetti  evangelici.  Certo  egli  è che  la  tendenza 
della  setta  era  quella  stessa  del  cristianesimo,  la  riformazione 
cioè  del  giudaismo;  ma  collo  stare  gli  Esseni  sequestrati  dal 
consorzio  umano  rendevano  sterili  i loro  tentativi,  imperocché 
allora  solo  la  pietà  è efficace  e diviene  una  forza  moralizzatri- 
ce, quando  in  continuo  commercio  col  mondo,  e spesso  in  e- 
roico  conflitto  con  esso,  cerca  di  penetrarlo  e di  santificarlo 
col  sno  spirito. 

lfi 
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Uomini  (li  alla  condizione,  di  cui  non  pochi,  non  solo  se- 
devano nel  sinedrio,  ma  si  erano  altresi  innalzati  al  trono  pon- 
tificale, formavano  la  scelta  dei  Saducei.  Nemici  del  rigido  e 
gretto  giudaismo,  rappresentavano  la  coltura  mondana;  rigetta- 
vano la  tradizione  orale,  attenendosi  solo  a quanto  stava  scrit- 
to nella  legge  di  Mosè,  come  ad  unica  fonte  della  religione. 
Stimavano  doversi  fare  il  bene  pel  solo  amore  del  bene,  senza 
aver  riguardo  ad  alcuna  sorta  di  ricompense  ; morire  le  anime 
coi  corpi,  quindi  non  risurrezione,  non  vita  futura,  in  cui  si 
avessero  a sperare  premi  od  a paventare  castighi.  Negavano  il 
destino,  ovvero  la  provvidenza:  incapace  essendo  Iddio  di  fare 
il  male,  non  guardava  alle  operazioni  degli  uomini,  le  quali 
dipendendo  assolutamente  dal  libero  arbitrio,  ciascun  uomo  era 
l’autore  della  propria  prosperità  o della  propria  miseria.  Que- 
ste massime,  di  cui  alcune  ricordano  quelle  degli  stoici,  ed  al- 
tre quelle  degli  epicurei,  dimostrano  che  maggior  conto  eglino 
facessero  della  morale  che  della  religione.  Se  non  che  la  virtù, 
per  cui  s’acquieta  l’anima  nel  sentimento  del  dovere,  ed  è pa- 
ga del  premio  che  tragge  seco  la  coscienza  del  ben  operare, 
non  può  essere  comune  a molli,  ed  è per  questo  che  i Saducei, 
a cagione  appunto  dei  loro  filosofici  principii,  donde  proveniva 
la  severità  dei  loro  costumi  e lo  sdegnoso  temperamento,  erano 
isolati  nel  seno  del  giudaismo. 

La  setta  veramente  predominante,  la  quale  esercitava  un 
immenso  potere  sul  popolo,  perchè  guarda  la  moltitudine  alle 
apparenze,  ed  ama  coloro  che  lusingano  le  sue  passioni,  era 
quella  dei  Farisei.  Originava  essa  dal  tempo  che  gli  Ebrei,  gui- 
dati dai  Maccabei,  si  erano  ribellati  contro  lo  straniero  domi- 
nio. La  reazione  mossa  dal  sentimento  della  nazionalità  e del- 
la indipendenza,  è nobile  e bella;  si  rende  però  perniciosa  se 
protratta,  allorché  già  produsse  i salutari  suoi  effetti,  si  volge 
contro  quanto  non  è patrio,  indigeno  e tradizionale;  senza  con- 
siderare se  buono  o cattivo,  e tutto  condanna  perchè  straniero. 
Pietrificati  i Farisei  nell’immobilità,  ed  in  un  nazionale  egoi- 
smo cieco,  creduto  patriotismo,  nulla  volevano  concedere  alla 
necessità  dei  tempi,  nulla  al  progresso,  reputando  apportatrice 
di  rovina  qualunque  innovazione.  Un  grandissimo  peso  essi  da- 
vano ad  una  infinità  di  osservanze,  non  ordinate  dalla  legge 
mosaica,  le  più  esteriori  e rituali.  Secondo  loro,  tutto  si  faceva 
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por  online  divino,  dipendeva  però,  lino  ad  un  cerio  segno,  dal 
volere  dell'  uomo  il  volgersi  alla  virtù  od  al  vizio.  Credevano 
immortali  le  anime,  che  sarebbero  in  un  altro  mondo  giudica- 
te, e conforme  le  huone  o ree  operazioni,  premiate  o punite; 
la  pena  delle  anime  dei  malvagi  sarebbe  stata  quella  di  rima- 
nere in  perpetuo  imprigionate  in  un  luogo  di  dolori  e di  tor- 
menti, mentre  le  anime  dei  giusti  sarebbero  ritornale  in  questa 
vita,  passando  in  altri  corpi.  I generali  caratteristici  della  setta 
erano  i seguenti:  la  religione  ridotta  a cerimonie;  la  divozione 
arida  e teatrale;  l' ostentazione  d’ una  santità  che  non  era  nei 
cuori,  e di  cui  si  faceva  mostra  nei  sentimenti,  negli  atti  e 
nel  contegno;  la  mischianza  d’interessi  personali  con  quelli 
della  fede;  e finalmente  la  religione  trasformata  in  mezzo  per 
conseguire  fini  mondani.  Incapaci  di  trasfondere  un  nuovo  spi- 
rito nel  popolo  e di  rigenerarlo  dentro,  per  farlo  moralmente 
e religiosamente  risorgere,  essi  lo  rendevano  ognor  più  bestia- 
le, e fomentandone  il  fanatismo,  vale  a dire,  trasformando  in 
furia  la  superstizione,  colla  speranza  d-  un  Messia  mondano, 
atTrettavano  la  sua  totale  rovina. 

Tutte  queste  sètte  non  altro  dimostrano  che  la  decadenza, 
anzi  il  disfacimento  del  giudaismo.  G poiché  nè  la  vita  mona- 
stica ed  ascetica  degli  Esseni,  nè  la  severa  e disdegnosa  mora- 
le dei  Saducei,  né  I’  ipocrita  ed  interessala  pietà  dei  Farisei, 
non  più  che  la  filosofia,  la  quale,  o vacillava  nella  dubitazione 
o si  era  ricoverala  nella  fede,  nè  tampoco  il  paganesimo,  per 
ragione  di  stato  tenuto  in  vita,  potevano  soddisfare  i bisogni, 
ed  appagare  gli  istinti  che  si  agitavano  nel  cuore  degli  uomi- 
ni, era  preparala  per  ogni  dove  la  rivoluzione  che  doveva  il 
cristianesimo  effettuare,  il  quale  può  essere  consideralo  come  il 
fruito  maturalo  dalla  storia  universale,  e come  il  punto  centra- 
le dove  convergevano  le  più  alte  e le  più  nobili  aspirazioni 
dell’  umanità. 

Euma.nno  Lenze 
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Non  v'ha  uomo,  per  poco  colto  che  sia,  che  non  parli 
delle  eterne  idee,  degli  archetipi  delle  cose,  e della  divina 
mente  di  Platone  che  sdegnosa  ed  altera  si  appunta  negli  im- 
perituri paradigmi.  Ma  quando  ci  facciamo  a considerare  per 
bene  l’idea  platonica,  ci  ravvolgiamo  in  tante  incertezze  da  non 
sapere  quale  sia  il  vero  valore  di  quella  dottrina  che  ha  avuto 
tanta  parte  non  pure  nella  storia  della  filosofìa,  ma  nella  sto- 
ria della  religione,  del  diritto,  dell’arte;  possiamo  dire  nella 
storia  del  mondo.  Tre  scuole  in  Germania  hanno  considerato 
diversamente  le  idee  platoniche,  cioè  la  herbartiana,  la  heghel- 
liana  e la  mistica,  per  non  toccare  delle  gradazioni  e sfuma- 
ture minori;  e tutte  e tre  discutono  seriamente  le  loro  inter- 
pretazioni, adducono  tanta  copia  di  testi,  che  spesse  volte  le 
note  si  vantaggiano  sull’  esposizione  medesima.  Di  qui  s’ argo- 
menta una  oscillazione  nella  stessa  dottrina  platonica,  un'in- 
certezza, non  avvertita  dai  mistici,  ma  riconosciuta  dalle  altre 
scuole  e spiegata  in  diversa  guisa.  Ovvero,  secondo  Hegel, 
la  vera  dottrina  platonica  non  è se  non  quella  che  pretende 
lui;  il  resto  tutto  mito  o rappresentazione  — ovvero,  secondo 
gli  herbartiani,  quella  parte  della  dottrina  che  loro  non  acco- 
moda è una  corruzione,  un  malinteso  che  ha  dischiuso  la  via 
a molti  errori  nella  storia  della  filosofia  — . V'  ha  ancora  un'al- 
tra opinione,  secondo  la  quale  le  diverse  forme  del  platonismo 
s'integrano  storicamente  a vicenda,  una  di  esse  è lo  sviluppo. 
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il  perfezionamento  dell’altra,  e si  può  dire  che  il  Parmenide 
sta  al  Fedro,  come  la  Prolologia  alla  Teorica  del  sovrannatu- 
rale. L’ è questa  un’  ardita  spiegazione  svolta  ampiamente  nel 
Saggio  storico  sulla  filosofia  greca  del  Prof.  Fiorentino,  libro 
nel  quale  v’  ha  parecchie  divinazioni  profonde  che  inducono  a 
serio  meditare.  Ecco  i problemi  della  scienza  storica,  e giova 
discutere  con  qualche  larghezza  le  diverse  pretese.  Incomin- 
ciamo da  Hitler.  Hitler  non  avverte  punto  questa  contraddi- 
zione interna;  per  lui  il  Parmenide  non  par  che  esista;  lo  cita 
quattro  o cinque  volte  per  coglierne  alcune  sentenze  staccate, 
per  esempio  che  la  saggezza  è una  cosa  tutta  divina  (Hist.  de 
la  philos.  ancienne  II,  1 T>7 ) , che  la  vera  filosofia  prescrive  di 
nulla  disdegnare  (139)  e cosi  via;  ma  nè  discute  le  difficoltà 
delle  sentenze  del  Parmenide  quando  sono  opposte  ad  altre 
contenute  in  altri  dialoghi;  nè  si  biiga  punto  del  contenuto 
stesso  di  quello.  — Ritter  è uno  di  quegli  storici  un  po' mi- 
stici, che  sfiorano  leggermente  le  difficoltà  a tal  segno  che  le 
sue  esposizioni  furono  chiamate  da  Prantl  caricature  (1),  e non 
è grande  meraviglia  se  egli  con  una  disinvoltura  tutta  sua,  ca- 
ralierment  direi,  s’affida  al  sesto  della  Repubblica , e non 
trova  alcuna  difficoltà  nell’ ammettere  che  le  idee  sono  tout  ce 
que  mèle  tuie  veri  té  eterne  Ile,  quelque  chose  de  Constant  qui 
seri  de  base  a la  mutabilità  de  phenomène  (e  qui  par  che  le  idee 
debbano  essere  nelle  cose,  debbano  essere  il  processo  stesso 
delle  cose);  e più  appresso  que  tes  iébtes  sont  de  telle  sorte 
entr’  elles , qu'  une  idée  superieure  en  embrasse  plusieurs  mferieurs 
et  les  lie  enti  ’ elles,  e che  c’  est  impossible  de  douler,  d’  aprés 
cela,  que  Platon  roulail  s' elecer  par  la  connaisance  des  idées  à 
l’ idée  supreme , qui  represente  le  principe  de  toutes  choses  ù 
l’  idée  de  Dieu  (p.  22i,  323,  327).  Che  vi  sieno  dei  luoghi  di 
Platone  che  racchiudono  queste  sentenze  io  non  negherò  cer- 
tamente; ma  perchè  trascurare  gli  altri  luoghi  in  cui  le  idee 
sono  considerale  come  tante  unità  le  une  indipendenti  dalie 
altre  (enades  e monades),  ovvero  come  allatto  separate  da  Dio 
(per.  es.  l’idea  del  santo  nell’ Eutifrone)?  Contro  all’opinione 

(1)  Geschichte  der  l.ogik.  1.  387.  — llnd  auf  solcheui  Wege  enlstehen 
dann  historische  Zerrtiilder,  wie  Z.  B.  «lie  Ritter ’sche  Darstellung  des  Aristo- 
telischen  Sistems. 
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di  Hitler,  che  le  schiene  idee  platoniche  sieno  organate  in- 
sieme ed  identiche  a Dio  medesimo,  Ludovico  Striimpell  afferma 
essere  elle  non  altro  che  i predicati  del  giudizio  presi  assolu- 
tamente, le  qualità  assolute,  indipendenti  e separate  le  une 
dalle  altre.  — Le  qualità  delle  cose,  dice  egli,  giacciono  nel 
regno  del  divenire,  cosi  che  la  rappresentazione  non  le  coglie 
nella  loro  costanza  o purità.  Di  qui  queste  qualità,  cioè  que- 
ste determinazioni  che  sono  espresse  dal  giudizio,  è uopo 
comprenderle  in  tal  guisa  che  vengano  sciolte  dal  contrasto  con 
sé  medesime,  e sottratte  alla  sfera  del  divenire  e del  cangia- 
mento. Intesa  cosi  la  qualità,  riaddotta  al  suo  concetto  logico, 
la  vien  pensata  come  un  Quale  (Was)  unico  ed  identico  con 
sè  medesimo;  e in  tal  caso  van  tolti  via  tutti  quei  soggetti  che 
nei  giudizii  accolgono  quel  quale  come  propria  determina- 
zione (I). 

Da  queste  citazioni  si  raccoglie  che  le  idee  platoniche,  se- 
condo Striimpell  sono  i reali,  le  monadi  nel  senso  herbartiano 
e poco  appresso  egli  soggiunge  » ciascun  reale  rispondente  a 
tal  concetto  (al  concetto  della  qualità  assoluta)  e per  esso  co- 
noscibile si  chiama  Idea  ».  Fissata  cosi  l’idea  platonica,  ella 
è ciò  che  è,  indipendente  dalle  altre,  determinabile  solo  dalla 
sua  propria  definizione,  cosi  che  di  ciascuna  idea  non  potrebbe 
dirsi  che  il  solo  giudizio  d' identità  A è A (2).  Ma  in  tal  modo 
sarebbe  vana  la  scienza;  irrigidito  nel  principio  d’ identità  il 
nostro  conoscere  verrebbe  destituito  di  qualsiasi  contenuto, 
non  sarebbe  che  vuota  e monotona  ripetizione.  Ridotto  a que- 
ste strette,  Platone  solleva  alcune  relazioni  puramente  logiche 
a relazioni  concrete  e reali,  scambia  la  logica  (formale  s’in- 
tende) colla  Metafisica,  e s’imbatte  però  in  una  inevitabile  con- 
traddizione che  è appunto  il  grave  peccato,  il  grundfehler , 
della  sua  dottrina.  — La  contraddizione  è questa:  da  quel  che 
si  è detto  innanzi,  le  idee  sono  le  une  indipendenti  dalle  altre, 


(1)  Strùinpcll  Die  Gescliichte  dcr  theoretischen  Pliilos.  der  Grieehen 
(Lipz.  1854)  p.  1 11-12. 

(2)  Jedc  Idee  min,  so  mass  gcfolgert  werden , ist  ats  Seiendes  das,  was 
sic  ist,  an  steli  und  von  den  (ibrigen  unabhiiogig,  sic  ist  nur  dardi  ihre  ci- 
gene  Dclìnilion  bcstiiohar.  p.  121  — Chi  volesse  conoscere  i lesti  addotti 
riscontri  l’ opera  citata  — io  non  posso  far  qui  citazioni  di  citazioni. 
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senza  nesso  di  sorta;  rese  concrete  ora  alcune  relazioni  puramen- 
te logiche  e formali,  o per  meglio  dire,  puramente  soggettive,  esse 
non  sono  più  indipendenti,  ma  1’  una  si  compie  e si  risolve 
nell’ altra.  E di  qui  un  secondo  errore  non  meno  grave  del 
primo:  posta  questa  relazione  di  comunanza  fra  le  idee,  è 
chiaro  che  v’  ha  da  essere  una  idea  la  quale  tutte  le  leghi  e 
le  contenga,  e cosi  d’errore  in  errore,  di  malinteso  in  malin- 
teso si  perviene  all’idea  del  bene,  che  tutto  il  mondo  ideale 
accomuna  e sostiene.  È chiaro  che  per  Slrùmpell  non  solo  il 
Parmenide  contraddice  all’esigenza  fondamentale  del  platoni- 
smo, ma  anche  il  VI  della  Repubblica,  perchè  lo  schietto  pla- 
tonismo mal  soffrirebbe  un  nesso  organico  dei  reali.  — In 
quanto  al  primo  di  vero,  ei  non  gli  attribuisce  alcun  valore, 
e si  fa  le  meraviglie  come  altri  abbia  potuto  levarea  cielo  un  dia- 
logo in  cui  Platone  si  è smarrito  in  un  vuoto  formalismo  (1).  Que- 
sta è la  esposizione  della  dottrina  delle  idee  platoniche  addotta 
da  Strùmpell,  esposizione  che  io  ho  riferita  quasi  a parola,  per- 
ché si  scorga  quanto  danno  rechi  ai  lavori  storici  l’esclusivo 
interesse  della  scuola,  e come  faccia  degenerare  la  critica  sto- 
rica in  un  rigido  dommatismo.  — Le  idee  sono  sostanze,  sono 
i reali  staccali  l’uno  dall’ altro,  ed  esteriori  allo  spirito.  — E 
sia  pure.  — Ma  questa  intuizione  è proprio  la  schietta  plato- 
nica? E se  altri  credesse  esser  questo  appunto  il  lato  debole  o 
mitico  del  platonismo?  Non  mette  conto  neppure  discuterla 
l’opinione  contraria?  Eppure  la  è stala  sostenuta  da  pensatori 
profondi,  da  Hegel  principalmente,  e non  credo  che  la  scuola 
Herbartiana,  con  tutto  il  suo  affettato  disprezzo,  voglia  negare  a 
questo  filosofo  una  mente  seria  ed  un  tatto  molto  squisito  nelle 
discipline  storiche.  Hegel  opina  che  le  idee  platoniche  sieno 
state  fraintese  da  due  parti.  Da  parte  del  pensiero  formale 
l’idea  (l'universale)  fu  intesa  o come  proprietà,  come  concetto 
del  uoslro  intendimento,  ovvero  come  una  sostanza,  come  una 
essenza  che  sussista  fuori  di  noi  (2).  Da  parte  dei  mistici  fu 

(t)  Durch  dicse  Beispiele  ist  fiir  (Ieri  Verf.  hinreichend  sein  Urtbeil  ge- 
rcclufertigt,  dass  scium  Plato'  s Denkcn  in  dieser  Hichtung  sicli  in  einein 
lceren  logiscben  Formalismus  verirrl  liat  ccc.  p.  130  noia  3. 

(2)  Diess  Allgemeinc  ats  Subslanz...  als  ein  NVcsen  in  ibm  selbst,  dass 
aber  ausser  uns  falle  — Geschicbtc  dcr  Phil.  S.  175.  — 
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intesa  come  l'ideale,  che  sebbene  non  esterno  alla  coscienza, 
sebbene  sia  un  portato  necessario  della  nostra  ragione,  non 
pertanto  è affatto  destituito  di  ogni  realtà,  e non  si  può  co- 
gliere se  non  da  una  intuizione  intellettuale  (i).  La  vera  dot- 
trina platonica,  secondo  Hegel , è racchiusa  nel  Parmenide,  nel 
Sofista  e nel  Filebo,  e non  v’ha  nessuna  opposizione  nel 
platonismo.  — Tutta  la  differenza  tra  questi  tre  dialoghi  e gli 
anteriori  sta  in  questo  — che  gli  ultimi  si  sforzano  di  sollevare 
la  coscienza  comune  all’ orizzonte  della  scienza,  mostrando  il 
difetto  intrinseco  della  rappresentazione;  i primi  poi  si  sforzano 
di  cogliere  il  movimento  interno  del  pensiero,  le  contraddizioni 
intime  dell’  idea.  Se  v’  ha  qualche  sentenza  che  non  s’ adatti 
a questa  interpelrazione,  la  non  si  deve  intendere  a parola, 
ma  bisogna  penetrarne  lo  spirito,  il  senso  riposto  velalo  spesso 
da  belle  immagini,  o da  poetiche  rappresentazioni.  Cosi  la  re- 
miniscenza platonica  non  bisogna  intenderla  grossolanamente, 
come  se  davvero  le  anime  nostre  avessero  intuito  in  altri  mondi 
le  idee,  di  cui  avanza  appena  un  vestigio  nella  nostra  me- 
moria, ma  sibbene  la  si  deve  togliere  come  una  bella  imma- 
gine della  natura  stessa  dello  spirilo.  Lo  spirito  é autonomo, 
cava  dalla  sua  intimità  stessa  il  proprio  mondo  — epperò  un  e- 
s terno  rapporto  di  sovrapposizione,  in  cui  l’anima  non  sia  se 
non  se  una  tabula  rasa , è qualcosa  di  morto  e non  s'accomoda 
alla  natura  dello  spirito  che  è soggettività,  unità,  essere  per 
sé,  presso  sè  (p.  179)  — e più  appresso  nello  spiegare  la  pree- 
sistenza dell’idea  dice:  « Questo  assoluto  genere  è lo  spirito 
stesso,  il  cui  movimento  è il  costante  ritorno  in  sè  medesimo, 
cosi  che  nulla  è per  lui,  che  in  sè  non  sia  già  lui  stesso.  — 
Non  manca  la  filologia  tedesca  di  prestargli  una  osservazione 
molto  ingegnosa  per  avvalorare  il  suo  assunto.  Il  tedesco  Erinne- 
rung,  memoria,  non  vuol  dire  soltanto  ricordarsi,  ma  penetrare 
addentro  in  sè  medesimo,  er-innern  (179).  Secondo  Hegel  adun- 
que Platone  sviluppa  il  semplice  concetto  dell'anima,  come 
movente  sè  medesima,  la  quale  per  ciò  è momento  delio  spirito. 

(!)  So  dass  sie  (le  idee)  als  intcllectuelle  Anscbaungen  bestimmt  sind, 
welche  sich  umnittelbar  geben  inùsscn , uud  entweder  einem  gldcklichen  Genie 
oder  auch  einem  Zustande  der  Enuuckung  und  Begeisterung  angehoren.  hi. 
176.  — 
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Di  qai  la  propria  vita  dello  spirito  in  sè  e per  sè,  è la  co- 
scienza dell’assolutezza  o dell’ infinità  dell’Io  medesimo  (1). 
Però  è da  dubitare  se  questo  senso  nascosto  di  alcune  sentenze 
platoniche  non  sia  piuttosto  il  portato  dello  spirito  moderno, 
che  riconosce  in  quelle  immagini  espressa  poeticamente  la  pro- 
pria natura  — è da  dubitare  se  Platone  abbia  avuto  la  forza 
di  sollevarsi  del  tutto  dalla  rappresentazione,  ovvero  se  sia  ri- 
masto in  essa  così  irretito,  che  pur  presentendo  la  natura  dello 
spirito  non  abbia  potuto  a meno  di  oggellivarla  in  quella  forma 
che  ne  è stata  tramandata.  Con  ciò  non  vo’dire  che  Platone  solle- 
vandosi a poco  a poco  da  quella  concezione  poetica,  e discopren- 
done le  contraddizioni,  non  abbia  più  tardi  tentato  di  studiar 
fondo,  come  meglio  poteva,  alla  legge  intima  del  pensiero;  ma 
dico  solo  che  certe  sentenze,  come  la  preesistenza  dell’anima 
sono  più  che  una  immagine  per  Platone,  sono  forse  un  con- 
vincimento interno;  e di  fatto  Hegel  stesso  afferma  che  il 
realizzarsi  dello  spirito  per  sè  medesimo  è un  punto  che 
gli  antichi  non  han  discusso  nella  sua  profondità;  essi  hanno 
due  astratti,  l’anima  e la  materia,  e la  connessione  è espressa 
in  forma  di  una  caduta  dell’ anima  (2).  Il  determinare  le  idee 
come  sostanze,  come  essenze  affatto  indipendenti  da  noi,  non 
è del  lutto  una  rappresentazione  poetica,  che  rivela  il  va- 
lore assoluto,  la  perennità  e costanza  della  ragione  nostra  — 
no  — chè  auzi  l’é  un  convincimento  cosi  serio  da  meritare 
una  larga  confutazione  nella  prima  parte  del  Parmenide.  — 
Quest’universale,  dice  Zeller,  che  è l’idea,  Platone  se  lo  raf- 
figura scisso  dal  mondo  delle  rappresentazioni,  come  sostanza 
che  è per  sè  — v’ha  un  mondo  di  là,  secondo  il  Fedro,  nel 
quale  gl’ Iddìi  e le  anime  pure  intuiscono  le  essenze  scevre  di 
colore,  di  forma,  di  corpo;  la  giustizia,  la  saggezza,  la  scienza 
— essenze  al  di  sovra  di  ogni  cangiamento,  e che  sono  non 
in  un  altro,  ma  in  sè  medesime.  — Nel  Simposio  la  bellezza 
non  è un’essenza  vivente  in  cielo  o in  terra,  ma  nel  proprio 


(t)  Der  eigenllicbe  Lchen  des  Geistes  an  und  fùr  sicli  ist  aber  das  Ue- 
wusstsein  der  Absolulheil  und  Freiheil  des  teli  sellisi,  p.  182. 

(2)  Sie  haben  Zwei  Abstracta,  die  Scele  und  die  malerie.  und  die  Ver- 
bindung  ist  nur  in  der  Form  eines  Abfalls  der  Seele  ausgesproehen  — 584  — • 
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grembo  ecc.  (1)  Le  idee  riguardale  come  archetipi,  nei  quali 
affissandosi  la  mente  divina  ha  creato  il  mondo,  non  sono  puri 
prodotti  dell’attività  della  ragione  umana  o divina,  chè  anzi 
sono  il  presupposto  di  quella,  come  le  cose  esteriori  il  presup- 
posto dell’attività  del  senso  (opera  citata  p.  197).  Tutto  que- 
sto potrebbe  indicare,  lo  ripeto,  come  pretende  Hegel,  il  ca- 
rattere assoluto  della  ragione,  ma  le  idee  qui  hanno  un  valore 
molto  oggettivo,  perchè  s’identifichino  anche  con  la  mente  di 
Dio.  — Tuttavolta  se  non  è lecito  spacciar  per  rappresentazioni , 
e interpelrare  a suo  modo  alcune  sentenze  platoniche,  bisognerà 
forse  sconfessare  il  Parmenide  e il  Solista , e dichiararli  una  sem- 
plice esercitazione  eristica,  come  vogliono  Ast,  Steinhart  e 
Schleiermacher?  Parmi  non  resti  altro  che  ammettere  due  forme 
del  platonismo.  Secondo  la  prima,  le  idee  sono  esterne  alla  ragio- 
ne, le  une  indipendenti  dalle  altre,  inerti  immobili,  e se  volete 
anche  senza  relazione  reciproca;  secondo  1’  altra  le  idee  sono  l’at- 
tività stessa  della  ragione,  sono  il  movimento  stesso  del  pensiero, 
che  per  sua  intima  natura  discorre  da  un  concetto  al  suo  op- 
posto — e in  questa  unità  dei  concetti  opposti  riconosce  1’  u- 
niveisale  (Hegel  op.  cil.  p.  193).  Passando  dalle  congetture  al 
fatto,  dice  Fiorentino,  noi  troviamo  veramente  che  nei  dialo- 
loghi  precedenti  Platone  propone  or  la  similitudine,  ora  la 
partecipazione,  siccome  maniere  proprie  di  chiarire  la  connes- 
sione tra  le  cose  e le  idee.  Adunque  pare  che  conosciuta  la 
insufficienza  delle  soluzioni  esposte  antecedentemente,  Platone 
nel  Parmeinde  siasi  ingegnato  di  produrne  un’altra  fondata, 
come  vedremo,  non  più  su  la  somiglianza,  nè  su  la  parteci- 
pazione, ma  su  la  relazione  intrinseca  ed  essenziale  delle  idee 
(2).  L’è  provata  abbastanza  quest’opposizione,  ovvero  è un’ar- 
dita congettura?  Bisogna  toccare  brevemente  del  contenuto  del 
Parmenide,  e del  modo  com’é  stato  interpetrato.  — Uno  scrit- 
tore recente,  Kibbing,  che  nella  sua  esposizione  genetica  della 
dottrina  delle  idee  in  Platone  (3)  ha  riassunto  tutta  la  critica 
moderna,  non  vuol  saperne  di  codesta  contraddizione.  — Se 

(t)  Zcllcr  Philos.  (ter  Gricchen  1.*  e<)iz.  11.  I to. 

Ci)  Saggio  storico  sulla  Fil.  greca  p.  119.  — 

(3)  Genetische  Darstellnng  der  Plalonisclien  Ideenlelire.  Leipz.  18G3.GÌ 
Zwei  Bande. 
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v'ha  contraddizione  non  è Ira  una  forma  e un'altra,  che  non 
v’hanno  più  forme,  bensì  tra  la  esigenza  platonica,  e il  modo 
come  il  Filosofo  l’ebbe  adempiuta  (Voi.  i.°  p.  71).  — Del  re- 
sto nel  platonismo  ammette  un  certo  movimento,  un  certo  svi- 
luppo intrinseco,  che  sta  nel  considerare  da  diversi  punti  le 
idee,  nel  considerarle  cioè  prima  dal  lato  soggettivo,  poi  dal- 
l’ oggettivo  e infine  dal  metafisico.  — Noi  non  possiamo  sof- 
fermarci molto  a considerare  queste  diverse  facce  della  dottrina 
delle  idee,  che  ci  farebbe  mestieri  una  lunga  digressione,  ma 
ci  contenteremo  di  notare  che  secondo  la  esposizione  di  Rib- 
bing,  le  idee  non  sono  considerate  mai  come  qualcosa  di  esterno 
e d' irrelativo,  sibbene  dappria  non  sono  che  il  vero  nella  co- 
scienza, poi  ciò  che  v’  ha  di  effettivo  e di  reale  nelle  cose  date, 
infine  vengono  considerate  nel  loro  valore  intrinseco  o metafi- 
sico (1).  Ma  forse  le  idee  considerate  nel  loro  valore  oggettivo 
hanno  determinazioni  opposte  alle  idee  considerate  nel  loro 
valore  melafisico,  cosicché  questa  ulteriore  discussione  non  isvi- 
luppa  solo,  ma  modifica  l'intuizione  primitiva.  Del  resto  Ri b- 
bing  segue  1’  esposizione  che  fa  Zeller  del  Parmenide  e negli 
studi  platonici,  e nel  2U  volume  della  filosofia  dei  greci  1.*  e- 
dizione  (è  quella  che  cita  a preferenza)  — e noi  ora  vedremo 
che  quantunque  Zeller  non  accetli  la  interpelrazione  del  Par- 
menide addotta  da  Hegel,  pure  non  può  negare  una  certa  op- 
posizione tra  le  due  forme  del  platonismo.  — Si  sa  che  il  Par- 
menide è diviso  in  due  parti;  nella  prima,  Platone  fa  alcune 
difficoltà:  l.u  intorno  all’essere  medesimo  delle  idee.  — Di  ogni 
cosa  c’è  una  idea  separata,  di  per  sé?  — 2.°  intorno  alla  co- 
municazione delle  idee  con  le  cose  sensibili.  La  relazione 
fra  loro  non  è la  partecipazione  nè  per  intero,  nè  per 
parte;  non  per  intero  perchè  Didea  sarebbe  in  sè  mede- 
sima e in  un’altra;  non  per  parte  perchè  le  idee  patireb- 
bero un  frazionamento  che  è contrario  alla  loro  natura.  La  re- 
lazione tra  le  idee  e le  cose  sensibili  non  è neppur  quella  che 

(t)  Die  Idccn  subjectiv  als  das  Walire  in  dem  Bewusstsein  und  der 
Erkenntniss,  objectiv  als  das  wesenlliclic  Seiende  in  dem  ( factiscli  ) Wirkliclicn 
oiler  in  den  gcgobene  Dingon  gelassi  nnd  beiraclitet  worden  — poi  viene 
la  Hetraohtung  der  Idcen  als  Idcen,  odcr  als  dcs  au  und  fflr  sicli  NVahren 
und  Wirklichcn  — p.  227.  — 
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intercede  tra  oggetto  e soggetto;  perchè  se  le  idee  fossero  no- 
stre intellezioni,  le  cose  che  ne  partecipano  dovrebbero  an- 
eti’elle  essere  intelligenti  — nettampoco  è la  medesima  della 
relazione  tra  esemplare  ed  esemplalo,  perchè  non  è possi- 
bile • cosa  sia  simile  alla  spezie,  nè  la  spezie  a cosa;  altri- 
menti di  sovra  alla  specie  lucerebbe  un’altra  spezie;  e s’ ella 
fosse  simile  ad  alcuna  cosa,  ne  lucerebbe  nuovamente  un’al- 
tra, e cosi  senza  posa  mai  ogni  volta  la  spezie  fosse  simile 
alla  cosa  partecipante  di  lei  • (Traduz.  Acri  p.  17)  3.°  infine 
intorno  alla  conoscibilità  delle  idee.  Esse  poste  separate  per 
sé  non  sono  in  noi,  nè  in  relazione  con  le  cose  sensibili;  e le 
cose  sensibili  non  sono  ancora  di  per  sè  e non  in  relazione 
alle  idee  — per  tanto  non  sono  conoscibili  da  noi  le  idee,  e 
questa  dialettica,  che  ha  per  obbietto  appunto  le  idee,  è vana 
ed  infeconda.  — Qui  si  può  dimandare:  nella  prima  parte  del 
Parmenide  Platone  critica  la  sua  stessa  posizione,  ovvero  un’ 
altra  qualunque,  quella  degli  Elealici  ponghiamo?  Inoltre:  Sup- 
posto Platone  muova  difficoltà  alla  sua  stessa  teoria,  tenta  egli 
di  scioglierle  queste  difficoltà  nel  resto  del  dialogo,  ovvero  esse 
son  tali  che  lo  stringano  a modificare  la  sua  posizione?  Intorno 
alla  prima  dimanda  non  è da  dubitare  che  Platone  rivolga 
contro  sè  medesimo  quei  forti  argomenti,  perchè  da  una  parte 
è nolo  che  in  molti  dialoghi  platonici  si  ragiona  di  partecipa- 
zione, d’idee  separate  e via  dicendo;  dall’altra  Aristotile  si 
serve  degl' istessi  argomenti  per  confutare  le  idee  platoniche. 
Stnimpell  riconosce  dalla  prima  parte  rilevarsi  chiaramente 
che  la  dottrina  originaria  delle  idee  non  solo  era  stata 
vivamente  combattuta  dagli  oppositori,  ma  che  non  del  tutto 
accomodava  a Platone  medesimo  (1),  e Ribbing  stesso  con- 
fessa che  le  difficoltà  son5  molto  gravi,  ma  aggiunge  che 
nella  prima  parte  del  dialogo  eziandio  è toccata  la  possi- 
bilità della  loro  risoluzione  (1.  230-31).  Del  secondo  quesito, 
cioè  se  la  seconda  parte  del  Parmenide  racchiuda  una  dottrina 
che  modifica  la  teoria  originaria  delle  idee,  cosi  fortemente 

(1)  Der  erste  Absclinitt  dieses  Dialogs  giebt  dcullich  genugzu  erkennen, 
dass  die  Idecnlchre  io  ihrer  ursprunglichcn  Desiali  nichl  bloss  sellini  von  De- 
gnerà viclfach  angegriffen  war,  sonderà  aneli  ffir  Pialo  selbsl  sclion  ani  tnan- 
chen  Stellen  unbequem. 
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combattuta  nella  prima  parte,  di  questo  quesito  io  dico  non  è 
cosi  facile  la  soluzione;  perché  la  seconda  parte  appunto  é 
stata  in  tante  guise  diverse  interpetrata,  per  quanti  sono  stali 
i commentatori.  La  opinione  dell’  Ast  e dello  Schleiermacher  che 
non  vi  sia  un  nesso  tra  le  due  parti  del  Parmenide,  e che  la 
seconda  di  esse  sia  non  più  che  una  esercitazione  eristica,  dopo 
l’ampia  discussione  di  Zeller  nel  suo  Anhang  sul  Parmenide 
(Philos.  der  Griechen  Voi.  2°)  non  è più  sostenuta  da  alcuno. 
— L’ iuterpetrazione  dello  Stalbaum,  che  in  questo  dialogo  si 
provi  la  formazione  delle  idee  è stata  anch’essa  posta  da  banda, 
e gli  argomenti  addotti  da  Zeller  sono  di  tanto  peso  che  non 
mette  conto  tornarci  più  sopra  (i).  Se  fosse  vera  la  sentenza 
di  Hegel,  che  la  seconda  parte  del  Parmenide  voglia  studiare 
la  natura  dialettica  delle  idee,  per  cui  ciascuna  idea  chiama 
la  sua  opposta,  come  l’uno  il  molti,  l’essere  il  non  essere  e 
via  dicendo,  se  fosse  vera  questa  sentenza,  non  si  potrebbe 
dubitare  che  Platone  di  fatto  abbia  modificato  la  sua  dottrina. 
Ora  sia  anche  esatta  l’esposizione  dello  Zeller,  non  segue  come 
vuole  Ribbing,  che  lo  scopo  del  Parmenide  sia  ben  lontano 
dal  mostrare  la  natura  dialettica  delle  idee.  La  sola  conseguenza 
che  si  può  trarre  dalle  dichiarazioni  di  Zeller  órche  l’assunto 
detto  di  sopra  vien  dimostrato  per  via  indiretta  (2).  Ecco  le 
parole  dello  Zeller:  * Le  supposizioni  sono  ora  qui  dappria 
l’essere,  quindi  il  non  essere  dell’uno.  Dall’ uua  come  dall’al- 
tra di  queste  supposizioni  consegue  che  si  all’uno,  come  al 
non-uno  è d’uopo  che  sieno  del  pari  attribuite  e negate  tutte 
le  determinazioni.  Che  cosa  s’ha  da  intender  sotto  l’uno?  Se  po- 
niamo mente  a lutto  il  nesso  del  dialogo,  qui  non  può  esser 
pensalo  altro  che  l’uno  eleatico;  — L’uno  essere  valeva  per 
gli  eleatici  come  un  solo  concetto,  e l’uno  e l’essere  erano 
concetti  che  si  scambiavano  — ora  all'  incontro  vien  mostrato 
che  cosi  i concetti  dell’  uno  e dell’  essere,  come  quello  dell’  uno  e 


(Il  Vedi  le  obbiezioni  ilei  Kiorenlino  — Saggio  ecc.  128  c segg. 

(2|  Es  solile  hier,  mcinl  Hegel,  die  dialektischc  natur  der  Ideen  darge- 
stellt  werden,  die  Einbeil  entgegensetztezn  Bestimmungen  zìi  sein.  Alleiti  di  e se 
Einsicht  miri  eben  hier  nichl  posiiiv  ausgrsprochen , sonderà  die  Darstellung 
bleibt  beim  Nebeneinander  sicb  aufliebender  Bestimmungen,  beim  Widerspruch 
als  solchem,  stehen  — 350.  — 


Digitized  by  Google 


1G2  DELLE  VARIE  INTERPRETAZIONI 

del  non-essere  si  escludono  l’uno  rispetto  all’altro  nelle  loro  con- 
seguenza. Se  non  si  può  restare  in  queste  concliiusioni  negative, 
nelle  premesse  deve  nascondersi  un  errore,  a scoprire  il  quale 
debbono  affaticarsi  i filosofi.  L’errore  deve  trovarsi  in  quello 
che  si  è detto  sull’essere  dell’uno.  — Noi  vediamo  come  dalla 
proposizione  — 1’  uno  è — sieno  dedotti  risultali  contradditto- 
ri, o ciò  che  è lo  stesso  come  i concetti  dell’  uno  e dell’essere 
sieno  in  contraddizione  1’  un  l’ altro  — La  confutazione  di 
quelle  determinazioni  dev’essere  lo  scopo  della  2*  parte  del 
Parmenide,  mostrando  qui  Platone  che  non  possiamo  fare  a 
meno  dell’idea  dell’  uno  essere.  Ma  né  l'uno  dev’essere  inteso 
come  l’unità  astratta  che  esclude  affatto  il  molti,  nè  l’essere 
deve  confondersi  coll’essere  sensibile  che  accoglie  tutte  sorte 
di  molliplicilà  — Quest'idea  è l’unità,  la  quale  chiude  in  sé  la 
moltiplicità,  ma  per  questo  a lei  tocca  un  essere  tult  altro  delle 
cose  sensibili  nelle  quali  l'unità  si  perde  in  illimitata  moltitudine, 
invece  di  comprenderla  e d’ inchiuderla  in  sè  (p.  ff59  e segg.)  • li 
risultato  positivo  è dunque  lo  stesso  di  quello  di  Hegel,  e si  può 
esprimere  cosi:  l'uno  esige  per  sua  natura  il  molti;  quest’uno 
dev’essere  una  totalità  organica  che  abbraccia  in  sè  il  molti, 
totalità  che  si  può  anche  derivare  dal  principio  eleatico  per 
isviluppo  dialettico  dello  stesso.  Il  risultato  di  questo  dialogo 
bisogna  connetterlo  con  quello  del  Sofista  e del  Filebo,  e si  avrà 
una  nuova  conferma  di  quel  che  ho  dello  di  sopra  — Nel  So- 
fista, l’essere  staccato  dal  suo  opposto,  ci  si  addimostra  vuoto 
ed  impensabile:  il  vero  essere  non  astratto,  ma  determinato  in 
sé  stesso  è identità  che  abbraccia  la  differenza,  è un  essere  in- 
quieto, attivo  — è vita,  è spirilo.  Nel  Filebo  poi  si  pensa  il 
piacere  sensibile  come  l’indeterminato,  la  ragione  come  atti- 
vità delerminatrice  — E come  l’ indeterminato  da  sè  medesimo 
esige  la  determinazione;  cosi  il  vero  bene  non  è nel  piacere, 
nè  nella  ragione,  ma  nell’  unità  organica  di  entrambi  (unità 
degli  opposti)  — Dall’  unità  degli  opposti,  dal  freddo  e dal  cal- 
do nasce  la  salute;  la  musica  è 1’  armonia  dei  tuoni  piu  alti  e 
più  bassi  — di  qui  tutto  ciò  che  v’ha  di  bello  e di  compiuto 
è una  tempra  armonica  di  tali  opposizioni  — Determinata  co- 
si l’idea,  non  più  come  una  essenza  semplice  trascendente,  ma 
come  unità  degli  opposti  che  vive  nel  inondo,  Zeller  stesso  de- 
ve confessare  che  la  sia  il  vero  sostanziale  l’ oggettivo  concel- 
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lo,  l’essenza  concrela  che  conserva  tulle  le  sue  determinazio- 
ni nell’  assoluta  dignità  e trasparenza  del  pensiero,  libere  da 
ogni  opposizione  e cangiamento  (p.  203).  L’  idea  platonica,  an- 
che secondo  Zeller,  non  è più  quello  che  si  dicea  dappria, 
la  sostanza  morta  che  vien  presupposta  dall’ attività  della  ragio- 
ne (p.  107),  ma  é Paltività  stessa,  il  movimento  intrinseco  del 
pensiero  — Lo  dice  Platone  medesimo  Sopii.  248  — Se  l’ Ente 
fosse  in  assoluta  quiete,  non  sarebbe  possibile  nessuna  cono- 
scenza dello  stesso,  cosi  il  vero  ente  sarebbe  senza  vita,  senza 
anima,  senza  ragione  — 

Tale  é la  nuova  idea  platonica  che  pur  non  adempie  tutte 
le  esigenze  del  sapere,  e lo  apprenderemo  dal  discepolo  di 
Platone,  dal  fil.  di  Stagira.  L’ interesse  fondamentale  della  lilo- 
solia  Platonica,  dice  Zeller  (p.  317)  è la  differenza  dell’idea 
dal  fenomeno,  onde  ciò  che  v’ha  di  scientifico  è solo  l’uni- 
versale, il  costante,  l’idea.  — L’esigenza  platonica  si  conserva 
e s’invera  nell’ aristotelismo,  perché  Aristotile  riconosce  anche 
lui  che  dell’accidente  non  v’ha  scienza  alcuna,  ma  sibbene 
dell'universale  e del  necessario  (apodittica)  — Ma  questo  uni- 
versale non  è staccalo  dal  mondo  delle  apparenze,  non  è in- 
tuito misticamente  in  un  mondo  diverso,  sibbene  esso  vive  nel- 
le cose,  è il  processo  intimo  e reale  di  esse.  Di  qui  la  critica 
aristotelica  contro  le  idee  di  Platone. 

Zeller  ha  osservato  che  in  Aristotile  le  idee  platoniche 
vanno  intese  come  risultanti  da  una  materia  e da  una  forma, 
quindi  non  più  come  immobili,  ma  come  fluenti  ed  attive. 
Parrebbe  che  questa  esposizione  aristotelica,  anche  al  dire  del- 
lo Slalbaum,  si  accomodasse  maggiormente  alla  dialettica  del 
Parmenide;  perché  se  l’ idee  non  sono  più  lisse,  ma  agitate  da 
un  lavorio  di  formazione,  è chiaro  che  esse  non  potrebbero 
essere  più  separate  dalla  mente,  ài  bene  intime  ad  essa,  create 
o almeno  elaborate  da  lei  — Ma  Aristotile  non  si  ferma  mai 
a questa  seconda  interpretazione  delle  idée  platoniche,  non  le 
considera  che  come  archetipi  staccati  dal  mondo,  e di  qui  la 
sua  critica.  Pare  dunque  che  questa  trasformazione  sia  stala 
fatta  da  Aristotile  stesso,  per  ispiegarsi  le  idee  secondo  i prin- 
cipi fondamentali  della  sua  costruzione  scientifica  — Quello  clic 
è meraviglioso  poi  é,  che  Aristotile  si  giova  di  alcune  critiche 
racchiuse  nella  prima  parte  del  Parmenide;  cosi  per  es.  l’ar- 
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gomento  del  terzo  uomo,  e quello  dell’insuflìcienza  delle  idee  a 
spiegare  le  cose.  — Se  le  idee  sono  simili  alle  cose,  amendue 
converranno  in  una  terza  specie  che  le  racchiude  entrambe,  e 
cosi  aU'iniìnito  — Se  non  sono  simili  non  c’è  alcun  diritto 
di  predicare  le  une  delle  altre.  Di  più,  se  le  idee  sono  stacca- 
te dal  mondo,  esse  saranno  inutili,  perchè  non  varranno  nè 
come  cause  del  movimento,  nè  come  cause  dell’essere,  nè  del 
conoscere  — Le  idee  non  giovano  al  movimento,  perchè  essen- 
do immobili,  elleno  stesse  non  potrebbero  dare  ad  altrui  ciò 
che  non  hanno  per  sè.  Non  all’essere,  perchè  non  esistono 
dentro  ai  sensibili.  Non  finalmente  al  conoscere,  perchè  non  si 
conosce,  se  non  per  l’ essenza,  e 1’  essenza  dev’  essere  dentro 
alla  cosa  di  cui  è essenza;  ora  che  sorta  nuova  di  essenza  sa- 
rebbe quella  che  sta  in  disparte  della  cosa?  » (1).  Questo  è il 
vero  e nuovo  concetto  di  Aristotile;  l’essenza  dev’essere  dentro 
alla  cosa;  l’ universale  non  è più  un  mito,  una  vaga  rappre- 
sentazione poetica;  ma  è l’ attività  intima,  il  processo  necessa- 
rio delle  cose  — Il  modo  come  la  sostanza  spiega  tutta  la  ric- 
chezza contenuta  nel  suo  grembo,  questo  è il  movimento  ca- 
tegorico — La  categoria  è della  da  Aristotile  il  predicamento. 
ciò  che  si  attribuisce  al  soggetto;  ma  non  per  questo  la  cate- 
goria ha  un  valore  puramente  logico,  bensì  ha  un’alta  impor- 
tanza metafisica  — Epperò  non  si  può  credere  con  Trendelen- 
burg  che  Aristotile  abbia  tolto  le  categorie  dalla  grammatica  — 
Nel  discorso  si  riproduce  l’ istesso  movimento  intrinseco  delle 
cose;  non  pertanto  se  lo  schematismo  categorico  può  aver  re- 
lazione con  lo  schematismo  grammaticale,  non  si  ha  da  inferi- 
re che  Aristotile  abbia  tolto  di  peso  il  primo  dal  secondo  — 
bensì,  avendo  la  categoria  un  valore  metafisico  *2),  non  è da 
dubitare  che  egli  le  abbia  ricavate  dai  concetti  fondamentali 
della  sua  metafisica.  — Ecco  un'altra  divinazione  profonda  che 
s'incontra  nel  Saggio  storico  da  noi  più  volte  citalo  — La  nuo- 
va deduzione,  escogitata  dal  prof.  Fiorentino,  è insinuata,  dirò 
così,  timidamente;  e per  questo  forse  sarà  sfuggita  a molti  — 
Eppure  quella  sua  deduzione  ha  un  gran  pregio,  e mollo  tem- 


(1)  Fiorentino  — Saggio  storico  ecc.  p.  t68  — 

(2)  Molli  sostengono  che  il  tratlato  delle  categorie  appartenga  più  alla 
Metafisica  che  all"  Erminia  e agli  Analitici. 
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po  prima  di  lui  era  stata  largamente  svolta,  c arricchita  di  mol- 
te citazioni  da!  solerte  storiografo  della  logica,  Carlo  Prantl.  Il 
Fiorentino  a quel  tempo  che  scriveva  il  Saggio,  non  conosceva 
il  lavoro  del  dotto  tedesco,  eppure  affidandosi  aile  proprie  for- 
ze, pervenne  allo  stesso  risultato  — Questo  incontro,  non  ac- 
cidentale. ma  necessario  ed  intimo  di  due  eletti  ingegni  è forse 
una  prova  non  leggiera  della  verità  di  quella  deduzione,  Chiun- 
que voglia  conoscere  la  via  che  ha  condotto  il  prof.  Fiorentino 
alla  ricostruzione  delle  categorie  aristoteliche,  legga  il  cap.  Vili 
del  suo  Saggio  — A noi,  se  da  una  parte  basta  riassumere  mol- 
to brevemente  i pensieri  del  critico  italiano,  pare  dall’altra 
che  sia  di  qualche  utilità  trattenersi  più  lungamente  sul  lavoro 
del  critico  tedesco. 

Le  quattro  cause  aristoteliche  (la  materiale,  la  formale,  la 
motrice  e la  finale)  si  riducono  a due,  la  materiale  e la  for- 
male (Zeller  dice  lo  stesso  II,  110);  perché  il  concetto  o la 
causa  formale  è il  fine  intimo  della  cosa,  il  Selbstzweck  dei 
tedeschi,  e del  pari  la  cagione  di  ogni  movimento,  sia  questo 
movimento  intimo,  il  Selbstthal,  ovvero  esterno  — come  nelle 
opere  d’  arte.  — Questa  dualità  di  materia  e di  forma  si  tras- 
forma nell’ altra  di  potenza  e di  atto,  perchè  la  materia  è so- 
lo potenza,  cioè  la  possibilità  di  accogliere  i contrari,  la  forma 
poi  è F atto  per  cui  questa  possibilità  indeterminata  diviene 
concreta  — Il  moto  poi  infine  é l’unità  della  potenza  e del- 
r atto,  perchè  il  moto  è l’entelechia  dell’essere  in  potenza, 
cioè  è quell’ attività  per  cui  ciò  che  era  in  potenza  si  traduce 
in  atto,  e il  determinarsi  della  materia  per  mezzo  della  for- 
ma ; il  fabbricare  per  es.  consiste  in  ciò  che  il  materiale 
(potenza)  da  cui  può  farsi  una  casa,  diviene  casa  (allo)  (1)  » 
Posta  adunque  la  prima  categorìa,  come  il  sinolo  della  materia 
e della  forma  (la  sostanza  aristotelica  è un  che,  un  veste  n de- 
terminato, e si  sa  che  l’energia  determinatrice  è la  forma;  quel- 
lo poi  che  accoglie  la  determinazione  è la  materia),,  Aristotile 
di  poi  la  spartisce  nei  suoi  elementi,  e considera  la  materia 
separata  dalla  forma,  ma  in  quanto  vi  si  può  riferire.  Onde  la 
quantità  non  essendo  se  non  quello  eh’  è suscettivo  di  misura, 
e la  misura  riferendosi  necessariamente  all’ unità,  si  scorge  a- 

(t)  Zeller  11.  127.  Saggio  storico  207. 
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pelatamente  che  la  quantità  è la  materia  medesima,  in  quanto 
può  essere  misurata  dall’atto.  L’atto  in  quanto  si  unisce  a una 
materia  è qualità  — Il  rapporto  tra  la  quantità  e la  qualità  è 
la  misura  (1).  Dalle  condizioni  del  moto  e dal  risultato  di  esso 
si  deducono  le  altre  categorie,  p.  214.  Questa  è la  deduzione 
ilei  prof.  Fiorentino,  deduzione  che  innalza  il  valore  della  ca- 
tegoria, e presta  un  carattere  scientifico  a quel  che  più  sem- 
brava arbitrario  e capriccioso,  e come  tale  andava  severamen- 
te biasimato  da'  Kant  e da  Hegel.  Prantl  è più  ardito  (2)  — 
Ki  nega  l’autenticità  (3)  del  libro  intorno  alle  categorie  — A- 
ristotile  avrà  scritto  un  libro  sulle  categorie  — v’  ha  delle  te- 
stimonianze in  altri  libri  aristotelici;  ma  il  modo  come  sono 
stati  rappezzali  i frammenti  non  gli  sembra  degno  di  lui;  ep- 
però  il  trattalo  che  noi  possediamo  appartiene,  a suo  avviso,  a 
quel  tempo  in  cui  si  divenne  fanatici  delle  categorie;  perchè 
era  un  bel  trovato  cotesto  di  esaurire  tutto  lo  scibile  in  dièci 
predicamenti  — Che  poi  Aristotile  non  abbia  (issato  proprio  a 
dieci  il  numero  delle  categorie,  e che  questa  enumerazione  pre- 
cisa sia  stata  fatta  più  tardi,  lo  dimostra  Aristotile  stesso,  il 
quale  nella  metafìsica  ora  ne  cita  tre,  ora  quattro,  ora  selle.  E 
di  fatto  non  v’é  mica  bisogno  di  questo  santo  numero  pitago- 
rico — basta  stabilire  il  numero  delle  categorie  importanti  cbe 
riassumono  tutte  le  altre,  le  quali  non  sono  che  esplicazioni  delle 
prime  — Cosi  per  es.  si  potrebbero  alle  dieci  categorie  e ai 
cinque  postpredicamenti,  aggiungere  altri  due,  cioè  il  contin- 
gente e il  necessario,  compresi  nella  categoria  del  xetaàai  e via 
dicendo.  Da  queste  induzioni  più  o meno  rigorose  Prantl  trae  il 
motivo  di  venire  a una  costruzione  scientifica  delle  categorie  ari- 
stoteliche, la  quale  poi  ha  un  valore  intrinseco  indipendente  da 

( f | Qui  pare  clic  la  misura  sia  la  relazione  aristotelica.  Ma  perù  la  rela- 
zione aristotelica  non  è un  rapporto  die  intercede  tra  la  qualità  e la  quantità, 
ma  tra  sostanza  e sostanza,  tra  individuo  e individuo  — V.  più  sotto. 

(2)  Prantl  Gescliichle  der  Logik  in  Abendland. 

(3)  Alier  die  Art  timi  Weise,  in  vvelclier  hier  nbgerissene  Triimmer  zu- 
sammengpstoppclt,  niclit  einmal  aneinandergeflickt,  vorliegen,  solicini  mir  des 
Aristolilcs  umvQrdig  — Ich  glaubc  dass  es  (il  libro  delle  categorie)  ciner  Zeil 
angeliort  in  vvelclier  man  berci ts  Allotterei  mit  den  Kategorien  Iridi....  donn 
fur  den  schuI-Betrieb  konnle  es  ja  nicbts  Erfrenliclicres  geben,  als  wenn  man 
alles  Seicnde  in  zchn  Pradicaten  crschopfen  durfte  — p.  91  — 
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quelle,  ed  é tolta  di  peso  dalla  metafisica  stessa  — Bisogna  di- 
stinguere, ei  dice,  tre  forme  di  essere  nella  dottrina  di  Aristo- 
tile: 1°  l’essere  che  non  é altro  se  non  la  copula  del  giudizio 
che  esprime  il  vero  o il  falso  di  una  affermazione  o di  una 
negazione,  le  quali  sono  soltanto  nel  pensiero  e non  nelle  co- 
se (1).  2°  l’essere,  il  quale  si  appalesa  nell’ oggettività  come  il 
processo  costante  della  potenza  all' atto.  3°  ed  infine  l’essere 
determinato  ed  individuale,  il  quale  è determinato  appunto  dal- 
le diverse  categorie  (è  un  quale,  un  quanto)  (2).  Di  queste 
tre  forme  troviamo  le  due  ultime  sempre  unite,  la  prima  spes- 
so trascurala;  di  qui  s'argomenta  che  la  1*  forma  non  é se 
non  le  due  ultime,  in  quanto  sono  ridotte  dal  pensiero  a sole 
relazioni  di  attribuzione,  di  negazione  (forme  dei  giudizi).  — Cosi 
per  es.  quando  dico  l’uomo  s’ammala,  dico  che  l’essere  (uomo) 
si  determina  secondo  una  data  categoria  (patire)  ; e lo  stesso 
appunto  sotto  altra  forma  io  dico  nella  prop.  l’uomo  è amma- 
lato (3).  Da  questo  passo  d’ Aristotile  si  scorge  che  qui  non  si 
tratta  più  di  semplici  funzioni  del  giudizio,  ma  di  determina- 
zioni oggettive  del  reale.  Cioè  scindendosi  da  quella  prima  for- 
ma dell’essere,  dall’ esser  vero  o falso,  entrambe  le  altre  forme 
sono  intimamente  legate;  di  che  la  stessa  forma  dell’essere  tra- 
vagliato dallo  sviluppo  di  potenza  e di  atto,  è quella  stessa  che 
passa  nella  forma  dell’essere  determinato  dalle  categorie  (4). 
Questa  relazione  di  potenza  ed  atto,  è il  processo  fondamenta- 
le sia  dell’  individuo  in  quanto  si  fissa  come  tale  (yiveaìai  a- 
«Xw?  nascere)  cioè  in  quanto  la  sua  materia  viene  circoscritta 
dalla  forma,  sia  dell’individuo  (issato  di  già,  il  quale  si  limita 
e si  circoscrive  di  più  mediante  le  categorie  Ytveuiai  ti  (5).  Tan- 
ti) Melagli,  fi.  I 'Eiteì  Sì  rj  srjjereXoxri  coti,  xai  rj  S'wttpeun;  e’v 
Siavoti?,  od/  *XX’  £v  roXc,  TodyiLH'ji. 
li)  V.  melagli.  6.  2. 

(3)  Metaph.  5.  7.  Traduco  per  comodo  tipografico. 

I l)  Ncinlicli  jenc  Art  des  Seins,  welchc  in  dein  Entwickelungs  processe  von 
Potenziellem  zu  Actuellem  auflritt  ist  cs  persile,  nclclic  Medimeli  zur  Bestim- 
mllieit  des  durcii  die  Formcn  des  Aussagens  bezeichneten  Seins  gelangt.  186 
— Anche  Fiorentino  per  trovare  la  deduzione  delle  categorie,  le  riadduce  alla 
dualità  primitiva  di  materia  c forma,  di  potenza  c d’alto  p.  213  — 

(5)  Pliis.  ause.  HI.  1 — « il  movimento  non  è fuori  la  cosa;  ciò  clic 
cangia,  cangia  o seconda  la  sostanza,  ovvero  secondo  il  quale  il  quanto  ecc.  » 
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to  l’una.  quanto  l’altra  forma  del  processo  è sempre  positiva, 
perchè  si  nel  processo  categorico  (l’individuo  che  si  determina 
come  quale  quanto  ecc.)  come  nel  processo  genetico  (la  mate- 
ria che,  trasfigurata  dalla  forma,  si  fissa  come  individuo) 
il  risultato  è sempre  positivo,  è,  o il  semplice  porsi  dell’indi- 
viduo, ovvero  il  suo  determinarsi  in  questa  o in  quella  guisa. 
— Cosi  intorno  all’  individuo  si  raggruppano  amendue  i pro- 
cessi, nel  processo  genetico  o nel  Ytveràai  l’ individua- 

lità, la  sostanza  funziona  da  predicalo,  ed  il  suo  soggetto  è la 
materia  indeterminala;  nel  processo  categorico  funziona  da  sog- 
getto e regge  e sostiene  tutte  le  determinazioni  categoriche  (1). 
Ma  perché  la  sostanza  non  viene  mai  scompagnata  dalle  sue 
determinazioni  di  quale,  quanto,  dove  e quando,  queste  catego- 
rie vengono  considerate  in  certo  modo  come  un  che  di  sostan- 
ziale. mentre  la  categoria  della  relazione  la  quale  non  è altro 
che  una  condizione  speciale  di  ciò  che  è determinato  come 
quale  e quanto,  rasenta,  per  cosi  dire,  l’accidentale  (2). 

Ora  le  categorie,  che  sono  mediatamente  (la  relazione)  o im- 
mediatamente (quale  quanto)  inseparabili  dalla  sostanza,  debbo- 
no essere  riconosciute  come  il  prodotto  di  un  processo  di  deter- 
minazione, intimo  alla  sostanza  stessa  (3).  Un  passo  molto  in- 


— più  appresso  « non  v’ha  allro  cangiamento  oltre  di  questo  » D.  gen.  et 
corr.  I.  3,  lutto  ciò  clic  non  esprime  sostanza,  non  dice  solo  divenire  sem- 
plicemente, ma  divenire  qualcosa. 

(t)  Melagli.  7.  3 < tutte  le  categorìe  vengono  attribuite  alla  sostanza, 
questa  poi  si  attribuisce  alla  materia  soltanto  ».  L’ incentrarsi  di  tutte  le  ca- 
tegorìe nell'  individuo  e nell'  esposizione  di  Franti  e in  quella  di  Fiorentino  ò 
il  2°  passo  della  deduzione  escogitala.  Alle  ubrigen  Kategorien  auf  die  indivi- 
vidurlle  Subslanz  zurùckgeffilirt  worden  p.  188  — «il  fondamento  (delle  ca- 
tegorie) consiste  nell’individuo  p.  214. 

(2)  Molagli,  i l.  t.  « la  relazione  c quella  categoria  che  meno  fra  tutte 
ha  una  natura  determinala,  essa  è un  modo  della  quantità  » — Epperò  bisogna 
intendere  in  senso  ristretto  la  sentenza  di  Fiorentino  « tutte  le  categorie  so- 
no determinazioni  necessarie  della  realtà  » p.  213  — si  tutte  sono  necessarie, 
ma  non  tutte  a uno  stesso  modo,  la  necessità  di  alcune  è di  seconda  mano, 
direbbesi. 

(3)  Il  processo,  il  movimento:  ecco  un'altro  elemento  necessario  della 
categoria.  V.  Saggio  214  « Tutto  il  congegno  delle  categorie  aristoteliche  sta 
nel  moto  ». 
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teressante  del  libro  111  Cap.  V.  della  Metafisica,  suona  cosi: 
Di  fatto,  nè  le  modificazioni,  nè  i movimenti,  nè  le  relazioni, 
nè  le  disposizioni,  nè  le  proposizioni  non  sembrano  avere  al- 
cuno dei  caratteri  delle  sostanze  — Tutte  queste  cose  si  rife- 
riscono come  attributi  a un  soggetto,  e non  si  attribuisce  loro 
una  esistenza  indipendente  » — Di  qui  si  vede  die  gli  attri- 
buti ie  le  categorie  sono  considerate  come  movimenti,  modifi- 
cazioni della  sostanza;  ovvero  come  rapporti  di  queste  modifi- 
cazioni stesse  fra  loro  (queste  sono  le  categorie  della  relazione). 
Epperò  le  categorie  fondamentali  si  possono  ridurre  a tre,  so- 
stanza, modificazione  e relazione,  come  dice  espressamente  A- 
ristotile  Lib.  IV  Gap.  II  « Fra  gli  esseri  in  effetti,  alcuni  sono 
sostanze,  altri  modificazioni,  altri  infine  relazioni  > (1). 

E cbe  la  categoria  sia  un  movimento  della  sostanza,  lo 
conferma  un  passo  della  fisica,  in  cui  escluse  le  categorie  se- 
condarie, si  determinano  le  altre  come  movimenti  necessari 
della  sostanza,  i movimenti  qualitativi  e locali  — 266  e 22: 
’Eitsi  Ss.  oóre  ooorot;  (2),  oóre  toó  «pd;  ti  oùts  toù  Trota  tv  xat 
«ota^eiv,Xei«eTat  xoit d to'  «otdv,  xou  rò  «oadv,  xai  to  ttoo  xi'vtjstv 
etotvt  — Determinata  cosi  la  sostanza  come  un  processo 
dalla  potenza  all’atto  essa  mostra  la  sua  determinatezza  col 
riferirsi  in  un  modo  tutto  proprio  ad  altra  sostanza,  e col 
dispiegare  in  una  special  guisa  la  propria  attività*.  — (Re- 
lazione — fare  — patire  — abito  — giacere)  — In  bre- 
ve ecco  in  riassunto  il  processo  categorico  — La  sostanza 
(oixrwt)  fissata  nel  tempo  e nello  spazio  («do  «ore),  fornita  di 
una  determinatezza  tutta  sua  («otdv)  entra  nel  mondo  del  nu- 
merabile e del  calcolabile  («oadv)  e si  mostra  attività  tra  le  molte 
sussistenze  secondo  la  propria  natura  («otetv,  «oca^stv,  «poi;  ti), 
L’ è questa  la  deduzione  di  Pianti,  la  quale  come  si  vede,  si 
accorda  in  tre  punti  con  quella  di  Fiorentino,  cioè  nel  consi- 
derare l’individuo  come  il  centro  delle  categorie,  nel  conside- 
rare il  processo  categorico  come  reale,  come  movimento  intimo 
della  sostanza,  e infine  nello  stabilire  come  nota  fondamentale 
del  processo  categorico,  la  relazione  di  potenza  ad  atto.  Ma  il 
critico  italiano  si  spinge  ancor  più  avanti  — P.rantl  non  dice 

(1)  tsì  psv  fdp  oùaict  Tot  Sè  «otàvj  Tot  S'e  «pò;  ti  1089.  (5,  20. 

(2)  Il  movimento  dell’  odaux  è non  xivriat;. 
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alito  se  non  questo  che  la  sostanza  emersa  dal  processo  gene- 
tico si  circoscrive  ancor  di  più,  occupando  il  suo  posto  nel 
tempo  e nello  spazio,  ed  assumendo  una  determinatezza  quali- 
tativa e quantitativa  — Ma  qual’ è la  radice  di  questa  ulterio- 
re determinazione1?  È chiaro  che  la  radice  non  può  rattrovar- 
sì  che  nella  sostanza  medesima,  nella  relazione  reciproca  degli 
elementi,  che  la  costituiscono,  cioè  della  materia  e della  torma 
— la  quantità  è la  materia  in  quanto  viene  misurata  dall’ atto 
ossia  dalla  Torma,  e la  qualità  è l’atto  in  quanto  si  unisce  ad 
una  materia  (1)  — E questa  non  è mica  una  supposizione, 
perchè  si  sa  che  per  Aristotile  la  materia  è l’ arceipov,  e la 
forma  la  circoscrive,  la  determina,  la  rende  un  quanto  deter- 
minato. Ma  questo  atto  determinante  non  è identico  in  tutte  le 
sostanze;  in  ciascuna  sostanza  ha  uua  natura  propria,  e questa 
propria  natura  è la  sua  qualità  — Che  lo  spazio  e il  tempo 
sieno  condizioni  necessarie  del  movimento,  è chiaro,  nè  giova 
trattenerci  più  a lungo.  Il  punto  in  cui  divergono  le  due  de- 
duzioni è la  categoria  della  relazione.  — Per  Fiorentiuo  la  re- 
lazione è misura  o rapporto  tra  quantità  e qualità,  per  Prantl 
è rapporto  tra  individuo  ed  individuo.  Quest’ ultima  interpreta- 
zione sembra  meglio  accomodarsi  al  disegno  di  Aristotile. 

Zeller  nella  sua  prima  edizione  non  facea  molto  conto 
dell’unità  organica  delle  categorie  Aristoteliche;  nella  seconda 
edizione  non  può  a meno  di  giovarsi  del  lavoro  di  Prantl,  e di 
confessare  in  esse  una  certa  genesi  intima  e profonda  « In 
ciascuna  cosa  si  distingue  da  una  parte  la  sua  essenza  inalte- 
rabile, la  sua  sostanza,  dall’  altra  ciò  che  è derivalo,  o acciden- 
tale. Nella  prima  si  distinguono  di  nuovo  le  proprietà,  le  atti- 
vità, e le  esterne  condizioni;  le  proprietà  sono  in  parte  tali 
che  spettano  alle  cose  in  sè  medesime  ed  esprimono  in  questo 
caso  una  determinatezza  quantitativa  o qualitativa,  cioè  si  rife- 
riscono al  sustralo  o alla  forma  — in  parte  tali  che  spettano 
alle  cose  in  relazione  ad  altra,  il  relativo  — Delle  attività  la 
più  importante  è quella  dell’  agire  e del  patire,  le  categorie 
dell'  avere  e del  giacere  sono  più  tardi  smesse  tacitamente.  — 
Le  condizioni  sono  parte  spaziali,  parte  temporanee;  di  qui  le 
categorie  del  dove  e del  quando,  che  ilei  resto  si  possono  ri- 
durre alla  categoria  della  relazione  •.  (2*  ediz.  p.  196  197.) 

Felice  Tocco 

(t)  Fiorentino.  Saggio  storico,  p.  2t  i. 


Digitized  by  Googie 


INTORNO 


ALLA  GEOMETRIA  IMMAGINARIA.  0 NON  EUCLIDI AN A 

CONSIDERAZIONI  STORICO-CRITICHE 


Sotto  questo  nome,  il  Sig.  N.  J.  Lobalschewsky,  Professore 
all’Università  di  Kazan,  ha  pubblicato  nel  1808  un  Opuscolo 
degno  dell’attenzione  dei  dotti,  cosi  per  la  novità  ed  eleva- 
tezza delle  vedute,  come  per  la  maestria  della  esposizione.  In- 
nanzi tutto  gioverà  che  io  ne  dia  un  cenno  storico. 

Il  celebre  postulato  di  Euclide  consiste  realmente  nel  con- 
cedere: che  da  un  punto  non  si  può  condurle  che  una  sola 
parallela  ad  una  retta. 

Accordato  questo,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  somma 
degli  angoli  di  ogni  triangolo  rettilineo,  è uguale  a due  angoli 
retti. 

Da  Euclide  in  poi,  moltissimi  Geometri,  trai  quali  alcuni 
di  chiaro  nome,  hanno  tentato  di  dimostrare  a priori  questo 
postulato;  altri  invece,  hanno  dato  un  diverso  giro  alla  teorica 
delle  parallele,  tanto  da  poterlo  schivare.  Ora  lo  scopo  dell’Au- 
tore nel  suo  Opuscolo  consiste,  nel  mettere  in  evidenza,  che 
il  postulato  non  6 dimostrabile;  e ciò,  non  già  perchè  sia  falso, 
ma  perchè  si  possa  ammettere  che  non  sussista,  senza  cilene 
risulti  assurdo.  I primi  cenni  eh'  egli  ha  scritto  su  questo  sog- 
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getto  si  trovano  inseriti  nel  Corriere  di  Kazan  dell'anno  1829; 
in  seguito  ne  pubblicò  estese  Memorie  nel  Giornale  dell’  Uni- 
versità di  Kazan  degli  anni  183(3,  1837  e 1838  col  titolo  di 
Nuovi  principi!  di  Geometria  con  una  teorica  completa  delle  pa- 
rallele. 

Abbenehò  commendate  dai  più  valenti  matematici  del  suo 
tempo,  fra  i quali  non  lacerò  il  celebre  Gauss,  esse  non  de- 
starono l’interesse  del  pubblico,  forse  per  la  difficoltà  che 
hanno  di  essere  assunte  a base  di  una  Geometria  elementare 
da  sostituire,  nell'insegnamento,  alla  ordinaria;  e forse  anche 
perchè,  come  dice  lo  stesso  Lobatschewsky,  un  lavoro  di  que- 
sto genere  appariva  di  avere  perduto  ogni  importanza , dopo 
Legendre.  Nondimeno,  se  Gauss  avesse  preso  sotto  il  suo  pa- 
tronato l’Opuscolo  che  trattiamo,  è certo  che  il  suo  grande 
ascendente  bastava  a togliere  i Geometri  da  una  falsa  via  e 
condurli  invece  a fare  sforzi,  per  edificare  su  di  esso  una 
nuova  Geometria  alla  portala  delle  scuole  di  elementi.  Ma  questa 
notabilità  scientifica  si  limitò  ad  una  lettera  a Schumacher  per 
segnalargli  l’Opuscolo  e fare  di  esso  e del  ruo  autore  il  più 
splendido  elogio.  Di  questa  lettera,  affatto  privata,  scritta  da 
Gottinga  il  28  novembre  181(3,  non  si  ebbe  contezza  che  re- 
centemente, in  seguito  alla  pubblicazione  fatta  dal  Sig.  Peters 
della  corrispondenza  fra  Gauss  e Schumacher.  Da  essa  e da  al- 
cune notizie  disseminate  nei  giornali  scientifici  di  Gottinga, 
risulta:  ch'egli  pure  meditava  sullo  stesso  soggetto  da  oltre  cin- 
quanl’  anni;  che  queste  meditazioni  lo  avevano  condotto  a sta- 
bilire una  Geometria  nuova,  da  lui  chiamata  non-euclidiana , 
per  la  ragione,  che  non  avendo  accettato  come  assioma  neces- 
sario il  postulato,  tutta  la  geometria  ordinaria  rimaneva  essen- 
zialmente modificala;  e che  se  i mezzi  da  lui  seguiti,  differi- 
vano da  quelli  di  Lobatschewsky,  lo  spirito  delle  idee  e i ri- 
sultati finali  erano  gli  stessi.  In  tal  modo  Gauss  rinunciava  ge- 
nerosamente ad  ogni  priorità,  e più  non  pubblicava  i manu- 
scritti  di  queste  sue  vedute.  I quali,  per  isventura  della  scienza, 
sembra  che  sieno  andati  smarriti,  perciocché  non  ne  troviamo 
notizia,  nè  nel  Programma  delle  sue  Opere  complete,  né  altrove. 

Di  qui  è che  nessuno  ha  più  parlato  dell’opuscolo  di  Lo- 
batschewsky, e chi  sa  per  quanto  tempo  esso  sarebbe  rimasto 
nell’ oblìo,  se  le  cure  assidue  in  prò  della  scienza  del  Sig. 
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Hoiiel , Professore  di  matematiche  alla  facoltà  delle  scienze  di 
Bordeaux,  non  lo  avessero  fatto  rivivere,  con  una  traduzione 
in  francese,  corredata  di  lucida  e dotta  prefazione  (1). 

Avendo  l’onore  di  essere  da  parecchi  anni  in  relazione 
con  F illustre  Traduttore,  mi  fu  concesso  di  ricevere,  per  il 
primo,  il  dono  prezioso  del  suo  libro  e di  godere  di  quella 
lettura.  Per  corrispondere,  meglio  che  per  me  si  poteva,  alla 
sua  cortesia,  e aderire  ad  un  tempo  al  suo  desiderio,  mi  sono 
sentito  in  dovere  di  darne  pubblicità  in  Italia,  tanto  con  no- 
tizie bibliografiche,  quanto  con  una  traduzione  nel  nostro  idioma, 
preceduta  dalle  proposizioni  di  Euclide  sino  al  postulato,  e cor- 
redata di  commenti,  affinchè  risultasse  un  insieme  da  essere  in- 
teso dagli  studenti,  dopo  lo  studio  approfondito  degli  elementi. 
Io  sono  di  avviso  che  questo  insegnamento,  posteriore  alla 
geometria  euclidiana,  tornerà  molto  utile  alla  gioventù.  Esso 
rende  infatti  palese,  che  la  Geometria,  al  pari  delle  scienze 
naturali,  ha  qualche  principio  di  fatto,  che  non  ammette  altra 
dimostrazione  che  l'esperienza;  il  postulalo  di  Euclide,  essere 
uno  di  questi  principii  ; che  esso  debba  assumersi  come  una 
verità  primordiale,  nello  stesso  modo  che  in  Meccanica:  la  com- 
posizione delle  forze ; V inerzia;  r uguaglianza  de  IP  azione  e delta 
reazione;  e che  quindi,  volerlo  dimostrare  a priori,  è correre 
dietro  ad  una  chimera;  è volere  provare,  in  altro  modo  che 
col  fatto,  che  a mezzogiorno  è luce.  Dopo  Lobatschewsky , 
sarà  chiaro  ad  ognuno,  che  tentativi  di  dimostrazione  del  po- 
stulato, sono  del  genere  di  quelli  sulla  trisezione  dell’angolo, 
sulla  quadratura  del  circolo,  e sul  moto  perpetuo. 

Altra  cosa  da  notare  nell'Opuscolo  in  quistione,  e che  è- 
di  molto  momento  ai  giovanetti,  che,  dotali  di  mente  invesli- 
gatrice  s’iniziano  alle  scienze  esatte,  sta  nell’esempio  eh’ esso 
offre  di  una  teorica,  la  quale  riposa  sopra  principii,  che  non 
si  possono  realizzare,  per  colpa  dei  nostri  mezzi,  o,  dirò  anche 
del  nostro  organismo,  ma  che,  in  astratto,  hanno  il  carattere 


(1)  Il  Prof.  Hoiiel,  noto  già  da  gran  tempo  per  opere  didascaliche  pre- 
gevolissime, si  è di  recente  illustrato  per  Memorie  originali  assai  importanti, 
delle  (piali  basterà  clic  io  citi:  Me  moire  tur  le.  decclopjiement  det  fonclions  rn 
series  perioiliques , au  moyeu  de  /’  itderpolalion  ; llicueil  de  formulet  et  de 
Tablet  nurneriquet  etc. 
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di  apparire  possibili.  Se  le  formule,  a cui  si  perviene,  sottoposta 
che  sia  ad  un'analisi  geometrica  rigorosa,  non  racchiudano 
niente  d’ incompatibile  tra  loro,  o con  altri  principii  neces- 
sarii,  essa  allora",  lungi  dall’essere  sterile,  può  divenire  fe- 
conda di  conseguenze  utilissime,  e comprendere  come  casi  par- 
ticolari, teoriche  della  medesima  specie,  fondate  unicamente 
sulla  esperienza.  Si  dischiudono  cosi  all’analisi  nuove  vie,  e 
si  arricchisce  la  pratica  di  applicazioni,  che  altrimenti  sareb- 
bero sfuggite.  Il  giovine  che  avrà  fallo  questo  tirocinio  nella 
geometria  elementare,  non  trarrà  occasione  di  sorpresa  vedendo 
dipoi  consacrate  Memorie  intiere  alle  funzioni  immaginarie  e 
derivarne  relazioni  importanti  tra  quantità  reali;  e neppure  sti- 
merà superllua  la  teorica  delle  equazioni  di  grado  qualunque, 
per  la  ragione  che  l'organismo  nostro  non  ci  permette  di  per- 
cepire in  un  corpo  più  di  tre  dimensioni.  E,  per  non  Uscire 
dal  soggetto,  di  che  trattiamo,  egli  non  che  perdersi  in  tenta- 
tivi inutili  a giustificare  il  postulato  a priori,  o a dimostrare 
che  la  somma  degli  angoli  di  un  triangolo  è uguale  a due  an- 
goli retti,  cercherà  di  mettere  in  evidenza  in  quali  parti  difet- 
tino le  dimostrazioni  date  sin  qui  di  queste  proposizioni  dai 
geometri  anche  più  illustri. 

Ed  infatti,  se  bene  si  osserva,  tutte  queste  dimostrazioni 
peccano  generalmente  nello  ammettere  come  necessarii,  alcuni 
principii,  i quali  non  hanno  maggior  grado  di  evidenza  del 
teorema  sottoposto  alla  dimostrazione. 

Cosi,  per  citarne  una,  che  ha  incontrato  maggior  favore, 
consideriamo  la  costruzione  ingegnosa  che  fa  Legendre  nel  tri- 
angolo ABC,  per  la  quale  risulta,  che  l’angolo  A alla  base  AC, 
si  riduce  successivamente  sempre  minore  della  metà  di  quello 
che  era.  mediante  la  retta,  che  si  parte  dal  vertice  A e va  alla 
metà  del  lato  minore  opposto.  Non  v' è dubbio  che  l’angolo  A 
seguendo  questa  legge,  debba  svanire  al  limite;  ma  nessun 
principio  obbliga  a convenire  con  l’ illustre  Geometra , che  an- 
che l’angolo  esterno  X svanisca  insieme  ad  A e a B,  e che 
quindi  al  limite  stesso,  i lati  AB  e BC  si  dispongano  in  linea 
retta  sopra  AC.  E,  posto  anche,  come  è di  fatto,  che  si  sforzi 
molto  P immaginazione  ad  ammettere  l'uguaglianza  simultanea 
dei  limili  di  A e B e dell’angolo  X,  sarà  però  vero,  che  essa 
non  presenti  maggior  grado  di  evidenza  del  postulato,  che  con 
tanto  artifizio,  Legendre  ha  voluto  schivare. 
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Non  consente  la  natura  di  questo  scritto  che  io  dia  l’ana- 
lisi compieta  dell'Opuscolo;  mi  limiterò  soltanto  a far  risaltare 
lo  spirito  geometrico  che  lo  informa,  ed  a specificare  i mezzi 
e le  conseguenze  che  ne  derivano. 

La  linea  retta  è definita  da  Euclide:  quella  che  riposa 
egualmente  sopra  i suoi  punti.  Questa  definizione  pecca  dal  lato 
della  chiarezza,  e può  dar  luogo  a interpretazioni,  che  sono 
applicabili  ugualmente  al  circolo  e all'elica. 

Legendre,  traendo  la  idea  da  Archimede,  la  definisce:  il 
piu  corto  cammino  da  un  punto  ad  un  altro.  Questa  definizione 
è anche  più  difettosa  di  quella  di  Euclide,  perchè  ci  lascia  in- 
certi intorno  al  disporsi  de’ suoi  prolungamenti;  vi  annette  la 
inopportuna  e non  semplice  idea  della  distanza  dei  due  punti, 
e non  olire  il  concetto  della  sua  figura  a chi  non  l’avesse  mai 
veduta. 

Ora  ascoltiamo  Lobalschewsky.  Una  linea  retta  si  sovrap- 
pone a sé  stessa  in  tutte  le  sue  posizioni;  vale  a dire  che  se  si 
fa  girare  intorno  a due  punti  di  una  linea  retta,  la  superficie, 
che  la  contiene,  questa  linea  non  cangia  di  posto.  Se  si  con- 
sideri un’altra  linea  qualunque,  si  vedrà,  che  a nessuna  può 
competere  questa  proprietà. 

Limpidissima  è la  nozione  che  dà  l’Autore  della  interse- 
zione ili  due  rette.  Una  retta  taglierà  sempre  un’altra,  quando 
essa  arra  dei  punti  al  di  qua,  ed  altri  al  di  là , di  quest' ultima. 

Euclide  chiama,  senza  distinzione,  eguali,  due  figure  equi- 
valenti. Ora  ognuno  intende  che  queste  due  nozioni  non  sono 
identiche. 

Legendre  introduce  la  distinzione,  e dà  il  nome  di  equi- 
valenti a quelle  figure,  le  cui  superficie  sono  eguali.  Nelle  fieo- 
melrie  più  recenti,  si  prende  per  carattere  della  equivalenza, 
1’  uguaglianza  delle  misure.  La  prima  definizione,  manca  di 
chiarezza  ; la  seconda  si  basa  sulla  nozione  «li  misura,  la  quale 
non  è semplice. 

La  definizione  di  Lobalschewsky,  v’induce  l’evidenza:  due 
figure  sono  equivalenti  allorquando  sono  formate  dall’  addizione, 
o dalla  sottrazione  di  parti  uguali. 

Passando  alla  nozione  delle  parallele,  che  forma  la  parte 
essenziale  del  lavoro,  ecco,  presso  a poco,  come  si  esprime 
l’Autore.  Immaginiamo  una  retta  AD;  da  due  punti  A,  D,  di 
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essa  si  elevino  le  perpendicolari  AE,  DC.  Per  un  teorema  co- 
gnito, AE  non  potrà  incontrare  la  DC.  Nella  incertezza  che  la 
sola  AE  non  incontri  DC,  si  può  ammettere  la  possibilità  che 
altre  rette  tirale  dal  punto  A nell’angolo  EAD,  non  la  taglino. 
D’altronde  altre  rette  vi  saranno,  che  partendo  da  A,  finiranno 
con  intersecarla,  perciocché  è evidente,  che  congiungendo  il 
punto  A coi  varii  punti  della  DC,  se  ne  ottengono  altrettante 
secanti.  Dalla  classe  delle  secanti,  passando  a (niella  delle  non 
secanti,  si  concepisce  che  debba  esistere  una  retta  AH  di  con- 
tine. A questa  retta  AH,  si  dà  il  nome  di  parallela  a DC;  e 
all'angolo  HAD,  quello  di  angolo  di  parallelismo.  L’ampiezza 
di  questo  angolo  non  può  dunque  dipendere  che  dalla  lun- 
ghezza della  perpendicolare  AD  = p,  abbassata  dal  punto  A 
sulla  DC.  Esso  viene  perciò  rappresentato  da  ir  (p),  per  indicare 
una  funzione  incognita  di  p.  Ed  infatti,  fa  seguito  a ciò  il  teo- 
rema, che  sotto  qualunque  angolo  da  0°  a DO’,  una  retta  HA 
può  risultare  parallela  ad  un’altra  DC,  purché  la  perpendico- 
lare p,  abbia  una  lunghezza  conveniente;  che  se  p è uguale 
all’ infinito,  l’angolo  di  parallelismo  é nullo,  cioè  it  (p)  = 0; 
e se  p=0,  P angolo  è retto,  cioè  ir(p)^=~.  Segue  da  ciò,  che 
qualunque  sia  l’angolo  che  fanno  tra  loro  due  rette,  entro 
questi  due  limiti,  esso  sarà  sempre  esprimibile  per  mezzo  di 
un  angolo  di  parallelismo  « (p),  dove  p dovrà  avere  un  valore 
conveniente. 

Dopo  queste  premesse,  si  dimostra  che  la  somma  degli  an- 
goli di  un  triangolo  rettilineo,  non  può  superare  due  retti;  che 
può  essere  anche  minore;  ina  che  se  in  un  triangolo  la  si  ri- 
scontrasse uguale  a due  retti,  essa  sarebbe  tale  in  qualunque 
altro  triangolo  rettilineo.  Ciò  conduce  naturalmente  l’Autore  a 
trovare  la  dipendenza  che  esiste  tra  l’ampiezza  dell’angolo 
di  parallelismo  di  due  rette  e la  somma  degli  angoli  di 
un  triangolo  rettilineo.  Questa  dipendenza,  la  quale  fìssa  la 
demarcazione  tra  la  Geometria  immaginaria,  e la  Euclidiana, 
può  compendiarsi  cosi:  posto  che  l’angolo  di  parallelismo  sia 
retto,  la  somma  degli  angoli  di  un  triangolo  è uguale  a due 
angoli  retti;  se  poi  si  suppone  minore,  allora  anche  questa 
somma  è minore  di  due  retti.  La  prima  ipotesi,  dice  l’Autore, 
serve  di  fondamento  alla  Geometria  ordinaria  e alla  Trigonome- 
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tria  piana;  la  seconda,  che  può  essere  anche  ammessa  senza 
veruna  specie  di  conlraddizione  nei  risultali,  è la  base  della 
Geometria  immaginaria  (i). 

Una  volta  che  in  questa  geometria  nuova , la  somma  degli 
angoli  di  un  triangolo  non  è costante,  non  può  più  sussistere 
similitudine  delle  figure,  senza  V uguaglianza.  Quindi,  a tutto 
rigore,  non  sarebbe  neppur  lecito,  ragionando,  p.  es.,  su  di  un 
certo  triangolo,  rappresentarlo  con  uno  più  grande  o più  pic- 
colo; perciocché  questo  disegno  non  può  avere  la  medesima 
forma  di  quello,  cui  si  allude.  I disegni  che  si  sogliono  fare 
per  fissare  le  idee,  non  servirebbero  che  a tracciare  la  dispo- 
sizione generale  delle  parti  della  figura  in  quistione. 

Ne  viene  pure,  che  le  funzioni  angolari  non  possono  più 
considerarsi  come  funzioni  circolari  ; esse  debbono  avere  il  si- 
gnificato generalissimo  che  dà  loro  l’algebra:  di  somme  rispet- 
tive delle  note  due  serie  procedenti  per  le  potenze  dell’ angolo, 
senza  dipendenza  di  sorta  da  nozioni  sul  circolo.  Malgrado  queste 
restrizioni,  riesce  all’Autore  di  mettere  in  chiaro  un  triangolo 
curvilineo,  avente  per  somma  degli  angoli  due  retti;  ed  ecco 
in  breve  come  fa. 

Comincia  dal  dimostrare  che  quando  tre  piani  si  tagliano, 
due  a due,  secondo  tre  rette  parallele  (nel  senso  che  sono 
state  qui  definite),  la  somma  dei  tre  angoli  diedri  è uguale  a 
due  retti.  Dopo  ciò,  immagina  una  curva  piana,  tale,  che  le 
perpendicolari  elevate  dai  punti  di  mezzo  di  tutte  le  sue  corde, 
sieno  parallele  tra  di  loro,  e ad  una  retta  AB  condotta  nel 
piano,  dall’origine  A di  essa.  Questa  definizione  somministra 
un  mezzo  grafico  *per  descrivere  la  curva  per  punti.  Chiama 
questa  linea  curia-limite  e la  retta  AB,  al  pari  delle  sue  pa- 
rallele, asse  della  curva-limite.  Si  dimostrano  di  passaggio  due 
teoremi  importanti: 


(1)  Nella  lettera  che  Gauss  scrisse  a Schumacher  il  28  Novembre  1846, 
viene  (tetto:  che  il  Sig.  Schweikardt , Professore  in  quel  tempo  a Marbourg, 
aveva  chiamata  Geometria  astrale , questa  nuova  Geometria.  Dirò  in  ultimo  di 
questa  relazione,  il  significato,  clic,  credo,  possa  avere  l'epiteto  di  immagi- 
naria, e di  astrale.  A mio  avviso,  la  migliore  denominazione,  é quella  data 
da  Gauss  di  Geometria  non  euclidiana. 
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1. °  Che  la  linea,  verso  cui  converge  la  circonferenza  ili 
un  circolo  al  crescere  indefinitamente  del  raggio,  è appunto  la 
curva  limite. 

2. °  Che  due  rette  parallele,  presentano  il  carattere  degli 
rissi ntnti. 

Ciò  posto,  immaginiamo  che  la  curva-limite  descriva  un 
intiero  giro  intorno  all’asse  AB.  Chiamiamo  superficie-limite , 
la  superficie  che  si  genera  da  questa  rivoluzione;  e piano  prin- 
cipale un  piano  condotto  per  uno  qualunque  de’ suoi  assi.  Con- 
sideriamo Ire  di  questi  assi,  e i tre  piani  principali  che  passano 
per  essi;  pel  teorema  già  dato,  la  somma  dei  loro  Ire  angoli 
diedri  è uguale  a due  retti.  E siccome  ciascuno  di  questi  piani 
taglia  la  superficie,  secondo  un  arco  di  curva-limite,  si  viene 
cosi  ad  ottenere  un  triangolo  di  superficie-limite,  avente  per 
somma  degli  angoli,  due  retti;  giacché  si  possono  prendere  per 
misure  degli  angoli  diedri,  i curvilinei  corrispondenti  del  tri- 
angolo. Di  qui  l’Autore  trae  l’importante  corollario:  che  i tri- 
angoli di  superficie  limite,  hanno  tra  i loro  angoli  e lati,  le 
medesime  relazioni,  che  si  dimostrano  nei  triangoli  rettilinei 
della  Geometria  ordinaria. 

Sia  ora  un  triangolo  rettilineo  ABC.  rettangolo  in  C;  ele- 
viamo ad  esso  dal  vertice  A,  una  perpendicolare  AA'  e dagli 
altri  vertici  B e C.  le  rette  BB’;  CC',  parallele  ad  AA'.  I piani 
di  queste  parallele  si  taglieranno  secondo  tre  angoli  diedri  aven- 
ti per  somma,  due  retti,  e di  essi,  quello  secondo  CC',  sarà  retto. 
Prendendo  AA'  per  asse,  conduciamo  pel  punto  A una  super- 
ficie limite;  essa  verrà  tagliata  dui  tre  piani^anzidetti  secondo 
Ire  archi  di  curva-limite,  formanti  un  triangolo  di  superficie 
limite  rettangolo,  sul  quale  potremo  applicare  la  nota  relazione 
tra  il  seno  di  un  angolo,  il  lato  opposto  e l’ ipotenusa. 

Immaginiamo  ora  una  superficie  sferica  di  raggio  unitario, 
avente  per  centro  il  vertice  dell’angolo  acuto  B;  i due  lati  AB, 
AC  e l’asse  BB',  determineranno  sulla  superficie  sferica  un 
triangolo  rettangolo,  il  quale  coesisterà  col  rettilineo  rettangolo 
ABC.  Altro  se  ne  otterrebbe,  prendendo  BB'  per  asse  della  su- 
perficie-limite. e A per  centro  della  sfera.  Con  una  costruzione 
geometrica  ingegnosissima,  che  va  di  pari  passo  ad  un’analisi 
semplice  e rigorosa,  perviene  l’Autore  a cinque  relazioni  tra  i 
lati  e gli  angoli  del  triangolo  sferico,'  che  sono  precisamente 
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quelle,  che  si  dimostrano  in  trigonometria,  sui  triangoli  sferici 
rettangoli.  E siccome  da  esse  si  passa  alle  relazioni  spettanti 
ai  triangoli  sferici  qualunque,  ne  viene  di  conseguenza:  che  la 
trigonometria  sferica  è indipendente  dall'  essere,  o no,  la  somma 
degli  angoli  di  un  triangolo  rettilineo,  uguale  a due  retti. 

Le  cinque  relazioni,  che  ho  rammentate,  si  possono  riferire 
al  triangolo  rettangolo  ABC.  che  coesiste,  come  ho  già  fatto 
notare,  allo  sferico;  purché  però  agli  angoli  e ai  lati  di  questo, 
si  sostituiscano  i corrispondenti  di  quello.  Esse  poi  si  estendo- 
no ad  un  triangolo  rettilineo  qualunque,  poiché  questo  è sem- 
pre decomponibile  in  due  triangoli  rettangoli.  Eliminando  allo- 
ra dalle  formule  le  rette  di  costruzione,  si  perviene  a quattro 
relazioni  tra  i lati  e gli  angoli  di  un  triangolo  rettilineo  qua- 
lunque. Se  poi  in  queste  s’introduce  la  condizione  di  lati  in- 
finitamente piccoli,  si  ottengono  quattro  equazioni,  che  sono: 
la  fondamentale  della  trigonometria  ordinaria,  e quella  che  ne 
deriva  tra  i seni  degli  angoli  e i lati  opposti;  poi,  due  altre, 
esprimenti  entrambe  che  la  somma  dei  tre  angoli  del  triangolo 
é uguale  a due  retti. 

Conclude  l’Autore  di  qua,  che  là  Geometria  immaginaria 
si  converte  nell’ ordinaria,  quando  si  suppongano  lati  infinita- 
mente piccoli:  in  altri  termini:  che,  onde  si  verificasse  in  realtà 
che  il  postulalo  di  Euclide  non  sussista,  e quindi  che  la  som- 
ma dei  tre  angoli  di  un  triangolo  rettilineo  non  sia  uguale  a 
•lue  retti,  bisognerebbe  operare  su  triangoli  dotali  di  lati  cosi 
grandi,  che  quelli  di  triangoli  accessibili  alle  nostre  misure,  ne 
fossero  un  infinitesimo.  Perciocché,  e su  ciò  conviene  anche 
l’Autore,  le  nostre  misure  applicate  ai  grandi  triangoli  geode- 
tici e agli  astronomici,  non  giungono  mai  a dare  nella  somma 
dei  tre  angoli,  la  differenza  di  un  centesimo  di  secondo  da  due 
angoli  retti.  Che  concluderemo  da  questo?  diremo:  che  sin  do- 
ve si  estende  la  nostra  pratica,  la  Geometria  di  Euclide  è vera, 
ma  che  non  lo  é necessariamente;  ciò  che  dilata  il  confine  delle 
nostre  idee  intorno  alle  proprietà  delle  figure  nello  spazio,  e 
può  dar  luogo  a meditazioni  elevate  e feconde.  Le  ultime  quat- 
tro equazioni  della  Geometria  immaginaria,  non  includendo 
alcuna  contraddizione,  nè  tra  loro,  nè  con  altri  principii  ne- 
cessarii,  sono  un  attestato  decisivo  della  verità  di  questa  con- 
clusione. E siccome  esse  hanno  per  punto  di  partenza:  che 
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l'angolo  ili  parallelismo  è,  in  astratto,  funzione  della  distanza 
p di  un  punto  di  una  delle  due  rette  dall’altra,  non  è più  le- 
cito voler  giustificare,  in  altra  maniera  che  con  /’  esperienza , 
che  questo  angolo  è unico  per  qualunque  distanza.  Di  qui  forse 
l’epiteto  di  immaginaria  data  dall’Autore  alla  sua  Geometria  e 
di  astrale,  dato  dal  signor  Schweikardl.  Essa  non  manca  però 
di  utilità  pratica,  poiché  tra  le  Memorie  dell'Università  di  Kazan 
e nel  Giornale  di  Creile  del  1837,  si  trovano  registrale  eleganti 
applicazioni  fatte  dall’Autore  della  sua  Geometria,  all’analisi 
algebrica  e alla  misura  dei  corpi. 

L’Autore  chiude  l’Opuscolo,  facendo  notare  che  le  ultime 
quattro  equazioni  della  sua  Geometria,  si  convertono  in  quelle 
della  Geometria  sferica  ordinaria,  solo  che  si  sostituiscano  in 
esse  ai  lati  a,  b,  c,  rispettivamente:  a*/-i  ; bf^-1  ; cf/'-l. 
Io  però  faccio  notare  che  questo  passaggio  non  sorprende,  dap- 
poiché i seni,  coseni,  ecc.  degli  angoli  n(a),  «(b),  «(c),  che  entra- 
no nelle  sue  formule  si  possono  facilmente  esprimere  per  mezzo 
di  funzioni  iperboliche,  le  quali  godono  appunto  della  proprietà 
di  convertirsi  nelle  circolari,  mediante  la  sostituzione  indicala 
dall’Autore. 

Dall’insieme  degli  scritti  che  ho  letto  dell’Autore  sopra 
questo  soggetto,  mi  è sembrato  chiaro  ch’egli  avesse  in  animo 
di  formarne  una  Geometria  elementare,  la  quale  tenesse  posto 
dell’ordinaria.  Io  però  dico,  che  come  studio  posteriore  alla 
Euclidiana,  la  Geometria  immaginaria  è utilissima;  ma  come 
surrogabile  alla  prima,  non  la  credo,  né  facile  a farsi,  nè  alla 
portata  dei  giovanetti,  che  ascoltano  per  la  prima  volta  queste 
dottrine.  Ad  ogni  modo  all'Autore,  più  che  ad  altri,  si  addiceva 
questo  assunto,  e mentre  forse  meditava  di  attuarlo,  gli  venne 
meno  la  vita  un  anno  dopo  la  pubblicazione  della  sua  ultima 
Memoria  che  porla  la  data  del  18;>5. 

Nato  a Nijnéi-Novogorod  nell’  anno  1793,  egli  si  fece  pre- 
sto conoscere  pe’  suoi  talenti  nelle  matematiche.  Nominato  pro- 
fessore all’  Università  di  Kazan  (1),  indi  consigliere  di  Stato 


(I)  L'Università  iti  Kazan  fu  fondala  nel  1803,  e già  al  tempo  che  vi 
professava  Lobalschewsky,  era  divenuta  una  delle  piti  importanti  dell’  Impero, 
cosi  per  la  posizione  geografica  della  città,  come  pei  moltissimi  stabilimenti  di 
pubblica  istruzione,  che  vi  si  erano  aggiunti,  letterarii,  scientifici  e militari. 
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dell’ impero  di  Russia,  cessò  di  vivere  in  qnella  città,  all’età 
di  sessantatrè  anni. 

L’ insufficienza  delle  nozioni  della  geometria  Euclidiana  a 
dimostrare  il  teorema  della  somma  dei  tre  angoli  di  un  trian- 
golo, ovvero  il  postulato,  con  cui,  abbiamo  veduto  che  questo 
teorema  è connesso,  è stata  la  causa  che  siensi  assunte  come 
evidenti  altre  proposizioni,  che  non  lo  sono;  cosi  per  es.  che 
i limiti  verso  cui  convergono  la  circonferenza  di  un  circolo,  e 
la  superficie  di  una  sfera  al  crescere  indefinitamente  del  rag- 
gio, sieno  rispettivamente  una  retta  e un  piano;  che  nel  paral- 
lelismo, non  siesi  tenuto  conto  della  distanza  della  retta  dal 
punto  per  cui  la  parallela  ad  essa  è condotta.  Dopo  ciò,  è faci- 
le distinguere  le  parti  comuni  e le  non  comuni  delle  due  Geo- 
metrie. Le  prime  sono  tutte  quelle  che  non  dipendono  dal  po- 
stulato xi  di  Euclide;  le  seconde  quelle  che  in  qualsivoglia 
maniera  ne  dipendono.  Cosi  per  citare  alcune  tra  le  comuni: 
l'uguaglianza  dei  triangoli;  la  proprietà  dei  triangoli  relativa- 
mente ai  lati  c agli  angoli  opposti;  la  possibilità  dei  poligoni 
regolari;  la  costruzione  dei  soli  poligoni  di  4,  8.  16, — Iati,  e 
cosi  di  seguito.  Tra  le  non  comuni,  si  annoverano:  la  similitu- 
dine dei  poligoni;  dividere  una  retta  in  tre  parti  uguali;  far 
passare  una  circonferenza  per  tre  punti  in  un  piano,  non  situati 
in  linea  retta,  calcolare  l’angolo  di  un  poligono  regolare,  ecc. 

Per  debito  di  critica,  mi  è d'  uopo  dire  che  le  Memorie  di 
Lobatschewsky  sono  generalmente  esposte  in  modo  alquanto 
oscuro.  Questo  difetto  sopra  una  materia,  che  deve  avere  per 
carattere  essenziale  la  chiarezza,  e cui  anzi  si  voleva  aggiun- 
gere evidenza,  può  avere  cooperato  a non  far  loro  acquistare 
l’ interesse  e la  diffusione  che  meritavano. 

Sono  pure  in  dovere  di  riferire,  che,  quasi  contemporanea- 
mente al  Lobatschewsky,  il  prof.  Johann  Bolyai  pubblicava 
un'opera  pregevolissima,  ed  oggi  assai  rara,  che  si  aggira  sulle 
stesse  idee  della  Geometria  immaginaria.  Quest’  opera  forma 
appendice  a quella  sullo  stesso  genere  del  padre  dell’Autore 
stesso,  Wolffang  Bolyai,  nato  nel  1775  e morto  nel  1856.  Questi 
fu  condiscepolo  ed  amico  di  Gauss;  la  sua  opera,  scritta  in  la- 
tino, comprende  due  volumi  in  8";  e porta  il  titolo:  Tentameli 
juventutem  studiosam  in  elemento  matheseos  purae , elementari 
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nc  sublimioris,  methodo  intuitiva,  evidenti  atque  huic  propria  in- 
troducendi.  C.um  appendice  triplici.  Auctore  professore  Mathescos 
A Physices  Chemiaeque  Pubi.  Ordinario.  Maros  Vàsàrhelyini,  1829- 
1833.  Quantunque  anonimo,  si  sa  generalmente  che  l’Autore  è 
il  discepolo  di  Gauss,  a cui  probabilmente  il  maestro  avrà  co- 
municato molle  delle  sue  idee  sull’argomento. 

Come  appendice  all’opuscolo  di  Lobatschewskv,  il  prof. 
Hoi'iel  aggiunge  un  estratto  molto  interessante  della  corrispon- 
denza tra  Gauss  e Schumacher,  riguardante  i tentativi  fatti  da 
quest’ultimo  per  dimostrare  che  la  somma  dei  tre  angoli  di 
un  triangolo  rettilineo  è uguale  a due  angoli  retti,  senza  ij 
soccorso  delle  parallele,  nè  di  postulato.  Con  ciò  egli  voleva 
farne  emergere  l’Euclidiano,  come  un  corollario.  Gli  sforzi  fatti 
su  questo  soggetto,  dall’illustre  astronomo  Danese,  non  sono 
stati  molto  felici.  La  prima  dimostrazione  ch’egli  sottopose  al 
giudizio  di  Gauss  con  lettera  del  3 maggio  1831.  manca  affatto 
di  quella  evidenza  che  informa  da  capo  a fondo  la  geometria 
di  Euclide.  Infatti  il  processo  ch’egli  segue,  ha  più  aspetto  di 
processo  meccanico,  che  di  geometrico;  il  triangolo  sparisce,  e 
si  riduce  a un  punto;  oltre  a ciò  vi  è implicala  una  proposi- 
zione, che  al  dire  dello  stesso  Gauss  (1),  ha  duopo  di  dimostra- 
zione. Essa  infatti  equivale  a questa:  Posto  che  una  trasversale 
tagli  le  rette  AB,  HE,  situate  in  un  piano  nei  punti  M ed  N,  e 
che  un  altra  le  tagli  in  A e in  C;  se  l'angolo  M è uguale  all’an- 
golo A , anche  l' angolo  N,  sarà  uguale  all’  angolo  C. 

Con  altra  lettera  del  2o  dello  stesso  mese,  Schumacher 
sottopose  a Gauss,  una  seconda  dimostrazione  sullo  stesso  argo- 
mento, che  basa  essenzialmente  sul  principio:  che  quando  due 
punti  sono  ad  una  distanza  finita  l’uno  dall’ altro,  questa  distan- 
za deve  essere  considerata  come  nulla,  rispetto  ad  una  linea  in- 
finita, e quindi  i due  punti  coincidere  tra  loro  relativamente  a 
questa  linea  infinita. 

A questa,  rispose  Gauss  (1),  protestando  contro  l’uso  fatto 
da  Schumacher  di  una  grandezza  infinita,  riguardandola  come 
una  quantità  determinata;  lo  che  non  è mai  permesso  nelle  mate- 


(1)  Lettera  di  Gauss  a Schumacher  del  17  maggio  1831. 

(2)  Lettera  di  Gauss  a Schumacher  del  12  luglio  1831,  da  Gottinga. 
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maliche.  L’ infinito,  seguita  a dire  il  Principe  de’  matematici \l), 
non  é che  un  modo  di  parlare , perchè  si  tratta  in  realtà  di 
limiti.  Ed  infatti,  sappiamo  che  gli  accrescimenti  di  una  varia- 
bile per  attingere  un  limite,  sono  compresi  entro  una  quantità 
finita  o indefinita;  e che  in  nessuno  dei  due  casi,  il  limite  può 
essere  raggiunto.  Cosi  l'apotèma'di  un  poligono  regolare  in- 
scritto ad  un  circolo  di  raggio  R,  può  farsi  approssimare  quanto 
si  vuole  a questo  raggio.  Renderlo  uguale,  non  è possibile,  ben- 
ché R sia  definito.  Il  raggio  di  una  circonferenza  deve  crescere 
indefinitamente  per  fare  attingere  questa  linea  alla  curra-limite. 
A questo  raggio  inarrivabile,  che  supera  in  grandezza  ogni  no- 
stro concetto,  diamo  il  nome  di  raggio  infinito. 

La  corrispondenza  è chiusa  da  Gauss  con  la  lettera  sopra 
citala  del  184(3,  nella  quale  traspare  l’ intenzione  di  quel  gran- 
de Geometra  di  esaurire  l’argomento.  Io  non  ho  trovato  (finisce 
questa  lettera)  nell’opera  di  Lobatschewsky,  nessun  fatto  nuovo 
per  me;  ma  l’esposizione  è tutta  differente  da  quella  che  io  aveva 
in  animo,  e l’Autore  tratta  la  materia  con  mano  maestra  e con 
vero  spirito  geometrico.  Io  credo  di  dovere,  chiamare  la  vostra  at- 
tenzione sopra  questo  libro,  la  cui  lettura  dece,  indubitatamente, 
produrre  in  voi  il  più  vivo  piacere. 

Questo  splendido  giudizio  di  Gauss,  serva  a convalidare  la 
raccomandazione  che  fo  dell’opuscolo  di  Lobatschewsky  ai  nuo- 
vi autori  di  Geometria;  come  a me  servirà  di  speranza  che  sarà 
fatta  accoglienza  benevola  ad  una  mia  prossima  pubblicazione, 
che  porta  il  titolo  di  Nuoce  Lezioni  intorno  la  Geometria  ele- 


(t)  La  medaglia  fatta  coniare  in  nome  di  lìiorgio  V,  Re  di  Annover,  a 
perpetuo  onore  di  Gauss,  porla  un’iscrizione,  clic  inerita  di  essere  cilata. 

Da  una  parte,  intorno  atta  sua  effigie: 

Carolus  Fridcricus  Gauss 
Nat.  mdcclxxvii  Ap.  xxx 
Oli.  mdc.cclv.  Fcb.  XXIII 
Dall’  altra  parte;  nel  contorno 

Accadcmiac  suac  Gcorgiac 
Augustae  Decori  Aetenio 

e nel  mezzo 

Georgius  V Rcx  Hannoverae 
Mathematicomm  Principi 
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mentare  e le  due  Trigonometrie,  le  quali  hanno  per  base  l’ opu- 
scolo stesso,  e sono  destinate  a soggetto  d"  insegnamento  sup- 
pletorio agli  elementi  di  Euclide.  Chi  osserva  le  opere  recen- 
tissime di  Baltzer  (i),  che  sono  in  uso  al  Ginnasio  e al  Liceo 
di  Dresda,  e in  generale  i corsi  di  elementi,  che  si  seguono  in 
Germania,  per  cura  di  quegli  scienziati  illustri,  ha  diritto  di 
esigere  che  gl"  insegnanti  delle  nostre  scuole  secondarie  gareg- 
gio con  essi  con  tutta  la  forza  del  loro  ingegno.  Quest’ obbli- 
go dei  maestri  è oggi  tanto  più  pressante,  in  quanto  che  l’Ita- 
lia, divenuta  felicemente  nazione,  ha  uopo  eminente  che  i gio- 
vani s’inizino  per  tempo  alle  scienze  esatte,  tenendo  dietro  ai 
loro  progressi  incessanti,  non  che  ai  metodi  nuovi  di  esposi- 
zione. 

A questo  effetto  l’opuscolo  di  Lobatschewsky,  elaborato  da 
qualche  inano  maestra,  è perfettamente  al  caso  di  spargere 
nuova  luce  sugli  studii  geometrici.  E poiché  il  prof.  Houel,  nel 
favorirmi  di  recenti  ulteriori  notizie  delle  memorie  del  prefato 
Autore,  infonde  speranza  che  questa  mano  maestra  sia  il  Baltzer, 
non  sarebbe  diffìcile  che  dall’  Italia  si  aggiungesse  splendore  al 
suo  lavoro,  per  opera  del  Geometra  eminente,  che  ne  com- 
menta gli  scritti  didascalici,  e ne  sollecita  l’adozione  nei  nostri 
Licei. 


A.  Forti. 


( t ) Per  buona  sorte,  un  nostro  Geometra  insigne,  il  prof.  Luigi  Cremona, 
ha  intrapresa  la  traduzione  in  italiano  tieW  Aritmetica,  Algebra,  Geometria,  e 
Trigonometria  di  Baltzer,  corredata  di  preziosissime  note. 

La  traduzione  della  Geometria,  non  è ancora  comparsa;  ma  so  che  vi  si 
fa  allusione  alle  idee  di  Lobatschewsky. 
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SECONDO 

IL  PROF.  MATTE  UCCI 


(Raccolta  di  Scritti  varii  intorno  all'istruzione  pubblica  drl  Senatore 
Carlo  Matteucci,  Volume  Primo.  Prato  Tip.  F.  Alberghetti  e C.  18H7). 


In  un’assemblea  Ateniese,  duratile  la  guerra  macedonica, 
due  valenti  oratori  discutevano  sul  pubblico  ordinamento,  e non 
vi  era  mezzo  di  intendersi;  imperocché,  propugnando  opposti 
consigli,  sembravano  essi  più  intenti  ad  accattare  il  favore  po- 
polare che  a cercare  quanto  di  meglio  convenisse  di  fare.  Al- 
lora un  popolano  si  fece  a dire:  — Cittadini,  diteci  piuttosto 
ciò  che  non  vorreste  si  facesse  dai  Macedoni,  e quello  appunto 
stabiliremo  noi  di  fare  — . Quella  savia  proposta  può  servire  di 
norma  in  molte  nostre  questioni  urgenti. 

Fra  queste  una  delle  più  importanti  si  è quella  della  Pub- 
blica Istruzione;  ognuno  vede  che  l’avvenire  d’Italia  e la  sta- 
bilità delie  sue  istituzioni  politiche  dipendono  dal  grado  di  e- 
ducazione  che  avrà  il  suo  popolo.  Ora,  che  non  sappiamo  fare 
da  per  noi  lo  vediamo  nelle  gravi  difficoltà  incontrate  sinora 
per  islabilire  la  base  e le  norme  di  una  legge,  che  sia  valevole 
di  dare  agli  Italiani  il  mezzo,  non  già  di  riavere  l'antico  pri- 
mato scientifico,  ma  quello  di  stare  al  livello  degli  altri  colti 
popoli  d’ Europa.  Epperciò  non  sapendo  fare  da  per  noi,  perché 
non  imitiamo  quanto  di  buono  si  fa  dagli  altri?  Forse  si  dirà  che 
noi  facciamo  assai  bene;  se  cosi  è,  dove  sono  gli  uomini  som- 
mi. di  cui  possiamo  andare  superbi,  e quanti  essi  sono?  lo  temo 
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siano  ben  pochi.  Imperocché  essi,  per  essere  sommi,  debbono 
essere  eminentemente  pratici;  la  loro  sapienza,  qualsiasi  il  ramo 
della  scienza  in  cui  sono  riusciti  sommi,  deve  essere  luce  che 
illumini  e calore  che  vivifichi;  un  solo  uomo  grande  dà  il  nome 
al  suo  secolo,  promove  una  grande  miglioria  nel  suo  popolo. 
Noi  invece  al  presente  viviamo  in  molte  tenebre,  col  cuore  as- 
siderato e con  la  mente  ottusa;  nè  sappiamo  come  svolgere  le 
nostre  sociali  istituzioni,  incerti  o paurosi  dell'avvenire. 

Dunque  bisogna  pensare  da  senno  al  rimedio,  il  quale  non 
può  altro  essere  che  un  buon  indirizzo  nella  pubblica  educa- 
zione. Abbisogna  istruire  il  popolo;  poiché  un  popolo  colto 
obbedisce  alle  leggi,  e da  esso  debbono  uscire  i legislatori. 
Abbisogna  istruirlo  nel  miglior  modo  possibile,  nel  minore 
tempo  possibile  e col  minore  dispendio  possibile.  Ma  se  ciò 
non  sappiamo  fare  da  per  noi,  io  ripeto,  imitiamo  gli  altri, 
imitiamo  quelle  nazioni  che  hanno  e seminato  bene  e raccolto 
ampiamente. 

Si  è anzi  tutto  alla  cosi  detta  Istruzione  secondaria  e su- 
periore che  debbesi  attendere,  affine  di  porgere  agli  ingegni 
eletti  il  mezzo  di  aumentare  la  somma  delle  cognizioni.  Nello 
svolgimento  di  cotesta  opera  si  deve  procedere  gradatamente; 
voglio  dire,  che  debbonvi  essere  molli  istituti  destinati  ad 
essere  il  suolo  fecondante  i germi  della  vita  intellettuale  ; po- 
scia in  minore  numero,  ma  più  riccamente  forniti,  sieno  quel-  ' 
li,  ove  si  debbono  trapiantare  le  pianticelle  più  vigorose;  in- 
fine pochi  invero,  ma  ove  nulla  manchi,  sieno  quelli,  in  cui 
si  debbono  raccogliere  le  intelligenze,  che  hanno  ampiamente 
sviluppato  il  loro  vigore;  in  questi  pochi  istituti  esse  vivranno 
più  gagliardamente,  assimilando  a tutto  ed  unico  loro  vantag- 
gio elementi  ricghi  e vitali.  Per  sitfatta  guisa  alla  fine  di  ogni 
d3to  periodo  di  anni  sorgerà  almeno  fra  i cento  ed  i mille  un 
solo  eletto,  ma  veramente  grande. 

Sembrami  che  questo  pensiero  abbia  indotto  il  Malteuc- 
ci a pubblicare  nella  Revue  des  Cours  scientifiques  di  Pari- 
gi uno  scritto  sopra  l’ Istruzione  superiore  in  Italia,  a trat- 
tarvi appunto  la  vitale  questione  della  Riforma  Universitaria. 
La  istruzione  universitaria  è il  vertice  della  piramide  della 
pubblica  educazione;  ed  anche  quando  la  piramide  abbia  saldi 
fondamenti,  essa  non  potrà  mai  resistere  al  cozzo  di  quaranta 
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secoli  ove  il  suo  vertice  non  sia  siffattamente  connesso  che  le 
forze  riagenti  non  riescano  a smuoverne  la  pietra  angolare;  chè 
cedendo  questa,  tutti  gli  elementi  turbinosi  ben  presto  la  di- 
struggerebbero dall’alto  al  basso. 

Non  è stato  senza  provare  un  grave  sentimento  di  umilia- 
zione che  ho  veduto  pubblicato  in  un  periodico  estero  l’accenn3to 
scritto  del  Prof.  Matteucci,  essendo  posta  così  allo  scoperto  la 
piaga  ormai  incancrenita  del  mio  paese.  Però  ho  ammirato  il 
sapiente  coraggio,  con  cui  si  è stimato  di  fare  appello  alla  pub- 
blica opinione  europea,  affine  di  avvisare  noi  del  grave  male 
che  abbiamo  e di  cui  noi  stessi  non  ci  possiamo  accorgere  ; 
siccome  la  letargia  non  lascia  conoscere  all'  infermo  il  rapido 
lavorio  del  male  che  lo  conduce  a morte. 

Dare  un’analisi  anche  ristretta  dei  principi  e dei  metodi, 
su  cui  il  Prof.  Matteucci  basa  e con  cui  vuole  attuala  la  sua 
proposta  riforma  sarebbe  un  lavoro  di  molte  pagine  ed  inutile 
altresi;  giacché  ognuno  conosce  di  già  quanto  il  Prof.  Malteucci 
va  su  cotesta  partita  dicendo  e consigliando.  Però  non  voglio 
tacere  come  sarebbe  stato  bene  che  il  Prof.  Malteucci,  quando 
fu  Ministro,  avesse  egli  stesso  posto  in  esecuzione  quanto  ora 
propone.  É vero  che  egli  fece  una  legge  ed  un  regolamento  in 
proposito  degli  studi  universitari;  ma  di  certo  non  vi  era  in 
quelli  ordinamenti  tutta  l’ampiezza  di  vedute,  la  fecondità  dei 
mezzi  e l’amore  del  pubblico  benefizio  che  ora  informa  il  suo 
progetto,  e che  gli  dà  il  coraggio  necessario,  non  curando  po- 
polarità, di  porre  arditamente  la  mano  nella  piaga , adoprando, 
affine  di  sanarla,  il  ferro  ed  il  fuoco. 

lo  mi  ricordo  di  avere  veduto  con  piacere  la  nomina  del 
Prof.  Matteucci  a Ministro  della  Pubblica  Istruzione.  Non  sola- 
mente egli  ha,  io  diceva,  grande  ingegno  e perizia,  ma  è l’uno 
dei  pochi  fra  i nostri  scienziati  che  sia  in  alta  fama  presso  gli 
Esteri,  com' è senza  dubbio  stimalo  uno  dei  primi  fra  noi.  Ma 
quando  lo  vidi  titubante  nella  sua  via  cedere  alla  pressione 
delle  amministrazioni  locali  mosse  dal  consueto  municipalismo 
ed  arenare  nell’  attuazione  di  molti  principi  fondamentali , io 
paventai  sempre  più  fosse  proprio  destino  d’  Italia  che  niuno 
potesse  migliorare  la  pubblica  educazione.  Ma  le  cose  avvenute 
di  poi  dimostrarono  come  il  Matteucci  non  riescisse  allora,  non  già 
per  difetto  ili  coraggio,  ma  solo  per  l’impetuosità  della  fiumana 
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contro  cui  opponevasi  come  diga.  Voleva  egli  aspettare  tampoco; 
ma  intanto  gli  avvenimenti  politici  lo  tolsero  dallo  scanno  mi- 
nisteriale e gli  oppositori  riuscirono  sinora  ad  impedire  ch’egli 
vi  fosse  rimesso.  Però  ciò  non  conta  : ora  la  questione  è posta 
assai  chiaramente.  Infatti  che  cosa  s’intende  al  presente  del 
pari  che  nel  passalo  in  Italia  per  vita  universitaria  ? si  intende 
una  vita  oziosa,  disorganizzante,  reagente  coritro  la  naturale 
tendenza  delle  forze  intellettuali  di  espandersi  e di  produrre. 
Oggidi  ancora  come  prima  la  maggior  parte  dei  giovani  va  al- 
l’Università credendo  al  diritto  di  non  avere  più  a studiare;  li- 
berati dalle  pastoie  dell’istruzione  seconda,  non  più  soggetti 
alla  vigilanza  paterna,  se  pure  vi  erano  prima,  essi  credono 
di  essere  divenuti  uomini  liberi,  capaci  di  guidarsi  a proprio 
talento.  Riguardo  poi  ai  professori,  dirò  che  essi  pure,  riescili 
a sedersi  nelle  Cattedre,  si  credono  disonerati  dall’ obbligo  di 
attendere  oltre  con  ogni  mezzo  al  perfezionamento  proprio  ed 
altrui:  ciò  che  ho  fatto,  ho  fatto;  questa  si  è la  massima  dei 
più;  ed  il  resto,  se  attende  ancora  al  progresso,  non  si  crede 
in  obbligo  di  imporlo  a’  suoi  uditori. 

Una  prova  che  in  Italia  si  concorse  alle  Università  per  a- 
more  d’ozio  e non  di  studio  noi  l'abbiamo  nel  numero  grande 
degli  studenti.  Nella  sola  Università  di  Napoli,  sopra  una  po- 
polazione di  circa  sei  milioni,  da  cui  essa  tira  e mantiene  la 
sua  scolaresca,  noi  abbiamo  più  di  sei  mila  studenti;  mentre 
che  non  ne  abbiamo  tanti  in  tutte  le  Università  d’Inghilterra 
sopra  22  milioni  di  abitanti.  Però  colà  i giovani  studiano  dav- 
vero, imperocché  ebbero  a vincere  prima  di  penetrarvi,  molle 
difficoltà,  a cagione  delle  quali  si  può  dire  che  quella  raccolta 
di  giovani  studenti  è una  vera  scelta  fra  la  gioventù  britanni- 
ca. Da  noi  invece  si  è ammesso  all’Università  con  più  agevo- 
lezza che  non  in  un  Opifizio;  ma  similmente  se  ne  esce  come 
si  è entrato,  cioè  senza  avere  nulla  acquistalo  nell’ intelligenza, 
e con  avere  molto  perduto  nella  vigoria  corporale;  mentre  che 
da  un  Opifizio  escono  quasi  tulli,  se  non  ottimi,  buoni  o suf- 
ficienti operai.  E vero  che  da  alcuni  anni  in  qua  gli  studenti 
nostri  sono  molto  diminuiti  sia  per  causa  degli  studi  liceali , 
sia  perchè  è aperto  l’accesso  agli  studi  tecnici  o per  altre  cause; 
ma  ciò  non  toglie  che  coloro,  i quali  vi  concorrono  attendano 
meglio  agli  studi  la  cui  ragione  non  è affatto  compresa  dalla 
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maggioranza.  Quando  una  volta  gli  studenti  pagavano  essi  stessi 
i loro  professori,  credevano  almeno  di  avere  il  diritto  di  sciu- 
pare il  loro  denaro,  non  istudiando:  ma  ora  che  lo  Slauto  pensa 
per  essi,  tanto  più  non  si  credono  di  dovere  produrre.  Però 
vi  sono  di  certo  vari  giovani  che  intendono  di  studiare  davve- 
ro; ora,  perchè  fra  questi  non  escono  uomini  degni  di  una 
grande  Nazione?  ciò  avviene,  perchè  questi,  se  recano  per  parte 
loro  il  debito  amore  allo  studio,  non  trovano  nelle  nostre  U- 
niversità  quanto  è necessario  a nutrirlo. 

Prima  di  tutto  spesso  manca  nei  professori  l'attitudine  al- 
l' insegnamento:  e se  il  proverbio  che  dice  — medico  vecchio 
e chirurgo  giovane  — è giusto, ‘possiamo  anche  concedere  che 
per  gli  studi  letterari  e per  quelli  di  giurisprudenza  il  profes- 
sore possa  acquistare  scienza  ed  attitudine  in  pochi  anni:  ma 
ciò  non  può  essere  per  gli  studi  medici  e per  quelli  delle  scienze 
positive:  imperocché  abbisogna  dapprima  un  lungo  tirocinio 
nell’  insegnamento  secondario , affinchè  un  insegnante  possa 
professare  degnamente  le  dette  scienze  in  una  Università;  ora 
essendovi  molte  Università  e molte  cattedre,  mancano  gli  scien- 
ziati attempali  e si  deve  ricorrere  ai  giovani.  Di  qui  ne  viene 
il  seconoo  danno  di  essere  l' insegnamento  universitario  delle 
scienze  positive  niente  a (Tallo  all'altezza  del  moderno  progresso 
scientifico.  Si  abbia  per  esempio  la  scuola  di  tìsica:  nelle  Univer- 
sità essa  è poco  meno  che  una  ripetizione  della  fìsica  studiata  nei 
licei  e negli  istituti  tecnici:  forse  nella  scuola  univeisilaria  vi 
si  fa  una  maggiore  quantità  di  esperienze  , ma  vi  si  ripetono 
le  stesse  cose,  vi  si  dicono  le  medesime  spiegazioni;  cosic- 
ché, tenuto  conto  del  tempo  che  occorre  per  Pespezienza 
risulta  che  nella  scuola  dell’ Università  la  fìsica  è insegnata 
assai  più  brevemente  che  in  un  Liceo.  Mentre  che  in  Ger- 
mania ed  in  Inghilterra  P insegnamento  della  fìsica  è affatto 
speciale:  vi  si  dettano  le  teorie  e si  dimostra  l’alta  cagione 
dei  fenomeni  già  noti  agli  studenti:  poiché  per  discutere  un 
qualsiasi  fatto  fisico  e per  bene  intenderlo  bisogna  conoscerne 
molti  altri,  a cui  è uopo  di  ricorrere. 

Il  terzo  danno  si  è che  malamente  si  possono  provvedere 
tante  Università  delle  necessarie  suppelletili  per  gli  insegna- 
menti  scientifici.  Eppure  sia  in  una  primaria  Università  che  in 
una  inferiore  non  vi  dovrebbe  essere  differenza  nella  parte 
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sperimentale  o di  osservazione;  altrimenti  la  chimica,  la  fìsica’ 
la  fisiologia,  la  botanica  ecc.  in  un  luogo  sarà  insegnata  come 
conviensi  e miseramente  assai  in  un  altro.  Ognuno  converrà 
meco  che  il  giovane  studente  nell’  Università  di  Perugia  ha  lo 
stesso  diritto  di  imparare  e di  attendere  a lezioni  corredale 
delle  debile  esperienze  e dimostrazioni,  che  ha  lo  studente  di 
Napoli;  cosi  pure  si  converrà  che  il  giovane  studente  di  Urbino 
può  essere  di  un  ingegno  eletto,  e che  assai  più  avrebbe  svi- 
luppato ed  avvantaggiato  se  invece  cotesto  giovane  avesse  stu- 
diato a Padova. 

Ecco  perchè  manchiamo  di  uomini:  perchè  un  seme  ottimo 
deperisce  per  la  sterilità  del  campo  in  cui  è posto. 

Ora  per  conchiudere,  dico  che  a tutti  questi  guai  ed  a molti 
altri  anche  più  gravi  che  taccio,  il  Prof.  Malteucci  propone  con- 
venevole rimedio.  Impertanto  è necessario  che  sia  discusso  il 
suo  progetto;  di  certo  vi  possono  essere  modificazioni  pratiche 
ad  introdurvi,  ma  T insieme  è ottimo  e degno  dell' eminentè 
scienziato  che  vi  poneva  tutto  il  suo  lungo  studio  ed  il  suo 
grande  amore.  Del  resto  si  provveda  una  volta  agli  studi;  ab- 
biamo noi  tempo  da  perdere,  abbiamo  noi  forze  da  logorare 
in  attesa  di  procurarci  il  modo  di  vivere? 

Perugia  1 Luglio  1867. 

Enrico  Dal  Pozzo 
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La  Doro,  Memorie  rii  GIUSEPPE  REGALDI.  Seconda 

edizione  riveduta  dall’  autore.  Torino  presso 

T.  Vnccnrino,  1867,  in  8.  L.  2 50. 

Francamente,  io  preferisco  di  molto  la  prosa  del  Le-Sage 
a quella  del  Chateaubriand,  e di  gran  lunga  poi  il  Voltaire  al 
sig.  De-Lamartine.  Vero  è che  a dirne  la  ragione  mi  troverei 
un  po’ sgomento;  tanto  ella  è semplice  che  ai  gran  tiratori  di 
formole,  risica  di  non  parere  nè  pur  una  ragione:  insomma,  è 
che  io  amo  la  poesia  in  poesia  e in  prosa  la  prosa.  Cosi  che, 
quando  veggo  di  questi  libri  divisi,  non  a capitoli,  ma  a cifre 
romane,  par  ces  espcces  de  couplets  epiques  qui  sont  si  à la 
mode  aujourd’hui  (diceva  il  sig.  Sainte-Beuve  apunto  di  certe 
storie  del  Lamartine),  quando  veggo  della  prosa  divisa  per 
istrofe,  novantanove  per  cento  io  quel  libro  non  lo  leggo.  Gli 
è che  i razzi  a lung’  andare  mi  annoiano.  E coleste  strofe  di 
periodelti  con  la  loro  imaginetta  ciascuno,  montano  fin  che 
vadano  a incappellarsi  di  una  grande  immagine  Anale,  proprio 
il  coronamento  dell’  edi/izio;  come  il  razzo  che  Ala  via  per  l’aria 
serpeggiando  con  quella  sua  striscia  scuraslra  e Aschiante,  poi 
ricasca  in  una  momentanea  pioggelta  di  più  colori,  poi  tutto 
Anisce  in  un  fumacchio.  Ora,  a veder  tirare  un  quattrocento 
razzi  l’un  dopo  l’altro  e a breve  intervallo,  e ordinatamente, 
resistereste  voi,  o lettori  ? E nè  pur  io  a leggere  quattrocento 
pagine  di  prosa  a strofe;  tanto  più  essendovi  il  pericolo  ognora 
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imminente  d'  un  aguato.  Dico  di  voi,  traditrice  immagine,  bri- 
gante epifonema,  assassina  iperbole  che,  mentre  sono  in  vena, 
pula  il  caso  di  sillogizzare  su  quel  che  leggo,  mi  cogliete  al 
canto,  e levatomi  a mezza  vita  nell’aria,  mi  urlate:  Pover'omo, 
tu  non  ci  aspettavi  qui:  o un  po’  d’  emozione  o....  sei  un  im- 
becille! 

Capitandomi  da  prima  alle  mani  la  Dora  del  sig.  Regaldi. 
io  mi  mossi , non  ostante  la  partizione  per  cifre  romane . a 
svolgere  il  libro  per  questo  ragionamento.  — Il  Hegaldi,  quando 
vuole  scrivere  in  poesia,  sa  scrivere  versi  ben  numerosi  e tor- 
niti e di  vena  (ricordano  specialmente  l’ Armeria  reale  e YUma- 
nità);  onde  il  bisogno  di  apparire  poeta  a ogui  pié  sospinto 
anche  in  prosa  per  lui  non  è urgente.  Ancora;  il  Regaldi, 
quando  vuole  scrivere  in  prosa,  ha  mostrato  di  saperlo  fare 
con  larghezza  e con  determinazione  di  stile  ad  un  tempo  (e 
ricordavo  i saggi  su  Parga,  sul  Capodistria,  ed  altre  belle 
pagine  staccate  d’un  viaggio  per  l’Ionio);  onde  questa  Dora 
sarà  di  certo  imaginosa,  che  non  è male;  ma  sarà  anche  ragio- 
nevole e ragionata,  che  è bene  anzi  tutto.  Di  più,  aggiungevo, 
se  la  prosa  poetica  è un  genere  letterario  (che  ne  dubito),  in 
quel  che  è descrizione  di  viaggi  dee  fare  inen  trista  prova  an- 
che a cui  non  le  sia  favorevole  molto.  Nel  viaggio  infatti,  mas- 
sime per  paesi  di  montagna,  lo  spirito  della  natura,  mesco- 
landosi a quello  dell'uomo  lo  rinfresca  quasi  ed  assottiglia; 
onde  la  maggior  prontezza  a comporsi  o ricomporsi  di  su  i 
diversi  aspetti  che  gli  si  presentano  altrettante  reminiscenze  e 
fantasmi:  e la  varietà  degli  oggetti  succedenlisi  sempre  nuovi 
e diversi,  porta  seco  la  molteplicità  delle  imagini,  e la  varietà 
dei  toni  e dei  colori,  rende,  quasi  direi,  probabile  anche  la 
partizione  della  prosa  per  couplet e o per  islrofe.  — In  fine 
mormoravo  fra  me  e me  questi  bei  versi  del  poeta: 

Vidi  fiumi  tra  campi  ubertosi , 

Vidi  laghi  tra  chine  fiorite. 

Città  prische,  famose  bastite. 

Monumenti  dell’  italo  onor. 

Ma  il  pensier  più  soave,  più  santo. 

Che  i desir  di  mia  vita  nudria. 

Fu  il  pensier  della  valle  natia, 

Dei  primi  anni  castissimo  amor. 
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Questo  é il  ciel  più  sereno  d’Italia 
Che  gli  affanni  del  misero  molce: 

Non  v’ha  umore  si  limpido  e dolce 
Come  l’acqua  del  patrio  ruscel; 

Non  han  l’arti  una  splendida  sala 
Come  questa  capanna  romita; 

Non  ha  Flora  una  reggia  fiorita 
Come  questo  pacifico  ostel. 

A questo  amore  per  il  paese  ove  uno  è nato,  risponde  sempre 
l’animo  di  chi  non  si  avvezzò  ad  ammirare,  fumum  et  opes  stre- 
pitumque.  Mi  crebbe  quindi  desiderio  ili  sentire  come  il  Re- 
galdi,  reduce  di  Grecia  e di  Soria,  ritrovasse  e dipingesse  una 
valle  del  suo  Piemonte;  e prima  lessi  la  Dora  di  seguito,  poi 
la  rilessi  in  più  punti;  e tuttavia  con  piacere. 

Non  si  aspetti  però  il  lettore  che  io  gli  referisca  qui  per 
filo  e per  segno  tutto  ciò  che  la  Dora  contiene.  Prima  di  tutto, 
la  critica  a modo  d’indice  a me  non  garba:  e poi  questa  è 
della  Dora  la  seconda  edizione  dopo  quella  del  65,  il  che  in 
tanta  scarsezza  di  chi  legga  libri  è non  mediocre  lode  all’  au- 
tore: finalmente  di  siffatti  libri  non  si  può  dare  un  riassunto. 
Perocché,  se  io  dovessi  dire  che  cosa  è propriamente  la  Dora, 
la  definirei  una  guida  dal  Monginevra  a Torino,  composta  da 
un  poeta,  e.  insieme  un  itinerario  poetico  composto  da  uno 
studioso  delle  patrie  antichità.  Il  Regaldi,  benché  poeta,  e in 
sua  gioventù  improvvisator  vero  (trattandosi  d’ improvvisatori 
e d’ improvvisa Irici,  io  amo  certe  distinzioni),  studia  i suoi  sog- 
getti con  amore,  anzi  con  ostinazione.  Per  iscriver  l’ode  sul 
telegrafo  elettrico,  si  dice  eh’  ei  stesse  chiuso  qualche  decina 
di  giorni  in  un  gabinetto  di  fisica,  tormentatore  assiduo  del 
professore  e dell’aiuto:  e dell' Armeria  reale  v’è  chi  preferisce 
alle  ottave,  le  note  illustrative;  per  me  è uomo  di  poco  gusto, 
ma  egli  afferma  di  amar  l’erudizione.  Anche  per  questo  libro 
su  la  Dora,  v’è  ragion  di  credere  che  il  Regaldi  abbia  rifru- 
slato  molte  cronache  e memorie  paesane,  e il  nome  del  signor 
Cibrario  che  spesso  gli  ricorre  sotto  la  penna,  ci  è arra  di 
sicurezza. 

Di  che  ne  viene  una  varietà  di  materie  e di  stile  notevo- 
lissima. V’è  l'idillio  a canto  all’ironia;  la  descrizione  olez- 
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zante  di  fiori  con  la  dissertazione  polverosa  dalle  biblioteche;  dopo 
un  dialogo;  dopo  un'apostrofe;  un’apostrofe  anche  delle  visioni. 
Qui  un  paesaggio  e una  scrittura  di  costumi;  li,  una  leggenda  feu- 
dale e religiosa;  appresso  la  storia  d’ un  convento  è la  narra- 
zione d’  una  battaglia;  quà  un  ospizio  di  frali,  là  un  monu- 
mento romano;  e poi  un  miracolo,  e poi  un  colloquio  di  politica. 
Re,  monaci,  santi,  guerrieri,  montanari,  industriali,  artisti, 
poeti;  si  succedono  dal  Monginevra  al  Moncenisio,  per  le  Chiuse 
e alla  Novalesa,  sul  Pircbiriano,  a Torino,  a Superga,  a Sàntena. 

Anche  di  miracoli  parla  il  Regaldi;  e fa  bene:  la  compo- 
sizione di  coleste  tradizioni,  giova  agli  studiosi  per  sorprendervi 
e raffrontare  fra  loro  le  costumanze  e le  facoltà  d’una  famiglia 
di  popoli.  Vero  è ch’egli  appartiene  a quella  scuola  poetica 
che  adoperava  assai  il  soprannaturale,  a quel  modo  che  certa 
scuola  pittorica  fece  grande  sciupio  d'azzurro  di  Prussia  a fine 
di  ristorare  il  cristianesimo.  Non  però  il  Regaldi  metterebbe 
pegno  per  acquistar  fede  ai  miracoli  ch’egli  racconta.  È ben 
capace  di  stare  a udire  con  faccia  tosta  un  da  ben  parroco  che 
gl’ infinocchi  il  racconto  di  non  so  che  pisside  portata  via  da 
certi  soldati,  e che  poi  fece  un  buco  nei  sacelli  delle  salmerie 
militari,  e se  ne  rivoló  tutta  raggiante  al  suo  posto;  ma  dopo 
ciò  fa  una  voltalina  di  capo,  conchiudendo:  — Lascio  il  mira, 
colo  sotto  le  arcate  della  chiesa  parrocchiale  ecc.  ecc.,  — e 
passa  a sbizzarrirsi  con  l’ Inquisizione  e suoi  nefandi  processi 
alle  streghe  o mosche.  Ancora;  il  Regaldi  s’intrattiene  volen- 
tieri a chiacchiera  con  preti  e frali,  e spesso  ha  da  lodarsi  in 
buona  fede,  e io  lo  credo,  del  fallo  loro;  non  si  però  che  un 
sorrisetto  fine  insieme  e bonario  non  gli  scappi  talvolta.  Che 
v’è  di  nuovo  a Sant’Antonino?  (un  paese  qualunque  della  mon- 
tagna). — Di  veramente  nuovo,  mi  fu  risposto  (scrive  il  poeta), 
abbiamo  il  prevosto  Agostino  Beimondo,  accolto  ora  con  feste 
popolari.  Annessa  alla  preposilura  v’  ha  la  pingue  rendita  d • 
cinque  mila  franchi , che  il  neo-prevosto  saprà  usare  piamente i 
perchè  evangelico  pastore  lo  annunziano  la  fama  e i tersi  del 
bravo  sacerdote  Don  Picco.  — È veramente  di  buon  gusto.  La 
religione  insomma  del  Regaldi,  come  di  molti  scrittori  della 
sua  generazione,  è un  idealismo,  se  non  vogliasi  piuttosto  un 
ottimismo  poetico,  il  quale  si  allarga  a tale  una  tolleranza  che 
confina  da  certi  lati  con  lo  scetticismo.  Meglio  cosi,  almeno  a 
parer  mio. 
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Del  resto  il  Regalili  considera  con  roseo  ottimismo  tutte  le 
cose  e gli  uomini  tutti.  Egli,  come  ogni  poeta,  da  natura  e 
nello  stato  di  natura,  é buono,  buono  veramente  nel  fondo 
dell’anima.  Ammira  facilmente,  facilissimamente  loda:  per  lui 
non  vi  sono  nè  scuole,  nè  parliti,  nè  sètte:  cita  Giuseppe  Maz- 
zini, e il  sig.  commendator  Minghetti;  ama  il  Cibrario  e il 
Brofferio;  il  Prati,  Norberto  Rosa  ed  il  Révere.  È un  uomo 
egregio  insomma  che  vi  apre  le  braccia  e vi  sorride  di  primo 
acchito;  che  si  esalta  della  sua  stessa  parola,  e prorompe  nella 
.lirica.  La  sua  critica  infatti  non  è altro  che  lirica.  Noi  invece, 
cresciuti  dopo  il  1849,  maturati  dopo  il  60,  siamo  una  gelida 
e arcigna  generazione.  Poco  e di  rado  amammo;  meno  credemmo; 
e dubitosi  sempre,  ove  ammirassimo  oggi,  di  avere  a sogghi- 
gnare domani,  saremmo  tentati  di  prendere  per  nostra  insegna 
il  Kit  a/lmirari.  Abbiamo  dell’acredine  nel  sangue:  e molti  di 
noi  si  vantano  di  essere  apertamente  e fieramente  un  partito, 
credendo  in  verità  che  il  non  aver  partito,  quando  la  non  sia 
una  figura  di  parole,  debba  essere  una  immoralità.  Perciò  quella 
gran  bontà  e larghezza  del  Regaldi  non  la  possiamo  accettar 
per  intero,  non  dico  che  volessimo  in  lui  un  po’ di  fiele,  che 
anzi  in  fondo  desidereremmo  per  avventura  di  esser  come  lui: 
ma  a noi  iconoclasti  quel  suo  voler  di  frequente  rizzar  degli 
altari,  fa  specie.  Tutto  ciò  avvertiamo,  a dir  vero,  non  per  lui, 
che  avrà  benissimo  le  sue  ragioni  di  far  cosi;  ma  peri  giovani, 
e per  noi  stessi.  Per  noi  stessi,  dico;  perchè  anche  noi  alla 
fin  fine,  a sentirci  sempre  brontolar  d’intorno  questo  fiotto 
di  lodi,  abbiamo  come  pubblico  il  diritto  di  gridare:  Allo  là, 
rendeteci  ragione. 

Il  Regaldi,  per  esempio,  afferma  di  vedere  nel  discorso  di 
Manzoni  intorno  a’ Longobardi  connaturate,  direbbe  quasi,  le 
anime  del  Muratori  e del  Vico,  dei  quali  egli,  il  Manzoni,  ci  dà 
il  più  stupendo  ritratto  che  desiderar  si  possa.  Viva  dio!  i cer- 
velli, la  critica,  la  metafisica  del  Muratori  e del  Vico,  connatu- 
rale insieme  in  una  testa  sola,  non  ti  par  troppo1?  Che  mente 
sarebbe  ella  mai  colesta?  ed  è possibile?  Aggiungeteci  un  zinzin 
di  Dante;  e avrete  (si  passi  un  po’ d’ iperbole  anche  a me), 
avrete  la  mente  del  Padre  eterno.  E badate,  che  ci  son  di  quelli 
i quali  alla  lor  volta  vi  mandano  cosi  di  pari  passo  il  Manzoni 
e Dante.  Io  intanto,  dalla  parte  mia,  per  quanto  possa  stimare 
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l’autore  dell’ Urania,  e del  coro  secondo  dell’ Adelchi,  Vico  e 
Muratori  insieme  non  lo  crederò  ancora.  Mi  permette  tanto  la 
vostra  tolleranza,  signori  lettori1? 

Quale’ altra  volta  l’enfasi  fa  dimenticare  al  Regaldi  il  buon 
gusto.  Egli,  poeta  delle  reminiscenze  bibliche,  si  ostina  a chia- 
mar Debora  del  Piemonte  la  signora  Giulia  Colombini.  Ora  la 
signora  Giulia  sa  troppo  bene  chi  la  Debora  fosse,  e non  avrebbe 
fatto  mai  quel  ch’ella  fece:  cioè,  se  un  generale  austriaco  fosse 
stato  ospitato  in  casa  d’un  piemontese  amico  suo,  e se  la  co- 
stui moglie  dopo  spossatolo  col  vino  e con  altro,  gli  avesse  pian- 
tato tanto  di  chiodo  nelle  tempia,  la  signora  Giulia  non  avrebbe 
cantato  per  ciò  alleluia.  Le  son  cose  coleste  da  farle  e lodarle 
le  donne  della  santa  nazione:  noi  poveri  giapetici,  non  siamo 
tanto  perfetti,  e dobbiam  contentarci  dell’ egoistiche  e selvagge 
virtù  di  Atene  e di  Roma.  Del  resto,  nel  canto  della  prelessa 
ebrea  certa  energia,  come  quella  dell’indiano  che  scalpella 
il  teschio  del  nemico  vivo,  non  manca.  Per  il  nome  adunque 
di  Debora  son  troppo  poca  cosa  dei  versi  come  questi  della 
signora  Colombini: 

Ma,  nuovo  Curzio,  nel  fatai  momento 
Diede  il  suo  capo  il  Gran  Biellese.  e volle 
Sé  stesso  per  la  patria  in  sacramento  : 

Scoppiò  l'accesa  polve,  e glorioso 
Micca  su  mille  eroi  tomba  si  aderse. 


Importa  egli  provarlo? 
( continua ) 


Giosuè  Carducci 
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Tro  Relazioni  inedile  del  Conte  GASPARO  GOZZI. 

Venezia,  Tipografia  L.  Merlo  di  G.  13. , 1867, 

in  8.  picc.  di  pagg.  Vili— 56.  Edizione  non  venale. 

Il  nome  di  Gasparo  Gozzi  suona  tuttavia  famoso  appo  i 
letterali  da  un  canto  all’altro  d’Italia.  (1  suo  scrivere  piacque 
e piacerà  sempre  agli  amatori  del  classicismo  non  meno  che 
agli  avversarii.  L’eleganza  e la  purità,  se  ne  togli  le  versioni 
fatte  a prezzo  (quando  la  miseria  costringevalo  a dettare  sciol- 
tamente i suoi  scritti  la  sera  per  consegnarli  quindi  la  mattina 
al  tipografo),  vi  risplendono  per  tutto,  e la  naturalezza  v’ è ad 
un  tempo  si  maravigliosa,  che  i vaghi  modi  e le  peregrine 
forme  talvolta  sfuggono  eziandio  ai  più  esperti  linguisti.  L’Os- 
servatore,  il  Mondo  Morale , la  traduzione  del  romanzo  pastorale 
Dafni  e Cloe  tra  le  prose,  e i Sermoni  fra  le  poesie,  reputansi 
dagli  intelligenti  le  migliori  sue  opere,  alle  quali  pur  vuoisi 
aggiungere  la  Gazzetta  Veneta.  Oh  t se  i moderni  gazzettieri 
attingessero  a que’ fonti  medesimi  a’ quali  il  Gozzi  seppe  abbe- 
verarsi per  formare  una  lingua  e uno  stile  tanto  lodevoli,  come 
vie  maggiormente  tornerebbero  utili  a loro  stessi  e alla  Nazione! 
quanto  meglio  farebbonsi  intendere  dal  comune  de’leggitoril 

Più  volte  in  circostanze  particolari  si  dettero  in  luce  ope- 
rette inedite  del  Gozzi,  alle  quali  oggi  i raccoglitori  potranno 
unire  eziandio  il  manipolo  di  prose  elegantissime,  vòlte  a pro- 
muovere le  arti  e l’istruzione,  che  ora  ci  offre  l'illustre  Prof. 
Pietro  Ferrato.  Se  fu  mai  tempo  in  che  gli  Italiani  $’  impegnas- 
sero nel  ben  reggere  l’istruzione,  avvegnaché  fin  qui  non  troppo 
felicemente,  egli  è quel  d’ora.  Molto  a uopo  dunque,  sapendo 
scerre  quel  che  può  tornare  ai  nostri  bisogni,  giugno  al  pub- 
blico cotesto  libricciuolo,  contenente,  fra  l’altre  scritture,  un’utile 
Relazione  risguardante  un  Regolamento  per  la  scuola  di  Nautica. 
Non  sarà  a dir  vero  del  tutto  confacente  a’ di  nostri,  ma  pur 
qualcosa  di  buono  mi  ci  sembra  per  entro  da  spigolare  a pro- 
fitto dell'  odierno  progresso.  Le  altre  due  Relazioni  trattano 
de’ tipografi  e de’ librai,  e vi  si  leggono  di  molto  belle  consi- 
derazioni intorno  all’arte  loro,  dalle  quali,  pur  che  si  voglia, 
possonsi  ritrarre  utili  ammaestramenti  di  economia  e di  discre- 
zione libraria.  Apprenderassi  quivi  ancora,  come  e in  quale 

13 
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guisa  s’abbia  ila  scrivere  in  fatto  ili  cancelleria,  a vergogna 
de’  cosi  detti  odierni  burocratici,  i quali  ci  sembrano  altret- 
tante Sfingi.  Granmercè  dunque  al  benemerito  sig.  prof.  Ferrato, 
perch'ei  togliesse  dall’oblio  in  cui  si  giacevano  cosi  fatti  aurei 
scritti!  Cotesto  valentuomo,  di  cui  abbiamo  a stampa  parecchi 
opuscoli  risguardanli  l’istruzione  e diverse  antiche  operette  da 
lui  rese  per  la  prima  volta  alla  pubblica  luce,  da  oltre  a 31 
anni  si  adoperò  a utile  della  gioventù,  dirigendo  istituzioni  sco- 
lastiche, e per  primo  introducendo  le  scuole  serali  in  Rovigo 
durante  la  dominazione  straniera,  e istruendo  egli  stesso  pub- 
blicamente e privatamente  gli  alunni  che  ad  esse  usavano.  Il 
qual  suo  zelo  spinse  egli  a tanto  che,  avvegna  che  per  natura 
assai  forte,  vi  rimise  finalmente  la  sanità,  e fu  costretto  ridursi 
al  riposo.  Ciò  non  ostante,  nemico  affatto  dell’ozio  e dell’in- 
fingardaggine, ma  inchinevole  sempre  nell’ adoperarsi , va  a 
quando  a quando  regalandoci  di  ghiottissime  scritture,  alte  a 
mantenere  h a promuovere  il  buon  gusto  in  Italia. 

F.  Z. 


Sul  riordinamento  del  Personale  amministrativo, 
pensieri  di  CAMILLO  BATTISTA.  Pistoia,  Società 
tipografica  Carducci,  Dongiovanni  e G.° — 1867. 

Arduo  tema  ha  preso  a trattare  il  signor  Camillo  Battista 
di  Basilicata,  quello  cioè  degli  ufficiali  civili,  addetti  ai  Mini- 
steri, i quali,  con  vocabolo  dell’  uso,  vengono  detti  impiegati. 
Da  qualche  anno  si  ode  disbigliare  d' impiegali  di  concetto  e 
d‘  impiegati  di  ordine,  o a meglio  dire,  d’ ufficiali  dirigenti  e 
d’  ufficiali  esecutori;  che  si  risolvono  alla  fin  fine  in  minutanti 
ed  amanuensi;  in  ragionieri  ed  abbachisti.  Ora,  questa  distin- 
zione (checché  se  ne  voglia  dire  in  contrario)  torna  sempre  o- 
diosa:  chè  nessuno  vorrebbe  esser  coda,  e tutti  pretendono  di 
esser  testa.  Negli  uomini  di  tavolino  la  mania  dell’  imperate  é 
tanto  radicata  ed  estesa,  che  fino  il  portiere  e lo  scopatore 
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hanno  la  burhanza  della  mosca  della  favola,  che  posando  sul 
vomere  o sulla  hure  dell’ aràlolo,  diceva  pavoneggiandosi:  noi 
ariamo  ! 

In  tale  bisbetica  condizione  dell’umana  gerarchia,  il  met- 
ter falce  nello  spinoso  terreno,  è un  guastarle  il  taglio  senza 
estirpare  i rovi  ed  i bronchi:  e il  signor  Battista  merita  lode 
pel  raro  coraggio  addimostrato  nell’ affrontare  i pericoli  dell’ar- 
gomento. Egli  ha  vagliato  grano  e mondiglia,  ben  distinguendo 
1’  una  cosa  dall’altra,  perchè  non  ne  vengano  confusi  qualità 
e valore.  E,  per  uscir  di  metafora,  ha  trattalo  del  merito  degli 
impiegati,  che  avrebbe  a misurarsi  itagli  esami  ; quantunque 
potesse  rinnovarsi  il  caso  di  Bartolo,  che  fu  posposto  a certi 
meschini  legulei,  indegni  di  portargli  dietro  la  toga  e di  fargli 
da  bidello.  — Ancora  potrebbe  avvenire  che  negli 'esami  trion- 
fassero i più  valenti  frai  candidati,  i quali  poi  si  sedessero  al- 
lo scrittoio  io  officio,  non  per  servire  alla  cosa  pubblica,  ma 
per  dettare  drammi,  romanzi  e fantasie.  — Certamente  l’abili- 
tà intellettuale  è gran  vantaggio;  ma  l’ abilità  derivata  da  lun- 
ga pratica  sarà  pur  essa  un  bel  fregio.  Ed  ecco  scendere  in 
campo  l’uomo  dell’anzianità  e l’uomo  del  merito,  mettendo 
innanzi  amendue  le  loro  ragioni.  D’  onde  un  altro  spinoso  té- 
ma, che  il  signor  Battista  ha  saputo  porre  e svolgere  con  ac- 
cettabili argomenti  prò  e conlra. 

Nè  il  valente  espositore  ha  dimenticalo  il  gran  fatto  degli 
stipendi,  nel  quale  spesso  si  risolvono  tutte  le  questioni  degli 
impiegati.  — Insomma  il  signo  Battista  omne  tulit  putir tum  per 
quanto  spelta  alla  materia  che  volle  e seppe  maneggiare;  sic- 
ché quand’anche  la  fastidiosa  questione  dovesse  restare  in  e- 
terno  allo  stata  quo , la  gran  famiglia  degl’impiegati  dovrebbe 
pur  sempre  ringraziarlo  delle  oneste  e savie  ragioni  che  ado- 
però in  lor  vantaggio. 

S.  M. 
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R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 


PEU  I.E  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


XIV. 

Tornata  del  9 Giugno  1867. 


Il  presidente,  conte  Gozzadini,  riprende  e chiude  la  lettura  pia  comincia- 
la a Tare  in  altre  tornale,  della  sua  memoria  circa  la  topografia  di  Bologna 
antica.  Trascorrendo  sopra  due  iscrizioni  clic  attestereldiero  l’esistenza  d’altri 
due  monumenti  isiaci  nella  nostra  cititi,  perchè  I’  una  rivendicala  a Modena  c 
I’  altra  apocrifa,  e sopra  una  terza,  egualmente  apocrifa,  clic  accenna  ad  un 
tempio  della  Pace  ; egli  si  ferma  su  tre  iscrizioni  di  xeviri  claurliali,  serbate 
nel  museo  dell’  Università,  le  (piali  mostrano  incontestabilmente  che  in  Bnlogna 
sorgesse  il  tempio  ove  cotesti  sacerdoti  d’imperatori  divinizzali  officiavano, 
cioè  un  Augusteo  consacralo  al  primo  imperatore  o al  successore  Claudio.  E 
1’  un  di  quei  marmi  ricorda  ancora  un  eenalorio  (camera  ove  prcparavansi  gli 
epuli  sacri)  dedicalo  dal  seviro  Poblicio  Modcstino  a Giove  Dolichcno.  D’altri 
due  marmi  dei  bei  tempi  imperiali  devesi  più  intera  cognizione  al  eli.  disser- 
tatore: il  primo  era  stato  adoperalo  per  architrave  nella  laterale  porla  della 
già  cattedrale  in  S.  Stefano,  il  secondo  a uso  di  ricoprire  un  andito  sotterra- 
neo nella  stessa  chiesa.  Ora  il  conte  Gozzadini  ottenne  di  rimuoverli;  c cosi 
potè  leggervi  qualche  carattere  di  più  che  prima  non  ne  mostrassero,  e infe- 
rirne che  l’ uno  ricorda  un  notevole  edifizio  cominciato  quando  un  Nerone, 
probabilmente  il  figliuolo  di  Germanico,  era  duumviro  della  colonia,  c che  l’al- 
tro potrebbe  per  ipotesi  ritenersi  come  la  dedicatoria  del  tempio  augusteo  cui 
era  addetto  il  collegio  dei  seviri  elatuiiali  — Non  più  i marmi  romani,  ma 
una  bolla  di  Pasquale  il  (2  marzo  liti)  ci  lascia  notizia  d’ un'  arena  in  Bo- 
logna: essa  bolla,  raffermando  alla  Chiesa  bolognese  i privilegi  concessi  da 
papi  anteriori  e fin  da  Agapito  e Pelagio,  nomina  fra  questi  la  giurisdizione 
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sul  monastero  dei  Ss.  Vitale  ed  Agricola  in  arena.  Probabilmente  a quel  tem- 
po avanzavano  ancora  reliquie  di  quel  pubblico  edilìzio:  c dovè  essere  un  an- 
fiteatro, da  poi  die  S.  Ambrogio  rivenne  ivi  presso  i corpi  dei  martiri  Vitale 
ed  Agricola;  costruito  però  dopo  i tempi  di  Vitellio,  per  celebrare  la  cui  vit- 
toria sopra  Ottone  i legionari  della  XIII  dovettero  in  Bologna  improvvisare 
(per  dir  cosi)  un  anfiteatro;  argomento  questo,  che  non  ve  nc  fosse  uno  sta- 
bile. Il  conte  Gozzadini  seguila  enumerando  altre  reliquie  bolognesi  dei  tempi 
romani;  i marmi  preziosi,  c specialmente  le  tavole  di  pario  che  rivestono  la 
cella  sepolcrale  di  S.  Petronio,  la  bella  spirale  scolpita  nelle  due  lastre  che 
servono  da  parete  anteriore  a una  delle  casse  funebri  del  santo,  e che  dovè 
essere,  secondo  argomenta  il  eh.  archeologo,  decorazione  interna  alla  cella 
d’  un  tempio  ; le  due  colonne  di  cipollino  collocate  nel  pronao  della  chiesa  di 
S.  Domenico;  la  colonna  d’africano  che  sorse  sino  alla  line  del  secolo  scorso 
presso  il  palazzo  Albergati  ; ed  altri  oggetti  ritrovati  in  piti  tempi  e destinati 
a più  usi:  notevolissimo  fra  questi  il  torso  marmoreo  con  lorica  rinvenuto  nel 
1513,  di  lavoro  finissimo;  che  credesi  ragionevolmente  del  primo  secolo,  c può 
argomentarsi  sia  l’ avauzo  d’ una  delle  tante  statue  levate  agli  imperatori  dalle 
divotc  città;  fors’anche  d'una  d’Augusto.  Finisce  annoverando  i mosaici  ritro- 
vati nel  palazzo  già  Malvasia,  nel  già  convento  di  S.  Mattia,  in  Via  larga  ili 
S.  Martino;  al  Seminario,  nel  palazzo  del  Podestà,  nel  palazzo  nuovo  dei  Po- 
poli; tutti  questi  a.  scompartimenti  geometrici,  ma  figurati  e ben  osservabili, 
altri  trovati  a poca  distanza  fra  loro  in  via  S.  Mammolo  fuor  dell’ aulico  re- 
cinto,* I’ uno  nel  1831,  e si  conserva  in  una  sala  terrena  dell’  Archiginnasio  ; 
altri  tre  nel  1815,  e furono  di  nuovo  interrati,  non  rimanendone  che  una  de- 
scrizione succinta  fatta  dalla  Commissione  di  belle  arti  al  rappresentante  il 
governo  d’ allora. 

Giosl’k  Carducci  segretario 


Tornata  del  123  giugno  1867. 


Il  socio  corrispondente  prof.  Gaspari  continua  la  lettura,  già  cominciata 
e proseguita  nelle  tornale  del  30  dicembre  1860  e 21  febbraio  1867,  delle 
Ricerche , documenti  e memorie  risguardan/i  la  Storia  dell'  arte  musicale  in 
Bologna;  e riprende  la  biografia  di  Giovanni  Spataro , intralasciata  dopo  la 
narrazione  d’  una  prima  sua  controversia  col  Buzzi  parmense.  Veramente  non 
si  potrebbe  negare  che  lo  Spataro  fosse  litigioso  più  che  non  paia  conveniente 
a cultore  delle  arti  liberali  : ma  è anche  vero  che  e'  veniva  tirato  per  i capelli 
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nelle  polemiche.  Da  ben  21  anni  egli  teneva  carteggio  con  Franchino  GalTurio 
da  Lodi,  il  «piale  pare  che  dovesse  a Ini  molta  parte  della  sua  scienza  mu- 
sicale. Ora  avvenne  che  (picsti,  inviandogli  il  suo  trattato  De  harmonium 
musicorum  imtrumentorum  edito  in  Milano  nel  1518,  lo  confortasse,  non  senza 
un  po'  d' ironia,  a volere  iuxta  solitum  martiri  zzarlo.  Queste  cose  gli  scrittori 
vogliono  dirle  cosi  per  complimento,  ma  non  vogliono  mica  esser  presi  in  pa- 
rola, Il  da  Itene  Spalerò,  franco  uomo  e rotto,  spese  più  giorni  e notti  a 
mostrare  con  18  lunghe  epistole  al  GalTurio  quel  che  nel  suo  trattato  non 
gli  parca  buono.  Il  GalTurio  lo  lasciò  fare , ma  finalmente  gli  usci  a dosso  con 
una  Apula  /ia  adrersns  Joannnn  Spatarium  et  complice»  mimico»  bononienses 
(edita  in  Torino  nel  1520 ),  con  la  quale  cercava  tli  mettere  in  mala  voce  i 
costumi  dell’avversario,  c per  vie  più  nuocergli  anche  nell’ interesse , ne. 
mandava  più  copie  a’ canonici  di  S.  Petronio  Non  era  certo  la  Spalare  uomo 
da  starsene  per  cosi  poco,  e gli  rispose  con  un'  invettiva,  edita  in  Bologna 
nel  1521  e intitolata  Errori  de  Franchino  Gaffurio  da  Lodi:  degli  errori  in 
fatti  glie  ne  annovera  e dimostra  ben  109,  e anche  sul  fallo  de'  costumi  gli 
rende  pan  per  focaccia.  Pietro  Aron  invece,  benché  si  dolesse  con  urbane  pia- 
cevolezze che  lo  Spalerò  a ogni  nuova  lettera  avesse  qualch'altra  bastonala  da 
dargli , comportava  umilmente  le  bizzarrie  di  lui  eh’  ei  pure  teneva  per  gran 
maestro;  il  perché  lo  Spalare,  non  ostante  qualche  screzio,  gli  serbò  o gli 
ridonò  la  benevolenza  e la  stima.  Più  giuste  ragioni  avrebbe  avuto  di  attaccarla 
con  un  prete  Zannello  Del  Lago  veneziano,  il  quale  col  protesto  di  pubblicarli 
gli  trasse  di  mano  parecchi  trattati,  per  vilipenderli  in  tanto  ed  appropriarseli 
poi  alla  morte,  ornai  non  lontana,  dello  Spalare:  pure  questi  si  contenne 
con  lui  più  modestamente  che  non  era  da  aspettarsi.  Ornai  vecchio , rifuggiva 
dal  contristarsi  con  altre  amarezze  la  vita , la  quale  gli  fini  nel  settembre 
del  1539.  Par  meraviglia,  die  fra  tanta  concitazione  c tante  polemiche,  fra  le 
quali  il  socio  Gaspari  Im  seguitalo  sui  documenti  originali  la'  storia  dello 
Spalare,  egli  trovasse  l'agio  da  attendere  a comporre  trattati  scientifici,  e 
all'  officio  di  maestro  del  canto  eh’  ci  tenne  nella  collegiata  di  S.  Petronio  (in 
dal  1512.  .Maestro  di  canto,  e non  di  cappella,  come  scrissero  i biografi;  da 
poi  che  il  eh.  Gaspari , tessendo  quasi  una  piccola  storia  della  cantoria  petro- 
niana, provi  come  l'officio  di  maestro  di  cappella  cominciasse  nel  1517  con 
un  Niccolò  Mantovano  discepolo  dello  Spalare , mentre  il  primo  di  maestro 
di  canto  aveva  avuto  principio  con  la  consacrazione  della  basilica.  Seguita  il 
Gaspari  enumerando  i trattati  musicali  dello  Spalare:  dei  quali,  oltre  i pole- 
mici già  ricordati,  é a stampa  (Venezia,  1531)  sol  uno,  nel  quale  si  tracia 
de  la  perfectione  de  la  sesqualtera  produrla  in  la  musica  ccc.  Gli  altri,  di  canto 
misurato,  di  contrappunto,  e le  apostille  cui  menziona  più  volte  nel  suo  car- 
teggio c clic  il  Del  Lago  voleva  carpirgli,  benché  più  pratiche  avviasse  per 
istamparli,  rimasero  inediti:  alcuni  su  la  line  del  secolo  XVI  erano  in  mano 
di  Ercole  Uollrigari:  oggigiorno  sono  dispersi  c perduti  lutti,  o forse,  chi  sa 
dove'?  sepolti.  Altre  scritture  danneggiate  in  suo  vivente  dall' acqua,  egli  stesso 
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fini  di  distruggere.  Delle  composizioni  musicali , clic  in  gran  numero  lo  Spa- 
lare fece,  il  Gaspari  enumera  ed  illustra  (pielle  che  il  maestro  slesso  nomina 
nel  suo  carteggio:  c accenna  esser  probabile  che  gli  amichi  libri  musicali  di 
San  Petronio  ne  conservin  più  d’ una  ; ma  sarebbe  temerità  assegnare  quali 
sieno,  non  apparendo  quasi  mai  in  quei  libri  i nomi  degli  autori.  Conchiude 
I'  egregio  socio  dimostrando  nello  Spalare  i meriti  sommi  d’ innovatore  filosofo; 
e com'egli  lìn  dal  seco!  XV  e XVI  proclamando  il  progresso  intendesse  ad 
allargare  i limili  dell’  arie , clic  allora  ed  ora  si  vorrebbero  da  più  d' uno 
irrevocabilmente  (issi  e determinali. 


Errata-corrige. 


Nell’ultima  pagina  del  fascicolo  di  Luglio,  linea  32,  dove  leggesi:  io  non  fac- 
cio che  constatare  il  successo  della  tragedia  e dei  rari.  Ciò  che  molto  più 
amo  di  dire  ec.  leggasi  invece  : io  non  faccio  che  constatare  il  successo  della 
tragedia  e dei  cori;  il  che  faccio  tanto  più  volentieri,  inquantochè  la  tra- 
gedia ec. 


ENRICO  PANZ.4CCHI  Direttore  Responsabile. 


Bologna.  Tipi  Fava  « Garagnam 
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DELL'  INGEGNO  CRITICO  DI  GALILEO 


(Continuazione  e fine,  vedi  fascicolo-  1°  volume  2°). 


III. 

Quello  che  6 un  bel  tratto  di  serena  poesia  virgiliana 
in  mezzo  a poemi  di  bassa  latinità,  ed  una  tela  di  Leo- 
nardo in  una  galleria  piena  degli  ultimi  baroccisti,  è la 
figura  di  Galileo  tra  i suoi  contemporanei.  Nella  vita  pri- 
vata contrappone  al  fasto  borioso  dei  tempi  la  semplicità 
della  vecchia  Toscana.  (V.  il  suo  capitolo  in  biasimo  della 
toga)  Quanto  a letteratura,  leggendo  le  sue  opere,  nemmeno 
sospettereste  che  intorno  a lui  già  farnetica  il  seicento: 
scrive  colla  splendida  maestà  del  secolo  anteriore,  inne- 
standovi una  scioltezza  e semplicità  tutta  sua  propria:  gli 
dà  noia  perfino  la  squisita  ricercatezza  del  Tasso,  e non 
s’appaga  che  delle  schietto  forme  ariostiche  avute  già  in 
conto  di  neglette  e volgari  dai  più. 

Quello  che  fu  Galileo  nella  scienza  non  si  può  debi- 
tamente e in  pieno  conoscere  se  prima  non  si  guarda  a 
tutto  quello  che  di  difettivo  aveva  essa  scienza  ne’  suoi 
tempi.  E questo  tentammo  tratteggiare  in  iscorcio  nella 
seconda  parlo  del  presente  studio.  Avremmo  potuto  senza 
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difficoltà  moltiplicare  gli  esempi  e mostrare  sempre  pili 
come  in  tutti  i rami  dello  scibile,  così  rigogliosamente 
sviluppati  da  quel  moto  di  vita  che  investiva  con  impeto 
nuovo  l’età  del  Rinascimento,  due  difetti  capitali  per  sem- 
pre si  riscontrano:  cioè  sconfinatezza  presuntuosa  nella 
estensione  del  sapere,  e sforzo  di  unità  artificiale  e confu- 
sa. L’ ingegno  critico  di  Galileo  li  vide,  s’  oppose  a loro  e 
seppe  tenersene  mondo. 

La  forma  d’unità  enciclopedica  che  il  medio  evo  avea 
dato  allo  scibile,  importava  anzi  tutto  il  dominio  d’  una 
scienza  sull’altra,  e della  teologia  in  tutte.  Gran  disputa- 
re si  è fatto  sulla  natura  e sui  limiti  di  questa  signoria 
teologica.  A me  pare  indubitabile  che  essa  fosso  nel  me- 
dio evo  cruda  e rigorosa  quanto  altra  mai.  S.  Tommaso, 
il  piu  largo  interprete  della  dottrina  de’  suoi  tempi,  che  va 
fino  a domandare  se  altra  scienza  diasi  oltre  la  filosofia, 
infine  poi  è costretto  a concludere  che  la  filosofia  sene  al- 
la teologia  velut  anelila.  Questa  ancella  poi  alla  sua  volta 
diventava  sovrana  rispetto  alle  scienze  inferiori;  anzi  a dir 
meglio,  scienze  inferiori  propriamente  non  esistevano,  ri- 
ducendosi tutti  gli  ordini  delle  speculazioni  a tante  parli 
della  filosofia  o scienza  prima,  con  questa  indivisibilmente 
connesse,  informate  de’  suoi  princìpi,  governate  e disci- 
plinate dal  suo  metodo.  Alcuni  ancora  rimpiangono  quel- 
la grandiosa  unità;  ma  noi  pensando  che  le  singole  scien- 
ze cominciarono  a far  mirabili  progressi  da  quando  tale 
unità  venne  rotta,  non  possiamo  in  alcun  modo  dolercene. 
— I raziocinanti  a priori  ci  dicono:  una  è la  verità,  una 
dee  ossere  la  scienza,  e perchè  tale  si  mantenga  è neces- 
sario che  i diversi  gradi  delle  speculazioni  sieno  signo- 
reggiati da  una  specie  di  disciplina  ideale  che  ad  ognuno 
di  essi  imponga  leggi  e confini;  1’ ufficio  di  tale  discipli- 
na spetterebbe  alla  filosofia  come  ripensamento  de’  sommi 
veri  razionali,  e riconoscimento  de’  rivelati.  Essa  invigila 
il  movimento  scienziale  ne’  diversi  ordini  di  speculazione, 
ed  ove  qua  e colà  si  accenni  a contraddire  o si  contrad- 
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dica  in  fatto  a qualcuno  di  que’  supremi  principi  e postu- 
lati che  tiene  gelosamente  in  custodia,  è di  suo  diritto 
intervenire  e colla  autorità  propria  mentire  alle  afferma- 
zioni di  quella  scienza  che  si  suppone  perturbatrice,  e far 
che  rientri  nell’  ordine  ideale  da  cui  con  danno  comune 
aveva  declinato. 

Così  si  concepiva  la  gerarchia  delle  scienze  nel  medio 
evo,  gerarchia  che  s’è  voluta  anche  oggi  da  qualche  scuo- 
la con  vecchie  e nuove  forme  ristaurare.  Ma  nel  medio 
evo,  come  oggi,  un  grave  equivoco  è fondamento  a tale 
concetto:  si  parla  cioè  della  scienza  come  di  cosa  attuale 
e compiuta  secondo  il  suo  tipo  perfetto,  e si  dimentica 
che  esse  semplicemente  si  fa  o diviene  nel  tempo  a poco 
a poco  con  laboriosa  lentezza  e contrasti  molti,  divisa  in 
molteplici  rami,  ognuno  de’ quali  è affidato  come  a diver- 
si metodi,  così  a diversi  intelletti  bisognosi  di  libero  movi- 
mento speculativo.  Anche  in  questo  caso  la  vaghezza  di 
una  astrazione  fa  disconoscere  la  realtà.  La  verità  è una. 
nessun  dubbio;  ma  insieme  molteplici  senza  fine  sono  i 
veri,  e variamente  escogitabili  nel  tempo:  volere  una  scien- 
za che  possa  governare  tutto  l’ immenso  lavoro  intelletua- 
le  così  disparato  e disforme  nelle  sue  vie  e ne’ suoi  fini 
è dannosa  chimera.  Come  cogliere  le  attinenze  talvolta 
lontanissime  de’  diversi  veri  ? Come  vedere  sotto  le  con- 
traddizioni apparenti  le  fondamentali  armonie,  e gli  ac- 
cordi finali?  La  storia  è ricca  di  esempi  che  dimostrano 
essersi  temuto  e combattuto  come  contraddittorio  ai  co- 
muni veri  ciò  che  in  seguito  si  risolvè  in  conferma  più  lu- 
minosa di  quelli.  Codesta  vagheggiata  unità  è dunque  da 
porsi  tra  i supremi  desiderati  che  riguardano,  se  mai,  un 
lontanissimo  avvenire  della  scienza,  non  il  suo  passato 
nè  il  presente.  All’unità  camminiamo  tutti  e sempre,  vo- 
lenti e no,  ma  per  libere  vie.  come  tanti  rivi  disgiunti 
verso  un  unico  fiume  lontano.  — Chi  teme  in  questa  li- 
bertà la  dissoluzione,  mostra  di  non  aver  fede  nelle  inal- 
terabili leggi  del  pensiero,  che  occultamente,  e dirò  quasi. 
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amorevolmente  governano  il  lavoro  delle  menti  e lo  fan- 
no convergere  al  suo  termine  naturale;  chi  per  quella  te- 
ma o per  amor  sconsigliato  dell’ottimo  s’induce  a desi- 
derare la  supremazia  e il  sindacato  d’una  scienza  su  tut- 
te, non  s’accorge  che,  pauroso  della  licenza,  invoca  la  ti- 
rannide, e vuole  inceppate  le  più  vitali  energie  pel  pen- 
siero, e rintuzzati  i liberi  ardimenti  anche  nel  trasmodare 
fruttuosi,  per  riposarsi  in  una  lana  d’ ordine  stracco  e 
infecondo  che  è negazione  di  vita  vera,  e sorgonte  di  ma- 
li senza  fine. 

Galileo  è il  primo  che  ha  posto  col  fatto  questa  au- 
tonomia delle  diverse  scienze,  professando  la  sua  senza 
guardare  a destra  o a sinistra,  fidandosi  esclusivamente 
a’ suoi  naturali  criteri,  esperienza  e riflessione,  corroborati 
dai  dettami  di  senso  comune,  dei  quali  era  osservantis- 
simo. Ma  sul  principio  della  via  s’ imbatteva  subito  a duo 
potenti  autorità  che  pretendevano  guidarlo  a loro  posta: 
la  teologica  e la  filosofica;  come  adoperarsi  con  loro? 

L’  epoca  della  Rinascenza  italiana  meriterebbe  un  esa- 
me accurato  e profondo  solamente  per  istudiarvi  il  modo 
1 originale  con  che  le  menti  si  atteggiarono  in  faccia  alla  que- 
stione religiosa,  che  in  quel  tomo  si  agitò  con  tanta  forza 
per  tutta  Europa.  La  Riforma  non  ebbe  fra  noi  che  rari  se- 
guaci e spicciolati:  direste  che  all’indole  dell’ingegno  pae- 
sano essa  aveva  intimamente  alcun  che  di  repugnante:  era 
troppo,  o troppo  poco.  Che  sono  infatti  le  negazioni  di  fra 
Martino  e di  Zuinglio  a petto  di  quelle  di  Bruno  e dei  Socini? 
— Da  noi,  o si  traeva  alle  ultime  conseguenze  la  dottrina  del 
libero  esame,  o si  stava  fermi  alla  unità  cattolica.  — Frat- 
tanto il  bisogno  di  libertà  da  una  parte,  e dall’  altra  la 
signoria  teologica  sullo  scienze,  l’ombroso  riguardare  di 
Roma  a tutto  quell’ improvviso  risveglio  delle  menti,  le 
minaccie  dell’  Indice,  a cui  tenevano  dietro  i fatti  dell’  In- 
quisizione, spargevano  intorno  una  segreta  inquietudino 
che  si  rivelava  in  quel  linguaggio  avviluppato  di  timide 
reticenze,  e qua  e colà  in  segni  di  ribellione  mal  dissi- 
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mulati  e repressi.  Dovevano  naturalmente  dar  fuori  su 
questa  materia  delle  teorie  monche,  a ripiego,  adoperan- 
tisi  a conciliare  la  sicurezza  della  discussione  coll’  omag- 
gio all’  autorità;  soliti  mezzi  termini  in  un’epoca  di  pas- 
saggio a pili  radicale  ordinamento.  Vediamo  infatti  il  Pom- 
ponazzi  predicare  la  massima,  potersi  dare  verità  nell’  or- 
dine della  scienza  umana,  che  sia  in  contraddizione  colla 
scienza  rivelata,  e viceversa.  Strano  paradosso  a dir  vero, 
ma  1’  aver  esso  trovati  molti  sostenitori,  prova  che  rispon- 
deva appunto  ad  un  segreto  bisogno  degli  animi,  chè  la 
voga  acquistata  da  una  dottrina,  qualunque  essa  sia,  è sem- 
pre argomento  autorevole  di  alcune  particolari  condizioni 
dell’  epoca.  Altri  moltissimi,  con  il  Cremonini  a guida, 
s’appigliavano  a più  comodo  partito  : pensarla  internamen- 
te come  detta  propria  ragione,  ma  stare  cogli  atti  esterni 
alle  credenza  comune.  Il  loro  motto  era:  intus  ut  libet, 
foris  ut  moris  est. 

Galileo  soltanto  seppe  cogliere  nel  suo  vero  punto  la 
questione.  Pensò  che  a districare  davvero  la  scienza  dagli 
impacci  teologici  bisognava  adoperarsi  a collocarla  in  co- 
sì fatto  modo  che  non  presumesse  di  signoreggiare  la  fede, 
ma  si  mettesse  in  luogo  da  non  esserne  signoreggiata:  nè 
conflitto,  nè  sudditanza.  Breve:  la  scienza  per  Galileo  è sem- 
plicemente fuori  dalla  fede,  non  sopra,  non  sotto.  Tale  solu- 
zione, che  compone  i dissidi  senza  danno  delle  parti,  ignota 
all’antichità,  così  poco  compresa  anche  oggi,  è il  più  profon- 
do concetto  che  sia  mai  balenato  alla  mente  di  Galileo:  e 
ad  esso  bisognerà  pur  sempre  ritornare.  — La  sua  lunga 
lettera  alla  Granduchessa  1 Madre  (Cristina)  è tutta  piena  di 
tale  concetto.  — Il  vero  rivelato  e l’ umano,  dice  egli, 
derivando  da  una  unica  fonte,  non  vi  può  mai  essere  lite 
tra  loro:  anzi  dai  veri  umanamente  meditati  e scoperti, 
verrà  conferma  ed  illustrazione  ai  sommi  princìpi  religiosi. 
— Cessi  adunque  ogni  dissidio  e diffidenza:  lasci  l’autorità 
religiosa  che  le  scienze  liberamente  vadano  per  loro  cammi- 
no, non  pretenda  regolarle,  perchè  esse  vanno  con  la  natura 
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che  è per  sè  ottima  guida;  non  si  adombri  di  apparenti 
antinomie,  che  in  accordi  finali  dovranno  sicurissimamente 
comporsi.  — Non  è necessario  che  noi  ci  fermiamo  a stu- 
diare minutamente  le  parti  di  questa  lettera:  un  teologo 
troverebbe  forse  da  ridire  qua  e là  sulla  sua  ermeneutica, 
e la  ragione  moderna  farebbe  piu  d’  un  appunto  alle  sue 
dichiarazioni;  ma  il  filosofo  della  storia,  che  guarda  al- 
l’uomo e ai  tempi,  dee  tenere  in  grandissimo  conto  que- 
sto documento  in  cui  per  la  prima  volta  si  pongono,  a 
cosi  dire,  i giusti  preliminari  della  libertà  scientifica,  non 
per  ribellione,  ma  per  amichevole  accordo. 

Quanto  all’  autorità  filosofica  delle  scuole,  notammo 
piu  sopra  come  Galileo  giudicasse  sapientemente  Aristotile, 
distinguendo  il  suo  merito  individuale,  dall’  abuso  che  se 
ne  era  fatto  convertendo  la  sua  autorità  in  criterio  assoluto 
di  scienza.  Oppositori  di  Aristotile  s’  erano  dimostrati  mol- 
ti prima  di  lui  e intorno  a lui,  e quanto  appassionati  non 
è a dire.  Ma  nessuno  ancora  s’  era  levato  ad  un  vero  con- 
cetto critico  della  autorità  scientifica  affine  di  ridurla  nei 
suoi  legittimi  confini.  Difatti,  o s’abbatteva  Aristotile  per 
mettere  in  suo  luogo  Platone,  o si  procedeva  vagamente 
in  questa  materia  così  rilevante,  senza  fissare  un  canone 
universale  di  critica,  che  persuadesse  alle  menti  che  l'au- 
torità non  era  nè  una  guida  da  seguirsi  con  cieca  confi- 
denza, nè  un  giogo  da  gettare  via  senz’altro,  ma  un  va- 
lido aiuto  da  adoperarsi  secondo  ragione.  Galileo  si  leva  a 
questo  concetto  generale,  e lo  predica  frequentemente  nelle 
sue  opere.  Però  si  lagna  cogli  aristotelici  perchè:  « non 
» vogliono  mai  sollevare  gli  occhi  da  quelle  carte  (i  libri 
» d’ Aristotile)  quasi  che  questo  gran  libro  del  mondo  non 
» fosse  scritto  da  natura,  che  por  essere  letto  da  altri  che 
» da  Aristotile,  e che  gli  occhi  suoi  avessero  a vedere  per 
» tutta  la  sua  posterità.  » L’energia  critica  delle  quali 
parole  (notata  dal  Mazzarella)  non  può  essere  pienamente 
compresa  se  non  si  ha  riguardo  ai  tempi  in  cui  furono 
scritte,  e al  giudizio  rispettoso  e indipendente  che  le  in- 
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formava.  Nei  Dialoghi  dei  massimi  sistemi  (Giornata  II)  do- 
po essersi  provata  con  esperienze  di  fatto  la  contraddizio- 
ne in  cui  cadono  sovente  i ciechi  seguaci  d’  Aristotile,  di- 
manda Simplicio : « Ma  quando  si  lasci  Aristotile,  chi  ne 
» ha  da  essere  scorta  nella  filosofia  ? — C’  è bisogno  di 
» scorta,  risponde  il  Saldati,  ne’  paesi  incogniti  e selvag- 
» gi,  ma  nei  luoghi  aperti  e piani,  i ciechi  solamente  han- 
» no  bisogno  di  guida:  o chi  è tale,  è bene  che  si  resti 
» in  casa.  Ma  chi  ha  gli  occhi  nella  fronte  e nella  mente, 

» di  quelli  si  ha  da  servire  per  iscorta  ; nè  perciò,  dico  io, 

» che  non  si  deva  ascoltare  Aristotele,  anzi  laudo  il  veder- 
» lo,  e diligentemente  studiarlo,  e solo  biasimo  il  darsegli 
» in  preda  in  maniera,  che  alla  cieca  si  sottoscriva  a ogni 
» suo  detto,  e,  senza  cercarne  altra  cagione,  si  debba  a- 
» vere  per  decreto  inviolabile.  » Ecco  proclamata  1’  auto- 
rità della  ragiono,  la  sicurezza  della  esperienza  individua- 
le, senza  cadere  nello  isolamento  voluto  da  Cartesio  per 
paura  di  servilità. 

Ma  l’avere  rimosso  questi,  che  diremo  gli  impedi- 
menti esterni  alla  scienza,  non  sarebbe  bastato  a Galileo, 
perchè  egli  si  potesse  levare,  come  fece,  a tanta  altezza 
di  speculazioni  naturali.  — Bisognava  togliere  l’ impedi- 
mento fondamentale,  che  consisteva,  1’  abbiamo  detto  più 
volte,  nella  strabocchevole  comprensione,  che  andava  da 
una  scienza  ad  ogni  scienza,  che  attutii,  stemperandola, 
l’energia  degli  intelletti  e facendo  loro  perdere  in  intensità 
tutto  quel  soverchio,  che  volevano  ucquistare  in  estensione. 
Bisognava  raccoglierei  entro  un  ambito  di  studi  ristretto,  e 
contentarsi  di  fare  passo  passo,  ciò  che  fino  allora  si  era 
voluto  fare  a volo  d’  aquila.  Opera  questa  difficilissima, 
avvegnaché  l’intelletto  umano  non  faccia  mai  più  arduo 
esperimento  delle  proprie  forze  come  quando  egli  tenta  di 
raffrenarsi  e disciplinarsi.  Galileo  adunque  tenne  via  del 
tutto  opposta  a quella  de’  suoi  contemporanei  : con  uno 
sforzo  di  mente  e di  volontà,  che  noi  alla  distanza  di  tre 
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secoli  possiamo  difficilmente  misurare,  si  distrigò  da  tut- 
te le  abitudini  e preoccupazioni  scientifiche  del  suo  tem- 
po. Cansa  con  ogni  riguardo  le  questioni  generalissime, 
nelle  quali  tanto  si  perdevano  i suoi  contemporanei,  cac- 
cia quanto  piu  può  le  metafisicherie  fuori  del  regno  della 
fisica,  e sta  ai  fatti  e alle  esperienze,  procedendo  modesta- 
mente, sicuramente.  Oggi  studia  la  caduta  dei  gravi,  do- 
mani le  oscillazioni  del  pendolo,  poi  le  leggi  dei  corpi  gal- 
leggianti, e così  via  via,  senza  guardare  ad  altro  che  alla 
questione  che  lo  tiene  occupato  e alle  immediate  attinen- 
ze di  essa.  Sta  ai  fatti,  cioè  ai  fenomeni,  studiandoli  in 
sè  e per  so,  cercando  di  coglierne  le  parvenze  e le  leggi, 
che  è quanto  basta.  Messo  alle  strette  da  domande,  ha  il 
coraggio  di  confessare,  che  non  vede  piu  in  là,  che  per  es. 
le  essenze  delle  cose  sono  per  lui  piene  di  mistero.  — Così 
scriveva  nel  1640  al  vecchio  Lice  ti:  « Me  lo  farò  a leg- 
» gere  (un  libro  mandatogli  dal  Liceti)  colla  speranza  di 
» essere  in  breve  ora  per  intendere  quello,  in  che  pen- 
» sando  molte  e molte  centinaia  di  ore,  non  mi  è succe- 
» duto  di  restar  capace:  parlo  della  essenza  della  luce,  di 
» che  sono  stato  sempre  in  tenebre,  e riputerò  a mia  som- 
» ma  ventura,  quando  essendo  fatto  capace  che  cosa  sia 
» il  fuoco  e il  lume,  potrò  intendere  in  qual  modo  in  un 
» pugnello  di  polvere  di  artiglieria  fredda  e nera,  si  con- 

» tengano  venti  botti  di  fuoco  e molti  milioni  di  luce 

» Qui  non  vorrei  che  mi  fosse  detto,  che  iò  non  mi  quie- 
» tassi  sulla  verità  del  fatto,  poiché  così  mi  sembra  suc- 
» cedere  la  esperienza,  la  quale  potrei  dire  che  in  tutti 
» gli  effetti  di  natura,  a me  ammirandi,  mi  assicura  dello 
» ati  sii,  ma  guadagno  nessuno  mi  arreca  del  quomodo  ». 
L’  an  sit  e il  quomodo  sit:  ecco  una  semplice  distinzione, 
che  adottata  come  regola  di  metodo,  ha  sollecitati  i pro- 
gressi di  tutta  la  fiisica  moderna,  né  della  fisica  solamente. 

Galileo  non  si  stanca  mai  di  ribadire  la  massima  che 
bisogna  poco  presumere  dello  intelletto  umano,  a fronte 
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della  infinita  varietà  delle  cose  escogitabili,  e per  le  diffi- 
coltà che  s’  oppongono  al  perfetto  intendimento  della  ben- 
ché menoma  cosa.  « Estrema  temerità  mi  è parsa  sempre 
» quella  di  coloro  che  voglion  fare  la  capacità  umana  mi- 
» sura  di  quanto  possa  e sappia  operar  la  natura,  dove 

» che  all’  incontro  e’  non  è effetto  alcuno  in  natura,  per 

» minimo  che  ei  sia,  alla  intera  cognizion  del  quale  ’pos- 

» sano  arrivare  i più  speculativi  ingegni.  Questa  così  vana 

» presunzione  d’intendere  il  lutto,  non  può  aver  principio 
» da  altro,  che  dal  non  aver  inteso  mai  nulla,  perchè 
» quando  altri  avesse  sperimentato  una  volta  sola  a in- 
» tender  perfettamente  una  sola  cosa  ed  avesse  gustalo 
» veramente,  come  è fatto  il  sapere,  conoscerebbe  come 
» della  infinità  delle  altre  conclusioni  niuna  ne  intende  ». 
( Dialoghi  dei  Massimi  Sistemi.  Giornata  I in  fine).  — Quan- 
to a sè  egli  si  attribuisce  un  ufficio  modestissimo  nella 
scienza;  e la  modestia  sua,  in  mezzo  agli  sperticati  vanta- 
menti  dei  contemporanei,  è quasi  strana.  Sarà  pago,  dice 
nel  trattato  Delle  macchie  solari,  se  potrà  raccomodare  qual- 
che canna  « nell’  organo  scordato  della  scienza  ».  Sotto 
questo  aspetto  considerato,  Galileo  può  dirsi  il  padre  del- 
lo specialismo  moderno  senza  le  gretterie  che  così  spesso 
lo  rendono  sterile,  e le  presunzioni,  microscopicamente 
colossali,  che  darebbero  de’  diversi  uomini  e delle  diverse 
scienze  un  così  ridicolo  concetto. 

Ma  questo  intendimento  di  Galileo  si  mostrò  più  a- 
perto  all’occasione  in  cui  Tomaso  Campanella,  ammirato 
delle  tante  sue  scoperte,  gli  scriveva  nel  1614:  « In  vero 
» non  si  può  filosofare,  senza  un  accertato  sistema  della 
» costruzione  dei  mondi,  quale  da  lei  aspettiamo,  e già 
» tutte  le  cose  son  poste  in  dubbio,  tanto  che  non  sap- 
» piamo  se  il  parlare  è parlare  ».  Ecco  al  solito  un  filo- 
sefo  che  spera  rimedio  allo  scetticismo,  che  già  invadeva 
gli  animi,  in  un  sistema  universale  delia  natura. 

Galileo  all’  incontro  che  vedeva  appunto  in  quella 
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smania  sistematica  la  sorgente  elei  male,  si  niegò  reciso 
all’  inchiesta.  Della  sua  risposta  così  ci  parla  Orazio  Rucel- 
lai  in  uno  de’  suoi  Dialoghi  fisici  ancora  inediti,  ma  che 
presto  speriamo  vedano  la  luce  per  cura  del  Turrini  e del 
Carducci,  editori  egregi  di  quell’  ultimo  platonico  fiorenti- 
no. « Quanti  pensieri,  quante  proposizioni  venivano  a 
» qùell’  ingegno  meraviglioso  ed  esimio,  le  quali  avevano 
» tutte  del  verosimile!  S’ elle  fossero  venute  in  animo  ad 
» altri,  ed  eccolele  subito  poste  in  luce  come  una  nuova 
» e ben  fondata  filosofia.  Ma  al  padre  Campanella  che  di 
» ciò  il  consigliava,  che  credete  voi  che  ei  rispondesse? 
» — Ch’  ei  non  voleva  per  alcun  modo  con  cento  e più 
» proposizioni  dello  cose  naturali,  screditare  e perdere  il 
» vanto  di  dieci  o dodici  sole  da  lui  ritrovate,  e che  sa- 
» peva  per  dimostrazione  essere  vere  ».  Con  la  quale  ri- 
sposta al  Campanella,  Galileo  risponde  di  conserva  alla 
critica  di  Cartesio  citata  in  principio  del  nostro  studio,  e 
mostra  come  quel  certo  limite  di  speculazioni  in  cui  si 
contenne,  e del  quale  gli  fa  rimprovero  il  filosofo  olande- 
se, fosse  da  lui  deliberatamente  voluto  per  alto  fine.  A 
lui  piacque  tenere  questa  via,  e non  che  fargli  rimprove- 
ro, noi  glie  ne  sappiamo  grado  di  tutto  cuore.  Immagi- 
niamo di  fatto  che  Galileo,  invece  di  tenersi  allo  studio 
de’  singoli  fenomeni  naturali,  si  fosse  messo  corpo  ed  ani- 
ma dietro  ad  una  o due  di  quelle  tante  questioni,  che  e- 
rano  il  martello  dogi’  ingegni  d’ allora  ; per  es.  se  la  na- 
tura af/at  consulto,  vel  in  consulto,  argomento  di  tante  ve- 
glie a Marsilio  Ficino,  quale  vantaggio,  dimandiamo,  ne 
sarebbe  venuto  alla  scienza?  Avremmo  opinioni  di  più  sul 
misterioso  problema,  e chi  sa  come  ingegnose!  ma  in  cam- 
bio cento  teoremi  di  meno  su  quanto  più  importa  sapere 
della  natura  e delle  suo  leggi. 

Ma  infine  potrà  dimandarsi:  Galileo  ebbe  egli  mai  alcun 
pensiero  ad  un  compiuto  sistema  filosofico?  La  domanda 
è legittima  trattandosi  di  ingegno  così  altamente  compren- 
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sivo;  e in  lui  al  certo  non  doveva  lacere  il  bisogno  di 
scienza  compiuta,  bisogno  piu  potente  che  mai  nelle  gran- 
di anime.  Sappiamo  infatti,  o almeno  abbiamo  argomenti 
per  credere,  che  Galileo  divisava  di  scrivere  a tarda  età 
un  libro  di  scienza  universale.  (V.  Libri  storia  delle  Mate- 
matiche). Le  vicende  e la  morte  fecero  restare  inappagato 
questo  suo  desiderio.  Quanto  all’  opera,  credo  senza  alcun 
dubbio,  sarebbe  riuscita  degna  di  quell’ingegno;  ma  ciò 
che  mi  piace  notare  qui,  si  è,  che  con  tale  opera  Galileo 
intendeva  fare  1’  ultima  prova  della  sua  vita  studiosa,  o,  co- 
me si  direbbe  oggi,  l’ incoronamento  dell’  edilìzio.  Comun- 
que ella  fosse  riuscita,  v’  avesse  anche  messo  dentro  le 
piu  matte  cose  che  mai  possano  cadere  in  mente  di  filo- 
sofo, tutte  le  verità,  per  lo  innanzi  scoperte  da  Galileo, 
non  correvano  alcun  perìcolo,  perchè  non  erano  legate  ad 
alcun  sistema.  — Insomma,  dove  gli  altri  finivano,  egli 
incominciò,  e voleva  Unire  dove  gli  altri  avevano  comin- 
ciato. In  questa  inversione  nell’  ordine  degli  studi,  in  que- 
sto capovolgimento  di  processo  inquisitivo  sta  la  capitale 
importanza  dell’  opera  di  Galileo,  la  profonda  originalità 
del  suo  metodo.  — E tutto  questo,  considerato  come  op- 
posizione all’  andazzo  dei  tempi,  è argomento  di  uno  dei 
piu  vigorosi  ingegni  critici  che  abbiano,  osiamo  dire,  illu- 
strato il  mondo. 

E qui  do  fine  non  senza  avvedermi  di  avere  appena 
sfiorato  un  argomento  di  molta  importanza  e varietà.  La- 
voro utilissimo  sarebbe,  senza  dubbio  il  ricercare  per  en- 
tro alle  singole  opere  fisiche  ed  astronomiche  le  prove,  e 
come  a diro  i documenti  vivi  dell’energia  critica  dell’in- 
gegno galileiano:  ma  si  richiederebbe  un  ingegno  forte- 
mente nutrito  di  quegli  studi,  lo  mi  misi  all’  opera,  sol- 
lecitato, più  che  da  altro,  dalla  lettura  di  un  libro  del 
Mazzarella  più  volte  citalo  : la  Storia  della  Critica.  Ivi  è fat- 
ta scarsissima  parte  all’  ingegno  critico  di  Galileo,  e ai 
grandi  effetti  che  esso  esercitò  nella  storia  della  scienza. 
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In  opera  d’autore  italiano,  in  opera  di  tanta  e così  giu- 
diziosa erudizione,  quella  mi  parve  non  piccola  lacuna, 
e volli,  non  già  riempirla,  ma  con  brevi  cenni  fare  ac- 
corti di  essa  l’ illustre  autore  o alcun  altro,  affinchè  prov- 
vedano, che  gli  stranieri  non  prendano  anche  una  vol- 
ta argomento  da  noi,  per  negare  od  attenuare  le  nostre 
glorie  migliori. 

E.  Panzaccui. 


t 
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SULLA 


TRANSITIO  AD  PLEBEM 

NELL’ANTICO  DIRITTO  ROMANO 


A meditare  sulle  istorie  è facile  l’accorgersi  che  certi  fatti 
e le  loro  cause  a grande  distanza  di  tempi  si  ripetono,  uguali 
sempre  a sé  medesime,  e che  vi  hanno  proprio  delle  leggi  co- 
stanti anco  nel  vivere  civile  degli  uomini.  Ora  (a  modo  d’e- 
sempio) tutto  il  mondo  piega,  o dice  di  piegare,  a democrazia: 
la  quale  giovenilmente  ardisce  tutto  e grida  di  muovere  a pro- 
positi sempre  nuovi.  In  sostanza,  chi  ben  l’osserva,  essa  non 
fa  che  ricopiare,  sé  stessa  e le  prove  antiche,  come  il  discorso 
nostro  ne  porge  esempi».  Niente  è nuovo  sotto  il  Sole. 

Nelle  riotle  dei  partili  e nei  mutamenti  tempestosi  degli  or- 
dini civili  primo  consiglio  dei  soverchiatori  è quello  di  guada- 
gnarsi la  plebe.  Costoro,  come  i Cleoni,  i Caliiina,  i Fieschi,  non 
sono  per  il  solito  delle  case  e delle  famiglie  di  quella,  ma  fin- 
gono di  essere:  piaggiandola  e gratificandola  ad  ogni  modo,  si 
argomentano  di  far  dimenticare  l’origine  diversa  e di  passare 
per  fratelli  legittimi  (questo  è l’usuale  dettato)  del  plebeo  e 
del  povero.  Il  conte  di  Mirabeau  e il  principe  d’ Orléans,  ai 
loro  tempi,  rinunziarono  con  atto  publico  e solenne  ai  titoli 
alle  dignità  ai  privilegi  nobileschi;  la  piazza  di  Marsiglia  e molto  ' 
popolo  stupefatto  vedendo  il  primo  dei  medesimi  meschina- 
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mente  travestito  aprire  una  bottega  di  cenci  e di  mercanzie  ri- 
venditiccie  (1).  Se  riandiamo  le  istorie  più  remote  e le  meno, 
in  circostanze  simili  ci  occorrono  fatti  simili.  Sugli  ultimi  tempi 
della  republica  romana  e poco  dopo  che  il  fato  di  Catilina  si 
compiesse  (2)  due  dei  più  famosi  patrizi,  Clodio  e Dolabella, 
uscivano  publicamente  dal  loro  ordine  e facevansi  accogliere 
nel  plebeo,  a fine  di  diventare  tribuni  e governare  poi  il  volgo 
turbolento  (3). 

A me  non  pare  che  altra  istoria  abbia  un’  epoca  di 
tanta  grandezza  a tanta  viltà  mescolata,  di  tante  eleganze  a 
tante  brutture  come  gli  ultimi  settanta  anni  della  republica 
romana.  La  quale  cadeva,  nota  acconciamente  uno  scrittore, 
per  la  violenza  dei  nemici  e l’apatia  dei  propri  partigiani.  Non 
più  il  segno  delle  virtù  primitive;  le  dignità  vendevansi,  le  leggi 
rogavansi  di  prepotenza,  le  elezioni  fra  gli  scompigli  c il  san- 
gue menavansi.  Bisognava  avere  l’ambizione  di  Cesare  o la 
voglia  di  pescare  nel  torbido,  come  Clodio,  o la  tenacità  ili 
Catone  per  tornare  al  fóro  dopo  esservi  stalo  ricevuto  (quest’ul- 
timo) a colpi  di  pietre  e avere  avuto  la  toga  lacerata. 

Figure  notevolissime,  oltre  le  ricordate,  campeggiano  in  que- 
sta istoria.  Attico,  il  cavalier  di  spirito  del  suo  tempo;  Celio,  Do- 
labella e Curio,  facinorosi,  amici  dei  piaceri , pronti  a tutto,  ven- 
ditori di  sé  medesimi,  e per  molto  danaro,  a Giulio  Cesare.  Quel 
Celio  è P amico  di  Clodia  sorella  dello  stesso  Fulcro  Clodio  di 
cui  noi  siamo  per  parlare.  Essa  per  bellezza  e grazia  di  favel- 
lare era  famosa;  presso  di  lei  usavano  Cornificio,  Quintilio 
Varo,  Elio  Cinna,  Asinio  Pollione,  Licinio  Calvo,  coi  quali 
discuteva  delle  cose'della  republica,  di^losofia,  di  letteree  di 


|t)  Fra  le  molte  istorie  ehc  parlano  di  ciò  vuol  essere  ricordata  quella, 
recente  e tutta  nuova  per  la  forma  e la  importanza , dell'  inglese  Th.  Carivi»; 
tradotta  in  francese  da  Regnaull  c Barot.  Tom.  1.  Paris  1865. 

(2)  Vedremo  fra  poco  qual  fu  veramente  la  parte  di  Catilina  negli  avve- 
nimenti ultimi  di  Roma,  c come  poco  la  intesero  gli  storici.  Ma  qui  chi  non 
ricorda  gli  scritti  Sallustiani  c sopra  tutto  l’ arringa  di  Catilina  ai  suoi  come 
in  quelli  si  legge?  fc  mirabile  e potentissima:  nè  Alfieri  nè  altri,  voltandola 
in  diverso  idioma,  riuscirono  ad  uguagliarla,  non  che  a superarla. 

(3)  Plutarco  Vita  di  fiatare.  Cicer.  Pro  domo  13.  i l.  De  Haruspir. 
respons.  c altrove.  Dione  Cassio,  XXX Vili.  12.  XXXIX.  11. 

<■  •*i: 
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versi  (1;.  Affettava  indipendenza  più  che  maschile:  perchè  se 
ne  andava  per  la  via  Appia  di  giorno  e di  notte , seguita  dalla 
lunga  comitiva  degli  amici,  a far  sussurro;  e se  le  accadeva 
di  violare  apertamente  le  leggi  o di  menar  vanto  dei  suoi  rotti 
costumi,  era  tutta  lieta.  Né  tanto  ardire  di  lei  si  smarriva 
quando  Catullo,  punto  dalle  sue  mille  infedeltà  e risoluto  alla 
vendetta,  la  saettava  di  epigrammi,  e Celio  la  chiamava  quadrali- 
taria,  nome  che  le  restò;  anzi,  vie  più  furiosa,  questo  ultimo 
accusava  ai  magistrati  d’ averla  voluta  avvelenare.  Si  ignora 
quanto  vera  fosse  la  colpa  apposta  a Celio;  il  fatto  è che  si 
tenne  di  ciò  un  publico  giudizio,  e lo  stesso  Cicerone  prese  a 
difendere  l’amico  con  quella  antica  eloquenza  che  andava  a 
morire,  come  Ita  detto  un  bell’  ingegno,  della  stessa  morte  della 
libertà.  Si  conta  fra  le  più  notevoli  di  Tullio  questa  orazione; 
nella  quale  parla  a distesa  della  republica  e degli  uomini  del 
suo  tempo  e dei  costumi  di  Clodia,  pur  confessando  di  non 
essere  inimico  delle  donne,  specialmente  di  quella  che  è amica 
di  tutti  gli  uomini  (2).  Questi  ed  altri  innumerevoli  avveni- 
menti, di  ricordanza  degnissimi  ma  non  tutti  adattati  al  nostro 
piccolo  discorso,  mostrano  che  la  vecchia  ragione  dei  tempi 
romani  era  profondamente  mutata  e ogni  giorno  più  si  mutava. 
Fino  da  Catilina  l’ occhio  acuto  dello  storico  scorge  ciò.  Non 
é da  stimare  infatti  che  la  congiura  di  colesto  ardilo  e dei  suoi 
seguaci  fosse  rivoltura  di  pochi,  o semplice  affare  di  ambizione: 
fu  generale,  e.sonper  dire,  italica  insurrezione  accortamente 

(t)  Furono  di  fama  uguali  a Clodia  molte  romane  di  quei  tempi.  Anco 
Cctego,  allorché  governava  lo  cose  di  Roma,  era  governato  alla  sua  volta  da 
Prescia,  cortigiana  di  molta  reputazione;  e Verre  pretore  trasportò  il  suo  uf- 
ficio presso  Chelidonc,  donna  della  stessa  stampa.  Cicer.  In  Vere.  13.  15. 

(2)  Celio  fu  assoluto  e tornò,  come.  Cicerone  aveva  promesso,  alla  vita 
seria  dell'  uomo  di  stalo.  Cicer.  Pro  M.  Coelio.  XIII.  fìrs  ni  omnis  in  hoc 

causa  nobis,  judicn,  cum  Clodia,  muli  ere  non  sotum  nobili  sed  elioni  noia • 

Sin , isla  muliere  remola , nec  erimen  ullum . nec  opes  ad  oppugnandttm  Coe- 
lium  illis  relinquenlur  ; quid  esl  aliud  quod  nos  patroni  farere  debeamus , itisi 
ut  eos  qui  insectantur,  repellamus?  quod  quidem  face.rem  rehemenlius , itisi 
intercedermi  mihi  inimiciliae  rum  istinti  mulieris  viro:  fralrem  volai  dicere; 
semper  hic  erro.  Anne  agam  modice.  Seque  mini  multerei  unquam  inimiri- 
lias  mihi  gerendas  palavi , praeserilm  rum  ea,  quarti  omnes  semper  amiconi 
omnium  polias  quatti  inimica  in  putaverunl. 
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apparecchiala  (1).  Cicerone  credeva  di  aver  distrutto  un  par- 
tito; al  contrario  non  aveva  fatto  che  disvelare  una  vasta  co- 
spirazione, e,  colla  sua  furia  non  punto  politica,  liberare  una 
gran  causa  dagli  imprudenti  che  la  facevano  pericolare:  ma 
tuttora  restavano  i prudenti  che  tacciono  ed  aspettano.  La 
morte  dei  congiurati  decretata  contro  alle  leggi,  invece  di  es- 
sere generalmente  desiderata  e lodala,  consacrò  la  loro  memo- 
ria, e una  mattina  si  trovò  la  tomba  di  Catilina  incoronala  di 
fiori  (2).  Anco  gli  inutili  vanti  e il  continuo  darsi  per  salvatore 
della  patria  avevano  reso  presso  molti  ridicolo  e male  accetto 
Cicerone  (3).  Quando  all’ uscire  del  consolato  volle  parlare  in 
piazza  ed  esaltarsi  di  quello  avea  fatto,  Metello  tribuno  gli 
troncò  le  parole  sulle  labbra  con  questo:  colui  che  non  ha 
permesso  di  difendersi  agli  accusati  non  difenda  sé  stesso;  si 
conienti  del  giuramento  di  uso.  fo  giuro,  gridò  allora  Marco 
Tullio,  di  aver  salvata  la  republica.  E il  popolo  applaudì  (4). 

Clelio  di  sicuro  e probabilmente  anco  Clodio  avevano  par- 
teggiato per  Catilina:  ritiratisi  poi  a tempo,  si  dettero  a Cesare 
che  in  Senato  aveva  disdetto  la  condanna  dei  Catilinari  e vo- 
leva far  suo  prò  delle  altrui  imprese,  maturandole  con  Pas- 
tuz  a e l'ingegno  che  fu  di  lui  solo  (5).  Di  qui  l’avversione 


(t)  Thierry,  Tableau  de.  V empir,  rom.  Cap.  III.  Sallust.  ('ahi.  ti. 
Appian.  De  bell,  rivii.  II.  i.  Cicer.  ('.ahi.  III.  2.5.  Floro,  IV.  1 Histoire 
de  la  rie  de  Cesar.  Tom.  1.  Reme  moderne.  Paris  I.  Agosto  1866.  La  Iheorie 
des  grande  hommes  et  T histoire  de  lules  Cesar. 

("2)  Histoire  de  lules  Cesar.  Tom.  I.  Paris  1865.  Cap.  111.  Plutarc. , 
Cir.er.  XIX.  E lo  stesso  Cicerone  Pro  M.  Coelio  i.  6,  e Pro  Flacro  38.  Sal- 
lust. Cali!.  30.  36.  Tutto  mostra  che  l’idea  di  Calilina  non  poteva  essere 
clic  grande  e generale,  e clic  non  è punto  vero  clic  la  maggiorità  dei  suoi 
complici  fosse  composta  di  uomini  perduti  c pieni  di  ogni  vizio.  Egli  giunse 
lino  a ricusare  l'aiuto  degli  schiavi  Sallust.  Calil.  il. 

(3)  Dione,  Lib.  XXXVII.  Plutarc.  CVrrr.3 1 . 

(t)  Ma  il  plauso  non  gli  fruttò  lunga  gloria  presso  quella  plebe  corrotta- 
Hisloir.  de  lui.  Cesar.  Linee  li.  Chap.  3. 

(5)  È degnissimo  di  ricordo  il  discorso  tenuto  da  Giulio  Cesare  in  Senato 
per  opporsi  alla  morie  dei  congiurati.  Egli  si  innalza  pedino  ad  argomenti  ge- 
nerali sulla  pena  di  morte,  e dice  in  un  lungo  che  la  morte  non  è pena  ma 
fine  delle  pene,  ciò  che  anco  ai  giorni  nostri  abbiamo  sentito  dire  dagli  eterni 
ripetitori  dell'  antica  quislionc. 


Dìgitized  by  Google 


SULLA  TRANSITIO  AD  PLEBEM  ' 221 

che  Pulcro  Godio  e Cesare  ebbero  comune  a Cicerone,  e l’aperta 
guerra  del  primo  e la  segreta  del  secondo.  Dicono  alcuni  sto- 
rici che  la  condanna  di  lui  fosse  principalmente  desiderata  da 
Cesare,  il  quale  però  per  pulirsi  di  ogni  taccia  e di  ogni  so- 
spetto si  serviva  della  tracotanza  di  Godio:  altri  reputano  in- 
vece che  il  celebre  bando  fosse  una  piacenteiia  di  quello  a 
questo,  e la  mercede  di  favori  ottenuti  (1).  È probabile  che  in 
ciò  l’uno  si  trovasse  presto  d’accordo  coll’altro.  E veramente 
al  primo  di  essi,  cioè  a Cesare,  non  poteva  non  essere  di  osta- 
colo il  punitore  di  Catilina,  il  querulo  rammentatore  delle  glo- 
rie republicane,  l’amico  di  Pompeo;  e il  secondo  come  lo  ebbe 
testimone  sfavorevole  nell’ affare  dei  misteri  violali  della  Dea 
Bona,  giurolli  vendetta.  Bisognava  adunque  vituperarlo  publi- 
camenle,  chiedergli  conto  degli  atti  del  consolato,  cacciarlo 
dalla  città,  strapparlo  dalla  amministrazione  dello  stalo,  que- 
sta recarsi  tutta  in  mano  propria  e mettersi  alla  testa  della 
voltabile  plebe.  Ma  come  ridurre  a effetto  questo  disegno?  Come 
tentarlo  se  non  per  mezzo  di  un  tribuno?  E qual  tribuno, 
fuori  di  Godio,  sarebbe  da  tanto?  Ma  Godio  è patrizio  e ram- 
pollo di  quella  vecchia  gente  presso  gli  altari  della  quale  l’odio 
alla  plebe  si  era  perpetuato  come  tradizione  domestica.  Non 
importa,  Godio,  già  popolano  e volgare  per  gli  usi  della  vita 
e le  basse  turpitudini,  diventerà  plebeo  davanti  alla  legge  (2). 

(I  passare  da  un  ordine  all’ altro  è appunto  l’atto  giuridico 
che  ha  ricevuto  il  titolo  di  transitio  ad  plebem,  e sene  di  argo- 
mento al  presente  lavoro.  Negli  scrittori  antichi  si  hanno  dei 


(t)  Plutarc.  Vita  di  Catone  Ulicense.  Trad.  del  Vampei,  Tomo  XII. 
delle  opere.  Appian.  Hom.  Hist.  Vanni»  1810.  De  bell,  ririi.  II.  li.  None 
da  trascurare  poi  il  fatto  che  Cesare  chiamato,  come  testimone,  nel  giudizio 
di  Clodio  di  cui  si  parlerà  fra  poco,  e interrogato,  rispose  di  non  sapere  nulla 
affatto  di  ciò;  e chiestogli  perchè  avesse  repudiala  la  moglie,  disse  che  voleva 
fossero  i suoi  scevri  da  ogni  cagione  di  sospetto  come  da  ogni  colpa.  Venne 
poi  la  sentenza  di  assoluzione  la  quale  cosi  offese  Marco  Tullio  che  egli  d' al- 
lora in  poi  non  lasciò  passare  occasione  clic  fosse  senza  pungerne  gli  autori. 
Fra  lui  e Clodio  non  fu  più  pace:  quest’ultimo  giunse  fino  a rimproverarlo 
della  esorbitante  spesa  incontrala  per  comprare  una  casa. 

(2)  Cicer.  Orai,  in  Clod.  et  Corion.  Scol.  Bohiens se  Clodius  denun- 

liaverat  in  plebejam  familiam  transiturum , ut  adeptus  hanc  potestalem  de  sui s 
inimici » vindirarelur. 

15 
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luoghi  ove  si  parla  espressamente  di  tali  transitane»  : si  trova 
detto  transire  ad  plebem  o in  plebem  (i);  se  contulit  ad  plel/em 
(2);  transita»  in  atienam  o ad  aliam  Familiam  (3);  ad  adversa - 
rios  transire  (4);  ad  plebejam  Familiam  se  jam  transiturum,  e 
simili  (5);  ciò  che  ci  rivela  essere  siali  conosciuti,  come  il 
nome  che  direttamente  esprimeva  il  'fatto , cosi  dei  modi  e delle 
forme  legali  che  lo  effettuavano.  Il  Mommseti  (molto  chiaro 
scrittore)  nei  lavori  pregevolissimi  sulle  cose  romane  si  adopera 
intorno  a questo  importante  argomento;  e,  dopo  avere  enume- 
ralo quattordici  stirpi  patrizie  e trenta  grandi  Famiglie  esi- 
stenti nella  ultima  età  della  republica,  fa  una  singolarissima  e 
buona  osservazione.  Il  patriziato  di  quell’epoca,  ei  ilice,  era 
ciò  che  ai  giorni  nostri  è una  nobiltà  trasmissibile  per  fonda- 
zione, cioè  un  trastullo  di  vecchi  gentiluomini  e di  anliquarii 
(6);  e le  forme  e i modi  di  uscire  dal  medesimo  erano  di  due 
specie,  cioè  mediati,  come  l’adozione,  o immediati  pei  quali  non 
accade  di  entrare  in  un  casato  plebeo.  Di  ciò  venne  con  lui  in 
contesa  il  signor  Lange,  cui  per  altro  non  par  da  negare  che 
si  debba  dividere  la  transitio  vera  e propria  dal  semplice  en- 
trare in  una  Famiglia  della  plebe.  Nel  primo  caso  la  qualità 
plebeja  si  acquista  immediatamente,  ma  il  nome  resta  alla 
persona;  nel  secondo  si  muta  il  nome  e si  diventa  plebei,  a 
dir  cosi,  per  conseguenza  di  un  allo  ben  distinto.  H quale  an- 
che a parere  del  Lange  è V adozione  quando  sinceramente  se 
ne  vogliono  e se  ne  procacciano  gli  effetti.  Rimane  però  l'al- 
tro caso.  Per  questo,  mentre  il  signor  Mommsen  crede  che  si 

(1)  C.  Veli.  Patere,  Distar.  rom.  II.  15. 

(2)  Sventon.  Cesar. 

(3)  A.  Geli.  V.  10.  Servius  Ad  Aeneid  II.  156.  Cod.  lustin  Vili.  48. 
10.  Gaii , Inslit.  I.  111. 

(4)  Cicer.  Pro  Sextio  2. 

(5)  Cicer.  cod.  7.  Traducibile  ad  plebem  furibundi  hominis  ac  perditi, 
mihi  irati,  sed  multo  acrius  olii  et  communis  salutis  inimici. 

(6)  Mommsen,  Hiimische  Forschmnjen.  Ersi.  Band.  Berlin  1864.  Die 
rómischen  palririergeschlecter.  Pag.  122.  Nuova  Antologia.  Firenze,  Voi.  I. 
Fase.  I.  La  nobiltà  per  fondazione  6 rammentata  dal  Mommsen  a pag.  123. 
124.  Cicerone  nella  orazione  Pro  Murena  mette  in  luce  la  differenza  clic  cor 
reva  fra  nobiltà  e patriziato.  Naudet , De  la  noblesse  che i Ics  romains.  Pa- 
ris. 1863. 
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avesse  una  forma  propria,  e quella  fosse  la  detestano  sacrorum 
calatis  comitiis  a ciò  particolarmenle  volta.  Lodovico  Lange  so- 
stiene che  era  in  uso  un'  arrogatio  fiduciae  causa  seguita  pron- 
tamente dalla  emancipazione  (1).  L’ analogia  dell’ atto  e l’esem- 
pio si  traggono,  a senno  del  medesimo  scrittore,  dal  trapas- 
sare simulato  della  proprietà  nel  pegno  e dalla  coemptio  fiduciae 
causa  (diversa  dalla  coemptio  matrimonii  causa)  per  cui  le  donne 
potevano  poi  ottenere  libertà  intiera  dai,  cosi  delti , senes  coem- 
ptionales  (2). 

Deve  essere  noto  agli  studiosi  delle  cose  romane  quanto 
profondo  fosse  il  divario  fra  i patrizii  e i plebei.  La  chiaris- 
sima luce  che  su  questo  punto  sparse  il  Niebuhr,  rinnovelló, 
son  per  dire,  l’antica  storia,  e molte  cose  in  avanti  chiuse  e 
inesplicabili,  apri  e rese  facili  (3).  Gli  uni  non  potevano  con- 
fondersi giammai  cogli  altri:  ci  entrava  di  mezzo  la  religione, 
l’ augurio,  la  legge,  la  naturale  rivalità  dei  loro  principii,  la 
differenza  delle  origini.  Il  Patrizio  fu  l’antico  padre  della  città 
e del  popolo;  in  seguito  poteva  eleggere  i cittadini  a siffatto 
onore  il  re  o il  comizio  o l’ imperatore  (i).  Per  adozione  del 
pari  era  lecito  salire  al  patriziato,  come  avvenne  a Ottavio  che 
fu  poi  Cesare  Agusto  Ottaviano.  La  famiglia  antica  di  lui  ve- 
nuta da  Velletri  in  Roma  e annoverata  subito  fra  le  primarie, 
procedente  tempore  ad  plebem  se  contulit,  non  si  sa  bene  se  per 
causa  di  povertà  o d’  altro  (fi).  Vero  è che,  serbando  alle  parole 

(1)  Il  signor  Lange  aveva  già  scritto  sulla  transitio  ad  plebem  e tenuta 
un  opinione  contraria  al  Mommscn:  dopo  la  critica  di  questo,  replicò  con  un 
particolare  lavoro:  Ueber  die.  transilio  ad  plebem  Leipzig  1 804. 

(2)  Nel  caso  di  Matrimonio  con  mano,  passavano  al  marito  i sacri  privati 
che  ne  dipendevano  e altri  diritti;  del  che  la  moglie,  facendo  per  soltil  trovato 
dei  legisti  una  finta  coemzione  con  un  nomo  vecchio,  si  valeva  per  sciogliersi 
interamente  da  ogni  vincolo.  Valter,  Storia  § 500.  Gaii,  II.  103. 

(3)  llisloire  rom  trad.  par  Golbery.  Tome  II. 

(4)  Sigonlo,  De  antiq.  jur.  civ.  rom.  Lib.  I eap.  7.  De  nominib.  rom. 
cap.  fi,  Opera  Voi.  VI.  Ne  abbiamo  esempi  in  Tito  Livio  Lib.  I i',  ov’  è da 
vedersi  il  discorso  di  Canuleio;  in  Dionisio  d’ Alicarnasso  Lib.  V,  in  Dione 
Cassio  e nel  Lib.  Il  degli  annali  di  Tacilo.  Octaviani  Gentil.  De  palricior. 
orig.  Rom.  1 736.  Lib.  I cap.  1. 

(5)  Sveton.  toc.  rii.  Sigonio,  Disput.  palar.  Lib.  1.  Triduum  quartum 
Opero , Tom.  VI.  Milano  1737. 
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il  nativo  loro  significato,  dal  se  contulit  di  Svelonio,  non  altro 
si  pud  dedurre  che  un  volontario  e immediato  passaggio  da  un 
ordine  all’ altro  ed  una  causa  libera  della  mutazione:  e ciò  vie- 
ne confermato  da  un’ altra  osservazione  che  qui  cade  in  accon- 
cio. Ove  un  patrizio  fosse  per  avventura  trapassalo  alla  plebe 
in  conseguenza  di  adozione,  avrebbe  deposto  il  nome  primitivo 
e presone  un  nuovo;  ove  per  ordine  del  censore  (ad  plebem 
jussu  deveniret  censorio)  non  plebeo  veramente  sarebbe  diven- 
tato, ma  de  plebe : riferendosi  specialmente  il  plebejus  al  genere 
e al  sangue,  e il  de  plebe  all’  ordine  (1).  Certo  è peraltro  che 
la  famiglia  Ottavia  tornò  ad  essere  patrizia  per  causa  di  ado- 
zione: ac  rursus  magna  vi  per  D.  Julium  in  patriciatum  re- 
diit  (2).  Questo  era  naturalmente  il  mezzo  mediato  di  uscire  da 
una  famiglia  e da  un  ceto  per  entrare  nell' altro:  il  fine  pre- 
cipuo e manifesto  del  medesimo  consisteva  nel  mutare  i rap- 
porti privati;  se  si  mutavano  anco  i pubblici,  ciò  non  accadeva 
che  per  un  inevitabile  effetto.  Nella  storia  se  ne  incontrano 
moltissimi  casi.  P.  Scipione  fu  allottato  da  L.  Metello,  che  era 
di  parte  plebea:  il  perchè  la  famiglia  degli  Scipioni  mutò,  al- 
meno per  un  ramo,  il  proprio  ordine  (3).  Attribuivasi  a decoro 
particolare  della  schiatta  Claudia  l'aver  conservata  la  qualità 
patrizia  negli  antichi  rami  dei  Regillenses,  dei  Neroni,  dei  Ful- 
cri (4)  senza  che  mai  per  adozione  quella  purità  di  sangue  e 
di  nome  si  adombrasse.  Cn.  Cornelio  Cossa  nato  della  plebea 
famiglia  Licinia,  fu  adottato  nella  patrizia  Cornelia  e diventò 
poi  uno  dei  tribuni  milittim  colla  consolare  potestà;  dove  è da 
notare  che  ciò  avvenne  in  un  tempo  in  cui  i tribuni  militata 

(1)  Octav.  Gentil,  loc.  cit.  Cap.  II  § 7.  Pietro  Servio  injuvenilih. 
feriti.  Cap.  III.  Vinnio  in  § Lei  est.  Insiti.  De  jur.  natur. 

(2)  Sveton.  loc.  cit.  Sigonio,  loc.  cit. 

(3)  Panvin  De  nomin.  rnman.  thesaur.  Graev.  Tom.  2,  pag.  218. 

(1)  La  gens  dei  Claudii  venne  dai  Sabini.  Actius  Clausus  fu  il  primo  dei 
medesimi,  il  quale  appena  fermatosi  in  Roma  venne  ascritto  fra  i patrizi.  Li- 
vius,  II.  16.  Dionis.  V.  Richard.  Streinn.  De  gentib;  et  fornii,  rornan, 
Borghesi,  Fasti  consol.  II.  pag.  33.  È cosa  singolare  a sapere  che  era  tra- 
dizione comune  avere  Appio  Claudio  trovata  la  lettera  r.  Pompon.  Dig.  de 
origin.  jur.  Leg.  2,  § 53  e Claudio  imperatore  altre  tre  lettere,  delle  quali  fu 
il  digamma  eolico , che  restò  anco  dopo  di  lui.  Sveton.  Claud.  41.  Van- 
nucci,  I giornali  presso  gli  antichi  rom.  Slttd.  pag.  452. 
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eleggevansi,  contro  ai  patti,  nel  solo  celo  patrizio.  Il  plebeo 
primo  che  ascese  a quell’  onore  fu  appunto  Licinio  Calvo  fra- 
tello di  quel  Licinio  che  noi  abbiamo  rammentalo  poco  di  so- 
pra (I) 

Altri  esempi  sono  poi  da  collocarsi  presso  quelli  fin  qui 
narrati;  avvegnaché,  ove  pur  questi  non  venissero  nella  consi- 
derazione nostra,  questo  studio  non  riuscirebbe'  completo.  Sap- 
piamo da  Tito  Livio  che  Duillio  poco  prima  della  costituzione 
del  311,  presiedendo  alle  elezioni,  dichiarò  di  non  ricevere  suf- 
fragi per  sé  e per  i suoi  colleglli  i quali  uscivano  di  carica. 
Non  furono  che  cinque  i tribuni  eletti  in  quella  adunanza,  né, 
sopravvenendo  la  notte,  se  ne  potevano  eleggere  altri,  né  era 
lecito  di  rimandare  l’ affare  ad  un  altro  giorno  (2).  Duillio  al- 
lora sostenne  che  per  cominciare  il  nuovo  anno  bastava  di  a- 
ver  nominati  i cinque  che  abbiamo  detto,  e che  gli  altri  pote- 
vano essere  scelti  mediante  la  cooptano  (3).  Il  fallo  é che  il 
popolo  lasciò  che  i maggiorenti  menassero  le  cose  dove  vole- 
vano: i più  dei  tribuni  eletti  consentirono  ad  usare  della  coo- 
ptano; e fra  i chiamati  furono  due,  Sp.  Tarpeio  e A.  Aternio,  i 
quali  uscivano  di  schiatta  patrizia.  Non  ci  narra  lo  storico  al- 
cuna ragione  di  ciò;  ma  noi  non  possiamo  credere  cosi  subito 
e alla  buona  che  si  violassero  in  questa  occasione  le  leggi  sa- 
crate, o che,  come  Niebuhr  immagina,  Duillio  tentasse  di  fare 
del  tribunale  una  rappresentanza  di  tutti  gli  ordini  (4).  E in- 
fatti nelle  stesse  pagine  di  Tito  Livio  e poco  dopo  questi  rac- 
conti e ad  una  piccola  distanza  di  tempo  troviamo  che  i prin- 
cipi della  plebe,  querelandosi  del  poco  pregio  in  che  la  plebe 
stessa  li  teneva,  dicevano:  « grande  provvidenza  dei  nostri  an- 
> fichi  l’ordinare  che  alcuno  dei  patrizi  non  ottenga  1' ufficio 
» di  tribuno  della  plebe  « (5).  Per  la  qual  cosa  pare  da  crede- 
tti Liv.  V.  22.  Ferizon;  Dissert.  I.  Lugli.  Balav.  1740.  Huber.  Di- 
gress.  Justinian.  II.  24. 

(2)  Liv.  III.  64. 

(3)  Tit.  Liv.  todtm  /oc. 

(4)  Hislor.  Rom.  trai,  par  Gol  beri/.  Tom.  IV.  pag.  97  e scg. 

(5)  Cellarii,  Compend.  anliq.  romaii.  annoi.  0.  Walch.  Halae  ilagdeb. 
1748  Lib.  li  cap.  12,  dov'é  detto  che  sotto  i Cesari  si  trascurò  là  legge  che 
i patrizi  doveano  rendersi  plebei  per  essere  tribuni,  ina  piuttosto  assumevano, 
come  allora  dicevasi,  la  Iribuniciam  polestalem.  Gravina,  De  orla  cc.  Lib.  I 
cap.  26. 
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re  che  nel  caso  citato  si  praticasse  una  vera  e propria  transi- 
ti»; ma  immediata,  senza  mutar  nome,  senza  adozione  di  sor- 
ta. E lo  stesso  probabilmente  accadde  nella  elezione  di  quei 
nove  tribuni  i quali  poi  vennero,  per  treccherie  di  parti  e 
nobilesco  furore,  bruciati  vivi  (I).  Fra  i medesimi  quel  P.  Mu- 
do, che  fu  per  avventura  salvato,  era  nato  di  famiglia  patrizia, 
ed  in  seguito  passato  alla  plebe:  almeno  giusta  il  parere  di 
Bertoldo  Giorgio  Niebuhr  (2).  In  un  altro  punto  della  istoria  si 
spiegano  anco  più  chiaramente,  intorno  a fatti  di  questo  gene- 
re lo  stesso  Livio  e Plinio.  Ecco  le  parole  del  primo  là  dove 
parla  di  L.  Minucio  Augurino:  Hunc  Minucium  apud  quosdam 
auctores  transiisse  a patribus  ad  plebem,  undecimumque  tribu- 
num  plebis  cooptatimi  seditionein  motam  ex  Maeliana  caede  se- 
dasse invento  (3).  E Cicerone  finalmente  in  una  lettera  a Papi- 
rio Peto  dice  che  la  famiglia  Papiria  fu  già  patrizia  poi  diven- 
ne plebea:  onde  consiglia  Peto  di  tornare  al  proprio  ordine  (4). 

Non  mancano,  come  qui  si  vede  e ben  sanno  coloro  che 
han  pratica  delle  istorie,  non  mancano  gli  esempi  delle  transi- 
tiones  e delle  varie  loro  forme.  Certo  sul  sorgere  della  repub- 
blica ciò  non  doveva  essere  né  facile,  nè  comune,  né  lascialo  al 
volubile  arbitrio  del  cittadino.  Il  Mommsen  guidalo  da  questa 
considerazione  ed  alle  sue  speciali  ricerche  assevera  che  le  prime 
transitiones  si  fecero  soltanto  al  tempo  della  seconda  guerra  pu- 
nica. E veramente  anco  quelle  da  noi  citale,  quando  non  de- 
rivano dalla  adozione  o dal  comando  dei  censori,  ma  sono  im- 
mediate e libere,  non  precedono  l’epoca  ridetta.  A poco  a po- 
co l’uso  se  ne  rese  cosi  frequente  che  i plebei  medesimi  se 
ne  querelarono.  Lo  racconta  Zonara:  « E se  alcuno,  rifiutata 
» la  dignità  della  sua  famiglia  se  ne  passava  fra  i plebei,  be- 
* nignamente  era  accettato.  Per  la  qual  cosa  molti  dei  più  no- 
» bili  per  lo  gran  desiderio  che  aveano  di  essere  poteuti  e uo- 
» mini  di  autorità,  rifiutarono  la  nobiltà  ed  ebb  ro  il  tribuna- 
» to  • (5).  E in  un  altro  luogo,  precisamente  dove  si  narra  del 
trionfo,  ai  consoli  Valerio  e Orazio  negato  dai  patrizi  e consen- 
ti) Tìt.  Liv.  IV.  25. 

(2)  Hisioire  tinnì.  Tom.  IV,  pag.  112. 

(3)  Liv.  Liti.  IV.  16,  c XVIII.  i.  Ptin.  Il istor.  nalur. 

(4)  Cicer.  Up.  Epistol.  Voi.  I,  Torino  1827.  Ad  diverso»  IX.  2t. 

(5)  Ioan.  Zoaarae  Monachi  Annalrs.  Parig.  178G.  Lib.  VII.  16. 
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lito  dai  plebei,  e dove  si  discorrono  un  po’ largamente  le  vivaci 
e svariate  insistenze  della  plebe,  in  ispecie  quelle  dirette  ad  a- 
vere  il  consolato,  vien  detto  che  essa  plebe  particolarmente  per 
questo  lo  pretendeva,  che  i patrizi,  fattisi  plebei,  riuscivano  al 
tribunato  (1).  Un  compenso  era  giusto. 

Or,  considerando  bene  le  cose  dette,  se  noi  troviamo  delle 
transitiones  procacciale  colle  arrogazioni,  nelle  quali  il  ceto  e 
il  nome  é mutato;  molte  altre  ne  vediamo  dove  il  nome  e la 
famiglia  resta,  il  trapassare  da  un  ordine  all’altro  è semplicis- 
simo e di  fatto,  e i plebei,  come  dice  Zonara,  benignamente 
accettano  nel  loro  seno  i patrizi  che  vendutisi  plebei  fanno  la 
caccia  all’ambito  ufficio  di  tribuni.  Fin  da  questo  punto  adun- 
que salta  fuori  la  ragione  storica  e l’opinione  di  Teodoro  Mem- 
msen.  Vi  sono,  è vero,  dei  modi  mediati  di  fare  le  transitiones, 
ma  ve  ne  sono  pure  degli  immediati,  nei  quali  senza  arrogazio- 
ne  ed  anco  senza  quella  arrogano  fìduciae  causa  inventata  dal 
Lange,  il  patrizio  entrava  nelle  file  plebee.  Senza  dubbio  ci 
volevano  anco  in  questo  caso  delle  forme  e delle  solennità  ; le 
quali  in  ogni  punto  del  gius  pubblico  e privato  romano  sono 
state  i simboli  bellissimi  e i segni  di  un  concepimento  perfet- 
to del  diritto.  Il  Mommsen,  sicuro  di  questo  principio,  si  dette 
a frugare  le  vecchie  tradizioni,  e potè  poi  assicurare  che  in 
questi  casi  aveva  luogo  un’abiura  pubblica  della  nobiltà  e una 
detestano  sacrorum;  la  quale  secondo  Aulo  Gellio  si  faceva 
solamente  nei  comizi  calali  (2).  Né  più  felice  idea  potevasi  for- 
se concepire;  avvegnaché  in  siffatta  mutazione  di  stato  gli  au- 
gurii  e la  religione  entravano  principalmente;  la  gens,  la  fami- 
Ha,  Yhaereditas  e i sacra  gentilicia  ne  pativano;  i difensori  del 
cullo,  le  vecchie  curie,  i pontefici,  non  poteva  essere  a meno 
che  non  ne  pigliassero  parte. 

(Continua)  F.  Bo.namici. 


(1)  Si  trova  in  Zonara  nella  edizione  suaccennata:  Itaque  multi  ex  nobi- 
lissimis  magline  potentiae  cupiditate,  nobilitate  repudiata,  tribunatum  gesserunt. 

(2)  XV.  27.  Sui  Sacra,  vedi  il  Sigonio  De  ani.jur.  civ.  rom.  I.  colon.  97. 
Erano  un  grave  peso  della  eredità,  onde  Plauto  disse  re  heredilalem  adeptam 
esse  sine  sacris  opulentissimam.  La  detestalio  come  modo  di  sciogliere  i sacra 
si  trova  in  tutti  gli  scrittori  di  lingua  e di  altre  cose  romane. 
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La  vita  provinciale  che  si  mena  in  Italia  non  può  quasi 
essere  immaginata  da  un  americano,  che  con  uno  sforzo  d’ im- 
maginazione. Sebbene  lontano  dalla  città,  o segiegalo  per  la 
sua  posizione  un  paese  in  America,  quantunque  non  unito  ai 
grandi  centri  con  strade  ferrate,  telegrafi,  giornali,  rappresen- 
tanzepolitiche, ed  una  indentila  di  sentimento  e di  attività  in 
qualche  lontana  impresa  o interesse;  può  nullameno  tener  viva 
una  mutua  simpatia  e intelligenza.  Ma  tanto  un  morale  e so- 
ciale come  fisico  isolamento,  é proprio  dello  minori  città  della 
penisola  Italiana.  Gli  individui  che  abitano  quelle  belle  vecchie 
case  di  pietra,  hanno  un’esistenza  che  tiene  alcun  che  di  mona- 
stico. Le  loro  cognizioni  sono  molto  addietro  ai  tempi;  ed  i senli- 
limenti  loro  sono  rigidamente  confinati  dentro  i limili  di  fami- 
glia o di  vicinato.  Una  più  completa  pittura  di  tranquilla  vita  al 
diciannovesimo  secolo  può  diffìcilmente  essere  immaginata  al- 
trove che  nella  maggior  parte  di  queste  appartate  città.  La  de- 
solata apparenza  dei  palazzi,  la  tristezza  delle  strette  strade 

(1  ) L’egregio  amico  nostro  Avv.  Felice  Tribolati  c’inviava  il  testo  di 
questo  scritto , che  noi  pubblichiamo  di  buon  grado  rendendo  grazia  del  dono. 
Consideriamo  non  sarà  discaro  ai  lettori  delta  liiiisla  conoscere  le  opinioni 
d’ un  illustre  critico  degli  Stati  Uniti  d'America,  intorno  ad  uno  dei  nostri 
più  grandi  porti. 

La  Direzione 
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che  vi  sorprende  appena  si  entra  da  una  piazza,  dove  un 
gruppo  di  oziosi  con  le  vesti  stracciate,  sono  sempremai  occu- 
pati o nel  giuoco,  o nell’ cicaleccio;  l’elettrico  effetto  di  una 
carrozza  da  viaggio,  o di  una  schiera  di  soldati  che  passando 
disturbino  la  quieta  scena,  fanno  subito  avvertito  il  visita- 
tore della  distanza  a cui  egli  si  trova  dallo  spirito  del  se- 
colo. Col  decaduto  aspetto  delle  privale  abitazioni,  dei  consu- 
mati pavimenti  in  mattoni  e delle  antiche  mobilie,  contrasta 
sensibilmente  la  estesa  e magnifica  vista  che  generalmente  si 
ha  dalle  alte  finestre,  e l’architettonica  magnificenza  delle 
chiese.  Noi  siamo  continuamente  avvertili  che  i moderni  mi- 
glioramenti non  sono  ancora  introdotti  nel  paese;  mentre  le 
piccolezze  alle  quali  anche  le  migliori  classi  sono  portate,  l’ im- 
portanza attaccata  ai  più  frivoli  particolari  della  vita,  le  corte* 
vedute  e microscopiche  gelosie,  e i gusti  che  prevalgono,  ci 
assicurano  che  più  liberale  curiosità  e allargata  simpatia,  non 
possono  trovare  che  piccolo  sfogo  in  questi  recessi  di  un 
paese  scarso  di  vita  civile,  spinto  verso  il  passato,  in  cerca  di 
suo  mentale  nutrimento. 

Egli  è invero  facile  a immaginare  l’influenza  che  tutto  ciò 
può  esercitare  sopra  una  intelligenza  elevata.  Rifuggendo  dal 
tentativo  di  trovare  soddisfazione  nell’esteriore,  cosi  represso 
ed  abbattuto  l’erudito  si  rivolgerebbe  naturalmente  alla  sa- 
pienza scritta  con  una  singolare  intensità  di  proposito,  il  poeta 
troverebbe  poco  che  lo  allettasse,  dalle  lunghe  e intente  spe- 
culazioni del  mondo  ideale  in  fuori,  il  pensatore  si  atterrebbe 
alla  verità  astraila  con  più  appassionala  e concentrata  energia 
per  P assoluta  mancanza  di  ogni  motivo  e scopo  di  agire  e di  par- 
lare. È sotto  questo  punto  di  vista  che  noi  consideriamo  in  parte 
la  desolata  vita  di  G.  Leopardi,  uno  dei  più  grandi  eruditi  ed  uo- 
mini di  genio  che  P Italia  moderna  abbia  prodotto.  Egli  ha  la- 
sciato un  tratto  di  questa  monotona  e non  geniale  vita  in  uno 
dei  suoi  poemi.  — (La  Vita  Solitaria): 


< La  mattutina  pioggia,  allor  che  l’ale 
Battendo  esulta  nella  chiusa  stanza 
Le  gallinella,  ed  al  b.dcon  s’affaccia 
L'  abitator  de’  campi , e il  Sol  che  nasce 
I suoi  tremuli  rat  fra  le  cadenti 
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Stille  saetta , alla  capanna  mia 
Dolcemente  picchiando,  mi  risveglia; 

E sorgo,  e i lievi  nugolciti,  e il  primo 
Degli  augelli  susurro,  e l'aura  fresca, 

E le  ridenti  piagge  benedico; 

Poiché  voi,  cittadine  infauste  mura, 

Vidi  e conobbi  assai,  li  dove  segue 
Odio  al  dolor  compagno;  e doloroso 
lo  vivo,  e tal  morrò,  deb  tosto!  Alcuna 
Benché  scarsa  pietà  pur  mi  dimostra 
Natura  in  questi  lochi,  un  giorno  oli  quanto 
Verso  me  più  cortese  »! 

Leopardi  era  il  figlio  di  un  conte,  le  proprietà  del  quale 
erano  situate  a Decanati  nella  marca  d'Ancona;  e qui  la  sua 
prima  giovinezza  passò,  principalmente  nella  libreria  di  suo 
padre,  che  consisteva  intieramente  in  libri  teologici  e classici. 
Dopo  che  gii  fu  stato  insegnato  il  latino  c gli  elementi  di  filo- 
sofia da  due  preti,  sembra  che  egli  sia  stato  lascialo  a conti- 
nuare gli  studi  secondo  le  sue  inclinazioni;  e a dieci  anni  egli  de- 
scrive di  aver  cominciato  una  barbara  e disperala  vita  di  studio; 
il  risultalo  della  quale  fu  una  gran  padronanza  della  classica 
ed  ecclesiastica  letteratura;  non  solamente  mostrata  in  positive 
cognizioni,  ma  riprodotta  abitualmente  sotto  la  forma  di  tradu- 
zioni, e di  commenti.  Nello  studio  del  Greco,  poco  coltivato 
in  Italia,  come  pure  in  altri  rami  di  studio,  egli  fu  quasi  iso- 
lalo. In  sette  anni  la  sua  salute  fu  completamente  rovinata 
dalla  non  interrotta  applicazione  della  mente.  Il  Niebuhr  ed 
Amjelo  Mai  ben  conobbero  in  lui  un  filologo  di  singolare 
acume  ed  elevatezza;  ed  articoli  di  lode  in  giornali  francesi, 
tedeschi,  ed  olandesi,  come  pure  lettere  di  complimento  di  di- 
stinti uomini,  trovarono  la  loro  strada  alla  sua  segregata  abi- 
tazione. Egli  prese  a gabbo  gli  eruditi  con  inganni  simili  a 
quelli  di  Macpherson  e Chattcrton,  nella  pretesa  traduzione  di 
un  frammento  greco.  Egli  entrò  in  una  letteraria  corrispondenza 
con  Monti  e Giordani,  scrisse  buoni  commenti  sui  rétori  del 
primo  e secondo  secolo,  e note  alla  cronaca  di  Eusebio;  inventò 
nuovi  racconti  di  martirii  che  passarono  per  genuini,  tradusse 
parte  dell’Odissea  e di  Epitetto;  in  una  parola,  compi  lavori 
erculei  di  ricerca  e di  critica. 
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Ma  il  più  nolevole  aspello  della  sua  vita,  è il  contrasto 
fra  la  sua  profonda  erudizione  e la  sua  vita  domestica.  Durante 
questo  periodo,  il  Leopardi  fu  trattato  come  un  fanciullo,  tenuto 
in  casa  con  povertà,  intieramente  privato  di  compagnia,  ec- 
cettuato quella  che  egli  trovò  in  una  occasionale  disputa  con 
gli  Israeliti  d’Ancona:  infelice  d’aspetto,  consumato  dalla  ma- 
linconia, combattente  contro  il  progetto  di  suo  padre  di  desti- 
narlo alla  chiesa;  senza  simpatia  dei  suoi  simili,  senza  fede 
nel  suo  Creatore,  e gioia  nella  sua  gioventù  o speranza  nei  stioi 
destini.  Egli  soltanto  trovava  passaggero  sollievo  quando  il  suo 
animo  si  profondava  nelle  studiose  veglie,  entro  la  solitaria  li- 
breria del  paterno  palazzo  in  quella  remota  città.  Questa  è in 
compendio  la  gioventù  di  Leopardi.  Dei  suoi  lavori  così  com- 
piuti esistono  soltanto  poche  ed  imperfette  copie,  molti  essendo 
tuttora  inediti;  ed  il  suo  particolar  genio  ci  sarebbe  stato  im- 
perfettamente rivelato,  se  non  avesse  trovato  più  diretta  e per- 
sonale espressione  in  pochi  sinceri  e finitissimi  originali  scritti, 
che  tratteggiano  e rappresentano  con  singolare  eloquenza  la 
vita  e la  natura  di  quest’uomo 

Il  Leopardi  nacque  a Recanati  il  28  Giugno  1798  a mori  a 
Napoli  nel  14  Giugno  1837.  La  soggezione  nella  quale  viveva 
parte  per  le  circostanze  e parte  per  l’autorità  domestica  eser- 
citarono sopra  la  sua  natura  eminentemente  sensitiva,  e l’isolata 
esistenza  una  influenza  dolorosa  fino  all’età  di  24  anni.  Dopo 
questo  periodo  egli  cercò  una  precaria  sussistenza  in  Roma, 
Firenze,  Bologna  e Napoli.  Dello  scopo  che  egli  si  propose  come 
lelleraro  noi  possiamo  giudicare  dalla  sua  stessa  dichiarazione, 
da  lui  fatta  assai  per  tempo:  « La  mediocrità  mi  spaventa;  il 
» mio  desiderio  6 di  amare  e diventar  grande  col  genio  e 
> con  lo  studio  *;  riguardo  al  primo  desiderio  per  una  infelice 
personale  conformazione  o per  essere  stato  mal  compreso,  sembra 
che  egli  abbia  sperimentato  per  tempo  un  amaro  disinganno. 
Il  desiderio  di  trovar  simpatia , e l'elogio  dell’amore,  si  trova 
continuamente  espresso  nei  suoi  scritti.  Egli  dice  delle  don- 
ne: « L’ ambizione,  l’ interesse,  la  perfidia,  l’ insensibilità,  delle 
» donne,  che  io  definisco  un  animale  senza  cuore,  sono  cose 
» che  mi  spaventano  ».  Egli  tradusse  con  molto  brio  la  satira 
di  Simonide  sulle  donne.  Altrove  invero  è messa  in  evidenza 
una  notabile  sensibilità  alle  attrazioni  femminili,  ed  appari- 
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scono  indizi  di  corrisposti,  sebbene  passaggieri  affetti.  Invero 
noi  non  possiamo  non  accorgerci  che  il  Leopardi  appartiene  a 
quella  rara  classe  di  uomini,  la  quale  a gran  sentimento  del 
bella,  alla  necessità  di  amare,  congiunge  un'eguale  passione  del 
vero.  Non  era  pertanto  perchè  il  suo  gusto  fosse  troppo  raffi- 
nato, o troppo  in  alto  il  suo  ideale,  che  le  sue  affezioni  fossero 
schernite;  ma  invece  per  la  estrema  rarità  di  quella  sacra  unione 
della  amabilità  e della  lealtà,  della  grazia  e del  candore,  del 
beilo  e del  vero , che  al  pensatore  ed  all’  uomo  di  cuore  solo 
giustificano  la  veemenza  dell’amore. 

La  natura  vendicò  sè  stessa  come  sempre  si  vendicherà,  an- 
che nel  coraggioso  tentativo  del  Leopardi  di  assorbire  ogni  giova- 
nile impulso  nella  ricerca  della  sapienza,  e di  circondare  l’astrat- 
to vero  delle  inseparabili  sensibilità  che  fanno  appetire  un  oggetto 
umano.  Egli  diventò  veramente  un  maestro  di  sapere,  egli  visse 
una  vita  di  studio,  si  tenne  a parte  dalla  moltitudine,  e fece 
il  pensatore  storico.  Ma,  a cosi  dire,  la  non  contenta  porzione  della 
sua  anima  pianse  la  sua  privazione;  e dai  suoi  abbondanti  cam- 
pi di  scienza  venne  fuori  il  grido  della  fame;  un  melanconico 
suono  si  mescolò  alle  sue  più  trionfanti  esposizioni,  e un  iro- 
nia che  mal  nasconde  il  bisogno  morale,  giace  sotto  le  sue  più 
vivaci  espressioni. 

In  questo  periodo  della  sua  vita  il  Leopardi  confessa  sé  stesso 
grandemente  signoreggiato  da  prudenziali  motivi.  Vi  era  una  ri- 
serva nelle  sue  familiari  relazioni,  che  senza  dubbio  tendevano 
ad  eccitare  i suoi  pensieri  e sentimenti,  ad  un  più  grande 
scopo  privato;  ed  egli  conseguentemente  cercò  nella  immagi- 
nazione e nella  riflessione  una  più  ardita  espansione.  Il  suo 
scetticismo  è stato  grandemente  lamentato  come  la  principale 
sorgente  della  sua  disperazione:  e i Gesuiti  si  avventurarono 
anche  ad  assicurarsi  della  sua  finale  conversione;  cosi  impor- 
tante riguardando  essi  raggiunta  di  un  cosi  gran  nome  al  ca- 
talogo dei  credenti.  Ma  il  suo  amico  Ranieri  nelle  cui  braccia 
egli  mori,  ci  dice  soltanto  che  egli  esalò  il  suo  sublime  spirito 
con  un  sorriso.  Egli  porge  un  altro  esempio  dell’  inutile  ten- 
tativo d’ innestare  religiose  credenze  esternamente  e con  pre- 
scritti metodi  in  una  mente  libera  indagatrice  ed  entusiasta. 
Il  cristianesimo  come  praticamente  fu  dato  a conoscere  al  Leo- 
pardi non  potè  acquistarsi  le  sue  simpatie  per  l’ erronea  forma 
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nella  quale  era  svelato,  mentre  speculativamente  la  sua  mente 
sembrava  non  ammettere  nessuna  più  3lta  autorità  dell’ antica 
filosofia  e delle  favole  colle  quali  egli  era  famigliare.  Se  egli 
avesse  imparato  a considerare  la  religione  come  un  sentimento 
inevitabile  e divino,  se  lo  avesse  realizzato  nella  slessa  maniera 
come  egli  l’amava,  cioè  un’esperienza,  un  sentimento,  un 
principio  dell’anima  e non  come  un  sistema  tecnico,  gli  avrebbe 
dato  conforto  e ispirazione  a quell’anima  combattuta,  coi  semi 
della  distruzione  nel  suo  proprio  corpo,  riflessivo  e suscetti- 
bile, amante  non  amato,  sapiente  ma  senza  una  fede,  giovane 
per  gli  anni  ma  vecchio  per  la  vita  intellettuale.  Egli  non  trovò 
nulla  nell’età  di  transizione  in  cui  egli  viveva,  che  armoniz- 
zasse colla  sua  natura:  ecco  la  sua  più  grande  sventura. 

Suo  padre  era  incapace  di  capire  la  mente  che  egli  cer- 
cava di  frenare.  La  simpatia  colla  Grecia  e con  Roma,  la  com- 
passione per  P Italia  e la  disperazione  di  sé  stesso,  furono  gli 
amari  frutti  di  una  sapienza  non  illuminata  da  una  su- 
perna speranza,  da  una  confidenza  in  un  essere  superiore. 
Egli  dice  che:»  l’inesplicabile  mistero  dell’  universo  »,  pesa  sopra 
la  sua  anima.  Egli  agognava  di  risolvere  il  problema  della  vita, 
e si  sforzava  a credere  con  Byron  che:  « tutto  è nulla  » e 
scrisse:  « la  calamità  è la  sola  cosa  che  vi  convenga  essendo 
» virtuoso  ».  « Nostra  vita  (egli  domanda)  che  vai?  — solo  a 
spregiarla».  Egli  pensò  troppo  ad  esser  felice  senza  un  centro 
di  luce  intorno  al  quale  le  sue  meditazioni  potessero  pacatamente 
aggirarsi;  egli  immaginò  di  poter  essere  tranquillo  senza  qualche 
confidente  e caro  oggetto,  al  quale  potesse  rivolgersi  per  sollie- 
vo, e riconoscenza.  I fatti  notabili  della  sua  esistenza  sono 
pochi;  il  circolo  della  sua  esperienza  limitato,  e i suoi  lavori 
come  erudito  non  ci  danno  alcuna  luce  sulla  sua  vita  intima; 
ma  i due  concisi  volumi  di  prose  e versi  sono  un  documento 
genuino,  un  riflesso  di  sè  stesso  ampiamente  illustrativo  per  il 
lettore  critico.  Riguardo  allo  stile  del  Leopardi  esso  tiene  della 
superiorità  della  sua  mente  e dell’  individualità  del  suo  carat- 
tere. Versato  come  egli  era  nella  linguistica  e nella  filosofia 
degli  antichi  e moderni  idiomi,  egli  ebbe  caro  la  più  alta  me- 
ditazione della  sua  nativa  lingua,  della  quale  egli  diceva:  < es- 
ser sempre  infinita  ».  Egli  scrisse  facilmente  e con  grande  ac- 
curatezza. In  poesia  il  suo  primo  concepimento  era  notato  ad 
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un  tratto,  ed  espresso  in  un  impeto  di  fervore,  ma  ad  inter- 
valli. Impiegava  poi  settimane  nel  dare  le  ultime  limature,  cu- 
rando tutte  le  finitezze  dello  stile.  È davvero  evidente  che  il  Leo- 
pardi metteva  nelle  sue  meditate  composizioni  l’essenza  della  sua 
vita  tal  quale  essa  era.  Nessuno  immaginerebbe  i suoi  poemi, 
ad  eccezione  del  loro  sublime  ed  artistico  stile,  essere  l’ope- 
ra di  un  grande  erudito;  cosi  semplici,  veri  ed  apparentemen- 
te facili  sono  i sentimenti  in  essi  incarnati.  È questa  unione 
di  severa  disciplina  e grande  erudizione,  coll’ardore,  la  retti- 
tudine, ed  il  naturale  sentimento  di  un  giovane  poeta,  che  co- 
stituisce la  eccellenza  rara  del  Leopardi.  La  potenza  del  riflettere 
ed  il  predominio  dell’elemento  pensante  nei  suoi  scritti,  lo 
avvicinano  piuttosto  alla  tedesca  e<i  alla  inglese  che  alla  moderna 
letteratura  italiana.  Non  vi  è nulla  di  leggiero  e di  superficiale. 
Vigore  di  pensiero,  larghezza  e accuratezza  di  sapere,  ed  il  più 
profondo  sentimento  caratterizzano  le  sue  opere. 

Il  suo  gusto  era  principalmente  formato  sopra  alti  modelli 
italiani.  Per  la  sua  tersa  energia  spesso  somiglia  a Dante,  pel 
tenero  e pensoso  sentimento  al  Petrarca,  ma  pel  senso  filosofico 
egli  manifesta  l’ angto  sassone  spirito  di  ricerca,  e le  psicologi- 
che tendenze  dei  più  grandi  inglesi;  cosi  stranamente  combi- 
nando poesia  ed  erudizione,  serietà  di  ricerca,  ed  immaginazione, 
speculazione  profonda  e sapienza  con  istrabocchevole  amore.  Degli 
ultimi  scrittori  italiani  forse  nessuno  più  veramente  fa  rivivere 
il  sentimento  della  sua  letteratura.  E la  ragione  si  è che  il  Leo- 
pardi era  istruito  a soffrire  ciò  che  insegnava  coi  canti,  come 
Dante  lo  sdegnoso  toscano  il  quale  descrisse  il  mondo  degli 
spiriti.  \ 

La  sua  vita  fu  adombrata  da  una  malinconia  non  meno 
intensa  di  quella  del  Tasso;  e dopo  il  cantore  di  Laura  nessun 
poeta  della  schiatta  latina  cantò  mai  di  amore  con  più  ar- 
dente bellezza.  Fu  ben  detto  di  lui  avere  egli  passato  una  vita  di 
pensiero  col  dolore  accanto.  L’effervescenza  di  quella  vita  è 
manifesta  ne’ sui  versi,  pochi  di  numero  ma  bellissimi;  e le 
vedute,  le  impressioni,  le  immagini  e le  idee  generale  dagli 
studi  e dall’esperienza  sua,  noi  possiamo  raccoglierle  dalla  sua 
prosa  egualmente  concisa  nella  forma  come  peregrina  di  con- 
cetti. l)a  queste  autentiche  sorgenti  noi  ora  ci  sforzeremo  di 
cogliere  i caratteri  del  suo  genio. 
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La  sua  fede,  o piuttosto  il  suo  bisogno  di  fede  nella  vita 
e negli  umani  destini,  chiaramente  traspare  nella  sua  leggenda 
o allegoria  chiamata:  • Storia  del  genere  umano  ».  Secondo  que- 
sta favola  Giove  creò  il  mondo  infinitamente  meno  perfetto 
di  quel  che  ora  non  sia,  senza  la  varietà  delle  acque  e delle 
montagne,  e sopra  questo  l’uomo  correva  senza  impedimento 
come  un  fanciullo  confidente , e vivendo  intieramente  del 
presente.  Nell’  uscire  da  questa  adolescente  condizione,  la 
stirpe  invero  stancala  dalla  monotonia  e dagli  ordinari  impedi- 
menti al  suo  potere  ed  alla  sua  gioia,  divenne  malcontenta.  La 
sazietà  prese  il  posto  delia  contentezza,  e molti  divennero  di- 
sperati detestando  resistenza  di  cui  prima  si  rallegravano. 
Questa  insensibilità  ai  favori  ed  ai  beni  fu  rimediata  introdu- 
cendo gli  elementi  della  diversità  e della  successione  nella 
faccia  della  natura  e nel  corso  della  vita.  La  notte  fu  resa 
brillante  dalle  stelle;  le  montagne  e le  valli  si  alternarono 
alla  vista;  l'atmosfera  da  un  aspetto  uniforme  divenne  or  ne- 
bulosa or  serena,  e la  natura  invece  di  servire  soltanto  alla 
vitalità,  e all’ instinti vo  godimento,  fu  cosi  assettata  e sviluppata 
da  eccitare  costantemente  l’immaginazione,  ed  agire  sopra  l’af- 
fetto. Fu  creala  l’eco  a quest’epoca,  per  sorprendere  colle 
misteriose  risposte;  ed  i sogni  invasero  la  prima  volta  il  do- 
minio del  sonno,  per  prolungare  l’illusorio  intervento  cosi  isti- 
tuito affine  di  rendere  l’umana  vita  più  tollerabile. 

Con  questi  mezzi  Giove  svegliò  alla  consapevolezza  l’anima 
ed  accrebbe  l’amore  e la  grazia  dell’esistenza  con  un  senso 
del  grande  e del  bello.  Quest’epoca  fu  di  più  lunga  durata  di 
quella  che  l’aveva  preceduta;  e Io  stanco  spirito  umano  una 
volta  di  più  ebbe  campo  di  sperimentare  le  stesse  vive  im- 
pressioni, indi  la  stanchezza  dell’ esistenza , che  avevano  cagio- 
nata l’ira  primitiva.  Ma  alla  fine  questo  contrasto  del  reale 
e dell’ideale,  questo  successivo  alternarsi  di  piacevoli  illu- 
sioni e severi  fatti,  logorarono  resistenza,  esaurirono  la  mo- 
rale energia,  e cosi  faticarono  gli  spiriti  degli  uomini,  che 
ebbe  origine  l’usanza,  una  volta  prevalente  fra  i nostri  pro- 
genitori di  celebrare  siccome  una  festa,  la  morte  degli  amici 
L’empietà  era  il  finale  risultamento  di  questo  periodo  nella  storia 
della  umanità.  La  vita  divenne  perversa,  e 1’  umana  natura  spo. 
gliata  della  sua  originale  bellezza.  Questa  abietta  condizione 
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gli  Dei  punirono  col  diluvio  di  Deucalione.  Avvertito  di  rime- 
diare alla  solitudine  della  terra,  egli  e Pirra,  sebbene  sdegnosi 
della  vita  obbedirono  al  comando,  e gettarono  pietre  dietro  di 
loro  a far  rivivere  la  specie.  Giove  avvertito  dal  passato  e dalla 
essenziale  natura  dell’uomo,  che  gli  è impossibile  di  vivere 
come  gli  altri  animali  felicemente  in  uno  stato  d'indipendenza 
dal  male,  sempre  desiderando  l’ impossibile,  considerò  per 
quali  nuove  arti  gli  fosse  possibile  tener  viva  P infelice  razza. 
Egli  decise,  che  questa  razza  sarebbe  primieramente  nella  sua 
vita  reale  immersa  in  molti  mali,  e poi  occupala  con  mille  osta- 
coli e fatiche,  per  allontanarla  il  più  possibile  dal  comunicare 
colla  sua  propria  natura,  od  almeno  col  desiderio  di  ciò  che  non 
puossi  raggiungere.  Egli  perciò  mandò  fuori  molle  malattie  e 
disgrazie,  studiandosi  di  ovviare  alla  sazietà  colle  vicissitudini 
della  vita  mortale,  ed  accrescere  colla  presenza  del  male  l’estima- 
zione del  bene,  e cosi  mansuefare  la  ferocia  dell’uomo,  frenare 
la  sua  potenza  e condurlo  a rassegnarsi  alla  necessità,  e a 
temperare  l’ ardore  dei  suoi  desideri. 

Oltre  tali  benefizi  egli  conobbe  che  allorquando  vi  è luogo 
alla  speranza  gli  infelici  sono  meno  inclinati  a far  violenza  a 
loro  stessi,  e che  l’oscurità  del  disastro  cosi  illuminata  è sop- 
portabile. Coerentemente  egli  creò  le  tempeste,  le  armò  del 
tuono  e del  lampo,  dette  a Nettuno  il  suo  tridente,  fece  girare 
le  comete  nello  spazio,  ed  ordinò  le  ecclissi.  Con  queste  ed 
altre  terribili  fasi  degli  elementi  egli  desiderò  eccitare  un  sa- 
lutare timore,  sapendo  che  la  presenza  del  pericolo  riconcilie- 
rebbe alla  vita  per  un  certo  tempo  almeno,  non  soltanto  P in- 
felice, ma  quelli  ancora  che  più  la  detestano. 

Ad  escludere  la  sazietà  primitiva  egli  pose  nell’umanità  gli 
appetiti  per  nuove  gratificazioni,  da  non  ottenersi  senza  disagio: 
e mentre  che  prima  del  diluvio,  l’acqua,  le  erbe  i fruiti  erano 
sufficienti  al  nutrimento,  adesso  cibi  e bevande  di  gran  varietà 
ed  elaborata  preparazione  divennero  necessarie.  Fino  allora 
l’eguaglianza  della  temperatura  rese  inutili  i vestimenti,  l’in- 
clemenza della  stagione  li  fece  poi  necessari. 

Egli  ordinò  a Mercurio  di  fondare  la  prima  città  e dividere 
l’umanità  per  nazioni,  lingua  e popoli,  seminando  la  discordia 
fra  di  loro.  Cosi  ebbero  principio  le  leggi,  e fu  costituita  la  vita 
civile.  Egli  quindi  mandò  fra  gli  uomini  certi  sentimenti  o so- 
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vrumani  fantasmi  di  più  eccellente  sembianza,  quali  sono  giu- 
stizia, virtù,  gloria  e patriottismo  a formare  animare  ed  ele- 
vare la  società.  Il  frutto  di  questa  rivoluzione  fu  ammirabile. 
Nonostante  le  fatiche,  i timori  e le  sofferenze  per  P innanzi 
sconosciute  dalla  nostra  stirpe,  essa  superò  in  dolcezza  con- 
venienza, il  suo  stalo  prima  del  diluvio;  e questo  effetto  era 
dovuto  principalmente  ai  fantasmi  od  alle  idee  alle  quali  ab- 
biamo fatto  prima  allusione,  che  ispirarono  poeti  ed  artisti  ai 
più  alti  concetti,  ed  alle  quali  molti  volenterosamente  sacrifica- 
rono le  loro  vite.  Piacque  a Giove  grandemente  questo,  ché 
pensò  giustamente,  Puomo  avrebbe  valutata  la  vita  in  propor- 
zione del  come  egli  fosse  disposto  a spenderla  per  una  nobile 
causa.  Veramente  quest’ordine  di  cose  quantunque  sia  andato 
per  molti  secoli  invecchiando,  mantenne  cosi  la  sua  superiorità, 
che  ancora  in  un  tempo  non  molto  distante  dal  presente  le 
massime  fondate  sopra  quello  erano  in  grande  voga. 

Di  nuovo  l’insaziabile  desiderio  dell’uomo  P alienò  dalla 
voglia  degli  Dei.  Non  soddisfatto  a lungo  andare  dell’imma- 
ginativo godimento,  domandava  la  verità.  Questa  sragionevole 
esigenza  irritò  Giove,  il  quale  per  questo  stabili  di  punire  l’im- 
portunità eccitando  alla  domanda.  Alle  rimostranze  degli  altri 
uomini  egli  rispose  descrivendo  le  conseguenze  del  dono.  Egli 
si  assicurò  che  questo  avrebbe  distrutto  molte  gradevoli  illu- 
sioni della  vita,  tolto  l’incanto  alla  percezione,  e per  sempre 
rintuzzato  il  fervore  del  desiderio;  perché  la  verità  non  è pei 
mortali  ciò  che  essa  è pei  celesti.  Essa  rende  chiara  la  beatitu- 
dine degli  uni,  ma  mostra  la  miseria  degli  altri,  rivelando  le  con- 
dizioni del  loro  fato,  la  precaria  natura  delle  loro  gioie  e l’in- 
gannevole carattere  delle  umane  ricerche.  Il  lungamente  cer- 
calo benefizio  cosi  si  cambierebbe  in  veleno  per  la  moltitudine; 
perchè  in  questo  nuovo  ordine  di  cose,  l’apparenza  dell’infi- 
nito non  darebbe  più  a lungo  soddisfazione,  ma  aggraverebbe 
P anima,  produrrebbe  stanchezza,  renderebbe  penosi  i desideri 
e le  aspirazioni.  E sotto  il  dominio  del  vero  P universalità  so- 
pravvenne fra  gli  uomini,  e non  si  distinsero  più  i confini;  le 
nazioni  si  mescolarono  ed  i motivi  di  ardente  amore  o odio  di- 
vennero pochi  e fiacchi.  La  vita  cosi  perdè  gradatamente  la  sua 
originale  vaghezza  e importanza  per  l’umana  coscienza,  ed  il 
suo  essenziale  valore  era  si  grandemente  diminuito  da  risve- 
gliare la  pietà  degli  Dei  al  misero  destino  della  umanità.  16 


Digitized  by  Google 


GIACOMO  LEOPARDI 


238 

Giove  ascoltò  ancora  la  loro  intercessione  benignamente,  e 
consenti  ai  voti  d’ Amore  di  poter  scendere  sulla  terra.  Il  figlio 
gentile  della  celeste  Venere  cosi  preservò  il  solo  vestigio  della 
antica  nobiltà  dell’uomo.  Spesso  per  l’ innanzi  avevano  gli  uo- 
mini immaginato  che  egli  potesse  dimorare  fra  loro,  ma  ciò 
era  soltanto  un  loro  supposto.  Fino  a tanto  che  1’  umanità  non 
pervenne  sotto  il  dominio  della  verità,  l’amore  non  fece  grazia 
della  sua  divina  presenza,  ed  anche  allora  soltanto  per  una 
volta,  poiché  egli  non  poteva  per  lungo  tempo  essere  pelle- 
grino dal  cielo.  Cosi  in  basso  era  divenuta  1'  umanità  che  po- 
chi cuori  si  trovarono  degni  di  ricevere  l’ospite  angelico,  e 
questi  egli  riempi  con  tali  nobili  e dolci  sentimenti,  con  si  alta  e 
valevole  morale  energia  da  far  riviver  in  essi  la  vita  dell’èra 
beata.  Questa  condizione,  quando  realizzata,  cosi  dappresso  si 
avvicinava  alla  divina,  che  Giove  non  la  permise  che  a pochi, 
ed  ai  lunghi  intervalli.  Con  questi  mezzi  invero  i grandi  pri- 
mitivi sentimenti,  erano  tenuti  in  relazione  coll’ uomo  e l’ori- 
ginale sacro  fuoco  non  rimase  estinto,  e le  gloriose  immagini 
e le  tenere  attrattive  dell’ umanità  duravano  ancora  per  ali- 
mentare una  fede  sublime  ed  un’infinita  speranza.  — Questo  è 
un  debole  profilo  dell’allegoria  che  riproduce  le  idee  di  Leo- 
pardi sulla  vita.  Sembra  che  egli  non  riconoscesse  segno  di 
promessa  nel  firmamento  dell’esistenza,  fuorché  l’arcobaleno 
dell’  amore  sul  quale  gli  angioli  sembravano  ascendere  e di- 
scendere quasi  ardente  anello  fra  la  terra  ed  il  cielo,  il  ponte 
che  misura  l'abisso  del  tempo,  e congiunge  le  lacrime  della 
terra  alla  luce  del  cielo. 

In  una  nota  a questa  favola  egli  protesta  non  aver  avuto 
nessuna  intenzione  di  dare  contro  alla  mosaica  tradizione 
nè  agli  Evangelisti;  ma  è evidente  che  egli  mirò  ad  emet- 
tere le  convinzioni  che  le  sue  meditazioni  e la  sua  perso- 
nal esperienza  avevano  generato.  In  Platone,  Dante  e Pe- 
trarca in  lutti  i più  alti  poeti  e filosofi  noi  troviamo  un 
divino  e durevole  Principio  riconosciuto  nella  stessa  maniera.  Il 
linguaggio  onde  il  Leopardi  esprime  la  sua  fede  su  questo  sog- 
getto non  è meno  eloquente  e grazioso  * Qualora  viene  in  sulla 
terra,  sceglie  i cuori  più  teneri  e più  gentili  delle  persone  più 
generose  e magnanime;  e quivi  siede  per  alcun  breve  spazio; 
diffondendovi  si  pellegrina  e mirabile  soavità,  ed  empiendoli  di 
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affetti  si  nobili,  e di  tanta  virtù  e fortezza,  che  eglino  allora 
antepongono,  cosa  al  tutto  nuova  nel  genere  umano,  la  verità 
ad  una  sembianza  di  beatitudine  >. 

La  satira  del  Leopardi  è pensierosa  piuttostochè  amara, 
è indirizzala  al  generale  e non  ispeciale , allo  errore;  e sembra 
ispirata  più  dal  erronea  convinzione  di  una  mente  malata  che 
dall' irritazione  di  un  disinganato  cuore  Nel  dialogo  fra  la  moda 
la  morte , la  prima  argomenta  una  prossima  parentela  o piut- 
tosto un’identità  di  propositi  con  l’ ultima;  e la  follia  e gl’insa- 
lubri effetti  della  sottomissione  all’uso  sono  benissimo  satireg- 
giali nel  mostrare  ingenuamente  come  le  abitudini  che  essa 
produce,  tendono  ad  abbreviare  la  vita  e a moltiplicare  le 
vittime  delle  malattie.  Cosi  nella  proposta  di  premi  da  un’im- 
maginaria accademia,  il  meccanico  spirito  dell’età  è spiritosa- 
mente censurato  dalla  offerta  di  premi  alle  sventure  di  una 
macchina  che  funzionasse  da  amico,  senza  la  lega  di  egoismo 
e slealtà  che  abitualmente  segna  la  perfezione  di  quel  carattere 
nella  sua  forma  umana.  Un  altro  premio  è offerto  alla  mac- 
china che  volesse  operare  cose  magnanime,  ed  un  altro  per  una 
che  producesse  donne  di  non  pervertiti  costumi  coniugali.  L’ im- 
maginaria conversazione  fra  un  folletto  ed  un  gnomo,  e un  ec- 
cellente riprensione  all’egoismo;  e quella  fra  Malombruno  e 
Farfarello  indica  eloquentemente  l’impossibilità  di  conseguire  la 
felicità  col  volerla,  o anche  colla  mediazione  di  una  superiore 
intelligenza.  La  disperazione  del  Leopardi  è chiaramente  mo- 
strata nel  dialogo  della  natura  e dell’  anima  , dove  quell’  ultima 
rifiuta  i grandi  vantaggi  offerti  per  le  inevitabili  sofferenze  che 
ne  seguono.  Nell’  abbocamento  della  Terra  colla  Luna,  noi  ab- 
biamo un’ingegnosa  satira  di  quella  frivola  filosofia  che  pretende 
derivare  tutti  i dati  della  verità  dalla  individuale  coscienza  e 
personale  esperienza. 

Uno  dei  più  belli  ed  istruttivi  di  questi  dialoghi  è quello 
fra  Federigo  Ruysch  e le  sue  mummie , in  cui  la  popolare  idea 
del  dolore  della  morte  è combattuta  da  allegate  prove  di  espe- 
rienza. Le  mummie  nel  loro  canto  della  mezzanotte  dichiarano 
la  condizione  della  morte  essere  « lieta  no,  ma  sicura  ».  Fisio- 
logicamente considerato  ogni  piacere  si  dichiara  essere  seguito 
da  un  certo  languore.  Burke  suggerisce  la  stessa  idea  in  rap- 
porto ai  magnetici  effetti  della  bellezza  sul  sistema  nervoso,  e 
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questo  piacevole  stalo  riferiscono  le  mummie  che  dia  un’  idea 
della  sensazione  della  morte.  La  filosofia  di  questo  soggetto,  i 
vaghi  e superstiziosi  timori  che  lo  riguardano,  hanno  recen- 
temente occupato  l’attenzione  di  scrittori  medici  popolari;  ma 
i punti  essenziali  sono  chiaramente  spiegati  in  questo  piccolo 
dialogo  del  Leopardi. 

Nel  suo  saggio  intitolato  « Detti  Memorabili  di  Filippo  Ot- 
tonieri  * noi  abbiamo  apparentemente  un  compendio  delle  sue 
proprie  credenze,  almeno  l’ affinità  fra  le  massime  e gli  abiti 
qui  descritti  e quelli  che  in  altre  circostanze  egli  riconosce  co- 
me suoi  personali,  è del  lutto  evidente.  Ottonieri  é dipinto  come 
un  uomo  isolato  per  la  mente  e per  le  simpatie,  sebbene  dimo- 
rante fra  i suoi  simili.  Egli  pensò  che  più  l’individualità  della 
vita  e l’opinione  nell’ uomo  erano  riguardate  come  eccentrica 
cosa,  la  civiltà  doveva  estimarsi  immatura;  e più  fosse  illumi- 
nato e raffinato  lo  stato  della  società,  più  tale  originalità  doves- 
se essere  rispettata  e riguardata  come  naturale.  Egli  è rappre- 
sentato come  malato  cronico,  e la  ragione  di  questo  si  è che 
quantunque  deforme  e non  attrattivo  nella  persona  il  Leopardi 
come  Socrate,  nonostante  era  portato  ad  amare.  Egli  coltivò  la 
scienza  e tentò  di  consolarsi  coll’amicizia;  e di  più  la  sua 
ironia  non  era  « Sdegnosa  ed  acerba,  ma  riposata  e dolce  ». 

Egli  era  d’opinione  che  le  più  grandi  dolcezze  dell’esisten- 
za sono  illusioni,  e che  i fanciulli  trovano  tutto  nel  nulla,  e 
gli  adulti  nulla  nel  tutto.  Egli  comparava  il  piacere  agli  odori, 
che  usualmente  prometleno  una  soddisfazione  che  non  corri- 
sponde al  palato,  e dice  di  alcune  api  beventi  il  nettare,  che 
esse  erano  favorite  col  non  comprendere  la  loro  propria  felicità. 
Egli  notava  che  la  mancanza  di  riguardi  occasionava  molti  più 
dolori  di  una  positiva  ed  intenzionata  crudeltà,  e che  uno  il 
quale  vivesse  una  vita  in  comune,  griderebbe  ad  alta  voce  tro- 
vandosi solo,  se  una  mosca  lo  pungesse;  ma  uno  abituato  alla 
solitudine  ed  alla  vita  interna,  sarebbe  silenzioso  in  compagnia, 
sebbene  minacciato  da  un  colpo  appoplelico.  Egli  divideva  gli 
uomini  in  due  classi;  quelli,  i caratteri  e gli  istinti  dei  quali 
sono  soffoccati  e ristretti  dalla  conformità  e dalla  convenzione; 
e quelli  la  natura  dei  quali  è cosi  ricca  e cosi  forte  da  con- 
sonare sé  stessi  immacolati  per  forza  di  sola  abitudine.  Egli 
dichiarava  che  in  questa  età  era  impossibile  ad  alcuno  di  ama- 
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re  senza  un  rivale;  perchè  l’egoista  ordinariamente  combatte 
per  sistema  contro  ramante.  Egli  considerava  il  disinganno  un 
requisito  di  ogni  umana  gioia,  e immaginava  1’  uomo  come  il 
fanciullo  che  dall’  indolcito  orlo  del  calice  assorbe  la  medicina, 
secondo  la  similitudine  del  Tasso:  « e dall'inganno  suo  vita 
riceve  ».  In  queste  e in  molte  altre  idee  attribuite  all’ Ottonie- 
ri,  noi  riconosciamo  il  tuono  del  sentimento  e dell'esperienza 
del  Leopardi:  e l’ epitaffio,  col  quale  conchiude,  spira  la  stessa 
malinconica.  « Nato  alle  opere  virtuose  e alla  gloria,  vissuto 
» ozioso  e disutile,  e morto  senza  fama,  non  ignaro  della  natura 
» né  della  fortuna  sua  ». 

La  Scommessa  di  Prometeo  » è una  satira  alla  civiltà  in  cui 
una  setta  cannibale,  un  sacrifizio  di  una  vedova  indiana  e un 
suicidio  in  Londra,  sono  messi  in  vivo  e pittoresco  contrasto. 
A mostrare  la  fallacia  di  chi  stima  la  vita  una  bella  cosa  ed 
a mostrare  che  essa  consiste  in  sensitiva  e morale  esperienza 
piultostochè  nella  durata,  come  il  colore,  il  quale  deriva  dalla 
luce  e non  dagli  oggetti,  dei  quali  non  è che  ana  qualità,  egli 
ci  porge  un  animato  e distinto  ragionamento  fra  un  metafisico  ed 
un  materialista;  e ad  illustrazione  della  natura  intimamente 
subbiettiva  della  felicità  quando  è analizzata  da  vicino,  egli  ci 
conduce  alla  cella  del  Tasso,  dove  la  più  caratteristica  e sog- 
gettiva discussione  avviene  fra  lui  ed  il  suo  genio  familiare. 
La  tirannia  della  Natura,  le  sue  universali  ed  inevitabili  leggi, 
non  corrisposte,  a giudizio  del  Leopardi,  da  alcuno  spirituale 
principio  che  provveda  al  bene,  viene  dimostrato  in  un  dialogo 
fra  Essa  ed  uno  dei  suoi  malcontenti  sudditi,  ove  essa  dichiara 
la  felicità  dell’uomo  essere  per  lei  oggetto  di  assoluta  indiffe- 
renza. Le  sue  disposizioni  avendo  soltanto  per  fine  il  preser- 
vare l’ universo  da  una  costante  successione  di  distruzione  e di 
rinnovamento. 

Le  sue  letterarie  opinioni  sono  argutamente  ricordate  nel- 
piccolo  trattato  « Parini,  orvero  della  gloria  » e questo  lo  mo- 
stra come  veramente  nobile  nelle  lettere,  e l'abituale  tristezza 
della  sua  mente  si  fa  evidente  nell’  ingegnosa  stima  che  fa 
degli  ostacoli  che  s’interpongono  al  riconoscimento  di  un  origi- 
nale ed  ardente  scrittore;  perchè  a questo  risultato,  più  che 
alla  fama,  sono  rivolti  i suoi  argomenti.  Egli  considera  il  di- 
venire autore  cosa  non  soddisfacente,  riguardo  ai  suoi  ordinari 
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effetti,  argomentando  ila  una  rigorosa  economia  della  vita.  Egli 
giustamente  stima  la  capacità  d’ intendere  e simpatizzare  con 
un  grande  scrittore  cosa  assai  rara;  la  preoccupazione  della  so- 
cietà, la  inondazione  di  libri  nei  tempi  moderni,  la  influenza 
del  pregiudizio,  l’ignoranza  e la  ristrettezza  delle  menti,  la  man- 
canza di  anime  generose,  la  mentale  sazietà,  la  frivolezza  dei 
gusti,  la  decadenza  dell’ entusiasmo  e del  vigore  nell’età,  e 
l’impaziente  aspettazione  nella  gioventù,  sono  frai  molti  e co- 
stanti ostacoli  contro  i quali  l’ individuo  che  si  volge  ai  suoi 
simili  coi  libri,  deve  combattere.  Egli  si  trattiene  ancora  sulla 
straordiaaria  influenza  di  certe  date  opinioni  sul  gusto  lettera- 
rio del  secolo.  Egli  considera  il  segreto  potere  dell’ingegno  let- 
terario esistere  in  un’  indefinibile  influenza  dello  stile,  più  ra- 
ramente sentita  di  quello  che  non  sia  esercitata;  ed  egli  crede 
P alto  scrivere  solamente  poter  essere  pareggiato  alle  grandi 
azioni.  Cosi  egli  considerava  l’arte  nella  quale  primeggiava. 

Havvi  una  gran  naturalezza  e filosofico  acume  nel  dialogo 
fra  Colombo  ed  uno  dei  suoi  compagni,  quando  si  avvicinavano 
al  nuovo  mondo;  nell'elogio  degli  uccelli,  è toccante  il  vedere 
l’acuto  apprezzamento  che  il  Leopardi  faceva  dell'allegro  lato 
della  vita,  il  suo  completo  riconoscimento  di  quello  come  u- 
na  fase  della  natura,  e la  apparente  inconsapevolezza  di  es- 
so come  uno  stato  di  sentimento  nell’  uomo.  Le  abitudini  degli 
uccelli  sono  descritte  con  tanta  verità  e brio,  che  appena  in 
Audiibon  o Wilson  trovereste  un  simile  stile;  ma  essi  sono 
descritti  soltanto  per  esser  posti  a contrasto  coi  vuoti  e vani 
sorrisi  della  nostra  specie,  e le  brevi  illusioni  che  essi  go- 
dono, sono  dichiarate  più  desiderabili  che  quelle  di  poeti, 
quali  sono  Dante  e Tasso  cui  funesta  la  riflessione  • funestisis- 
nut  dote,  e principio  di  sollecitudini,  e angosce  gravissime  e per- 
petue ».  Coi  documenti  della  sua  rara  intelligenza  e sensibilità 
innanzi  a noi,  è doloroso  il  leggere  il  suo  desiderio  di  essere 
convertito  in  uccello,  per  esperimentare  un  momento  la  loro 
allegrezza  e la  loro  gioia. 

La  forma  di  questi  scritti  è originale.  Noi  non  conosciamo 
alcun  lavoro  di  prosa  inglese  simile  a questi,  eccettuato  The  ima- 
ginary  conversation  of  Landon  e pochi  inferiori  tentativi  di  un 
simile  stile.  Ma  vi  è una  grande  distinzione  fra  Leopardi  ed  il 
suo  classico  prototipo  inglese.  Scopo  dei  primo  è sempre  di  ri- 
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produrre  al  vivo  il  suo  carattere,  mentre  il  secondo  principal- 
mente emette  una  specie  di  giudizi  impersonali:  Questa  finzione 
noi  ci  immaginiamo  fosse  adoprala  in  un  certo  grado  per  motivi 
di  prudenza.  Conscio  dei  sentimnnti  divergenti  dalla  sua  pro- 
pria credenza,  tanto  in  religione  come  in  filosofìa,  il  giovane  ita- 
liano solitario  chiamò  storici  personaggi,  la  memoria  dei  quali 
era  sacra  all’  immaginazione,  o allegorici  caratteri,  i nomi  dei 
quali  erano  associati  col  passato,  e col  mezzo  dei  loro  dialo- 
ghi immaginari  rivelò  le  sue  fantasie,  meditazioni  ed  emozioni. 
Intatto  la  mancanza  di  simpatia  col  suo  secolo  è uno  dei  più 
chiari  tratti  della  sua  mente.  Egli  era  scettico  relativamente 
agli  allegati  progressi  della  sua  generazione,  aveva  poca  fede 
nella  sapienza  dei  giornali,  e dubitava  dell’ amore.  In  ogni  do- 
ve egli  loda  il  negativo;  l’ignoranza  è sempre  felicità  e Riposo. 
Egli  non  rispetta  le  transazioni  col  male,  e sente  che  è più 
nobile  per  la  mente  il  soffrire  che  riconciliare  sè  stessa  con 
l’errore,  e il  dolore  addormentare  coi  mezzi  codardi  dell’ illu- 
sione o della  stupidità.  Egli  scrive  per  sollevare  sè  stesso  collo 
sfogo,  e scrive  con  satirica  ed  umoristica  vena,  perchè  ciò  è 
meno  noioso  agli  altri,  e più  maschio  in  sè  stesso,  dei  gemiti 
della  disperazione.  Così  la  misantropia  del  Leopardi  differisce 
da  quella  di  Rousseau  e Byron  per  essere  più  intellettuale; 
essa  vien  fuori,  non  tanto  da  un  esasperato  sentimento,  come 
dall’abituale  contemplazione  di  una  penosa  verità;  la  filosofia 
è per  lui  un  utile  medicamento  piuttosto  che  un  ultimo  bene. 

11  patriottismo,  il  sapere,  la  disperazione  e 1’  amore  sono 
improntati  nei  versi  di  Leopardi  con  inimitabile  bellezza.  Vi  si 
trova  l'antica  grandezza,  un  solenne  dolore  nelle  allusioni  alla 
sua  patria,  che  esaltano  ed  al  tempo  stesso  inteneriscono  il  cuo- 
re. Questa  triste,  ma  pur  nobile  melodia,  è quasi  intraducibile, 
e noi  dobbiamo  contentarci  di  qualche  diligente  citazione  di 
qualcuno  di  questi  lirici  componimenti.  Come  grande,  semplice 
e patetico  è l’aprimento  del  primo  Canto  all’Italia: 

* 0 patria  mia,  vedo  le  mura  e gli  ardii 
E le  colonne  e i simulacri  e l’enne 
Torri  degli  avi  nostri, 

Ma  la  gloria  non  vedo, 

Non  vedo  il  lauro  e il  ferro  ond’eran  carchi 
1 nostri  padri  antichi.  Or  falla  inerme 
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Nuda  In  fronte  e nudo  il  petto  mostri. 

Oimè  quante  ferite, 

Cile  lividor,  che  sangue!  oh  (piai  li  veggio, 

Formosissima  donna!  Io  chiedo  al  cielo 
E al  mondo:  dite,  dite. 

Chi  la  ridusse  a tale?  e questo  è peggio, 

Che  dì  catene  ha  cardie  ambe  le  braccia, 

Si  che  sparle  le  chiome  c sema  velo 
Siede  in  terra  negletta  c sconsolata, 

Nascondendo  la  faccia 
Tra  le  ginocchia,  e piange  ». 

Dello  stesso  spirito  sono  i versi  sul  monumento  di  Dante, 
nel  quale  egli  dice: 

«.  Beato  te  che  il  fato 
A viver  non  dannò  fra  tanto  orrore  ; 

Che  non  vedesti  in  braccio 
L’ itala  moglie  a barbaro  soldato. 


Non  si  conviene  a sì  corrotta  usanza 
Questa  d’  animi  eccelsi  altrice  scola  : 

Se  di  codardi  è stanza. 

Meglio  1*  è rimaner  vedova  e sola  ». 

Il  Canto  ad  Angelo  Mai  sulla  scoperta  dei  libri  della  Re- 
pubblica di  Cicerone  ha  un  certo  tuono  famigliare  come  fra 
parenti,  mescolando  il  trionfo  dell’erudito  col  dolore  del  pa- 
triota. Un’identica  vena  di  sentimento  ancora  noi  riconoscia- 
mo sotto  altra  forma  nei  versi  scritti  per  le  nozze  di  sua  sorel- 
la. Amaramente  egli  dipinge  il  destino  della  donna  in  un  paese 
dove  * virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta  »;  e dichiara: 

« 0 miseri  o codardi 
Figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi.  Immenso 
Tra  fortuna  e valor  dissidio  pose 
Il  corrotto  costume.  Ahi  troppo  tardi, 

E nella  sera  dell' umane  cose, 

Acquista  oggi  chi  nasce  il  moto  e il  senso  ». 

Bruto  Minore  è vigoroso  nel  concetto,  e squisitamente  mo- 
dulato. Nell’  Inno  ai  patriarchi,  nella  primavera,  nel  sabato 
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del  villaggio,  nel  Canio  alla  luna,  nel  passero  solitario,  nel 
canto  notturno  di  un  pastore  errante  in  Asia  e in  altre  poesie, 
il  Leopardi  non  solamente  ci  dà  vere  descrittive  idee  con  fi- 
nezza e fedeltà,  ma  riproduce  il  sentimento  dell’ora  o della 
scena  che  egli  celebra,  spirando  nel  suo  verso  la  latente  mu- 
sica che  essi  risvegliano  nel  profondo  del  pensiero  e del  cuore; 
il  ritmo,  le  parole,  le  immagini,  tutto  concorre  a produrre 
questo  resultato,  in  una  via  analoga  a quella  per  la  quale  i 
grandi  compositori  musicali  armonizzano  i suoni,  o i maestri 
di  pittura,  mescolando  i colori,  fanno  nascere  il  magico  effetto 
che  sotto  il  nome  di  colorito  locale  costituisce  il  vitale  princi- 
pio di  tali  produzioni  del  genio. 

Ma  non  solamente  nell'  esaltalo  patriottico  sentimento,  e 
nelle  pittoresche  rappresentazioni,  e neppure  nell’artistica  abilità 
risiede  tutta  la  valentia  del  Leopardi  come  poeta.  La  sua  tene- 
rezza è cosi  sincera  come  maschia.  Vi  è un’indescrivibile  tri- 
stezza naturale  alla  sua  anima,  decisamente  diversa  da  un’acre 
maliaconia  o da  una  debole  sensibilità.  Noi  lo  abbiamo  già  no- 
tato nelle  sue  opinioni  e nella  sua  vita;  ma  le  sue  più  dolo- 
rose ed  incisive  espressioni  sono  rivelale  nella  sua  poesia.  Il 
primo  amore.  La  sera  del  dì  di  festa.  Il  risorgimento  ed  altre  ef- 
fusioni di  simile  vena,  sono  animale  da  questa  profonda  ma  pur 
attrattiva  malinconia,  parti  di  profondi  pensieri  ed  affetti  « U- 
scir  di  pena  » egli  tristamente  dichiara  « è diletto  fra  noi;  non 
» brillino  gli  occhi  se  non  di  pianto;  due  cose  belle  ha  il  mon- 
» do:  amore  e morte  ».  Sentite  finalmente,  come  in  quel  canto 
superlativamente  bello  che  si  chiama:  « Amore  e morte  » egli 
parla  di  una  giovinetta  che  « la  gentilezza  del  morir  compren- 
de »: 

< Quando  novellamente 
Nasce  ne!  cor  profondo 
Un  amoroso  affetto, 

Languido  e stanco  insiein  con  esso  in  petto 
Un  desiderio  di  morir  si  sente: 

Come,  non  so:  ma  tale 

D’amor  vero  e possente  è il  primo  effetto  ; 

Forse  gli  occhi  spaura 
Allor  questo  deserto:  a sé  la  terra 
Forse  il  mortale  inabilabil  falla 
Vede  ornai  senza  quella 
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Nova,  sola,  inlìnita 
Felicità  che  suo  pensier  figura; 

Ma  per  cagion  di  lui  grave  procella 
Presentendo  il  suo  cor,  brama  quiete, 

Brama  raccdrsi  in  porto 
Dinanzi  al  fier  desio, 

Che  già,  rugghiando,  intorno  intorno  oscura  >. 

Henry  T.  Inckerman. 
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(«GLI  AMICI  DELLA  PIEVE  SAN  STEFANO) 


Pur  da  queste  serene  erme  pendici 
d’altra  vita  al  rumor  ritornerò; 
ma  nel  memore  petto,  o nuovi  amici, 
un  desio  dolce  e mesto  io  porterò. 

Tua  verde  valle  ed  il  bel  colle  aprico 
sempre,  o Bulcian,  mi  pungerà  d’amor; 

Bulciano,  albergo  di  baroni  antico 
or  di  libere  menti  e d’alti  cor  (1). 

E tu  che  al  cielo,  Cerbaiol,  riguardi 
affacciato  dai  balzi  d’Apennin  (2), 
come  gigante  che  svegliato  tardi 
s’affretta  in  caccia  e interroga  il  mattin, 

tu  ancor  m’arridi.  E,  quando  ai  freschi  venti 
di  su  l’ aride  carte  anelerà 
l’anima  stanca,  a voi,  poggi  fiorenti, 
balze  austere  e felici,  a voi  verrà. 

(1)  Bulciano,  già  castello  feudale,  ora  villa  del  mio  ottimo  amico  prof. 
Francesco  Corazzine 

(2)  Cerbaioto,  già  monastero,  ora  villa  del  sig.  Giuseppe  Mercanti. 
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Fiume  fumoso  il  breve  piano  inonda; 
ama  la  vite  i colli;  e,  a rimirar 
dolce,  fra  verdi  querce  ecco  la  bionda 
spica  in  allo  all'alpestre  aura  ondeggiar. 

Dei  baron  prepotenti  in  su  gli  spaldi 
pasce  la  vacca  e mira  lenta  al  pian; 
e delle  torri,  ostello  di  ribaldi, 
crebbe  P utile  casa  al  pio  villan. 

Dove  il  bronzo  de’  frati  in  su  la  sera 
solo  rompeva , od  accrescea , l’ orror, 
croscia  il  mulino,  suona  la  gualchiera 
e la  canzone  del  vendemmiator. 

Coraggio,  amici.  Se  di  vive  fonti 
corse,  tocco  dal  santo,  il  balzo  alpin  (3), 
a voi,  saggi  ed  industri,  i putrii  monti 
x iscaturiscan  di  fumoso  vin; 

del  vin  ch’educa  il  forte  suolo  amico 
di  ferro  e zolfo  con  natia  virtù; 
col  quale  io  libo  al  padre  Tebro  antico, 
al  Tebro  tolto  al  fin  di  servitù. 

Fiume  d’Italia,  alle  lue  sacre  rive 
peregrin  mossi  con  devoto  amor 
il  tuo  nume  adorando,  e delle  dive 
memorie  l’ ombra  mi  tremava  in  cor. 

E pensai  quando  i tuoi  clivi  Tarconte  (4) 
coronato  pontefice  sali, 
e,  fermo  l’occhio  nero  all’orizzonte, 
di  leggi  e d’armi  il  popol  suo  parti; 

e quando  la  fatai  prora  d’Enea 
per  tanto  mar  la  foce  tua  cercò, 
e l’aureo  scudo  della  madre  dea 
in  su  P attonit’  onde  al  sol  raggiò; 

(3)  Cosi,  secondo  la  leggenda,  san  Francesco  fece  scaturire  una  fonte 
presso  il  santuario  della  Verna. 

(i)  Tarconte  è tipo  mitico  del  re  legislatore  etrusco:  e la  tradizione  po- 
neva la  sede  del  re  d’  Etrurin  presso  il  monte  della  Verna. 


Digitized  by  Google 


PRESSO  LE  SORGENTI  DEL  TEVERE  249 

e quando  Furio  e l’arator  d’Arpino, 
imperador  plebeo,  tornava  a te, 
e coprivan  Fallar  capitolino 
spoglie  di  galli  e di  tedeschi  re. 

Fiume  d'Italia,  e tu  l’origin  traggi 
da  questa  Etruria  ond’è  ogni  nostro  onor: 
ma,  dove  nasci  tra  gli  ombrosi  faggi, 

Fagnel  ti  salta  e tùrbati  il  pastor. 

Meglio  cosi,  che  su  le  late  sponde 
patir  l'oltraggio  de’ chercuti  re, 
e coll’orgoglio  delle  lumid’onde 
Forme  lambire  d’ un  crociato  pié. 

Volgon,  fiume  d’Italia,  ornai  tropp’anni 
che  la  vergogna  dura:  or  via,  non  più. 

Ecco,  un  grido  io  ti  do  — Morte  a’ tiranni:  — 
portalo,  o fiume,  a Ponte  Milvo,  tu. 

Portai  con  suono  c’ogni  suon  confonda, 
portai  con  le  procelle  d’Apennin, 
portalo,  o fiume;  e un’eco  ti  risponda 
dal  gran  clivo  plebeo,  dall’Aventin. 

Tende  l’orecchio  Italia  e il  cenno  aspetta: 
allor  chi  fia  che  la  vorrà  infrenar? 
molte  schiere  di  prodi  alla  vendetta 
dalle  tue  valli  verran  teco  al  mar. 

Arridi,  o fausto  giorno.  Ahi,  se  più  tardi, 
romito  e taumaturgo  esser  vorrò: 
dalla  faccia  de’ rei  figli  codardi 
nelle  tombe  de’ padri  io  fuggirò. 

Con  Farti  vo’,  che  cielo  o inferno  insegna, 
da  questi  monti  il  foco  isprigionar, 
e fiamme  in  vece  d’acqua  a Roma  indegna, 
al  Campidoglio  vile  io  vo' mandar. 

Enotrio  Romano. 
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La  Critica  della  Scienza  di  B.  MAZZARELLA.  Genova  , 
Stabilimento  Tipografico  di  Lodovico  Lava- 
gnino.  1860. 


I. 

Spontaneo  mi  assumo,  mercè  di  una  critica  retrospettiva , 
l’accurato  esame  di  alcune  opere  veramenle  pregevoli  venute 
in  luce  da  alcuni  anni  coll’ intendimento  di  accennare  agli  stu- 
diosi le  fonti  a cui  attingere  sodi  principi  acconci  ad  infer- 
vorarli sempre  più  nelle  loro  indagini  filosofiche,  storiche  e let- 
terarie. Tra  queste  merita  uno  dei  principali  posti  la  Critica 
della  scienza  di  B.  Mazzarella  edita  fin  dal  1860.  Non  concor- 
dano gli  antichi  e i moderni  nel  significato  del  vocabolo  Cri- 
tica, giacché  crintì  equivale  a giudicare,  esaminare  (1).  I Greci 
dai  quali  trae  origine  il  vocabolo,  dissero  critici,  per  sen- 
tenza di  Eustazio,  coloro,  che  giusta  le  regole  dei  Grammatici 
pronunziavano  giudizio  intorno  a’  poetici  componimenti.  Anche 
Quintiliano  restringeva  la  critica  entro  i limiti  della  gramma- 
tica. 1 moderni  vi  attribuirono  un  significato  più  esteso  ed  as- 

(t)  Crino  fra  i Greci  vale  discernere,  giudicare;  quasi  intendessero  che 
discerncre  due  oggetti , o conoscerne  la  somiglianza  non  si  può  senza  un  giu- 
dizio, che  è il  gran  Problema  insolubile  della  filosofia  dei  Solisti. 
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sai  diverso,  intendendo  per  critica  il  complesso  delle  regole  se- 
condo cui  analizziamo  e giudichiamo  un’opera  d’ingegno  si 
nella  materia,  come  nella  forma,  ed  ogni  qualvolta  essa  ab- 
braccia tutte  le  parti  intellettuali  delle  nazioni  più  culte  la  qua- 
lificano per  Generale  Filosofia.  In  significato  ristretto  la  critica 
è l’esame  dell’autenticità  o falsità  di  uno  scritto  nell’ inte- 
grità, o nelle  parti,  nei  periodi  o nelle  espressioni,  nel  giudizio 
intorno  alle  età  e alle  opinioni  dell’autore,  che  si  denomina 
critica  Filosofica , o Verbale  in  significato  più  ampio  per  distin- 
guerla dalla  reale,  o dal  giudizio  intorno  alle  cose.  Ma  codesta 
non  è la  critica  filosofica  al  cui  incremento  contribuiva  Em- 
manuele  Kant,  meritamente  acclamato  il  Copernico  ed  il  Neu- 
ton  del  mondo  intellettuale.  I principali  servigi  resi  dalla  Cri- 
tica del  Kant  si  possono  ridurre  a quattro.  — 1.°  D’ avere  fatto 
meglio  conoscere  le  leggi  della  ragione.  — 2.®  D'aver  mostrato 
come  le  leggi  della  natura  sono  possibili  a priori,  e d’aver 
provato  non  esser  desse  applicabili  che  a fenomeni  non  a- 
venti  altro  valore,  come  le  leggi  di  sensibilità  non  si  elevano 
fino  alle  cose  in  sè.  — 3.°  D’ aver  determinato  darsi  una  ra- 
gione pratica  pura,  e codesta  ragione  salvare  dallo  scetticismo 
tre  grandi  credenze,  cioè  quelle  della  libertà,  di  Dio,  e del- 
F immortalità.  — 4.°  D’ aver  offerto  più  d’ una  riflessione  nuova 
ed  importante,  valevole  a servire  di  norma  a chi  bramasse 
scrivere  la  storia  dell’umanità,  assai  meglio  che  siasi  fatto  fin- 
ora. Kant  gettò  pure  le  basi  della  geografia  fisica,  e della  fi- 
losofia naturale.  Nei  suoi  principi  metafisici  ricondusse  la  filo- 
sofia delle  scienze  meccaniche  fisiche,  chimiche  al  suo  vero  ca- 
rattere, il  Dinamismo.  Altro  servigio  reso  dal  Kant  in  generale 
alla  scienza  si  è senza  contrasto  l'aver  fatto  sparire  irrepara- 
bilmente la  vecchia  ed  illusoria  metafisica,  che  aveva  fatto  tra- 
viare fino  allora  la  mente  dei  più  grandi  benefattori  dell’umana 
famiglia.  L’accusano  di  scettico  e d’idealista  puro:  arduo  sareb- 
be il  rintracciare  in  lui  tale  pecca  in  grado  da  poternelo  ragione- 
volmente accagionare.  Prova  di  che  ne  sia  il  vederlo  accusato  in 
senso  diametralmente  opposto,  ora  di  un  idealismo  eccessivo, 
ora  di  un  realismo  chimerico,  ora  di  un  razionalismo  esage- 
ralo, ora  di  un  empirismo  cosi  triviale  da  renderlo  perfino 
inetto  a pregiare  le  idee  della  ragione.  Codeste  accuse  cosi  con- 
traddittorie ci  somministrano  una  ragione  estrinseca  e potente, 
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perchè  ci  crediamo  in  diritto  di  asseverare  che  egli  poco  le 
merita.  Il  dubbio'dell’  Hume  non  era  che  dubbio,  mentre  la 
critica  forma  scienza.  Giusta  un  tale  significato  non  dobbiamo 
accostarci  ad  alcuna  ricerca  scientifica  senza  aver  prima  esa- 
minate compiutamente  le  determinazioni,  le  leggi  e i limiti 
delle  facoltà  conoscitrici;  e però  la  critica  si  oppone  da  unà 
parte  al  dommatismo,  accusato  di  pigliare  le  mosse  da  prin- 
cipi gratuiti,  perché  ripone  cieca  confidenza  nella  facoltà  co- 
noscitrice da  esso  non  bene  ponderata;  dall’altro  si  oppone 
allo  scetticismo,  che  dispera  affatto  dell’ intendimento,  credendo 
l’umana  coscienza  male  adatta  a cogliere  nulla  di  vero,  nè 
perciò  ammette  diritto  ad  affermare  checchessia  per  certo.  Di  qui 
possiamo  congetturare  come  la  critica  redarguendo  di  eccesso 
il  metodo  dommatico  c di  difetto  lo  scettico,  mira  a cogliere 
lutto  il  buono  ed  a schivare  i difetti  di  entrambi.  In  Kant 
pertanto  si  concentra  tutto  il  lavorio  critico  fatto  per  lo  innanzi, 
epperò  prima  di  lui  i Filosofi  si  erano  occupali  più  del  materiale 
della  conoscenza,  che  dello  strumento  acconcio  ad  acquistarla. 
E quindi  se  la  critica  ha  la  sua  storia,  quel  nome  soltanto  po- 
trà servire  come  di  punto  determinante  la  posizione  delle  epo- 
che. Quella  sentenza  del  Humboldt:  ciò  che  il  Kant  ha  distrutto 
non  può  risorgere,  e ciò  che  egli  ha  edificato  non  crollerà,  po- 
trà essere  contraddetta,  al  dire  del  Professore  Mazzarella,  quanto 
a’ particolari,  ma  non  già  in  quanto  a codesto,  che  la  critica 
Kantiana,  non  ha  solo  inteso  a distruggere,  ma  pur  anco  ad 
edificare. 


II. 

Ben  è vero  che  dalla  mente  del  nostro  Vico,  e per  la  prima 
volta,  la  critica  fu  considerata  in  sé  stessa,  e giunse  quindi 
ad  assumere  un  carattere  filosofico.  Progrediva  per  opera  di  lui, 
ogni  qualvolta  la  consideriamo  in  correlazione  alle  esigenze 
della  Filosofia,  che  dall’essere  negativa  era  chiamala  a vegliare 
anche  le  stesse  idee  del  critico,  ed  in  ciò  il  Napoletano  anti- 
cipava il  Tedesco.  C’è  anche  il  genio  della  critica,  dice  il  Tom- 
maseo. se  non  che  quella  è critica  che  non  giudica  solo,  ma 
apre  altre  vie  nuove.  E a chi  meglio  applicare'  queste  parole 
se  non  al  Vico  per  le  cose  storiche,  ed  al  Kant  per  le  filosofi- 
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che?  Per  alenanti  anni  la  critica  della  ragione  pura  non  fu 
debitamente  pregiata,  e fuori  della  Germania  si  rimase  pres- 
soché sconosciuta.  Opere  siffatte  soverchiando  la  misura  comune 
del  secolo  in  cui  nascono  hanno  mestieri  del  tempo  perchè 
sieno  convenevolmente  stimate.  Però  ogni  qual  volta  si  sono 
rolli  i legami  delle  tradizioni  filosofiche , e si  é spregiato  il 
passalo,  la  filosofia  si  vide  sempre  in  pericolo  di  cadere  nelle 
angustie  degli  spiriti  leggeri,  cui  facilmente  apprezza  il  mondo. 
La  scienza,  se  per  avventura  diverrà  possibile,  non  sbucherà 
fuori  cosi  all'  improvviso  per  cosi  dire  di  una  sola  testa.  Chi 
penserà  a costruirla  non  dovrà  forse  fare  che  un  piccolo  passo 
(piccolo  si  ma  rilevantissimo  sempre,  perchè  chiuderà  la  storia 
del  cercare  per  aprire  quella  del  dedurre  e dell' applicare)  e 
quel  passo  nondimeno  si  potrà  fare  soltanto,  se  si  saprà  tener 
conto  dei  lavori  già  tentati  dal  filosofico  ingegno. 

E qui  il  Nostro  cita  le  censure  tedesche  e straniere  della 
Critica  del  Kant,  che  lo  Schelling  sentenziava  per  opera  unica 
perchè  fondamento  di  tutti  i sistemi , sènza  essere  per  sé  un 
sistema.  Ne  duole  il  dovere  asserire  che  in  Italia  non  fu  il  solo 
Padre  Soave  a giudicare  leggiermente  del  Filosofo  di  Koeni- 
sberga,  ma  potremmo  citare  nomi  assai  più  autorevoli,  che  ne 
proferivano  tale  giudizio  da  far  supporre  che  non  ne  avessero  mai 
letto  gli  scritti  immortali.  E qui  dobbiamo  lamentare  la  cor- 
rentezza con  cui  si  dà  pel  capo  dell'ateo,  del  sofista  e del  ma- 
terialista ai  fondatori  di  vari  sistemi,  desumendone  per  lo  più 
il  giudizio  dall’  abuso  di  che  ogni  sistema  è capace  quando  sia 
spinto  agli  estremi.  E ancor  più  ne  spiace  il  vedere,  come  in 
odio  dell’autore  si  confondano  nell’immeritata  esecrazione  dai 
miticolosi  varie  opere  di  economia  politica,  di  storia,  di  peda- 
gogia del  Loke,  del  Condillac,  deH’Hume,  del  Kant,  del  Ro- 
magnosi,  e del  Gioja,  opere  a cui  andiamo  debitori  del  pro- 
gresso, che  da  un  secolo  abbiamo  fatto  nella  vita  civile  e politica. 
11  Loke  giovò  grandemente  alla  filosofia  col  portarla  sul  campo 
dell’  osservazione.  E che  sono  mai  le  sessanta  mila  navi  inglesi 
ed  americane  che  trionfanti  per  ogni  verso  solcano  i mari  a noi 
conosciuti,  se  non  il  portentoso  invisceramento  di  una  filoso- 
fia, in  mal  punto  oggi  da  taluno  screditata:  dico  in  mal  punto, 
dacché  sa  e può  operare  tanti  prodigi?  Un  ramo  di  filosofia  so- 
ciale come  fu  ben  avvertilo,  assai  considerevole  si  è quello 

17 
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dell’ antitesi  repugnanti  mercè  di  cui  ogni  nuovo  sforzo  aggiunge 
un  anello  alla  catena  che  trascina  anche  le  parti  per  quanto  repu- 
gnanti ed  avverse  nel  vortice  della  verità;  e spesso  la  catena  del- 
l'antitesi é una  serie  di  analisi  parziali,  per  cui  le  parti  dell’ a- 
nalisi  comune  dividendosi  aspirano  a conquistare  in  amiche- 
vole amplesso  l'intero  circolo  dell3  sintesi  universale,  o quando 
men  la  soluzione  di  un  medesimo  problema.  Nè  si  creda  con 
ciò  che  noi  vogliamo  dar  bando  esclusivo  alla  metafisica,  giac- 
ché questa  , come  acconciamente  si  disse,  al  paro  di  qualsivoglia 
organo  essenziale  della  natura  non  può  perire,  bensì  solamente 
deve  trasformarsi  ed  assumere  nomi  diversi  a seconda  delle 
varie  sue  fasi  nelle  serie  ascendenti  dei  sistemi.  La  metafisica 
in  tal  caso  considerata  come  scienza  dei  principi,  come  onto- 
logia generale  sussisterà  sempre,  essendo  perpetuo  il  bisogno  di 
coordinare  tutte  le  cognizioni  tra  di  loro,  e renderle  ad  un 
principio  supremo,  da  cui  solo  le  cognizioni  stesse  prendono 
forma  di  verità.  Ma  pur  troppo,  come  di  altre,  anco  di  questa  ri- 
levantissima parte  di  scibile  si  è abusato  e si  abusa  nel  modo 
più  strano  e più  pericoloso.  E fino  a quando  ci  lascieremo  se- 
durre dalle  smoderale  intemperanze  di  un  cieco  dommatismo, 
che  è quanto  a dire  da  un  dommatismo  senza  critica?  Il  Maz- 
zarella mostra  come  la  scienza  iniziata  dal  Kant  fosse  il  por- 
tato dell' età  sua.  Malauguratamente  si  è parlalo  dopo  del  Kant 
di  criticismo  e non  di  critica,  di  sistema  e non  di  metodo, 
di  risultati  e non  di  problemi,  e per  tal  forma  il  criticismo 
fece  sparire  la  critica.  Tra  noi  poco  è progredito  il  metodo 
critico,  né  le  opere  del  Kant  sia  per  la  difficoltà  della  lingua 
in  cui  sono  scritte,  e dell’indole  piuttosto  ardua  della  stessa 
materia  di  cui  trattano  non  furono  studiate  secondo  il  loro 
merito  reale.  Benché  il  pretesto  dell’ oscurità  non  sia  che  una 
magra  scusa  dell’incapacità  dell’  ingegno  di  chi  lo  adduce;  ché  se 
vogliamo  confutare,  egli  è necessario  confutare  scientificamente. 
Nel  che  gioverà  fare  uso  della  regola  magistrale  tramandataci 
dal  Vescovo  d’Ippona,  il  quale  parlandoci  principalmente  della 
profondità  delle  divine  scritture,  e proporzionatamente  delle 
opere  de’ grandi  ingegni,  ne  insegna  come  convenga,  allorché 
non  si  comprendono  alcune  cose,  confessare  che  non  s’inten- 
dono, e non  già  perché  non  si  capiscono  censurarle  od  acca- 
gionarle di  incoerenza  o d’errore:  ma  invece  procurare  di  slu- 
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diarie  addentro  per  viemeglio  scoprirle.  Ad  ogni  modo  la  cri- 
tica segna  un’epoca  specialissima  nel  periodo  delle  filosofiche 
speculazioni.  Il  Kant  senti  la  necessità  di  un  metodo  nuovo  e 

10  trovò,  e quindi  fu  innovatore.  Vide  la  logica  incapace  di 
somministrare  il  metodo  filosofico;  comprese  altresi  che  un 
metodo  meramente  sperimentale  non  poteva  condurre  alla 
scienza.  Egli  pertanto  dava  vita  ad  un  metodo  nuovo,  lutto 
speculativo  consistente  a far  fondamento  solo  sulle  leggi  del 
pensiero  per  costruire  la  scienza;  metodo  poi  perfezionato  dal 
Fichte,  dallo  Schelling,  e dall’ Hegel  segnatamente.  Ecco  perché 
e inglesi  e francesi,  e noi  pure  italiani , se  pure  vogliamo  pro- 
gredire negli  studi  filosofici  e disfarci  di  una  vecchia  e dete- 
stabile metafisica,  dovremo,  come  ci  suggeriva  testé  il  Rosen- 
kraz,  meditare  attentamente  la  Critica  i Iella  ragione  pura.  Ag- 
giungo che  anche  parecchi  tedeschi  non  farebbero  male  a se- 
guitare un  cosi  salutare  consiglio  per  sottrarsi  alla  loro  meta- 
fisica nuova,  che  a mio  giudizio  non  é per  nulla  migliore  del- 
l’antica. Che  che  si  dica  in  contrario  la  dottrina  Kantiana  nella 
sua  perfetta  integrità  e sgombra  dal  barbaro  linguaggio  sco- 
lastico trionferà  finalmente  del  metodo  metafisico,  e diverrà 
a lungo  andare  quella  di  ogni  ben  pensante  fra  i popoli  inci- 
viliti. A buon  conto  la  Filosofia  tedesca,  e segnatamente  la  Kan- 
tiana si  viene  sempre  più  dilatando,  e le  sue  grandi  opere 
sono  tradotte  e insegnate  in  Francia,  in  Italia  e persino  al 
Brasile,  dove  l’insegnamento  filosofico  ha  assunto  un  carattere 
assolutamente  Kantiano.  Tra  noi  non  è poco  se  ha  inspirato 
l’opera  che  stiamo  analizzando. 

IH. 

La  critica  della  scienza,  secondo  il  Mazzarella , richiede  due 
parti.  La  prima  servirà  per  rispondere  a codesta  domanda.  È 
ella  necessaria  la  critica  della  scienza?  La  quale  necessità  do- 
vrà scaturire  dagli  andamenti  stessi  della  storia.  Nella  seconda 
si  esaminerà  in  che  modo  sia  vero  il  problema  critico;  quindi 
se  la  scienza  prima  sia  possibile:  e perciò  se  ne  cercherà  tutto 

11  significato,  le  esigenze  ed  i mezzi  disponibili  per  tentare  di 
conseguire  l’ intento.  Dalle  viscere  di  un  tale  esame  scaturirà 
la  possibilità  od  impossibilità  di  lei.  Nella  parte  prima  l’autore 
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si  fa  pertanto  a domandare,  se  la  critica  della  scienza  sia 
necessaria.  Nella  sezione  prima  si  volge  un  rapido  sguardo  alla 
storia  della  Filosofia,  mostrandone  la  importanza  ed  additan- 
done le  forme  che  essa  può  assumere;  indi  la  si  esamina  nella 
forma  critica.  Nella  sezione  seconda  ci  si  ofTre  la  storia  della 
filosofìa  per  rispetto  al  problema  critico.  Le  partizioni  di  essa 
giusta  il  concetto  critico  abbracciano  l’empirismo  ed  il  criti- 
cismo, la  filosofia  speculativa,  conchiudendosi  che  lo  studio 
meramente  speculativo  è compiuto.  In  questa  parte  dell’opera 
sono  meritevoli  d’attenzione  i giudizii  intorno  ai  filosofi  Loke, 
Cartesio,  Spinosa,  Leibnitz,  Kant,  Fichte  e Schelling.  La  se- 
zione terza  si  fa  ad  indicare  lo  stato  attuale  della  filosofia.  11 
capo  primo  tratta  dello  Scetticismo:  e qui  abbiamo  uno  splen- 
dido giudizio  intorno  all’opera  del  mio  amico  Giuseppe  Ferrari 
che  con  la  sua  Rivoluzione  della  filosofia  ha  reso  un  gran  ser- 
vizio alla  scienza.  Egli  non  ha,  siccome  il  Kant  diceva  del- 
l’Hume,  portatola  luce  nella  Metafisica,  ma  con  viva  scintilla 
ne  ha  illuminato  le  tenebre.  Il  ciclo  deila  filosofia  speculativa 
si  è compiuto  con  Hegel;  ciò  che  si  è tentalo  «li  fare,  dopo  di 
lui  non  ha  importanza  per  rispetto  al  problema  metafisico.  Non 
si  deve  dunque  ripetere  che  la  metafisica  avendo  si  poco  rag- 
giunto il  propostosi  scopo,  non  si  può  negare  ad  alcuno  il  dritto 
di  dubitare  della  sua  possibilità.  La  conclusione  di  quanto 
venne  fin  qui  esponendo  l’ autore,  mostra  sempre  piu  la  ne- 
cessità di  elevare  e discutere  il  problema  critico,  dacché  le  pivi 
grandi  verità  scientifiche  sono  state  sempre  scoperte  per  virtù 
d’un  metodo,  quand’anche  non  se  n'abbia  avuto  chiara  cono- 
scenza; anzi  la  scoperta  stessa  ha  manifestato  talora  una  nuova 
energia  in  un  metodo  già  noto,  od  anche  un  metodo  nuovo. 
Senza  metodo  non  vi  sarebbe  verità  scientifica;  è dessa  la  via 
per  cui  l’intelletto  giunge  razionalmente  al  vero,  se  pure  non 
è la  razionalità  stessa  con  coscienza  del  suo  procedere.  Il  pro- 
blema critico  è scoperto  dal  Kant:  è dessa  possibile  la  scienza 
prima?  La  cui  necessità  sgorga  dal  corpo  dello  stato  stesso  della 
filosofia,  come  dai  bisogni  intimi  dello  spirito  umano.  La  cri- 
tica dee  decidere  se  abbia  ragione  il  dommatismo  o lo  scetti- 
cismo. Quanto  alla  possibilità  della  scienza  deve  giungere  di 
necessità  ad  una  decisione  tra  i due  sistemi  e stare  o coi  dom- 
matici  o cogli  scettici.  La  critica  poi  per  virtù  del  suo  pro- 
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blenia  si  pone  a capo  della  storia,  ma  trae  profitto,  o la  chiude 
per  sempre  o per  aprire  un  nuovo  corso  agli  studi  filosofici.  A 
tal  uopo  egli  é indispensabile  un  metodo.  Allorché  I*  alta  spe- 
colazione  è in  decadenza,  non  vi  è che  il  metodo  per  rialzarla. 
Col  problema  il  critico  non  congiunge  dommatismo  e scettici- 
smo, ma  in  quello  scambio  si  pone  sopra  di  essi,  non  accet- 
tandone i metodi  e le  conclusioni,  aprendo  invece  un  sentiero 
per  poterli  meglio  esaminare.  La  critica  dunque  è quella  di- 
sciplina, la  cui  utilità  va  di  pari  passo  con  la  sua  necessità.  I 
varii  metodi  già  noli  e considerati  come  generali,  e con  altri 
confondibili  sono:  — l.°  Il  sillogistico  messo  avanti  da  Aristo- 
tele. — 2.°  Lo  sperimentale  decantalo  da  Bacone,  ed  adoperato 
in  filosofia  dopo  di  lui.  — 3."  Il  'trascendentale  scoperto  dal 
Kant  e proseguito  dal  Fichte,  dallo  Schelling  e dall’ Hegel. 
Nessuno  di  cotesti  metodi  già  celebrati  in  filosofia  può  servile 
alla  critica;  ove  dunque  cercare  quello  che  le  sia  proprio?  Ma 
prima  di  rispondere  conviene  indicare  ancora  il  dove  non  si 
debba  cercare.  E che  cosa  è il  metodo?  Il  metodo  è l’eserci- 
zio razionale  che  corre  alla  scoperta  del  vero  con  coscienza 
delle  sue  leggi;  agli  antichi  mancava  la  piena  conoscenza 
del  metodo.  I moderni  l’ebbero  dal  Cartesio  in  poi.  Eccoci  al 
metodo  critico.  Il  metodo  si  deve  cercare  nel  problema  stesso 
che  sorge  dallo  stalo  del  pensiero  filosofico,  e non  già  da  opi- 
nione individuale.  Il  problema  non  è 13  soluzione,  ma  l’intel- 
ligenza di  ciò  che  in  esso  è incluso  e di  ciò  che  con  esso  si 
domanda:  deve  necessariamente,  ed  anticipatamente  offrire  il 
disegno  dell’ edilizio  che  si  vuol  dirizzare,  e perciò  vogliono 
trovarsi  accennali  il  lutto  e le  parti . ed  il  modo  secondo  cui  que- 
ste devono  costituire  quello.  Laonde  il  critico  riconosce  che  il  suo 
problema,  non  solo  indica  la  ricerca  da  farsi,  non  solo  fa  l’epi- 
logo delle  difficoltà  da  superare,  ma  deve  contenere  altresi  la 
determinazione  del  metodo  da  seguire.  Il  problema  é la  co- 
scienza ragionevole  di  ciò  che  si  ricerca;  ora  non  v’ è coscienza 
ragionevole,  se  non  di  ciò  di  cui  razionalmente  si  è determi- 
nata la  natura  e l’estensione  critica  delle  nostre  facoltà  pre- 
cedentemente alle  trattazioni  delle  quislioni  metafisiche,  ma 
l’esame  bensì  di  ciò  che  è nella  ragione  relativamente  al  pro- 
blema della  scienza.  Facoltà  e questioni  metafisiche  sono  per- 
tanto esaminate  insieme  e come  l’una  contro  l’altra.  11  pro- 
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blema  critico  sorge  adunque  mercé  d' un  metodo  naturale  ed 
inevitabile;  il  metodo  critico  è tale  che  senza  di  esso  il  pro- 
blema critico  non  avrebbe  significalo;  e senza  di  questo  quel 
metodo  non  sarebbe  mai  sorto;  cosi  non  corre  tra  essi  indis- 
solubile legame.  Ad  aver  l'intelligenza  del  problema  necessita 
di  ben  intendere  questi  quattro  elementi.  — i.°  La  forma  del 
problema.  — 2."  Il  concetto  della  possibilità.  — 3.°  Il  concetto 
della  scienza  prima.  — 4.°  L'intento  che  si  ha  in  mira.  I quali 
elementi  l’autore  viene  svolgendo  con  mollo  acume.  Il  pro- 
blema critico  in  mezzo  alle  rovine  della  filosofia  svela  la  co- 
scienza del  bisogno  che  siede  nelle  ragioni  di  cercare  la  scienza. 
La  critica  vuole  altresì  acquistare  coscienza  del  potere  che  ab- 
bia la  Ragione  quanto  al  soddisfarle.  L'intento  della  critica  si 
è poi  di  trovare  un  metodo  per  cui  si  giunga  o alla  scienza  o 
alla  prova  ineluttabile  della  sua  impossibilità.  L’intento  che 
si  ha  di  mira  non  è di  sostenere  un  sistema,  non  di  sollevare 
controversie  o suscitare  discussioni,  ma  di  giungere  ad  una 
soluzione,  quand’anche  avessimo  in  pronto  le  più  alte  e fe- 
conde idee.  Quando  anche  fosse  a nostra  disposizione  tutta  la 
ricca  suppellettile  della  storia  e dell’  arte,  lutto  ciò  non  varrebbe 
nulla  per  la  critica,  se  non  riuscisse  nel  proprio  intento.  Da 
lutto  ciò  possiamo  asseverare  che  il  problema  critico  è il  piu 
grande  degli  atti  filosofici,  perchè  cambia  in  un  punto  tutta 
P attività  dell’  ingegno  filosofico  e tutti  gli  elementi  di  che  può 
esso  disporre. 


IV. 

La  sezione  terza  s’intitola  attività  scientifica  ed  è distinta 
nei  seguenti  capi:  l’ingegno  filosofico  e la  scienza.  L'ingegno 
filosofico  è il  grati  fallo  storico  che  la  critica  trova  a sé  din- 
nanzi, indipendente  quanto  al  suo  esistere  dalla  stessa  sua  pos- 
sibilità o impossibilità  colla  scienza;  un  fatto  simile  non  avrebbe 
potuto  esistere  senza  motivo  né  senza  dignità.  Dobbiamo  dun- 
que studiarci  d’ intenderlo,  e P autore  lo  studia  per  poter  definir- 
lo convenientemente  alla  propria  natura.  La  critica  si  dà  all’e- 
same della  potenza  dell’  ingegno  filosofico,  ritenendo  che  esso  si 
considera  giustamente  non  come  la  manifestazione  passeggierà  di 
una  tendenza  individuale,  ma  come  un’attività  voluta  da  un 
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bisogno  reale  dello  spirito;  elio  se  esso  lo  esaminerà  seguendo 
la  massima,  non  potersi  ritenere  capace  se  non  chi  adempie  il 
proprio  ufficio  a tenore  di  quel  che  sente  d’essere,  avrà  dunque 
per  carattere.  — 1.°  L'atto  d’indipendenza.  — 2."  Atto  su- 
premo di  razionalità.  — 3.°  Ricerca  liberamente  il  razionale,  e 
l’ordine  per  via  e legami  razionali;  cerca  insomma  il  sapere 
dal  sapere,  la  scienza  prima.  — 4.°  L’ingegno  tilosotico  si  di- 
stingue dal  semplice  desiderio  di  sapere,  dalla  semplice  ten- 
denza scientifica,  e dal  bisogno  stesso  che  l’uomo  sente  di  vin- 
cere quella  lotta  in  cui  si  trova  naturalmente  involto  dal  bi- 
sogno morale  e religioso.  La  critica  ha  il  dovere  di  riconoscere 
l’ingegno  filosofico,  e male  potrebbe  raggiungere  P intento  ogni 
qualvolta  non  serbasse  intatte  le  anzi  dette  distinzioni.  Che  cosa 
sarà  la  scienza?  Dovrà  essere  un  prodotto  razionale  e non  altro; 
dovrà  essere  insomma  una  risultante  definitiva  che  attui  con- 
scientemente  il  proprio  concetto  in  un  lutto  organicamente  isti- 
tuito. Il  Vico  diceva  che  il  vero  caratteristico  della  scienza  é 
di  poggiare  sopra  certi  primi,  oltre  i quali  sia  tolta  la  curio- 
sità di  domandare  altri  primi.  A che  tende  l’ingegno  filosofico 
quando  critica  la  scienza?  Alla  soluzione  razionale  del  pro- 
blema fondamentale  della  Ragione,  ossia  all'  intelligenza  suprema 
e razionale  del  tutto.  La  ricerca  fondamentale  della  ragione 
vuole  pertanto  giungere  all’  intelligenza  suprema  del  tutto, 
cioè  all’intelligenza  che  rende  possibile,  ogni  altra  intelligen- 
za; benché  questa  poi  venga  data  in  effetto  ad  altri  studi. 
Ardua  è la  soluzione  del  problema  fondamentale,  ma  la  critica 
deve  esaminare  se  ciò  è possibile.  La  sezione  quarta  discute 
il  problema  della  scienza:  tutta  la  storia  della  filosofia,  a 
ben  pensarvi,  altro  non  é che  la  storia  dei  tentativi  per  ri- 
solvere problemi  indipendentemente  da  ciò  che  in  essi  con- 
tiensi,  o non  curandosene  gran-fatto  o non  avendone  coscienza. 
Determinare  il  problema  scientifico,  si  è riepilogare  tulle  le 
difficoltà  e tutti  gli  elementi  mostrando  nel  tempo  stesso  il 
punto  di  partenza . e quello  dell’  arrivo.  La  potenza  che  com- 
prende tutto  nel  problema  è la  potenza  che  deve  risolverlo,  cioè 
l’ingegno  filosofico.  La  parola  problema  deriva  dal  greco  (v: po’ 
avanti  e gaDJici)  pongo)  or  bene  problema  è ciò  appunto  che  si  pone 
davanti  allo  spirilo  perché  lo  esamini,  lo  scruti  e ne  cavi  ciò  che 
vi  trova.  Il  problema  è la  coscienza  del  bisogno,  delle  difficoltà 
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ili  quanto  necessita  per  risolverlo.  Non  si  può  esaminare  se  la 
scienza  sia  possibile  fuorché  prendendo  coscienza  del  problema. 
Il  metodo  filosofico  poi  consiste  nel  dirigere  le  facoltà  scienti- 
fiche sul  bisogno  della  scienza,  nell' acquistare  coscienza,  nel 
giungere  alla  sua  espressione  razionale.  Come  dovrà  procedere 
l’ingegno  filosofico  nel  determinare  il  problema?  L'ingegno 
filosofico  deve  rendersi  indipendente  e libero  dai  dati  del  sa- 
pere comune  e tradizionale,  e scevro  da  ogni  pregiudizio.  Deve 
mantenere -costante  la  razionalità,  perché  fuori  di  questa  6 certo 
che  non  possa  trovarsi  la  scienza.  Il  metodo  insomma  altro  non 
è che  la  scienza  razionale  del  metodo  che  ha  condotto  al  pro- 
blema, il  primo  è la  verificazione  del  secondo;  il  problema 
dunque  fondamentale  sarà:  trovare  l'intelligenza  suprema  del 
tutto  razionalmente.  Il  problema  contiene  un  sapere,  la  ricerca 
ne  è quindi  l’intelligenza,  e l’esplicazione.  Determinato  dun- 
que il  problema,  l’opera  dell’ingegno  filosofico  consisterà  nel 
condurre  lo  spirito  ad  acquistare  coscienza  più  ampia,  più 
profonda,  più  coordinala  delle  facoltà,  degli  atti,  dei  concetti 
adoperati  per  determinare  il  problema.  La  coscienza  di  quella 
scienza  darà  la  scienza,  se  pure  si  potrà  giungere  alla  soluzione 
del  problema.  La  ricerca  deve  essere  fatta  razionalmente  cioè 
dalla  ragione,  e con  un  metodo  che  si  serva  delle  sole  forze 
di  lei,  sviluppandole  e coordinandole.  La  razionalità  poi  è la 
ragione  stessa  considerata  nelle  sue  leggi,  e la  sua  tendenza  è 
verso  I’ unità.  Per  risolvere  il  problema  fondamentale  della  ra- 
gione devesi  cercare  una  unità  suprema.  Il  risullamento  richie- 
sto dovrà  essere  l’ intelligenza  del  lutto.  Considerata  nel  pro- 
blema tale  intelligenza  é l’ideale  della  scienza;  trovata  poi 
esistente  sarà  la  scienza  stessa.  Per  ricercare  l’intelligenza  su- 
prema, Pro  deve  avere  il  concetto  di  ciò  che  ella  è,  la  ricerca 
non  può  essere  che  la  coscienza  del  metodo  adoperato  per  la 
formazione  del  concetto  il  tutto  incluso  al  problema.  Ecco 
dunque  la  massima  fondamentale  della  critica.  La  scienza  ò 
l’attuazione  del  problema.  I mezzi  per  conseguirla  non  sono 
che  i concetti,  i principii,  le  leggi,  il  melodo  adoperato  per 
giungere  al  problema.  Ritenendo  la  massima  critica,  la  scienza 
se  é possibile,  deve  riuscire  razionale,  umana,  suprema,  com- 
pleta, certa,  comprensiva.  Ma  il  pensiero,  dovrebbe  essere  sem- 
pre vivo  nella  mente,  ed  é che  laddove  non  è elemento  mo- 
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rale,  ivi  non  può  essere  alcun  sapere  solidamente  verace.  Il 
problema  della  scienza  non  si  eleva  che  per  un  bisogno  mo- 
rale, non  è nn  problema  isolato  nel  seno  del  pensiero,  T ele- 
mento morale  è incluso  in  quello.  Non  rimane  adunque  che 
stabilire  l' identità  del  principio  morale  che  spinge  a scio- 
gliere il  problema,  e del  principio  teorico  che  costituisce  il 
problema  stesso.  Altra  massima  dunque  della  critica  è questa: 
la  scienza  sarà  possibile,  se  il  morale  e l’ intellettuale  saranno 
identici.  Tutto  ciò  che  entra  nell’attività  o passività  dello 
spirilo  o può  entrarvi,  e tutto  ciò  che  é o può  essere  obbietto 
dell’uno  e dell’altro  è espresso  con  la  parola  il  tutto.  Tale 
unione  è presente  nello  spirilo  mercè  della  coscienza  che  in- 
dica darsi  un  tutto,  ma  in  sè  stesso  non  forma  l’unica  ragione 
della  sintesi.  Quindi  l’unità  della  coscienza  è manifestata  si 
dal  concetto  del  tutto;  ma  codesto  sarebbe  congiunto  insieme 
per  circostanze  a sè  estrinsiche,  ogni  qual  volta  non  esistesse 
che  pel  solo  fatto,  per  cui  idee,  sentimenti,  ed  azioni  si  sono 
trovale  sotto  le  azioni  della  medesima  coscienza.  Ma  quale  è il 
fatto  che  si  presenta  fin  da  principio,  che  non  sparisce  giam- 
mai, e che  pur  negandolo  si  ammette?  Codesto  fallo  è la  vita. 
Il  problema  filosofico  è dunque  riposto  nel  cercare  1‘  intelli- 
genza suprema  della  vita,  problema  inevitabile  in  sommo  grado, 
ed  in  sommo  grado  comprensivo.  E per  ferino  la  vita  è in  ogni 
alto  dello  spirilo;  essa  prende  ogni  ragionamento,  e lo  rivolge, 
ed  è perciò  una  intuizione  inevitabile  ed  irrecusabile.  Il  pro- 
blema filosofico  è adunque  1’  atto  più  elevalo  tra  le  manifesta- 
zioni della  vita.  E se  ciò  è vero,  la  condizione  con  cui  e per 
cui  si  manifesta  dovrà  essere  la  condizione  suprema  della  vita. 
E quali  sono  le  condizioni  di  questa  vita?  L’ingegno  filosofico 
è un’  attività  che  adopera  mezzi  atti  a conseguire  lo  scopo,  il 
cui  bisogno  dà  origine  e lo  sostiene.  Togliete  l’ attività  o non 
ci  sarebbe  Aita  o non  se  ne  avrebbe  coscienza,  il  che  equi- 
varrebbe al  nulla.  Togliete  i mezzi  e sarebbe  un’ attività  vuota; 
sparisce  lo  scopo  e sarebbe  un’attività  stupida.  La  vita  adun- 
que della  ragione  filosofica  è vita  teleologica.  Gli  è per  questo 
appunto  che  essa  ha  un  problema,  e cerca  principi  e metodo. 
L’ io  è conseguentemente  un  essere  teleologico.  Pensi  o voglia, 
riceva  sensazioni  od  operi,  è tutto  da  lui  riconcentralo  nella 
necessità,  nella  sua  teleologica  vita.  Donde  risulta  che  lo  scopo 
è l’idea  più  alta. 
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Lo  scopo  apre  una  sfera  in  cui  1'  uomo  si  renJe  intelligi- 
bile a sè  slesso  e a tulli,  non  solo  diuioslrabile,  ma  capace  al- 
tresi d’essere  guidato,  poiché  dimostrare  qualche  cosa  si  é pro- 
vare nel  fatto  eli’  essa  può  venir  diretta  verso  lo  scopo.  Ma 
non  si  può  giungere  alla  scienza  senza  unità  suprema,  che  de- 
ve essere  espressa  da  un  principio  unico  e fondamentale  primi- 
tivo. Di  qui  la  necessità  di  un  primo  principio.  Di  esso  sempre 
si  è sentita  la  necessità,  poiché,  a della  di  Platone,  il  molte- 
plice senza  unità  non  é pensabile  nemmeno,  e quindi  facilmen- 
te si  conchiude  che  non  si  può  raggiungere  il  pensiere  scien- 
tifico senza  trovare  l’unità  somma  del  pensiero.  Conoscere,  è 
stato  detto,  non  è se  non  percepire,  chè  la  differenza  è solo 
apparente  dove  si  è la  verità.  Or  bene  la  coscienza  scientifica 
consisterà  nell’ afferrare  col  pensiero  il  sommo  del? unità.  Egli 
è necessario  pertanto  un  principio  teorico  pratico.  Affinchè  la 
critica  della  ragione  pura  sia  compiuta,  diceva  il  Kant,  urge 
che  si  mostri  l’unione  della  ragione  pratica  con  la  speculativa 
con  un  principio  comune,  poiché  in  definitiva  non  può  essere 
che  una  sola  e stessa  ragione  di  cui  sono  distinte  le  applicazio- 
ni soltanto.  E lo  Schelling  diceva  pure,  la  filosofia  teorica  e la 
pratica  si  suppongono  reciprocamente,  come  l’idealismo  ed  il 
realismo.  Quando  noi  siamo  astretti  a dividere  per  istabilire  il 
sistema,  non  compare  una  sola  stessa  cosa  nel  me.  I filosofi 
pur  troppo  fin  ora  corsero  in  braccio  di  una  teorica  senza  ba- 
dare alle  ragioni  pratiche.  Il  principio  di  una  scienza  prima 
possibile  dovrà  essere  teorico  e pratico  ad  un  tempo.  Il  primo 
principio  dovrà  essere  subbietlivo  ed  obbiettivo,  non  essendo 
il  subbietlivo  che  la  coscienza  dell’ obbiettivo.  La  vita  è conscia 
della  vita:  ecco  la  subièltività,  la  quale  non  è che  l’obiettività 
ripiegala  su  di  sè  stessa.  Quale  è il  primo  principio?  Il  principio 
supremo  è la  suprema  legge;  1°  perchè  ha  la  coscienza  di  es- 
sere una;  2°  perchè  nella  molliplicità  delle  sue  manifestazioni 
la  vita  è una;  3°  perchè  la  coscienza,  la  volontà,  la  sintesi  in- 
tellettuale, la  sensazione,  il  pensiero  in  generale  non  potreb- 
bero essere  uniti  senza  presupporre  il  concetto  d’uno  scopo 
unico  e supremo;  4°  perchè  non  si  potrebbe  nemmeno  doman- 
dare se  l’uomo  ha  uno  scopo  unico  supremo  se  non  avesse  il 
concetto;  ed  il  concetto  non  si  potrebbe  avere  se  l’uomo  non 
si  considerasse  come  sottoposto  a quello;  potrà  dirsi:  lo  sco- 
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po  unico  e supremo  è impossibile  a conseguirsi,  il  che  mostre- 
rebbe l’impotenza  dell’ uomo,  ma  non  l’impotenza  della  sua 
ragione  ad  averne  il  concetto.  L’unità  suprema  dell’uomo  del 
resto  è riposta  nel  suo  scopo  finale,  nel  complemento  dell’essere 
suo.  L’uomo  è un  io,  perchè  tutta  la  sua  attività  tende  ad  uno 
scopo  unico  che  può  definirsi  un  essere  che  con  coscienza  vuol 
raggiungere  il  suo  scopo.  L’uomo  ha  bisogno  di  operare.  La  cer- 
tezza è riposta  nei  primordi  del  ragionamento,  ma  deve  tro- 
varsi alla  conclusione,  se  la  scienza  è possibile.  Che  una  cer- 
tezza qualunque  esista  non  si  può  mettere  in  dubbio;  la  qui  - 
stione  sta  nel  sapere  se  veramente  si  dia  certezza  filosofica. 


V. 


Nella  sezione  nona  l’autore  s’accinge  a mostrare  come  la 
scienza  sia  possibile.  Ammesso  die  la  sola  riflessione  scorge- 
rebbe all’ astratto  e quindi  al  vuoto;  però  se  vogliamo  sco- 
prire il  primo  principio  bisogna  ricorrere  alla  ragione,  che 
scopre  la  sintesi  primitiva  col  pigliare  coscienza  della  sua  fa- 
coltà scientifica,  la  qual  facoltà  é la  ragione  stessa  che  cerca 
il  suo  scopo,  ossia  l'  intelligenza  suprema  della  vita.  La  ragione 
sente  d’essere  vita  con  uno  scopo,  indi  sottopone  la  facoltà 
scientifica  ad  un  esame  di  sé  relativamente  al  suo  scopo,  ed 
allora  giunge  ad  afferrare  la  legge  generale  del  lutto,  e dice: 
la  cita  ha  uno  scopo.  Ecco  come  la  ragione  non  è intelligibile 
a sé  che  per  lo  scopo,  cosi  la  vita  non  può  comprendersi  che 
investigandone  lo  scopo;  ed  ecco  siccome  la  ragione  trova  nel 
suo  problema  il  più  allo  concetto  che  dar  si  possa.  E come  sa- 
rà la  posizione  dell’io  a petto  del  primo  principio?  L’ io  è vita 
che  può  dire:  io  sono;  e per  l’applicazione  del  primo  principio 
egli  dice  altresi:  io  ho  uno  scopo  da  raggiungere.  Nella  quale 
proposizione  l’ io  si  dà  come  uno,  come  pensiero,  come  volontà, 
come  morale,  come  facoltà  scientifica,  come  dominata  dal  do- 
vere, come  attiva,  come  distinta,  come  attenente  all’  avvenire , 
ai  mezzi,  allo  scopo  stesso,  e perciò  non  solitaria,  ma  amante 
del  molteplice,  per  raggiungere  l’uno.  Cosi  l’io  entra  razional- 
mente, moralmente  in  un  sistema  teleologico  in  forza  della  legge. 
Lo  scopo  adunque  determina  i limili  dell'io,  lo  scopo  ideale 
dell’  io,  l’ idea  più  o meno  determinata  del  futuro  della  vita.  La 
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critica  ha  davanti  a sé  il  fatto:  la  vita  è,  e l’altro;  l’io  è vita. 
Scopre  altresì  nell'io  il  bisogno  di  giungere  alla  scienza,  che  è 
l’intelligenza  suprema  della  vita.  Quel  bisogno  è ancora  ma- 
nifestazione di  vita,  ed  in  esso  riluce  la  legge  teleologica  che 
melodicamente  ne  ha  condotti  al  problema.  Materia  dunque  e 
principio  e metodo  rinvengonsi  nel  problema  stesso,  e con  ciò 
leggi  di  svolgimento,  un  argomento  di  facoltà,  di  giudizi!,  di 
ragionamento.  La  coscienza  più  alta  di  tutto  ciò  deve  dare  sicu- 
ramente la  scienza  prima  possibile  come  sistema  razionale  te- 
leologico di  universale  applicazione,  poiché  prescinde  da  qua- 
lunque scopo  determinato,  e si  applica  all’ideale.  La  certezza 
sta  nei  primordi  del  ragionamento,  ma  deve  anche  rinvenirsi 
nella  conclusione,  se  la  scienza  è poss  bile.  Che  una  certezza 
qualunque  esista,  ciò  non  si  può  mettere  in  dubbio;  la  versio- 
ne s’aggirerà  in  codesto;  se  esista  una  certezza  filosofica,  non  la 
volgare  solo,  e a tal  modo  essa  si  connetterà  a tutta  la  scienza 
intera.  Il  criterio  della  certezza  risiede  nel  sistema  che  abbia- 
mo in  forza  della  legge  suprema,  mercè  di  cui  tutto  giudichia- 
mo e ponderiamo,  e senza  di  cui  nulla  potremmo  conoscere. 
L’evidenza  altro  n>>n  è che  un  vero,  che  inevitabilmente  deve 
entrare  nel  sistema  teleologico.  La  scienza  prima  deve  provare 
1°  che  vi  è una  certezza;  2°  in  quali  condizioni  essa  si  abbia, 
ma  appartiene  alla  scienza  secondare  il  determinare,  se  si  tro- 
vi veramente  nel  fatto.  La  vita  è,  ecco  il  fatto  costitutivo  del- 
la certezza  ordinaria.  La  vita  ha  uno  scopo  è il  principio  costi- 
tutivo della  certezza  degl’individui,  delle  epoche,  delle  scienze 
morali  e della  religione.  La  personalità  urnaua  irraggiata  da 
uno  scopo  chiaramente  determinato  è la  sede  di  una  piena 
certezza  che  resiste  fino  al  martirio,  e corre  allegramente  alla 
morte.  Il  problema  supremo  cbe  inchiude  tutti  gli  altri,  al  di- 
re del  Fichte, si  è codesto;  come  l’io  può  agire  immediatamen- 
te sul  non  me,  o viceversa,  poiché  l’uno  e l’altro  sono  affatto 
contrari.  Il  Kant  aveva  già  avvertito  frapporsi  immenso  abisso 
tra  il  concetto  della  natura  o il  sensibile, e quello  della  liber- 
tà od  il  soprasensibile;  e dichiarava  impossibile  alla  sola  ra- 
gione teorica  il  passare  dal  primo  al  secondo.  Ora  qual  è la  dif- 
ferenza tra  spirito  e materia?  Lo  spirito  è attività  con  coscien- 
za; cerca  il  suo  scopo,  e discopre  i mezzi  per  conseguirlo.  Ma- 
teria è ciò  che  serve  per  uno  scopo  cui  tende  a raggiungere 
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senza  intelligenza  ili  esso,  e senza  disporre  i mezzi  teleologici, 
nè  può  sostanzialmente  divenir  mezzo  se  non  quello  che  ha 
coscienza.  L’io  rappresenta  sempre  la  natura.  La  vita  ha  uno 
scopo,  ecco  un  principio  che  si  manifesta  allo  spirilo,  e che 
distende  le  sue  forze  sul  me  e sul  non  me,  sull1  essere  come 
sul  possibile.  La  filosofia  speculativa  non  può  giungere  a co- 
gliere la  realtà  delia  natura,  perchè  la  filosofia  speculativa  vol- 
le sempre  spiegare  Luna  per  l’altra  queste  due  proposizioni. 
lo  sono,  ed  esiste  qualche  cosa  fuori  di  me.  L'essere  come  tale 
non  può  ammettere  l’altro ; poiché  questo  sarebbe  il  nulla; 
solo  il  concetto  dell’  attivi  là  dello  scopo,  dei  mezzi  dà  sostegno 
alla  moltiplicità  degli  esseri.  E cosi  questa  è intesa  convenien- 
temente all' armonia  tra  l’io  ed  il  non  io  e in  totalità.  Ogni 
scienza,  ogni  sistema  d1  idee  comprende  un  bisogno  dello  spi- 
rito considerato  in  correlazione  collo  scopo.  Le  teoriche  teleolo- 
giche applicate  all1  io  sono  l1  io,  i mezzi , lo  scopo;  tali  catego- 
rie sono  espresse  da  tre  proposizioni.  L’io  è attivo,  l’io  ha 
mezzi  in  sè  o provenienti  dal  non  me.  L1  io  ha  uno  scopo  supe- 
riore all1  io,  ed  al  non  io,  ossia  alla  natura.  Il  sistema  raziona- 
le comprendente  le  aderenze  tra  questi  tre  fatti,  astraendo 
dalla  determinazione  dello  scopo  costituisce  la  scienza  prima 
• che  quanto  all’altra  esercita  il  suo  impero  rappresentato  da 
questo  ; che  essa  sola  ha  virtù  per  mettere  un  legame  enciclo- 
pedico tra  tutte.  Lo  studio  dell’io  come  attivo,  o come  adope- 
rante la  sua  attività  per  conoscere  le  attinenze  tra  sè  ed  i 
mezzi  e lo  scopo  costituiscono  la  logica  e la  psicologia.  Lo  stu- 
dio dei  mezzi  provenienti  dal  non  io  considerati  indipendente- 
mente dal  fatto  che  l’ io  ha  uno  scopo  e perciò  è riguardalo 
solo  come  possibile,  costituiscono  le  matematiche  pure.  Lo  stu- 
dio dei  mezzi  della  natura  consideralo  in  relazione  con  un  si- 
stema teleologico  non  determinalo  quanto  ai  bisogni  morali, 
dà  luogo  alla  fisica,  e cosi  via  dicendo.  Il  fatto  l’io  ha  uno 
scopo  dà  fondamento  alla  morale  ed  all’ estetica,  ed  apre  il  cam- 
po alla  religione  come  luminosamente  dimostra  l’autore  nei 
quattro  capitoli  che  seguono,  in  cui  ogni  parola  meriterebbe  di 
essere  citata,  perchè  gravi  di  coueetti  nobili,  ed  acconci  ai  tempi 
che  corrono. 
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VI. 

Nella  sezione  ultima  il  Nostro  si  fa  a domandare  a sè  stes- 
so: sarà  vinto  lo  Scetticismo ? Che  lia  fatto  la  critica  finora?  Alle 
quali  domande  risponde  categoricamente,  e da  par  suo.  Egli 
opina,  e crediamo  con  fondamento  come  dopo  tanto  tempo  di 
lavorio  senza  risultamenti  sodi  e fermi,  e dopo  tanti  disingan- 
ni l’ingegno  filosofico  avrà  sempre  bisogno  di  metodo  critico 
sia  per  procedere  avanti,  sia  per  assicurare  ogni  progresso;  il 
che  gli  riuscirà  utile,  poiché  da  parte  sua  non  sarà  che  l’adem- 
pimento di  un  dovere.  Eccoci  al  line  di  un  imparziale  esame 
di  un’opera  filosofica  che  ha  tutti  i caratteri  di  originalità  e che 
onora  altamente  il  senno  italiano.  Però  noi  non  abbiamo  che  a 
sommi  capi  ed  un  momento  di  volo,  valendoci  per  lo  più  delle 
parole  dell’ autore,  esposto  quanto  più  di  magistrale  contiene 
codesta  opera  che  potrebbe  servire  di  eccellente  guida  allo  studio 
della  filosofia.  Ma  pur  troppo  il  compendiare  in  siffatte  materie 
riesce  cosa  ardua.  Ora  basterà  l’aver  annunciato  un  libro  ben 
pensato  e meritevole  di  tutta  1’  attenzione,  perché  chi  si  ap- 
plica a tali  studi  ne  approdili.  Felici  noi  se  le  nostre  parole 
saranno  da  tanto  da  invogliare  altrui  a meditarlo.  Qui  si  trat- 
ta di  un  libro  veramente  filosofico,  in  cui  non  si  cerca  di  di- 
lettare con  fioretti  di  eloquenza  o con  intempestive  intramesso 
politiche  o religiose,  ma  bensì  di  un  libro  in  cui  si  procede 
razionalmente  con  precisione  e verità.  Ciò  che  diede  all’autore 
forza  di  cominciare  e proseguire  il  lodevolissimo  suo  intento 
si  è la  ferma  convinzione,  che  senza  la  critica  gli  è impossibile 
ogni  ristauro  delle  filosofiche  discipline.  E se  non  gioverà  a ri- 
solvere il  problema,  cosi  egli,  mi  basterà  che  io  giovi  a pro- 
porlo di  nuovo,  perchè  la  grandezza  dell'  impresa  invogli  altri 
a tentarlo.  Per  quanto  si  possa  aver  abusalo  ed  abusare  tutta- 
via della  critica,  chi  potrà  negare  avere  essa  prodotto  fino  ad 
oggi  ottimi  frutti  coll’ opporsi  alla  stranezza  di  certi  sistemi  in- 
teramente mancanti  di  base,  e con  lo  svegliare  di  quando  in 
quando  la  mente  da  lungo  torpore?  Non  mi  so  capacitare  perchè 
essa  non  possa,  come  altri  in  mal  punto  nega,  contribuire  effica- 
cemente alla  costruzione  di  quell’ edilizio  filosofico  che  sarà 
principio  fecondo  di  vita  nell’ umanità,  resa  ornai  troppo  infetta 
dallo  scetticismo.  L’  argomento  discusso  dal  Prof.  Mazzarella  è 
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ben  lontano  dal  potersi  dire  esaurito,  capace  come  è d’infinite 
indagini  ed  utili  applicazioni:  quindi,  e per  il  miglior  progresso 
della  buona  filosofia,  egli  tornò  al  suo  predile! lo  tema.  Né  qui  tra- 
lascieremo d’accennare  come  da  ogni  giudizio  di  lui  traspare 
quell’assoluta  indipendenza,  senza  cui  tornerà  sempre  impossibi- 
le una  sicura  riuscita  in  ricerche  cosi  ardue,  atteso  i tanti  diversi 
aspetti  sotto  cui  i principiisi  presentano  all’intelletto,  sempre  che 
si  voglia  assegnare  un  metodo  per  far  progredire  la  scienza.  E che 
cosa  6 il  filosofo,  dimandava  a sé  stesso  l’autore  della  Critica 
della  ragione  pura?  Essere  filosofo,  secondo  lui,  equivaleva  essere 
capace  di  giovarsi  colla  propria  intelligenza,  senza  l’altrui  soc- 
corso, nel  che  ci  vuol  coraggio.  Ma  come  raggiungere  tale  in- 
tento senza  l’indispensabile  libertà  di  valersi  della  propria 
ragione  in  qualsivoglia  indagine  spinosa?  Possa  pertanto  que- 
st'opera essere  letta  e meditala  da  molti;  possa  invogliare  più 
d’uno  studioso  a far  ricerca  della  critica  della  ragione  pura, 
lavoro,  come  ben  fu  detto,  di  spaventevole  distruzione,  ma  su- 
blime. Colà  tutto  il  mondo  vecchio  è arrovesciato,  ed  intanto 
quelle  dottrine  accumulate  dall'ingegno  umano  ti  fanno  pen- 
sare alla  caducità  delle  istituzioni  e delle  opinioni  accettate 
più  che  discusse  nel  passato.  Per  altro  fanno  inorgoglire,  con- 
siderando che  il  demolitore  è un  uomo,  e che  in  questa  lotta 
gigantesca  egli  soccombe  si  ma  sotto  il  peso  della  propria  ener- 
gia. Mole  rii it  ma  si  potrebbe  dire  di  lui  come  disse  il  poeta 
dell’  impero  latino.  La  rivoluzione  Kantiana  che  è stata  para- 
gonata alla  francese  dell' ottantanove,  e trovata  anche  più  ine- 
sorabile dislruggitrice,  mutò  del  lutto  l’orizzonte  moderno  co- 
me il  metodo  socratico  aveva  chiarito  l’orizzonte  greco.  Prima 
di  Copernico,  dice  1'  Hume,  si  lasciava  la  terra  tranquilla,  e le 
si  faceva  girare  attorno  il  sole,  ed  i computi  astronomici  non 
tornavano  sempre  bene.  Copernico  fece  stare  il  sole  immobile 
e la  terra  girarvi  attorno,  e subito  si  rassettò  a meraviglia.  Ma 
Kant  la  fa  stare  al  suo  posto,  ed  il  mondo  dei  fatti  girarle  at- 
torno a rischiararsi  secondo  che  viene  a portata  di  questo  sole 
intellettuale  (I).  La  somiglianza  dell'  Hume  ha  il  doppio  pregio 
di  essere  bella  e vera,  perchè  la  rivoluzione  avvenuta  in  filo- 
sofia è la  medesima  che  nell’astronomia.  Il  sole  nel  sistema  degli 

(t)  Hume,  De  l’Alemagne,  voi.  1°. 
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astri  e la  ragione  nella  scienza  bisogna  che  stieno  immobili 
sul  loro  asse,  senza  di  che  nè  armonia  né  ordine  può  regnare 
nell’un  mondo  e nell’altro.  Kant  rifece  dopo  molli  secoli  ciò  che 
Socrate  aveva  fatto,  sebbene  la  mutata  ragione  dei  tempi  e la 
progredita  speculazione  avessero  fatto  formulare  altrimenti  le 
loro  ricerche.  Per  entrambi  la  filosofia  era  uno  studio  seriis- 
simo,  non  una  merce  di  erudizione,  à fare  incetta  di  cui  i filo- 
sofi andavano  in  'lontane  regioni  (I). 

Lo  spirilo  umano  è cosi  fatto  che  appena  si  accorge  di 
correre  la  via  dell’errore  rientra  in  quella  della  verità,  e quan- 
do è stanco  del  distruggere  comincia  di  nuovo  a edificare.  La 
filosofia  astratta  ha  immolato  ormai  all’arbitrio  tutti  i legami 
più  sacri  ; sul  principio  solo  quegli  invisibili  che  si  rivolsero 
con  certezza  alla  sola  fede,  poi  le  attinenze  immediate  dell'uo- 
mo  con  Dio,  ed  anche  quelle  intrecciate  con  la  vita  fisica  non 
cessano  mai  di  manifestarsi  alla  coscienza,  attinenze  che  soglion- 
si  rispettare  anco  da  coloro  che  meno  si  raccolgono  nell’inti- 
mità del  pensiero.  Appena  lo  spirito  ebbe  sentore  del  vuoto,  e 
della  rovina  in  cui  slava  per  piombare,  conobbe  la  falsità  del. 
l’opinione  che  l’aveva  indotto  a tal  precipizio.  Ecco  pertanto  la 
necessità  di  sterminare  quelle  dottrine  che  ci  furono  portate 
d’ollremonte  e d’ oltre  mari,  e di  confortare  la  nuova  genera- 
zione colta  ad  accingersi  con  coraggio  ad  opera  di  tante  rilie- 
vo. Per  tal  guisa  la  riforma  filosofica  aiuterà  e compirà  la  ci- 
vile, ed  entrambe  insieme  accoppiate  produrranno  la  sospirata 
riformazione  morale  e razionale.  Siamo  ornai  giunti  al  momen- 
to di  conoscere  che  1’  autonomia  del  pensiero  è più  preziosa 
anche  della  civile,  perchè  ne  è la  radice.  Che  se  testé  cessam- 
mo alla  fine  d’essere  politicamente  schiavi,  dobbiamo  studiarci 
di  essere  liberi  e sovrani  nel  regno  del  pensiero.  Quando  si  ha 
la  forza,  certa  alterezza  sta  pur  bene;  a noi  la  forza  dell"  inge- 
gno non  manca,  nè  alcuno  straniero  ce  la  può  rapire.  L’opera  da 
noi  tolta  ad  esame  è tale,  da  farci  fare  un  passo  nello  studio  della 
buona  filosofia,  un  passo  regolare  e non  falso,  chè  le  dottrine 
che  ivi  si  discutono,  tendono  a liberarci  dall’intemperanza  e dal 
razionalismo.  Egli  è perciò  che  la  raccomandiamo  cal  'amente 
alla  seria  meditazione  di  quei  veri  italiani  che  nelle  cose  del- 
ti) Fiorentini,  Saggio  storico  sulla  filosofia  greca.  Firenze,  Le  Monnier 
pag.  43. 
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P intelletto  aspirano  al  essere,  non  già  l’eco  degli  stranieri,  ma 
bensì  originali  e sdegnosi  di  prostrarsi  avanti  a qual  sia  idolo 
per  quanto  venerato  e applaudito.  Non  dimentichiamo  però  che 
la  discussione  libera,  leale  e severa,  non  appassionata,  non  fri- 
vola, non  superficiale,  é il  solo  farmaco  efficace  per  i travia- 
menti della  scienza;  dacché  le  intolleranze,  le  vessazioni  mo- 
rali, le  apprensioni  violenti,  la  schiavitù  del  pensiero  non  solo 
tornano  inutili,  ma  riescono  a un  esito  opposto  a quello  che 
si  propongono.  Vogliamo  noi  diradare  bene  le  tenebre  morali 
che  offuscano  il  pensiero?  Accresciamone  la  luce  al  possibile,  • 
ed  imitiamo  l’ingegnere  industrioso,  che  con  luminarie  e con 
razzi  fa  si  che  la  notte  pareggi  col  chiarore  il  giorno  e pro- 
duca una  luce  artificiale  finché  spunti  il  di  novello.  Gioverà 
por  mente  in  fine  che  il  merito  d’ un  filosofo  e d’ uno  studioso, 
non  bisogna  arguirlo  dalla  facilità  e dalla  chiarezza  e da  certa 
maniera  di  esprimersi  che  talun  di  noi  pensa  di  leggeri  attua- 
bile in  un  ordine  elevato  di  idee  originali.  Un  intelletto  privi- 
legiato scopritore  e ordinatore  di  veri  intuiti  in  confuso  nelle 
moltitudini,  e che  non  ponno  quindi  aspirare  ad  un  trionfo 
positivo,  e ad  un  inllusso  veramente  efficace  sul  secolo  se  prima 
non  sieno  percepiti  da  una  mente  vigorosa,  o resi  tali  dal  tem- 
po che  acquistando  lume  e convenevolezza  non  divengano  ido- 
nei alle  comuni  attitudini  del  pensare  e dell’ operare.  Codesto 
é l’andamento  costante  dei  grandi  principii;  risiedono  in  noi 
come  in  germe  fecondali  e svolti  dagli  avvenimenti,  fino  a che 
abbisognano  di  maggiore  svolgimento;  sono  conosciuti  tali  dal- 
le menti  più  comprensive,  che  si  fanno  poi  a interpretarli  e ad 
additarne  il  necessario  miglioramento.  Allora  però  i patrocina- 
tori del  passato,  e gli  smaniosi  propugnatori  del  presente  con- 
siderato come  ultimo  fine  dei  loro  desiderii  vigorosi  ma  non 
perseveranti,  si  fanno  oppositori  alle  buone  massime,  gli  uni 
agli  altri  giudici  parziali,  e però  dannati  a cedere  davanti  al 
pensiero;  poiché  l’umanità  vive  non  solo  nella  cerchia  limitata 
d’  un  tempo  che  finisce  o che  si  consuma,  in  quella  vece  si  va 
prolungando  nel  futuro  in  cui  avranno  compimento  le  ragioni 
di  tutte  le  prove,  di  tutti  i commovimenti,  di  tutti  i generosi 
tentativi,  onde  gli  uomini  si  resero  meritevoli  od  immeritevoli 
attraverso  la  larghezza  dei  secoli  trascorsi. 

Michele  Sartorio. 
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(Continuazione  c fine) 

Per  certi  giudizii , del  resto,  qualcosa  è pur  da  concedere 
alla  maniera  di  stile  adoperata  dal  Regaldi  in  questa  prosa.  E, 
• chi  mi  domandasse  che  stile  è cotesto,  mi  attenterei  di  accen- 
nare le  due  figure  litografiche  che  adornano  le  copertine  del 
libro.  In  quella  d’ avanti  c’è  la  Naiade  della  Dora:  tale  almeno 
la  dimostrano  la  classica  urna  su  cui  appoggia  I’  un  braccio 
e il  remo  che  sorregge  dell’  altro,  e la  ghirlanda  di  canne; 
differente  dalle  antiche  ninfe  in  questo,  che  ha  un  po' di  ca- 
micia per  mezzo  il  seno  e una  gran  gonnella  pel  resto  del  corpo. 
E classicismo  rammodernato.  Nella  copertina  di  dietro  si  vedo 
un  vecchio  seduto  fra  le  mine  d’ un  castello  del  medio  evo.  e 
legge  in  un  gran  codice.  Probabilmente  doveva  simboleggiare 
l’archeologia  o l’erudizione  storica:  ma  per  me  6 un  bardo, 
un  trovatore,  un  poeta  in  somma  di  ballate  o di  leggende  bei- 
re  buono:  chi  altro,  salvo  un  poeta  si  fatto,  si  piglierebbe  la 
scesa  di  testa  di  leggere  al  lume  della  luna  e,  per  dirla  col 
Davazanti,  in  iucca,  come  fa  l’uomo  della  copertina?  Se  non 
che,  ficcategli  ben  bene  gli  occhi  in  viso  a cotest'uomo;  e 
vi  riconoscerete  in  fondo  il  buon  compagno,  e pratico  a suffi- 
cenza  della  vita  di  questo  mondo:  come  pine,  riprendendo  a 
vagheggiare  la  Naiade  d’avanti,  non  c’è  caso  che  quel  viso 
furbetto  mi  voglia  ricordare  nulla  delle  alpi,  ma  si  bene  le  belle 
fanciulle  in  cui  ci  si  avviene  tornando  le  sere  di  festa  per  le 
stupende  colline  da  Moncalieri  a Torino. 

Non  so  se  mi  son  fatto  intendere:  ma  queste  imagini  a 
me  pare  che  possan  rendere  un’idea  della  prosa  della  Dora, 
con  le  sue  aspirazioni  all’idillio,  alla  lirica,  all’epos  romanzesco, 
temperate  e tal  volta  turbate  o mortificate  da  un  sentimento 
troppo  vivo  della  realtà.  In  questi  contrasti  1’  arte  ci  perde  un 
colai  poco:  dico  che  il  poeta  perde  la  serenità  della  ispirazione, 
il  pittore  la  sicurezza  della  mano:  e la  intonazione  lirica  diventa 
confusa  e strepitante,  e nella  pittura  idilliaca  si  ricorre  spesso 
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alla  biacca.  Vorreste  un  qualche  esempio?  prendiamolo  subito 
dalle  prime  pagine.  Si  tratta,  a pag.  13,  del  corso  diverso  della 
Duranza  e della  Dora,  che  la  prima  scaturisce  dalla  còsta 
orientale  del  Monginevra,  la  seconda  dall’occidentale:  due  so- 
relle , genti  del  bene  e del  male  usciti  da  un  medesimo  principio, 
dice  il  Regalili.  E seguita:  « Direbbesi  quasi  che  nella  Duranza 
si  agiti  una  furia,  la  quale  dalle  Alpi  scendendo  minacciosa 
porti  colle  gonfie  acque  la  desolazione  nei  seminati  campi  della 
Francia.  Non  cosi  della  Dora,  fecondatrice  benefica  delle  nostre 
campagne  subalpine.  Nelle  sue  sorgenti  ella  sospira  con  inno- 
cente grazia  pastorale,  e discesa  al  piano  diviene  regina,  diletta 
ed  onorata  da  tutte  le  genti  italiane.  Gli  spiriti  di  Caino  e 
d’ Abele  s' incontrano  su  le  più  alle  rime  del  Monginevra. 
Quello  di  Caino  mira  all’occaso,  e seguitando  nella  loro  cor- 
rente le  acque  della  Duranza  rinnova  la  sua  antica  disperazione; 
e lo  spirito  di  Abele  guardando  ad  oriente  benedice  le  acque 
della  Dora,  e le  accompagna  coi  canti  dell’amore  e dei  santi, 
olocausti.  » A pag.  17  si  descrive  una  pastorella  di  Bousson: 
« In  quell’ora  procellosa  Lucia  era  veramenle  l’angelo,  la  stella 
della  consolazione.  Vestiva  un  giubboncello  di  panno  bigio,  una 
corta  gonnella,  egualmente  di  panno  di  tinta  oscura,  con  un 
grembiale  di  tela  turchina.  La  parte  superiore  del  giubboncello 
terminava  a fior  di  spalle  in  una  lisiina  di  mussola,  che  in 
gran  parte  copriva  gli  arorii  del  seno.  Il  volto  di  Lucia  sarebbe 
stato  all'  Urbinate  un  prezioso  modello  per  le  sue  madonne.  Gli 
occhi  azzurri  ed  i coralli  del  breve  labbro  sfavillavano  fra  i gigli 
e le  rose  del  verginale  sembiante;  ed  il  cufiìoltino  di  trapunto 
bianco  con  due  fetucce  raccomandato  al  mento  faceva  viemme- 
glio spiccare  quell’ angelico  viso,  sul  quale  scorrevano  a guisa 
di  fila  d’oro  le  ciocche  de’ biondi  capegli.  Ecco  rappresentate  in 
due  esempii  le  virtù  e i vizii  di  questo  stile:  vuoisi  tuttavia  notare 
che  i vizii,  o quelli  che  a me  paiono  tali,  non  sono  tanto  del 
Regaldi  quanto  di  cotesto  genere  letterario:  ricordiamoci  certe 
pitture  dello  Chateaubriand  e certe  altre  del  Gessner. 

Dopo  ciò  non  parrà  strano  che  gli  splendidi  coloritori, 
com’ é il  Regaldi,  riescano  un  po’ meno  felici,  ove  a rendere 
la  tenuità  del  concetto  richiederebbesi  tale  una  nitidità  di  di- 
segno e una  facilità  di  lingua  propria  netta  e viva,  che  non  A 
di  troppi  oggigiorno.  Racconta  il  Regaldi  come  riparasse  da  un 
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temporale  nella  capanna  del  vecchio  Giacomo,  padre  della 
Lucia,  della  pastorella  con  la  cui  vaga  figura  abbiamo  fatto  co- 
noscenza pur  ora.  La  folgore  serpeggiava  innanzi  al  finestrino 
della  capanna,  romoreggiavano  i tuoni,  e il  poeta  mormorava 
certi  versi  del  Tasso.  Ma  « il  buon  vecchio  levatosi  da  sedere 
volse  gli  occhi  alla  imagine  di  Maria:  e,  stesa  la  callosa  destra 
preso  il  rosario,  e,  baciatolo,  mormorò  una  preghiera  e versò 
qualche  lagrima.  Lucia,  vedendomi  intento  a quell’atto  reli- 
gioso, mi  disse:  — Il  padre  stringe  il  rosario,  che  la  cara 
madre  aveva  fra  le  mani,  quando  mori  in  questa  capanna  pre- 
gando per  noi.  Quell’ imagine  e quel  rosario  sono  il  nostro 
scampo  nelle  disgrazie.  Ahi  vedete  come  già  cessa  lo  scrosciar 
dei  tuoni  e il  diluviar  della  pioggia*  » Scommetto  che  il  Ba- 
relli, per  esempio,  uomo  rotto  com'era  e non  portato  da  vero 
all’idillio,  questo  discorsetlo  l’ avrebbe  fatto  un  po' meglio,  con 
più  naturalezza  vo’  dire.  Del  che  molte  ragioni  si  potrebbon 
recare:  a me  basta  avvertire  che  quel  che  manca  specia'issi- 
mamenle  al  nostro  secolo,  al  nostro  secolo  che  pur  si  vanta 
di  esser  ritornato  alla  natura  ed  al  vero  e grida  tant’allo  contro 
il  cosi  detto  convenzionalismo  e le  accademie,  è a punto  un 
po’ di  natura  e di  verità;  al  men  nello  stile.  Vero  ò però  che 
gli  scrittori  in  prosa  oggigiorno,  in  confronto  a’ quei  del  sette- 
cento un  po' freddi,  un  po’ secchi  e poveretti,  hanno  della 
imaginazione  sin  nell’impasto  della  frase  e una  certa  magni- 
fica arte  di  disporre  che  fa  il  più  dòlle  volte  ottimo  effetto 
t Veramente  il  cielo  si  abboniva  (seguita  il  Regaldi);  ond’io, 
ringraziati  l’uno  e l’altra  delle  amorevoli  accoglienze,  uscii 
colla  guida  per  affrettarmi  a Cesana,  dove  giungemmo  in  capo 
ad  un’ora  sotto  luminoso  arcobaleno,  che  coronando  la  ca- 
panna del  pio  pastore,  dalle  falde  del  Chiabertone  alle  acque 
della  Ripa  mirabilmente  si  distendeva.  » E così  finisce  il 
paragrafo.  È un  bel  finire:  pur  che  questo  della  imagine  in 
fonilo  non  divtnga  un  processo  sistematico,  come  più  d’una 
volta  accade  agli  imitatori  del  sig.  La  Mariine,  se  non  vuoisi 
dello  Chateubriand. 

Ma  la  fantasia  del  Regaldi  non  è sempre  pur  descrittiva: 
qualche  volta  prende  forza  dal  core,  e il  suo  aprir  dell’ale 
risponde  a un  batter  di  quello.  Disceso  col  poetico  viaggio  a 
Torino  e fermo  su  la  piazza  S.  Carlo,  lo  scrittor  novarese 
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non  dimentica  la  notte  del  22  setlembro  1864;  e inorridisce  al 
ricordare  gli  allievi  carabinieri  Erompenti  a fucilate  sull’ affol- 
lalo popolo  inerme.  « Nella  concitata  mia  mente  ho  veduto 
Emanuele  Filiberto  rizzarsi  sul  destriero,  e levando  la  spada 
cercare  intorno  a sé  gl'invasori  stranieri  per  combatterli.  Ahi! 
vedendo  i segni  della  pugna  civile,  egli  fremente  esclamava: 
Chi  sono  gli  sciagurati  che  cagionarono  gli  orrori  del  macello 
cittadino?  — Non  sono  Piemontesi  : risposero  cupamente  fioche 
voci  di  moribondi.  — Ma  pur  sono  Italiani:  gridarono  mille 

voci  piene  di  giusto  sdegno Le  acque  della  Dora  e del  Po 

non  cancelleranno  facilmente  nella  piazza  di  S.  Carlo  le  mac- 
chie del  sangue  cittadino.  » Ha  ragione:  e a ricoprirle  non 
basta  certo  il  mantello  baronale  che  qualcheduno  credè  poter 
distendervi  sopra.  E non  so  da  vero  quanto  valessero  i conforti 
che  si  provò  a dare  al  Regaldi  in  riva  all’  Arno  un  suo  colto 
amico  di  Toscana.  « Poeta  , mi  disse,  si  tolga  il  velo  alla 
favola;  e in  Fetonte  rovesciato  dal  carro  di  luce  nelle  acque 
dell’ Elidano  presso  alla  foce  della  Dora  facilmente  ravviserai 
il  fondatore  della  colonia  ligure  appiè  delle  Alpi,  spodestato 
e perduto  nei  disastri  d’incaute  imprese.  Poeta,  ugual  sorte 
sarebbe  toccata  al  fondatore  del  regno  italico  fra  il  Po  e la 
Dora.  Ma  qui  sull’Arno,  non  più  savoiardo,  non  più  piemon- 
tese, ma  italiano,  il  lealissimo  fondatore,  nella  patria  di  Dante 
e Michelangelo,  di  Galileo  e Machiavello,  trarrà  vita  nuova  e 
sicura  dall’idioma  e dalle  arti,  dalle  scienze  e dalla  politica 
della  nazione  intera.  — Un  albero  secolare,  gli  risposi,  radicalo 
in  terreno  acconcio  opino  che  corra  pericoli  gravi  se  altri  vuole 
trapiantarlo  in  campo  novello.  » Non  so,  dico,  quale  a que- 
sta volta  fosse  più  poeta  fra  il  Regaldi  e il  colto  amico  suo, 
politico  intepretatore  di  comodi  miti. 

11  Regaldi  tuttavia  (quel  che  da  un  poeta  ordinariamente 
non  si  aspetta,  ed  è un  torto  che  facciamo  a Orazio  e all’ A- 
riosto)  ci  si  mostra  anche  acuto  ed  arguto  osservatore.  Tra  le 
fantasie  pittrici  della  Dora  chi  si  aspetterebbe  dei  periodi  come 
questi,  scintillanti  di  sì  elegante  malizia,  d’ironia  sì  gentile? 
« I nuovi  venuti  immaginarono  il  Piemontesismo  , più  di 
coloro’ che  esuli,  stanziando  fra  noi  da  lungo  tempo,  si  erano 
ornai  addomesticati  alle  usanze  nostre.  Gl’italiani  del  mezzo- 
giorno trovarono  incresciose  le  nebbie  e le  nevi  di  Torino,  e 
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sospiravano  i soli,  gli  aranci  e la  perenne  primavera  ili  Napoli 
e di  Palermo.  I Toscani  e i cittadini  della  Emilia  trovarono 
troppo  compassata  c gelida  la  realtà  del  nostro  vivere,  e pre- 
ferendo la  ideale  voluttà  delle  arti  invocavano  le  loggie  del  - 
l’Orgagna  e le  torri  di  Giotto,  i prodigi  di  Michelangelo  e di 
Raffaello,  e le  glorie  della  scuola  bolognese.  Di  poi  si  andò 
accagionando  il  Piemonlesismo  di  lutti  i malanni  del  mondo. 
Se  freddo  era  il  verno,  caldo  l’estate,  se  ne  accusava  il  mal 
clima  del  Piemonte.  Lo  accusavano  delle  malattie  e delle  cure, 
che,  mortali  aneli' essi,  soffrivano  talvolta  gli  onorevoli  Depu- 
tati; e taluni  maledicevano  alla  cucina  de' subalpini  quando 
mai  nel  mattino  non  trovassero  ben  acconciati  i maccheroni  o 
ben  colte  le  coslolette  nel  caffè  del  Cambio,  ove  per  solito 
adunavansi  per  disporre  lo  stomaco  alla  eloquenza  parla- 
mentare. » 

Pur  troppo  era  ed  è cosi:  e quel  che  una  volta  a Torino, 
ora  tocca  a Firenze,  e toccherà  a Roma,  se  una  sconfitta  qua- 
lunque, militare  o diplomatica  (che  altro,  non  saprei)  ci  apra, 
quando  che  sia,  il  Campidoglio.  L’Italia  una  e indivisibile 
troppo  si  ricorda  di  essere  il  paese  de' comuni:  non  per  nulla 
si  discende  da’ guelfi  e ghibellini,  e il  sangue,  viva  Dio,  non 
è acqua.  A ogni  modo  speriamo  che  col  tempo,  in  una  guisa 
o nell'altra,  giungeremo  pur  una  volta  a conoscerci  un  po' me- 
glio e a stimarci  un  po’  più  gli  uni  gli  altri.  Al  qual  uopo, 
de’  buoni  libri  fatti  come  la  Dora  del  prof.  Regalili  gioverebbero 
assai. 


Giosuè  Carducci. 
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LA  SCIENZA  DEL  POPOLO. 


Diceva  il  nostro  Ploner,  valente  autore  di  farse  teatrali, 
che  il  popolo  è senza  brache:  e doveva  aggiungere  che  è senza 
coltura.  Ma  che  coltura?  Senza  la  minima  cognizione.  — Io  qui 
non  parlo  di  forestieri;  parlo  del  popolo  d'Italia,  che  abbisogna 
di  buona  igiene  morale  e fìsica.  L'Italia  è maiala  moralmeule: 
« e ve  lo  dicano  i suoi  diciassette,  diciamo  anche  dieci,  mi- 

» lioni  di  analfabeti,  di  gente  cioè  che  non  sa  leggere  nè  scri- 

> vere,  i suoi  centomila  vagabondi,  i suoi  seltantamila  carce- 

> rati,  i suoi  briganti  chi  sa  quanti,  la  camorra,  la  maffìa;ve 

» lo  dicano  i nostri  ragazzi,  che  d’otlo  o dieci  anni  beslem- 
» miano  pubblicamente  come  anime  dannate,  e sparlano  come 
» la  turpitudine  in  persona;  ve  lo  dicano,  per  rammentarvi  fatti 
» di  fresca  memoria,  le  stupidità  feroci  di  Genova  che  pren- 
» deva  l’anno  scorso  a sassate  i poveri  medici  che  andavano 
» ad  assistere  i colerosi;  le  scelleraggini  di  Barletta,  che  brucia 
» vivi  in  nome  del  Papa  i credenti  nel  Vangelo;  ve  lo  dicano 
» le  immani  nefandità  di  Palermo,  dove  le  donne  uccidono  a 

» furia  di  morsi  i poveri  granatieri  e se  ne  spartiscono  a brani 

» la  carne.  Dio  santo I — Non  c’illudiamo  per  carità!  L’Italia 
» è inoltre  malata  fisicamente.  E ve  lo  dice  la  statistica,  la 
» quale  ci  prova  con  le  cifre  alla  mano,  che  in  Italia,  malgrado 
» questo  bel  cielo;  e il  clima  felice  e la  natura  sorridente,  s'in- 
» vecchia  più  presto  e si’ campa  meno  che  in  qualunque  altro 
» paese  d’Europa;  ve  lo  dicano  i sessautamila  che  muoiono  ogni 
» anno  di  febbre  intermittente  a causa  della  màlaria  dei  nostri 

> paduli;  ve  lo  dicano  le  migliaia  di  pellagrosi  che  contristano 
» i fertili  campi  lombardi,  e i poggi  ridenti  del  Casentino;  ve 

> lo  dicano  le  migliaia  di  cretini,  esseri  viventi  i quali  non 
» hanno  d’uomo  se  non  la  forma,  che  vegetano  in  certe  vai- 
» late  dell’ Alpi  e dell’-A pennino;  ve  lo  dica  l’ infinito  numero 
» di  rachitici  e scrofolosi,  che  trascinano  dolorosamente  la  vita 
» nelle  nostre  città.  » 

Queste  dolorose  verità  non  le  dico  io,  ma  le  confermo;  a- 
vendole  dette  a Siena,  nella  gran  sala  dell’Università,  il  prof. 
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Carlo  Livi.  Se  dunque  abbiamo  in  Italia,  e chi  noi  vede?  ma- 
lanni morali  e fisici  da  curare  e vincere,  faranno  opera  sanla 
tulli  coloro  che  s’accingano  ad  un  tanto  benefizio.  Egli  è perciò 
ch’io  riguardava  come  opportuna  impresa,  quella  che  il  dotto 
Lessona  ed  il  Tipografo  Sebastiano  Franco  iniziarono  a Torino 
nel  1864,  quando  si  fecero  a stampare  la  scienza  popolare , in- 
segnando al  volgo,  ed  anche  a chi  non  vorrebbe  esser  tale,  non 
poche  belle  e buone  cose,  intorno  le  quali  si  contano  a mi- 
gliaia que'saccenti  che  sono  ignorantissimi,  perchè  sapranno 
come  condursi  in  una  lite  e come  tendere  tranelli  al  prossimo, 
ma  non  conosceranno  come  noi  respiriamo,  come  noi  vediamo; 
che  siano  i miasmi , le  epidemie  e i contagi;  che  sia  e che  possa 
la  corrente  elettrica,  e come  si  educhi  e si  governi.  Queste  ed 
altre  belle  cose  non  sanno;  per  cui  il  Lessona  ed  il  Franco  be- 
nemeritarono  dell’ umana  civiltà  colla  loro  nobile  impresa. 

Ed  oggi  a Firenze  gli  eruditi  Grispigni  e Trevellini,  esperti 
compilatori  di  Annuari  scientifici  e industriali,  si  sono  dati  a 
raccogliere  non  poche  letture  scientifiche  popolari  fatte  in  Italia, 
e le  mettono  in  luce  pel  Civelli,  intitolandole  — La  scienza 
del  popolo.  — Questa  Biblioteca  importante  esce  di  spesso,  e 
non  costa  che  25  centesimi  per  ogni  Lezione,  sicché  l'intera 
nazione,  che  tutta  è popolo,  potrà  farsi  ragione  di  molte  cose 
che  è bene  (e  quasi  non  dissi  indispensabile)  sapere.  E spe- 
cialmente le  madri  dovrebbero  leggerle  ed  intendere,  per  acqui- 
stare cognizioni  che  non  hanno,  e disimparare  pregiudizi  che 
hanno:  affinchè  non  s’abbia  più  a dire  col  Del  Vecchio  che  la 
donna  « è un  mobile  coperto  di  seta  nella  casa  del  ricco,  e un 
castigo  di  Dio  nella  casa  del  povero!  > 

Ma  per  tornare  all’impresa  del  Civelli . diretta  d ii  sullodati 
Trevellini  e Grispigni,  accennerò  alle  undici  Lezioni  pubblicale 
sinora,  le  quali,  e pe’nomi  degli  autori  e per  la  specialità  de- 
gli argomenti,  sono  degne  di  venir  diffuse  e studiate  quanto  più 
si  possa.  La  Pila  di  Volta,  Lezione  del  commendato!1  Matleucci, 
narra  popolarmente  quell’esperienza  del  famoso  Galvani,  che 
fu  origine  della  Pila,  ed  espone  tutte  le  meraviglie  di  luce,  di 
calore,  di  molo  e di  effetti  chimici  della  corrente  elettrica  vol- 
taica. — La  Lezione  del  prof.  Marchi  sui  Vermi  parassiti,  svela 
non  poche  occulte  insidie  di  minimi  aniuialuzzi  che  vivouo  nella 
pecora,  nel  maiale,  nel  cane,  nell’uomo  e che  ne  attaccano  e 
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straziano  le  interiora  e il  cervello,  dove  si  trasformano,  si  mol- 
tiplicano e portano  talvolta  pericoli  e morte.  Nè  solo  narra  fe- 
nomeni e casi,  ma  prescrive  precauzioni  e provvedimenti;  sic- 
ché chi  non  fu  previdente  sia  provvidente.  — Il  prof.  Saredo 
esponeva  la  vita  di  Giorgio  Steplienson  (Stivenson),  di  quell’ in- 
dustre  popolano,  che  faticò  per  più  anni  alle  miniere,  e che 
fu  il  primo  costruttore  di  ferrovie;  sicché  di  facchino  divenne 
ingegnere,  e d’ingegnere  benefattore  dell’industria,  del  com- 
mercio e dell'universale  fratellanza,  a cui  dee  venire  quando 
che  sia  l’umana  famiglia.  — Il  cav.  Bonelli  spiegava  al  popolo 
in  Firenze  che  cosa  sia  il  suo  Tipo-telegrafo,  e mostrava  come 
negli  uffìzi  dove  il  numero  delle  corrispondenze  è tale  da  for- 
nir materia  ad  uno  scambio  di  circa  400  dispacci  all’ora,  nes- 
sun sistema  possa  approssimarsi  al  tipo-telegrafo  per  semplicità, 
esattezza  ed  economia.  Ciò  s’è  provato  col  fatto  nella  linea  in- 
glese Manchester-Liverpool , nell’italo-svizzera  Milano  Neuchàtel, 
e tra  breve  sarà  suggellala  la  prova  nella  linea  nostra  Firenze- 
Napoli.  Cosi  l'illustre  Bonelli  potrà  inaugurare  le  sue  nuove 
macchine  in  Italia,  com’egli  esprime  nella  importante  memoria, 
che  è la  quarta  dispensa  della  raccolta  onde  parliamo.  — Arduo 
lavoro,  ma  tessuto  con  rara  abilità  dal  professore  Igino  Cocchi, 
è quello  che  tratta  della  misura  del  tempo  in  Geologia,  poiché 
questa  scienza  é fra  le  più  recenti  che  l’uomo  ordinasse,  e po- 
chissimi vi  sono  iniziati;  né  sempre  vengono  sotto  gli  occhi  e 
la  mano,  gli  strati,  i ruderi,  le  faune  che  l’alimentano  ed  ag- 
grandiscono. — Assai  importante  è la  lettura  del  professor  Ge- 
nerali sull’  Igiene  del  Sistema  nervoso , argomento  vitale  per  tutti, 
perchè  il  sistema  nervoso  è quello  che  lega  fra  loro  gli  organi 
più  disparati,  ed  armonizza  le  funzioni  più  opposte.  Cerchi  dun- 
que ogni  uomo  di  non  irritare  questo  sistema  con  sostanze  ec- 
citanti e venefiche,  le  quali  un  tempo  eran  proibite  e scomu- 
nicate, e elio  oggidi,  benché  ottenessero  in  lor  favore  il  più 
solenne  plebiscito  mondiale,  sono  pur  sempre  nocive.  Io  vorrei 
che  questa  lettura  del  Generali  si  ponderasse  dai  giovani  e dai 
beoni,  per  farne  lor  prò;  e vedremmo  scemare  fra  il  popolo  gli 
òbiti  e gl'infermicci.  E cosi  ubbidissero  a que’carì  libercoli  di  fra- 
tello e d'amico,  che  va  pubblicando  tratto  tratto  il  dottor  Paolo 
Mantegazza  1 — Ma  procediamo  nella  nostra  rassegna.  — Il  profes- 
sor Giacinto  Namias  ha  dato  alla  raccolta  di  cui  vi  fo  cenno,  tre 
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importami  opuscoli  sii  fisiologia  e medicina,  esposti  con  bell’or- 
dine e semplicità  perchè  riescano  accomodati  all’intelligenza 
comune.  Nell’uno  parla  folla  voce  e d’altri  fenomeni  attinenti 
alla  respirazione;  in  un  altro  espone  la  Storia  naturale  del  Cò- 
lerà; nel  terzo  espone  la  cura  del  Còlerà  stesso.  In  questi  giorni, 
in  cui  l’esiziale  morbo  del  Gange  miete  nel  vecchio  mondo 
tante  vittime,  sarebbe  opera  sublime  il  poter  combattere  e vin* 
cere  questo  flagello  fatale.  Però  qualunque  scritto,  che  ne  ceiclii 
investigar  la  natura,  e qualunque  ricetta  che  possa  frenarne  le 
stragi,  sarà  a lodare  più  che  l’invenzione  delle  navi  corazzate, 
e quanto  gli  argini  dell’Olanda  e i murazzi  di  Venezia.  — E 
il  dottor  Lioy,  tanto  celebre  per  analisi  botaniche  e mediche, 
volle  arricchire  la  Scienza  del  popolo  con  un  suo  profondo 
scritto  sui  miasmi  e sulle  epidemie  contagiose.  Egli  trattò  P argo- 
mento con  una  dottrina  pari  alla  profondità  del  téma  prescelto; 
e spiegò  la  questione  scientifica  con  quella  possibile  chiarezza  , 
che  valga  a renderla  popolare.  — Infine  il  prof.  Carlo  Livi  ha 
dato  agli  editori  della  Scienza  del  popolo  una  sua  lettura  fatta 
in  Siena  circa  l 'Igiene  in  generale;  circa  una  pratica  preserva- 
tiva anziché  curativa  della  salute;  circa  un  metodo  di  vita  che 
costa  poco  e vale  assai;  circa  un  ottimo  effetto,  che  scaturisce 
da  due  cagioni,  nettezza  e temperanza!  Il  dettato  del  Livi,  sia 
per  l’argomento  in  sé  steseo  che  lutti  possono  intendere,  sia 
per  lo  stile  vivace  e semplice  ond’egli  l’ha  svolto,  è senza  più 
una  lezione  da  proporre  a modello,  come  quelle  del  Macé  sul 
boccon  di  pane  e sui  servitori  dello  stomaco. 

Ed  oh  ! si  avesse  questa  Scienza  del  popolo  in  maggior 
numero  i lettori!  E gli  avrà,  se  si  consideri  (come  esprimeva 
il  Giornale  — il  Diritto  — ) che  non  6 solamente  popolo  l’o- 
peraio dalla  giubba  di  cotone,  ed  il  pastore  od  il  contadino, 
che  custodisce  il  gregge  o coltiva  la  terra.  Gli  è un  pregiudizio, 
che  veramente  ha  un  poco  attecchito  fra  noi,  il  credere  che 
quello  che  si  dice  popolare,  non  sia  che  per  le  ultime  classi 
sociali.  V’è  del  popolo  in  guanti  gialli,  che  ha  studialo,  che 
trovasi  in  eletta  condizione,  che  legge  e discute,  che  vedesi  so- 
praccapo i fili  del  telegrafo,  che  riceve  dispacci,  eppure,  o non 
ha  mai  osservato  una  pila,  o non  la  rimembra,  o non  ne  ha 
un  concetto  chiaro. 

Proseguano  dunque  gli  editori  della  Scienza  del  popolo  a 
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pubblicare  buone  letture,  e si  verrà  moltiplicando  ogni  giorno 
il  numero  ili  coloro  che  se  le  convertano  in  cibo  e sangue. — 
E qui  mi  piace  rettificare  un’alTermazione  de’signori  Grispigni 
e Trevellini,  circa  le  letture  popolari  onde  fanno  pubblicazione 
nella  loro  raccolta.  Dicono  essi  nel  Proemio,  che  nel  18(Jì  una 
società  di  scienziati  e letterali  italiani  costituitasi  in  Torino  vi 
dava  letture  scientifiche  nel  Teatro  di  Chimica  del  Liceo  di  S. 
Francesco  di  Paola,  oggi  Liceo  Gioberti;  ed  aggiungono  di' frano 
le  prime  letture  popolari  che  si  udivano  in  Italia.  — Codesti  e- 
gregi  mi  consentiranno  ch’io  riporli  al  dicembre  del  1801  il 
principio  di  silTatte  letture  in  'forino,  e che  ne  dica  iniziatore 
il  prof.  Luigi  Chierici,  il  quale  fu  imitato  bentosto  dal  dottor 
Padoa,  dal  prof.  Castrogiovanni,  dall’insigne  poeta  Prati  e da 
quel  profondo  pensatore  che  è Giuseppe  Ferrari.  Codesti  valenti 
insegnavano  al  popolo  Medicina  civile  ed  Igiene  sociale,  la  Sto- 
ria della  Medicina,  Dante,  Virgilio,  e la  storia  degli  scrittori 
politici  italiani.  Da  Torino  si  bella  consuetudine  venne  portata 
a Bologna  per  esso  Chierici:  indi  a Milano,  a Venezia,  a Fi- 
renze, a Modena,  a Siena,  a Palermo,  a Genova  ecc.  da  non 
pochi  eccellenti  scienziati;  sicché  quest’utile  istituzione  aspira 
a diventare  per  noi  un  genere  d’insegnamento  nazionale. 

E perchè  non  paia  ch’io  voglia  mettere  in  tavola  tutti  i 
funghi  del  mio  cervello,  finirò  questa  rivista  con  un  periodo 
che  si  legge  nel  Diritto  del  25  maggio  ultimo  scorso: 

• Lo  spezzare  a questo  modo  la  scienza,  lo  spogliarla  dalle 
» aride  forme  della  scuola  e del  gabinetto,  l’ adornarla  dell’ at- 
» traente  forma  di  una  amena  e brillante  conversazione  è vera- 
» mente  il  modo  trovalo  di  istruire  dilettando,  che  é poi  il  fondo 
» d’ogni  teoria  didattica.  Questo  genere  d’insegnamento  è da 
» augurarsi  che  si  estenda  ogni  giorno  più,  e che  dai  luminari 
» della  scienza,  i quali  non  hanno  sdegnato  darvi  mano,  Tap- 
» prendano  i giovani  professori  dei  nostri  licei  per  le  città  se- 
» condarie;  dagli  uni  e dagli  altri  lo  imparino  i maestri  ele- 
» mentari  dei  paesi  e delle  borgate  d’Italia.  Tutta  codesta  fa- 
» lange  di  grandi  e piccoli  deve  chiamare  intorno  a sé  i poveri 
» di  spirilo,  in  termine  più  o meno  esatto,  e spandere  su  d’essi 
> la  luce:  è suo  ministero.  > 

Salvatore  Mozzi. 
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TPIARONTA  ES  HMEPftIN  AIXM.AAfiSIA  RAI  ETMBIftSIS  META 

AHSTftN.  Trenta  sei  giorni  di  cattivila  e di  consorzio  pres- 
so i briganti. 

Con  questo  titolo  il  signor  Soliropulo,  già  ministro  tiri  regno  ellenico  e 
deputato  al  Parlamento,  pubblicò,  non  son  molti  mesi  in  Atene,  un  libro  nel 
quale  a di  per  di  egli  narra  quanto  ebbe  a soffrire  durante  la  sua  cattività  pres- 
so i briganti.  Il  brigantaggio  é una  delle  piaghe  della  Grecia;  la  soverchia  de- 
bolezza del  governo,  non  di  rado  la  connivenza,  oppure,  la  complicità  di  coloro 
che  hanno  in  mano  il  potere,  o di  quegli  nitrì  che,  avendolo  perduto,  si  val- 
gono del  brigantaggio  come  di  un  mezzo  di  opposizione  onde  riacquistarlo,  lo 
suscitano  o lo  fomentano,  e rendono  assai  diffìcile  l’ estirparlo,  e tanto  più 
che  la  topografia  della  Grecia  grandemente  lo  favorisce.  Vantano  i briganti 
greci  un’origine  storica  (I),  con  questa  differenza,  che,  se  erano  i predeces- 
sori loro  veri  croi,  i presenti  non  altro  sono  che  veri  ladroni,  avvegnaché  con- 
servino per  tradizione  alcune  delle  consuetudini  di  quelli.  Poco  hanno  di  si- 
mile coi  confratelli  loro  clic  molestano  qualche  parte  d'Italia,  perciò  il  libro 
del  signor  Soliropulo  offre  un  particolare  interesse,  in  (pianto  che  con  vive  e. 
drammatiche  descrizioni,  dipinge  i costumi,  il  modo  di  pensare,  la  vita  di 
quegli  uomini  feroci  che  infestano  un  paese,  cui  troppo  occorre,  e molti  osta- 
coli dovrà  vincere,  per  entrare  tifila  vera  via  della  civiltà. 

Mentre  il  Sig.  Soliropulo  verso  la  sera  se  ne  slava  a pigliar  aria  dinanzi 
I’  uscio  della  casa  d’ un  suo  podere  situato  in  una  delle  provincie  del  Pelopo- 
neso,  non  in  luogo  deserto  ma  in  vicinanza  di  altre  case  appartenenti  ad  altri 
poderi,  c nel  tempo  in  cui  la  vendemmia  dell’uva  di  Corinto,  altrimenti  detta 
uva  passa,  vi  raccoglieva  quantità  di  gente,  gli  si  presentano  due  uomini,  nero 
le  vesti  dal  suciduine,  armati  di  pistole,  pugnale,  sciabola  ed  archibugio.  I.o 
salutano  cortesemente  porgendogli  le  destre;  egli  contraccambia  il  saluto,  ed 
insospettito  domanda  che  cosa  volessero.  = Non  temete  gli  rispondono,  non 
siamo  venuti  a farvi  alcun  male  ma  soltanto  a chiedervi  alquanto  denaro.  Sup- 
ponendo che  fossero  coloro  di  quei  contumaci,  il  cui  numero  è di  molte  mi- 
gliaja,  ed  i (piali  il  governo,  o perché  non  può,  o perché  non  vuole  pigliare, 
lascia  che  vaghino  per  le  provincie,  spogliando  a loro  bell’  agio  i villani  e ta- 
glieggiando i benestanti  cittadini  quando  si  recano  ai  loro  poderi.  — Non  ho 
timore,  trona  a dire,  non  vi  conosco,  ma  siccome  non  vi  feci  alcun  male  non 
devo  neppur  temere  da  voi  alcuna  molestia,  a meno  che  non  siate  messi  su 
da  altri....  Rassicuratevi,  badiamo  a fatti  nostri  nè  ci  facciamo  strumenti  al- 
trui. Intanto  i compagni  di  quei  due  s' erano  introdotti  nella  casa  per  impe- 

(t)  £.  Lunzi.  Della  Repubblica  Scttinsulare.  Bologna  Tipi  Fava  e Gara- 
gnani  1803.  — Gap.  Vili  p.  211. 
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dire  che  i servi  accorressero  in  soccorso  del  padrone,  e ritenere  la  moglie  del 
Sig.  Sotiropulo  che  dava  in  pianti  c cercava  di  muovere  a pietà  i ladroni.  Ma 
un  colpo  di  lucile  tiralo  da  uno  della  masnada  ad  un  uomo  che  dal  podere 
s’avviava  verso  la  casa,  diede  un  certo  allarme,  per  cui  i contadini  che  sta- 
vano in  custodia  dell’uva  di  Corinto  posta  sulle  ajc  a diseccare,  risposero  di 
lontano  con  altre  schioppettale  tirate  in  aria.  A tal  romore  costretti  i briganti 
a sollecitare  la  partenza , dicono  al  Sig.  Sotiropulo  — Era  intendimento  nostro 
di  rimanere  (pii  per  alquanto  di  tempo  e-'eon  quiete  ordinare  la  bisogna,  ma 
vedete  non  possiamo  trattenerci  più  a lungo:  preparatevi  adunque  a seguirci.... 

Fatto  un  breve  tratto  di  strada  e raggiunti  dai  compagni  — La  via  che 
dobbiamo  percorrere,  è erta  e sassosa  e per  sicuro  non  potrete  reggere  alla 
fatica,  e perciò  ci  siamo  provveduti  d' un  cavallo  per  voi  — Era  un  cavallo 
che  aveano  rubalo  dal  podere  del  Sig.  Sotiropulo,  ma  siccome  non  aveva 
stalle  per  montarvi,  nè  vi  avea  alcun  prominenza  di  terreno  che  potesse  ser- 
vire di  sgabello,  un  dei  malandrini  piegò  la  schiena  c salitovi  sopra  il  prigio- 
niero montò  a cavallo.  Intanto  le  schioppettale  non  cessavano;  lutti  i custodi 
delle  aja  dei  diversi  poderi  per  mostrar  che  vegghiavano,  alle  schioppettate 
che  udivano,  rispondevano  con  altre  schioppettate,  talché  in  un  attimo  quel 
fracasso  s’era  propagalo  per  molle  miglia  all’intorno.  Stando  all’erta  i bri- 
ganti acceleravano  i passi,  coll’ armi  pronte  c lenendo  il  dito  sull’acciarino 
degli  archibugi.  — Al  primo  assalto  ammazzate  il  prigioniero  e pensi  ognuno 
alla  propria  salvezza  — grida  colui  che  precedeva  la  masnada  agli  altri  che 
lo  seguivano.  — Ma  qual  colpa  ne  ho  io?  dice  il  Sign.  Sotiropulo  al  brigante 
che  lo  scortava  lenendo  per  la  briglia  il  cavallo  — Certamente  non  ne  avete 
colpa,  ma  la  legge  dell’ arte  nostra  ci  comanda  di  non  lasciar  mai  che  ci  sia 
strappato  vivo  dalle  mani  un  prigioniero;  se  tal  vituperio  ci  accadesse  sa- 
remmo disonorati  per  sempre  nè  potremmo  più  esercitare  la  nostra  professione. 

Superato  ogni  pericolo  ed  uno  temuto  più  di  tutti  gli  altri,  ch’era  quello 
di  dover  passare  presso  una  caserma,  che  per  buona  sorte  trovarono  tanto 
deserta  ed  abbai  lionata  che.  erano  tolte  via  le  imposte  delle  porte  e delle  li- 
neslre,  il  clic  aveva  destato  l'ilarità  dei  malandrini  clic  non  cessavano  di  vo- 
mitare imprbperj  ed  ingiurie  contro  il  governo,  giunsero  dopo  non  poche  ore 
di  faticoso  cammino  in  luogo  sicuro,  c quivi  tutti  si  sdraiarono  per  terra  a 
prender  cibo  e riposo.  — Avrete,  signor  mio,  da  soffrire  alquanto,  dice  uno 
dei  briganti  al  prigioniero,  ma  non  è nostra  la  colpa  ma  di  voi  signori,  di 
voi  deputati  al  parlamento  c ministri,  che  non  volete  prendere  un  provvedimento 
definitivo,  e lasciate  che  tanta  brava  gente  vada  in  malora;  citò  se  aveste  con- 
ceduto un  generale  perdono  a tutti  ì delitti  commessi,  non  ci  avrebbero'  ora 
migliaja  di  banditi  e contumaci,  i quali  dovendo  pur  sostenere  la  loro  vita, 
sono  costretti  a fare  i malandrini;  il  paese  sarebbe  tranquillo  nè  avrebbe,  tanto 
da  soffrire  la  gente  povera.  — Si,  si,  soggiugne  un  altro,  tutti  i mali  pro- 
vengono dai  signori,  dai  ricchi,  dai  ministri,  dai  deputati  al  parlamento;  e 
chi  ogni  giorno  tagliasse  la  testa  ad  una  dozzina  di  costoro  anderebbe  diritto 
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al  paradiso.  Ter  fare  il  loro  gusto  scacciarono  Ottone,  clic  sapeva  mettere  i 
loro  due  piedi  in  una  scarpa,  (modo  proverbiale  per  dire  che  sapeva  tenerli  a 
segno)  e natiirnlmrntc  chi  più  chi  meno  lutti  commisero  qualche  misfatto;  un 
amnistia  avrebbe  accomodalo  ogni  cosa,  e la  voleva  pure  concedere  appena 
venuto  in  Grecia  il  povero  Giorgetlo  ( intendeva  il  re  ) ma  vi  si  opposero  i 
deputati,  si  opposero  i ministri,  che  hanno  interesse  che  il  paese  non  s’ac- 
quieti mai  e che  sia  pieno  di  vagabondi,  di  cui  all'uopo  sanno  lieti  servirsi, 
massime  al  tempo  delle  elezioni.  — Persistendo  a credere  il  Sig.  Sotiropulo 
clic  avesse  a fare  con  semplici  contumaci,  perchè  lino  allora  non  era  stato 
mai  il  Pcloponeso  infestato  da  briganti,  voleva  persuaderli  clic  assai  male  ave- 
vano fallo  a prenderlo,  perchè  egli,  deputalo  al  Parlamento,  avrebbe  molto 
giovato  acciocché  fosse  l'amnistia  conceduta.  Ma  che?  prende  a dire  il  più 
giovane  della  masnada,  credete  voi  forse  che  noi  siamo  di  quella  gentaglia? 
Signor  no,  noi  siamo  regolari  briganti;  abbiamo  fatto  di  molte  imprese;  da 
lungo  tempo  è posta  la  taglia  alle  nostre  leste,  nè  abbiamo  alcun  timore  di 
peggiorare  di  condizione.  Ma  lasciamo  questo;  diteci  quali  sono  i nostri  mi- 
sfatti? sono  forse  paragonabili  ai  vostri?  Ognuno  di  noi  feri  o ammazzò  qual- 
che sciagurato,  qualche  mascalzone  clic  ci  dava  la  caccia;  voi  faceste  una  ri- 
voluzione, balzaste  dal  Irono  un  re,  rendeste  misere  tante  famiglie,  caricaste 
lo  stalo  di  debiti  elle  non  può  pagare,  c ve  ne  stale  fra  gli  agi  e le  delizie; 
noi  cacciati  come  bestie  feroci,  perseguitali  dai  vostri  soldati  clic  mangiano 
i nostri  armenti,  distruggono  le  nostre  case,  disonorano  le  nostre  sorelle,  e 
costretti  a fare  i briganti  dobbiamo  correre,  di  inolile  in  monte,  di  selva  in 
selva  per  campare  la  nostra  lesta  dalla  ghigliottina  e morire  da  uomini.  Voi  si- 
signori nessuno  perseguita;  vi  è staia  fosse  data  un  ammistia?  — Tutte  le 
azioni,  risponde  il  Sig.  Sotiropulo,  che  hanno  uno  scopo  politico  hanno  un 
carniere  diverso;  se  si  conscguisce  lo  scopo  sono  perdonale  dal  popolo  che 
accetta  il  risultato,  nè  possono  essere  pareggiati  quelli  che  detronizzarono  un 
re  cogli  assassini  e cogli  omicidi,  in  quanto  clic  quelli  s’adoperarono  per  la 
libertà  del  popolo.  — Ve  lo  concedo,  ripigliò  il  brigante,  perciò  che  risgunrda 
la  rivoluzione  del  10  Ottobre,  perchè,  a dire,  il  vero,  aveva  Olone  troppo 
spinte  le  cose;  ma  nelle  sommosse  clic  vennero  di  poi,  nelle  quali  si  sparse  tanto 
sangue,  si  trattava  forse  della  libertà  del  popolo?  Si  trattava  per  chi  dovesse 
carpire  il  potere.  E uomini  simili  non  devono  essere  giudicati,  non  puniti?  a 
costoro  più  meritamente  che  a noi  dovrebbe  essere  mozzata  la  testa;  ma  no 
Signore,  eccoveli  deputati  al  parlamento,  consiglieri  dola  corona,  ministri; 
ma  già  si  sa  la  ghigliottina  è per  la  poveraglia!  Ed  è per  questo  clic  noi  per 
quanto  avremo  vita  faremo  guerra  a morte  ai  politici,  agli  uomini  di  stalo. — 
Siate  pur  certo,  Sig.  Sotiropulo,  dice  un  altro,  che  noi  siamo  molto  migliori 
di  vostra  signoria  e dei  vostri  simili,  e vedete  un  poco,  è in  poter  nostro  ili 
scannarvi  qui,  su  due  piedi,  eppure  imn  vi  chiediamo  clic  un  pò  ili  denaro 
del  mollo  che  voi  avete,  perché  dobbiamo  vivere  noi  pure:  e se  rolla  forza  «> 
mila  violenza  dovessimo  pigliar  sempre  dai  pastori  e dai  contadini  pane,  vino 
e quanto  altro  ci  occorre,  non  potremmo  campar  mollo.... 
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Intanto  un  dei  malandrini,  da  un  otre  che  si  teneva  sotto  l’ascella,  ver- 
sava vino  in  una  scodella  di  legno  chr  faceva  girare  tra  i compagni.  Il  pri- 
gioniero ricusò  di  bere,  come  aveva  ricusalo  prima  di  mangiare  delle  loro  vi- 
vande : gli  offerirono  acquavite  eh,'  pure  ricusò  dicendo  che  non  ne  beveva.  — 
Non  mi  faccio  meraviglia,  dice  colui  dell’otre,  che,  essendo  ornai  vuoto  gli 
penzolava  dalla  mano,  che  questi  signori  diventino  ricchi;  nè  mangiano  né 
bevono. — Abbiate  pazienza,  padrone,  soggiunge  un  altro,  domani  avrete  qual- 
che cosa  di  buono:  avremo  anche  una  casscrola  per  farvi  qualche  manicaretto, 
poi  uova,  qualche  buona  gallina.  Abbiamo  or  ora  mandato  un  dei  nostri  a prov. 
vederci  dell’occorrente.  Ma  a proposito,  dice  volgendosi  ai  compagni,  vi  siete 
ricordati  di  diro  ad  Eufemio  che  oggi  non  era  permesso  di  rubare  c che  do- 
vesse pagare  i viveri  clic  ci  ha  da  recare? — A dir  il  vero  celo  siamo  scor- 
dato, ma  verrà  pure  in  mente  ad  Eu'cmio  che  ha  sufficiente  criterio,  e tanto 
più  clic  ha  seco  denari.  — In  ogni  caso,  la  festa  di  domani  non  è delle  più 
solenni,  e se,  Eufemio  non  pagherà  non  sarà  poi  un  grande  peccalo.  Vi  ha  un 
uso  fra  noi  briganti,  seguila  a dire  add  frizzando  la  parola  al  Sig.  Soliropulo 
di  comprare  ciò  che  oi  occorre  nei  giorni  di  granile  festività,  altrimenti,  per 
sicuro,  ci  coglierebbe  qualche  malanno.  Guai  a noi  se  rubassimo  nel  giorno 

di  pasqua  c bella  festa  di  S.  Giorgio Un  fischio  clic  si  lidi  poro  discosto 

pose  lerininc  ai  ragionamenti,  si  rizzarono  in  piedi  lutti  quanti  mettendo  in 
mira  i loro  fucili;  ma  ben  tosto  un  suono  a guisa  del  gracidar  delle  rane  li 
rassicurò;  il  fischio  accennava  pericolo,  il  gracidare  che  il  pericolo  era  ces- 
sato, e questi  erano  i segnali  di  colui  che  slava  in  sentinella.  Intanto  reputando 
inutile  il  cavallo  che  aveva  servilo  al  prigioniero,  io  regalarono  al  primo  vil- 
lano che  riscontrarono  per  istrada. 

In  altro  colloquio  si  venne  a discorrere  del  riscatto  clic  avevano  chiesto 
i briganti  ai  congiunti  del  Sig.  Soliropulo.  Parve  la  somma  esorbitante  al  pri- 
gioniero, c voleva  persuaderli  non  esser  lui  ricco  quanto  credevano,  ma  un 
di  loro  gli  risponde:  — Oliai  ricco  direbbe  di  esserlo  a noi  principalmente, 
quando  chiediamo  il  riscatto?  Ma  è mai  possibile  che  voi,  clic  siete  stalo 
nell’ assemblea  costituente,  poi  ministro,  attualmente  deputalo  al  parlamento, 
non  abbiate  ammassato  di  molto  denaro:  che  cosa  diventano  quei  tanti  mi- 
lioni clic  ogni  anno  sono  mangiati?  — Siete,  amici  miei,  in  un  grandissimo 
errore,  ripiglia  il  Sig.  Soliropulo,  (piai  uomo  corse  la  carriera  politica  c si 
arriccili?  i più  sciuparono  l’aver  loro,  e furon  di  quelli  che  destituiti  dal  loro 
posto  non  avevano  con  che  tornare  alle  patrie  loro....  — Corbellerie,  padron 
inio  caro,  chi  ha  il  mele  nelle  mani  e non  si  lecca  le  dita?  — Ma  guardale 
un  pneo,  soggiunge  un  altro,  noi  potevamo  pigliare  qualche  omaccio  assai  più 
ricco  di  voi  c chiedere  un  maggiore  riscatto  ; abbiamo  preferito  V.  S.  per  due 
ragioni;  in  primo  luogo  per  dare  una  lezione  ai  deputati,  rii  ministri,  a tutti 
gli  uomini  politici  in  generale,  i quali,  dopo  aver  ingannalo  tanti  poveri  in- 
nocenti, che  erano  il  loro  braccio  destro  in  tutte  le  rivoluzioni,  e in  ogni  la- 
ferruglio,  adesso  perché  abbino)  preso  un  po’di  baldanza,  c siamo  trascorsi  in 
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qualche  eccesso,  fan  le  visle  di  non  conoscerci,  ed  ogni  giorno  ci  menano  al 
macello;  in  secondo  luogo  perchè  volevamo  fare  un'  impresa  strepitosa,  — Con 
molti  ragionamenti  si  sforzava  il  Sig.  Soliropulo  di  farli  capaci  che  erano  stati 
mal  ragguagliali  intorno  il  suo  essere , c che  avrebbero  da  render  conto  a Dio, 
e quelli  che  aveano  date  le  false  informazioni  ed  essi  che  le  aveano  credute. 
— Iddio  non  ci  dannerà;  spesso  anche  i giudici  condannano  degli  innocenti, 
senza  dare  orecchio  né  alle  loro  parole,  né  a quelle  dei  (estimonj  della  difesa: 
e voi  signori  uomini  di  legge  dite  che.  non  commettono  alcun  peccato,  c clic 
solo  i tcstimonj  accusatori  hanno  da  render  conto  a Dio.  Perchè  adunque  do- 
vrà Iddio  castigarci  se  prestiam  fede  a testimoni  che  affermano  che  avete  una 
bella  fortuna,  e non  dinm  retta  a voi  che  avete  interesse  a negarlo,  come 
negano  tutti  gli  accusati:  c notate  bene  che  non  avete  neppur  lestiinonj  a vo- 
stra difesa.  Ma  vi  promettiamo  a conforto  vostro,  che,  avremo  o non  avremo 
il  riscatto,  c’informeremo  del  vostro  statole  se  scopriremo  clic  ci  dissero  il 
falso  per  ispingerci  ad  un  delitto  uccidendovi,  romperemo  braccia  e gambe, 
mozzeremo  nasi  e orecchie,  taglieremo  teste  a vostra  soddisfazione  ...  Un  altro 
giorno  diceva  il  prigioniero  ai  ladroni.  — Vedo  clic  siete  lutti  buoni  cristiani’ 
osservate  i digiuni,  fate  il  segno  della  croce,  invocale  i santi;  come  inai  le 
vostre  operazioni  contrastano  tanto  coi  precetti  della  religione?  Coinè  mai 
commettete  ladronecci,  omicidj  c non  pensale  clic  dopo  morti  vi  ha  un'altra 
vita,  in  cui,  secondo  il  Vangelo,  saranno  dannati  tutti  quelli  che  operano  il 
male?  — E come  mai  voi  ministri,  risponde  un  brigante,  fate  mozzar  la  te- 
sta alla  povera  gente  senza  pensare  all’ inferno?  — Non  lo  fanno  i ministri, 
ma  la  legge,  la  giustizia,  soggiunge  il  Sig.  Soliropulo.  — Ed  il  brigante  — 
Ebbene,  come  voi  avete  la  vostra  legge,  noi  abbiamo  la  nostra,  e come  voi, 
senza  scrupolo  di  coscienza,  eseguite  lutto  ciò  che  è scritto  nella  vostra  legge, 
noi  pure  facciamo  lo  stesso,  e (intanto  che  osserveremo  le  nostre  leggi  nulla 
abbiamo  da  temere  né  in  questo  nè  nell'  altro  mondo.  Or  sappiate  che  le  no- 
stre leggi  ci  permettono.  I.°  Di  cacciare,  e di  ammazzare  lutti  quelli  che  ci 
perseguitano  e cercano  di  rovinarci.  2.°  Di  mozzare  il  naso  e le  orecchie  a 
coloro  che  ci  tradiscono  o ci  denunziano  ni  magistrati,  lasciandoli  vivere  cosi 
segnati,  affinchè,  li  vegga  il  mondo  ed  abbia  in  abhominazione  il  tradimento- 
3.°  Di  pigliar  denari  da  quelli  che,  ne  hanno,  onde  poter  noi  vivere  c in  pari 
tempo  sovvenire  la  gente  povera.  i.°  Di  catturare  i ricchi  ed  i signori  e di 
chiederne  il  riscatto,  il  quale  non  ottenendo,  tagliar  loro  la  lesta  e man. 
darla  ai  loro  congiunti.  Dall’  altra  parte  ci  ordinano  le  nostre  leggi , di  non 
commettere  slealtà;  dì  non  maltrattare  alcuno;  di  non  isparger  sangue  senza 
necessità;  di  non  prender  ad  alcuno  lutto  l’aver  suo  riducendolo  alla  miseria, 
e sopra  tutto  di  non  aver  commercio  con  femmine.  — Ma  non  comprendete, 
tornò  a dire  il  prigioniero,  clic  molte  di  coleste  vostre  leggi  sono  contrarie 
ai  divini  comandamenti  ed  ai  santi  dettami  della  religione?  — Non  occorrono 
prediche,  non  vegliamo  che  voi  insegniate  a noi  la  dottrina  cristiana,  grida 
tino  che  non  aveva  preso  parte  al  ragionamento  ; coloro  che  fecero  le  nostre 
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leggi,  credetelo  pure,  avevano  più  senno  di  tutti  noi....  In  prova  del  rigore 
con  cui  osservano  i briganti  l’articolo  del  loro  statuto  che  risguarda  la  con- 
tinenza, riferiremo  quanto  su  questo  proposito  scrive  il  nostro  autore.  « A 
piedi  delle  vette  dei  monti,  dove,  ci  appiattavamo , pascevano  mandrie  di  vac- 
che custodite  da  fanciulle,  le  quali  talvolta  cantavano,  tal’ altra  mandavano 
strida  feroci  aflinchò  le  vacche  non  si  allontanassero.  — Clic  il  malanno  vi 
colga,  sciamò  un  brigante,  quanti  bravi  e prodi  uomini  non  si  perdono  a 
cagione  di  queste  sranfarde  maledette!  — E conte  mai  si  perdono?  — io 
-chiesi.  — Vi  hanno  fra  noi  certi  birbanti  che  non  sanno  contenersi:  incon- 
trano sole  pei  boschi  di  coleste  sgualdrine  e le  svergognano;  ma  se  uno  di 
noi  cade  in  simile  peccato,  può  esser  certo  d’ esser  preso  o ammazzalo  in 
brevissimo  tempo.  E perche  si  perdette  il  lavuli?  ( nome  di  non  oscuro  bri- 
gante) perché  negli  ultimi  tempi  si  amicò  con  una  baldracca  e si  contaminò. 
Per  questo  il  nonno  (soprannome  d’ un  capo  brigante  mollo  riverito)  cassai 
severo  su  questo  particolare;  poco  ci  volle  che  l'hanno  scorso  non  ammaz- 
zasse un  bravo  giovinetto,  allorché  seppe  che  una  notte  ch’egli  era  stato  man- 
dato a provvederci  dei  viveri,  essendosi,  strada  facendo,  abbattuto  in  una  ra- 
gazzaccio, l’aveva  svergognata.  Tutti  quanti  ci  eravamo  gettati  addosso  al 
nonno,  ed  a grande,  stento  c pericolo  potemmo  salvare  dalle  sue  mani  quello 
sciagurato,  ma  non  ci  fu  modo  di  persuaderlo  che  non  lo  scacciasse  dalla 
compagnia;  lo  scacciò  immaniinenti,  c dopo  pochi  giorni  colui  fu  preso  e 
tuttavia  trovasi  in  carcere  ». 

Il  libro  del  Sig.  Sotiropulo  meriterebbe  di  essere  dalla  prima  all’ultima 
pagina  tradotto,  ma  per  non  oltrepassare  di  troppo  i limiti  d’una  bibliogra- 
fia, diremo,  pur  succintamente,  delle  ultime  ed  inaspettate  peripezie  del  pri- 
gioniero. 

Quando  dopo  venti  c più  giorni  di  cattività  egli  si  credeva  finalmente  al 
termine  dei  suoi  guai , e delle  angoscie  dell’  animo  che  descrive  con  psicolo- 
gica minutezza,  avendo  i congiunti  suoi,  cori  grande  fatica,  in  tanta  moneta 
d’  oro  raccolto  il  prezzo  del  riscatto,  dovevano  ancora  per  qualche  tempo  pro- 
lungarsi i suoi  tormenti  con  nuovo  e maggior  rischio  della  vita. 

Saputo  avendo  il  governo  la  cattura  d’un  uomo  cotanto  ragguardevole, 
diede  incontanente  ordini  severissimi  acciocché  fossero  insegniti  i briganti,  e 
le  autorità  della  provincia  dove  era  avvenuto  il  caso,  conoscendo  che  i con- 
giunti del  Sig.  Sotiropulo  dovevano  recare  il  denaro  occorrente  alla  liberazione 
del  prigioniero,  si  fecero  a sorvegliarli  ed  a tener  dietro  ai  loro  passi,  con 
distaccamenti  di  soldati  in  tutte  le  vie,  che  stavano  alla  vedetta  onde  sorpren- 
dere i malandrini  nel  momento  che,  nel  luogo  assegnalo  sarebbero  venuti  a 
ricevere  la  taglia.  Tutto  questo  aveva  saputo  il  misero  prigioniero  dai  briganti 
i quali  avendo  mandato  alcuni  dei  loro  a ricevere  il  pattuito  riscatto,  per  uno 
stratagemma  dei  parenti  del  Sig.  Sotiropulo  poterono  salvarsi  da  un  agguato. 
Ridotto  all’ estrema  disperazione  e colla  morte  innanzi  agli  occhi,  egli  diceva 
in  cuor  mio:  qual  diritto  ha  il  governo  di  andar  codiando  i mici  congiunti  c 
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ili  esser  alle,  spalle  loro?  E non  basta  forse  ch’osso  non  abbia  la  forra  di 
proteggere  i cittadini  c di  metierli  al  sicuro  dai  maltatori,  ina  pretende  d’ im- 
pedire clic  facciano  uso  dell’ aver  loro  per  salvarsi?  « Malgrado  le  vive  istanze 
dei  congiunti  c degli  amici  del  Sig.  Soliropulo  affinchè  cessassero  le  persecu- 
zioni lincile  il  prigione  non  fosse  posto  in  libertà , ordini  più  severi  erano 
emanati  da  tulle  le  parli,  uno  dei  quali  concepito  in  questi  termini  ».  Prima 
di  tutto  inseguire  ed  esterininare  i briganti,  ili  secondo  luogo  salvare  la  vita 
del  prigione,  in  quanto  questa  salvezza  potrà  conciliarsi  coll’  eslerminio  di  essi 
briganti.  « Ma  il  proclama  d'un  Demarca,  ovvero  Sindaco  di  quella  provincia 
merita  di  essere  citalo  ».  Essendo  notorio,  diceva  l’editto  sindacale,  che  i 
congiunti  del  Sig.  Soliropulo  portano  seco  80,  000  dracme  in  moneta  d’ oro, 
che  a lauto  ascende  la  somma  del  riscatto  che  dovranno  pagare  ai  briganti, 
clic  sono  in  numero  di  sei,  (e  ne  accenna  i nomi),  e siccome  per  regio  de- 
creto la  taglia  di  20,  000  dracme  c promessa  a chi  prenderà  o ammazzerà  il 
capo  dei  suddetti  briganti,  c 3000  per  l’inseguimento  ccc.,  e 5000  per  eia- 
senno  degli  altri  cinque,  c siccome  la  somma  del  riscatto  unita  alla  taglia  for- 
mano la  somma  totale  di  dracme  130,000,  una  tal  somma  riceveranno  coloro 
i cui  tentativi  conseguissero  un  felice  risultalo...  » cosicché,  come  osserva  il 
Sig.  Soliropulo,  si  ipotecava  la  sostanza  del  prigioniero  e dei  suoi  congiunti 
non  alVmclié  egli  fosse  salvato,  ma  eccitato  lo  zelo  dei  cittadini  aita  persecu- 
zione di  briganti,  c perché  il  governo  non  aveva  la  possibilità  di  somministrare 
la  dovuta  ricompensa,  doveva  essere  a questo  fine  confiscalo  l' avete  del  pri- 
gioniero. 

Intanto  per  non  essere  discoperti  c stretti  dalle  truppe  clic  li  inseguivano 
«'appiattavano  i briganti  in  luoghi  impraticabili,  tra  dirupi,  precipizj  e lille 
boscaglie,  talvolta  in  qualche  pantano,  mezzo  sommersi  nel  fango  dove  tra  le 
piante  palustri  trovavano  sicuro  nascondiglio,  con  brevi  ed  irrequiete  fermate; 
e tutto  ciò  raddoppiava  le  fatiche,  gli  strapazzi  del  prigioniero  ornai  rilinito, 
arso,  annerito  dal  sole,  roso  dagli  insetti  sozzissimi  clic  gli  si  erano  appicci- 
cati addosso  nelle  spelonche  che  avevano  servito  di  ricovero  invernale  a mun- 
dre  di  pecore  o di  vacche,  dove  per  giorni  interi  si  metteva  al  coperto  della 
pioggia;  lacere  le  carne  dal  molto  grattarsi,  ammaccato  c dolente  il  corpo 
dall’ aver  dormilo  sempre  a ciclo  scoperto  e sulla  nuda  terra,  stracciato,  fe- 
tente c schifoso  dal  sundume,  in  continuo  batticuore,  giacché  per  tre  volte 
impediti  i briganti  d’ abboccarsi  con  loro  che  recavano  il  riscatto,  stavano  tra 
il  si  e il  no  di  spacciarsi  di  lui  mozzandogli  la  testa  per  meglio  provvedere 
alla  loro  salvezza.  Ma  fu  proprio  un  miracolo  che  per  un  altro  caso  non  per- 
desse la  vita,  c lascieremo  ch'egli  stesso  ce  lo  racconti!..  Occorendo  d’ accen- 
der fuoco,  chiede  un  brigante  ad  un  altro  dei  fulminanti;  e questi  gli  risponde 
sono  nel  sacco;  il  quale  sacco  per  tutto  il  tempo  della  mia  cattività  in’ aveva 
servito  di  guanciale.  Trac  il  brigante  fuori  dal  sacco  un  involto  lo  scioglie  vi 
fruga  c fulminanti  non  trova.  — Non  trovo  nulla.  — Dammi  cotesto  involto 
— c l'altro  nel  gittare  ai  piedi  del  compagno  l'involto,  questo  percolcndo 
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per  terra,  s’udi  un  forte  scoppio  e si  alzò  un  gran  fumo.  — Vedi,  compare, 
(titolo  clic  si  danno  fra  loro  i briganti)  che  vi  erano  i fulminanti  ed  anche 
troppi,  perché  poco  ci  corse  che  in  non  fossi  abbruciato.  — Clic  cosa  è stato? 
domandai  lutto  smarrito.  — In  questo  involto  risponde  il  brigante  vi  erano 
polvere,  capsule,  palle  e fulminanti,  ne!  gettarlo  con  impeto  per  terra  presero 
fuoco  i fulminanti  e la  polvere  si  accese.  — E voi  ini  avevate  dato  quel  sacco 
per  guanciale  ! — Non  ci  avevamo  pensato , ma  Iddio  vi  mise  la  mano  e non 
soffriste  nulla. 

Suonò  finalmente  l' ora  sospirata  del  libcramento.  Ritornarono  sani  e salvi 
quei  briganti  che  si  erano  tante  volte  indarno  recati  a ricevere  il  riscatto,  con 
ansietà  grandissima  aspettati  dal  prigioniero,  cui  venuta  a tedio  la  vita,  non 
altro  desiderava  che  di  essere  ucciso  o liberalo,  onde  o nell’uno  o nell’ altro 
modo  fosse  posto  termine  alla  dura  schiavitù  che  forze  umane  non  bastavano 
più  a sopportare.  Raccontalo  avendogli  i soppravvenuti  in  qual  guisa  fosse 
loro  venuto  fatto  d’  avere  il  denaro.  — Ora  stiamo  considerando  gli  dice  il 
capo  della  masnada  come  abbinm  da  porvi  in  libertà  onde  salvare  V.  S.  e noi 
pure.  — Non  mi  reggo  più,  vi  prego  per  pietà,  lasciatemi  questa  sera  nel 
più  vicino  villaggio.  — In  questi  dintorni  non  vi  ha  alcun  villaggio,  il  luogo 
è deserto,  né  vi  possiamo  abbandonare,  perchè  altri  potrebbero  pure  farvi 
qualche  male  ed  il  biasimo  c la  colpa  cadrebbe  su  di  noi.  Ed  in  verità  sa- 
rebbe proprio  una  vergogna  ed  un  grande  peccalo,  se,  dopo  aver  preso  tanto 
denaro,  vi  lasciassimo  mal  capitare.  — La  quistione  è ora  fra  noi,  chi  dovrà 

accompagnarvi Due  ladroni  dissero  sospirando.  — Fra  due  o tre  giorni, 

Sig.  Sotiropulo,  sarete  un’altra  volta  nel  mondo  : -volesse  Iddio  che  potessimo 
noi  pure  ritornarvi,  avessimo  da  rimanere  con  un  occhio  solo!  — Un  altro 
prese  a rimproverarlo,  che  essendo  ministro  aveva  promesso  forti  somme  di 
denaro  in  rincompensa  a chi  vivo  o morto  prendesse  qualcuno  dei  più  fami- 
gerati malandrini.  — Voleva  giustificarsi , dicendo  che  come  ministro  della 
finanza  nulla  aveva  egli  da  fare  al  brigantaggio.  — Poco  importa  quello  avete 
o non  avete  fatto;  se  scannato  aveste  anche  mio  padre,  nè  io  nè  alcun  di 
noi  vi  farebbe  alcun  male  una  volta  che  abbiamo  avuto  il  riscatto;  crediamo 
però  che  se  sarete  un'  altra  volta  ministro  penserete  molto  c bene  ognorché 
si  tratterà  dei  briganti.  — Dopo  altre  traversie,  timori  c pericoli,  che  si  pro- 
trassero ancora  per  qualche  giorno,  scesi  dalle  montagne  nella  pianura,  si  ap- 
presentò  un  contadino  lutto  netto,  con  gonnella  c giustacorc  candidissimi, 
accompagnalo  da  un  ladrone,  che  per  la  prima  volta  faceva  la  sua  comparsa, 
non  sporco  come  gli  altri,  cui  la  sporchezza,  che  accrescono  coll’  ugnersi  con 
grasso  i panni,  c che  dà  loro  una  tinta  scura,  giova  a renderli  invisibili  in 
tempo  di  notte.  — Per  vostra  maggiore,  cautela , il  capobandito  torna  a dire, 
abbiamo  deciso  che  nessun  di  noi  vi  accompagni , giacché  e dalle  armi  c dal 
vestito  siamo  conosciuti:  c se  la  truppa,  che  va  perlustrando  in  queste  con- 
trade, ci  sorprendesse,  esporremmo  voi  c noi  ad  un  grande  pericolo.  Vi  ac- 
compagnerà adunque  questo  contadino,  c quest’ altro  dei  nostri,  or’ ora  vr- 
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nulo  lutti  due  suno  pulitamente  vestiti,  portano  soltanto  pistole,  c,  nessuno 
incontrandoli  potrà  prender  sospetto.  Pigliate  anche  questi  denari  per  le  vo- 
stre spese  finche  siate  giunto  a casa  vostra.  Detto  questo  strinse  la  mano  al 
Sig.  Sotiropulo  c baciatolo  in  bocca,  prosegui:  Che  Iddio  vi  dia,  Sig.  Soti- 
ropulo,  il  decuplo  di  quanto  vi  abbiamo  preso,  c vi  renda  grande  e glorioso 
assai  più  di  quello  che  siete.  — Cosi  sia,  rispondono  in  coro  tutti  quanti, 
baciandolo  cd  augurandogli  il  buon  viaggio.  — Ed  egli  rendendo  il  contrac- 
cambio di  quella  cortesia.  — Nuli' altro  posso  augurarvi,  figliuoli  miei,  se 
non  che  Iddio  clic  è grande  ed  onnipotente,  trovi  la  via  acciocché  torniate 
nella  società  per  passare  in  pace  ed  in  quiete  la  vita  nelle  vostre  case.  — 
Possano  dalla  bocca  vostra  giungere  all’ orecchio  di  Dìo  le  vostre  parole..  . 

Non  seguiremo  il  sig.  Sotiropulo  fra  le  vicende  del  suo  viaggio,  nè  ri- 
porteremo le  commoventi  scene  che  seguirono  la  lihoraziore,  nostro  intendi- 
mento essendo,  coi  sunti  che  ne  abbiamo  fatto,  di  dare  un’idea  generale  d’ un 
libro  die  ha  tutto  l'interesse  d' un  romanzo,  e del  cui  genere  sarebbe  quello 
del  Sig.  About.  (Le  voi  des  montagne* ),  con  questo  di  particolare  che  1’  uno 
è una  spiritosa  satirica  invenzione  piena  di  cose  reali , l‘  altro  una  storia  vera. 

Eiimanno  Lutea 
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PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


XII. 

Tornata  del  12  Maggio  1867  (1). 


Il  socio  corrispondente,  consiglier  Podestà,  espone  leggendo  e diciiiara  la 
contenenza  di  alcuni  documenti  inediti  risguardanti  l'ietro  Pomponazzi  lettore 
nello  Studio  bolognese,  cavati  per  opera  di  esso  signor  Podestà  dall'antico 
archivio  del  Reggimento,  oggi  della  Prefettura.  Lo  studio  del  socio  Podestà 
toglie  via  alcune  incertezze  che  nella  storia  ilei  Pomponazzi  rimanevano,  e re- 
ca qualche  modificazione  e un  maggior  compimento  per  la  parte  delle  notizie 
al  lavoro  circa  il  filosofo  mantovano,  già  letto  nella  tornotn  del  7 aprile  ca- 
duto, dal  socio  prof. 'Fiorentino.  Resulta  insomma  dai  documenti  raccolti  c il- 
lustrati dal  Podestà: 

1“  Che  il  Pomponazzi  fu  condotto  a leggere  nello  Studio  di  Bologna  il 
2i  marzo  1511,  mentre  soggiornava  in  Mantova: 

2°  Che  nell’anno  accademico  1514-15,  cedendo  alle  offerte  dei  fiorentini, 
egli  si  trasferì  allo  Studio  di  Pisa,  non  senza  grandi  rumori  del  Reggimento 
di  Bologna,  il  quale  finalmente  lo  riebbe,  c il  13  ottobre  1515  lo  riconfermò 
nella  cattedra  con  aumento  di  stipendio  e di  onori: 

3°  Che  per  ciò  i Fiorentini  intentarono  al  Pomponazzi  una  causa,  spal- 
leggiati, come  apparisce  a qualche  tratto,  dal  Cardinal  Giulio  de'  Medici  lega- 
to di  Bologna,  e che  la  lite  durò  parecchi  anni: 

(t)  Pubblichiamo  il  verbale  di  questa  tornata,  per  riparare  ad  una 
ommissione  non  volontaria,  ma  della  quale  siamo  assai  dispiacenti,  venendo 
per  essa  ritardata  ai  lettori  della  Rivista  la  notizia  della  scoperta  fatta  dal- 
l'illustre signor  Podestà  di  importantissimi  documenti  intorno  alla  vita  del 
Pomponazzi  L\  Deiezione. 
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4°  che  il  Reggimento  ili  Bologna,  non  ostante  la  incertez/.a  della  lite  pen- 
dente, non  ostante  il  dispetto  del  cardinale  col  Pomponazzi  anclie  a cagione 
dei  libri  suoi  roulra  In  fede,  raffermò  per  lieti  due  volle  il  filosofo  mantovano 
nella  sua  cattedra,  e sempre  con  aumento  di  stipendio,  obbligandosi  egli  dal 
canto  suo  a preferire  lo  Studio  di  Bologna  ad  ogni  altro  e a qui  continuare 
il  suo  insegnamento: 

5°  Clic  nel  registro  delle  puntazioni  leggesi  sulto  il  giorno  18  maggio 
15125  la  notizia  die  1' eccellentissimo  filosofo  messer  Pietro  Pomponazzi  vtlu m 
rum  morir  commularil,  r.r  cuitis  obitu,  aggio ngesi  con  ispecial  nota  di  ram- 
marico e di  onore,  hoc  yyinnnsiuin  ornamenti  phirimum  sui  um nasse  jaleamur 
oporlel. 

Altre  curiose  notizie  circa  gl’  istituti  dello  Studio  bolognese  resultano  in 
luce  dall'erudita  esposizione  del  cav.  Podestà;  il  quale,  aggiunta  qualcosa  cir- 
ca i successori  prossimi  del  Pomponazzi,  compie  il  suo  lavoro  con  la  presen- 
tazione d’  un’  autografa  c inedita  lettera  del  filosofo  mantovano. 

La  B.  Deputazione,  grata  al  socio  Podestà  dei  documenti  da  lui  critica- 
mente raccolti  c ordinati  in  servigio  della  biografia  del  Pomponazzi  e ad  illu- 
strazione del  lavoro  già  presentato  dal  prof.  Fiorentino,  prega  questo  a voler- 
si, secondo  il  giudizio  suo,  giovare  degli  olferti  materiali. 


Tornata  del  14  luglio  1867 

ed  ultima  dei  corrente  anno  accademico. 


Il  socio  cav.  doti.  Luigi  Frali  legge  una  sua  dissertazione:  Dell’ aulito 
Ponte  romano  sul  He  no  lunijo  la  itrada  Emilia,  e della  precisa  postura  deli  i- 
sola  de!  conyresso  triumvirale.  11  eli.  dissertatore  narra  .come  negli  ultimi  d’ot- 
tobre del  1815  si  venissero  a scoprire  nel  letto  di  Reno,  circa  USO  metri  sot- 
to l’odierno  ponte  lungo  l’Emilia,  quaranta  quattro  massi  ili  marmo  e più  di 
macigno  frammisti  ad  alcuni  grossi  poligoni  irregolari  di  tr, niellile  ile’  colli 
cugnnei;  come  l’autorità  governativa  <l’  allora  interdicesse  la  continuazione  de- 
gli scavi  e il  trasporto  del  materiale  elio  lacerasi  per  conto  di  privali,  per  la 
qual  ragione  non  si  avverti  né  alla  giacitura  nè  alla  direziono  dei  ruderi,  e, 
mostrasse  a un  tempo  il  desiderio  che  di  essi  scavi  si  regalasse  qitdche  ni- 
tro saggio  per  conto  del  pubblico,  il  elio  non  avvenne  in  quell'  anno  per  la 
troppo  inoltrata  stagione  e nei  successivi  per  le  mutazioni  politiche;  come  in 
fine  lo  «coverto  materiale  venisse  improvvidamente  ceduto  alla  Fabbriceria  di 
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s.  Petronio  per  usarsi  nel  battuto  della  basilica;  dalla  quale,  mina  esso,  il  dot- 
tor Frali,  fu  fortunato  di  salvare  solo  tre  pezzi,  clic  ora  si  conservano  fra  i 
marmi  lillerali  nel  Museo  archeologico  di  questa  Università.  Seguita  il  dottor 
Frati  studiando  ed  esponendo  accuratamente  certe  particolarità  di  quei  pezzi; 
il  clic  gli  dà  occasioni  a raffronti  e ad  osservazioni  erudite  sui  procedimenti 
architettonici  degli  antichi.  Glie  se  i massi  fossero  men  logori  o se  fossero  in 
maggior  numero,  egli  sarebbe  stato  fortunato  di  poter  forse  rappresentare,  in- 
ducendola dai  fori  dell'  ulivelta  (per  dir  cosi)  die  in  essi  pezzi  riscontratisi,  la 
forma  di  quelle  tanaglie  accennale  da  Vilruvio,  con  le  quali  sollevavansi  le 
pietre  da  allogare  negli  edilizii.  Perocché  l’ edilizio,  a cui  appartenevano  i 
massi  in  discorso,  era  certamente  romano,  come  ne  certifica  la  loro  grandio- 
sità c il  modo  del  collegamento.  Ed  era  un  ponte;  come,  oltre  il  luogo  ove 
i massi  furono  scoperti.  Io  mostra  la  forma  di  cunei  che  essi  hanno,  la  quale 
è a punto  richiesta  a condurre  l'arco,  c come  lo  mostrano  i poligoni  irrego- 
lari di  trauhile,  onde  doveva  esser  selciato,  da  poi  clic  portino  ancora  gli  in- 
dizi delle  rotaie.  Ciò  stabilito,  il  eh.  dissertatore  passa  a confrontare  il  ponte 
romano  di  fieno  con  altri  due  ponti  pur  romani,  1'  uno  della  Gaiana  nella  no- 
stra provincia,  l'altro  di  Savignnno  fra  Cesena  e Rimini  : e a forza  di  niinuti 
raffronti,  di  misure  e d’  altre  ingegnose  osservazioni,  giunge,  per  dir  cosi,  a 
ricostruire  mentalmente  l’arcata  del  ponte,  fc  assai;  c se  altro  non  Ita  potuto 
fare,  ne  lo  scusa  abbastanza  presso  i discreti  la  scarsità  dei  ruderi.  Del  re- 
sto, quando  fu  costruito  il  ponte?  Le  molle  somiglianze  clic  esso  presenta  con 
quel  della  Gaiana  e col  Savignanesc,  contemporanei  senza  dubbio  alla  prima 
instaurazione  della  via  Emilia,  inducono  il  cav.  Frali  a riportarlo  se  non  al 
primo  consolato  di  Marco  Emilio  Lepido  (a.  di  R.  507),  autore  di  essa  via, 
almeno  al  suo  secondo  consolato  (a.  di  R.  579),  in  cui  egli  la  fece  prosegui- 
re da  Modena  per  Padova,  c Concordia  ad  Aquileia,  e perfezionò  probabilmen- 
te il  primo  tronco  fornendolo  di  cippi  miliari  c di  ponti.  Quando  minò?  Dif- 
ficile, anzi  impossibile,  il  certificarlo.  Il  disserlalore  si  contenta  di  ricordare 
come  nello  stesso  letto  di  Reno,  a pochissima  distanza  dal  punto  ove  furono 
disotterrati  i ruderi  romani  del  ponte,  si  rinvenissero  nel  1857  alcune  mone- 
te il'  oro  del  secolo  Vili  e anche  dei  primi  enni  del  IX  insieme  con  ossa  li- 
mane in  uno  strato  di  terra  di  colore  nericcio,  probabilmente  per  la  decom- 
posizione del  cadavere.  Era  forse  un  mercante  annegatosi  nel  passare  a gua- 
do il  Umile,  da  poi  clic  il  ponte  romano  su!  principio  del  secolo  IX  fosse  già 
minato?  Cantico  ponte  sul  Reno  è adunque  una  delle  più  rilevanti  memorie 
romane  di  liologna;  e tanto  più  rilevante  agli  studiosi  dell’istoria,  quanto  si 
consideri  clic  per  la  discoperta  di  esso  viene  a definirsi  I'  antica  e agitatissima 
questione  circa  l'isola,  ove  negli  ultimi  mesi  del  711  di  Roma  si  tenne  il  fa- 
mosi! congresso  di  Oltaviano,  Marc' Antonio  c Lepido.  Il  cav.  Frati,  dopo  rac- 
colti brevemente  e chiaramente,  dietro  la  scorta  dell’  illustre  Borghesi,  gli  av- 
venimenti clic  nella  provincia  dell’Emilia  precessero  il  congresso;  dopo  disa- 
minali i passi  degli  antichi  scrittori  clic  il  luogo  del  congresso  designano; 
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dopo  accennato  con  sagace  còlica  alla  fallacia  delle  diverse  ipotesi,  mostra 
che  il  Calindri,  (piando  lentie  che  l’ isola  dovesse  esser  tonnata  dalla  con- 
fluenza del  Beno  e del  Lavino  corrente  per  un  tutt’  altro  letto  che  il  presen- 
te, si  avvicinò  assai  al  vero;  per  poi  discostarsenc  altrettanto,  (filando  pretese 
di  riscontrare  l' antica  isola  in  quella  che  tuttora  vedesi  nel  comune  di  Ber- 
talia  al  Trelibo.  Dimostrato  con  prove  di  fatto  che  1 antica  isola  dopo  la  de- 
viazione del  Lavino  più  non  esiste,  che  ella  doveva  sorgere  lungo  la  via  Emi- 
lia; clic  la  direzione  dell' Emilia  è tuttora  quale  fu  nei  tempi  romani;  ne  de- 
riva che  la  confluenza  del  Lavino  nel  Reno  doveva  cadere  un  po’  al  disopra 
dell’ odierno  ponte,  e che  la  sponda  sinistra  del  Beno,  ove  furono  disotlerrati 
i ruderi  dell’  antico  ponte,  costituiva  il  lato  orientale  dell’  isola  famosa.  Il  cav. 
Frati  termina  la  sua  importante  dissertazione,  facendo  voti  perchè  si  conti- 
nuino gli  scavi  nel  letto  di  Beno  sospesi  nel  1845,  ed  allò  se  ne  pratichino 
per  iscoprire  l’altro  ponte  che  doveva  ricongiungere  la  sponda  occidentale 
dell'  isola  al  territorio  solcato  dalla  via  Emilia. 

Giosuè  Carducci  segretario 
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Signor  Direttore 


Parigi  8 Settembre  1861. 


Uopo  due  mesi  dn  che  non  ho  avuto  la  soddisfazione  di  scrivervi,  l'espo- 
sizione | poiché  convien  sempre  pigliar  le  mosse  da  essa,  benché  soggetto 
fritto  c rifritto)  l’esposizione,  c tutta  Parigi  puranche,  hanno  pienamente  mutato 
d’aspetto.  Ei  non  é già  clic  la  folla  sia  punto  diminuita;  oh  no!  ma  dessa 
non  ha  più  ipiell'  aspetto  c quello  spirito  d’ una  volta.  Non  é più  il  tempo 
in  cui  i sovrani  (fogni  paese,  dal  massimo  imperatore  al  minimo  principolto, 
convenivano  al  Campo  di  Marte.  La  forza  della  politica,  od  altra  cagione  qualsiasi, 
gli  ha  richiamati  alle  loro  metropoli,  lasciando  il  posto  ai  loro  umilissimi 
sudditi.  D’altronde,  in  questo  mese  dell’anno,  egli  é mestieri  che  quanti  in 
Parigi  arieggiano  un  po'  ili  seminobile,  debbano  allestire  la  valigia  per  gittarsi 
alle  delizie  della  campagna;  o cercare,  tuffandosi  dov'ò  concorso  di  bagnanti, 
in  que’  piaceri  prestabiliti,  clic  vincono  di  pace  c dolcezza  i diletti  de’ parigini. 
Di  qui  ne’ luoghi  di  passeggiata,  sui  baluardi,  ai  Campi  Elisi,  al  bosco  di 
Boulogne,  l'intera  mancanza  di  ciò  che  costituisce  il  Parigi  elegante.  Invece 
una  varia  moltitudine  di  forestieri  d-  ogni  contrada,  e coloro  che  viaggiano  sui 
treni  di  piacere,  che  vagano  ed  errano  sopraccarichi  di  fardelli,  traendosi 
dietro  una  donna  ed  alcuni  bimbi , in  cerca  d‘  un  posto  propizio  dove  posare, 
e ansanti  di  fatica  per  esser  saliti  in  sulla  cima  di  dieci  monumenti  visitati  nella 
giornata.  E dire  clic,  se  non  soccombono  per  le  vie,  questi  siffatti  voglion  pas- 
sare in  colai  modo  i sei  o gli  otto  giorni  che  furon  loro  conceduti  per  una 
gita  qualunque  sulle  ferrovie;  e dopo  quest’ improba  fatica  che  avrebbe  sbi- 
gottito lo  stesso  Ercole,  ritorneranno  ai  loro  focolari , maravigliati  c convinti 
d’avere  veduto  Parigi! 
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Dìi  un  mese  circa  le  vacanze  hanno  chiuse  le  porle  «Ielle  scuole,  c in 
conseguenza  non  più  lezioni,  non  più  conferenze.  Sarei  dunque  impaccialo  per 
darvi  una  (pi, alche  notizia  del  mondo  sapiente,  se  il  Congresso  medico  interna • 
zinnale , con  Inula  impazienza  aspettato,  non  mi  desse  modo  di  protrarre  un 
po’  la  mia  corrispondenza. 

L‘  idea  dei  Congressi  medici  & tuttora  nuova.  La  Francia  non  ne  conta 
clic  tre , e sarà  liene  investigare  ciò  che  hanno  prodotto  : ed  anzitutto  convien 
pensare  alla  poca  cura  de’ medici  (Fogni  paese  per  rispondere  all'appello; 
indi  all'inesperienza  inevitabile  clic  presiedette  alla  formazione  del  Programma. 
Geliate  infatti  lo  sguardo  sul  Programma  , c vedrete  con  meraviglia  certe 
questioni,  che  sono  evidentemente  d' una  importanza  scientifica  capitale,  ma 
che  per  la  più  parte  non  ponno  essere  convenientemente  ed  utilmente  trattate 
se  non  in  pubblicazioni  elaborate  lungamente,  fruiti  ili  pazienti  ricerche;  c 
che  in  un  Congresso  non  possono  dar  luogo  clic  a interminabili  letture,  le. 
quali  passeranno  incomprese,  e non  serviranno  che  a proibir  noia  o stanchezza, 
senza  profitto  per  la  scienza  ; ciò  di'  è avvenuto.  Come  ha  reso  manifesto,  alla 
seconda  seduta,  un  medico  olandese,  il  signor  Vaii-Lohe,  è inutile  convocare 
i medici  di  lutti  i paesi  per  discutere  questioni  puramente  scicnliliche,  come 
in  un'accademia,  invece  di  condurre  l'argomento  a rapporti  veramente  inter- 
nazionali, ed  alti  a interessare  tutti  i medici  del  mondo,  intorno  a questioni 
professionali,  come  quella  della  libertà  d'insegnamento,  della  libertà  d’esercizio, 
della  condizione  sociale  dei  medici  ecc.  ccc.  A stento  il  professor  Palasciano 
di  Napoli  potè  parlare  di  inodiGcnaioni  vantaggiose  introdotte  nella  legislazione 
medica  d' Italia,  c il  professore  Crocq  accennare  alcune  gravi  imperfezioni  da 
pii  notate  in  argomento  nella  legge  belga. 

Fra  tutte  le  questioni  clic  sono  state  discusse,  ve  n’ebbe  una  che,  per 
un  momento,  animò  il  Congresso,  c clic,  per  usare  il  linguaggio  dell’  insigne 
presidente  signor  Doni  land , nc  ha  costituito  il  solo  episodio  notevole:  è egli 
possibile  propone  a diversi  governi  misure  efficaci  per  restringere  la  propaya- 
zione  delle  malultie  reneree ? ha  chiamalo  in  lizza  dite  avversarti,  il  dottor 
lìicord , dotto  sililiografo  e il  dottore  Auzias-Turcnnc , uno  de- partigiani  più 
convinti  della  silìlizzazione.  Dopo  un  lungo  dibattimento,  in  cui  l’ Auzias-Turcnnc 
non  procedette  die  per  affermazione,  senza  recare  altre  provo  che  una  pratica 
di  venti  anni,  il  Dicord  ha  fatto  c ripetuto  al  suo  contraddittore  la  proposi- 
zione di  dimostrare  F eccellenza  dei  suo  metodo  con  una  esperienza  sopra  se 
stesso;  alla  quale  prova  F Auzias-Turenne  si  è formalmente  rifiutalo.  Questo 
modo  (l'argomentare  del  dottor  Dicord,  è stalo  diversamente  giudicalo.  È cosa 
evidente  die,  se  il  signor  Auzias-Turenne  era  tanto  certo,  come  osa  dire,  di 
ciò  che  afferma,  non  avrebbe  avuto  veruna  buona  ragione  per  respingere  la 
proposizione  del  suo  confratello;  ma,  come  lui  detto  il  signor  Doucbard  della 
tinzzella  ebdomadaria  di  Medicina  e di  Chirurgia , si  può  essere  più  pusillanimi 
die  convinti,  e.  tinta  volta  avere  idee  giuste;  e d’altra  parte,  non  si  spiega  di 
leggieri  F insistenza  del  dottor  Dicord  a provocare  il  suo  confratello  ad  una 
specie  di  suicidio. 
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L' Italia  era  degnameli  Le  rappresentala  al  Congresso;  c basteranno  questi 
nomi  a provamelo:  Giacinto  Pacchioni  di  Torino;  Pantaleoni,  Gregorio  Fedeli, 
Guido  Baccelli,  Mazzoni  di  Roma;  Giovanni  Prugnoli , Pietro  Gamberiui,  Frati 
cesco  Magni,  Giuseppe  Coltelli  di  Bologna;  Palasciano,  Vincenzo  Lajari  e 
Francesco  Tenore  di  Napoli;  Gallègo,  Giovanni  Polli  di  Milano;  Guiccianni  di 
Palermo;  Brunetti  ili  Padova,  ed  altri  ancora. 

Uopo  ciò  che  vi  ho  detto,  se  in  poche  parole  si  può  concludere  che  il 
Congresso  internazionale  di  Parigi  non  avrà  avuto  una  grande  influenza  sui 
progressi  della  medicina;  si  può  nondimeno  assicurare  eh’ esso  avrà  avuto  il 
prezioso  risultnmento  di  ammaestrare  pel  prossimo  Congresso,  c d'  avere  stretto 
tra  medici  i legami  della  fraternità,  ravvicinando  buon  numero  d’ uomini  destinali 
ad  intendersi,  stimarsi  ed  amarsi,  non  ostante  la  diversità  di  schiatta,  c le. 
opposizioni  degl*  interessi  c delle  dotti  ine.  A questo  line  concorse  puranchc  il 
banchetto  del  Congresso,  e quello  che  la  slampa  medica  di  Parigi  ha  odalo 
alla  stampa  medica  straniera. 

Il  primo  di  tali  banchetti  che  fu  stabilito  per  la  metà  all'  incirca  del 
Congresso,  perchè  giovava  a riunire  il  maggior  numero  possibile  di  convitati, 
venne  presieduto  dall'illustre  Uouillaud,  cui  slava  alla  destra  il  Vircltow  ed 
alla  sinistra  il  Ricord.  La  più  schietta  allegria  avvivò  il  desinare,  ed  alle  frutta, 
j brindisi  più  giocondi  e cordiali  si  sono  alternati.  Il  primo  fu  detto  dal 
Uouillaud  al  Congresso  medico  internazionale;  e gli  fece  risposta  il  Palasciano 
in  questi  termini,  bevendo  a la  salute  del  Presidente  del  Congresso. 

« I medici  foreslieii,  membri  del  Congresso  internazionale  del  18(57, 
it  bevono  alla  salute  del  loro  onorevole  presidente,  professore  Bottinami. 

» A noi  n ii  è consentito  di  apprezzare  quell' opera  che  in  breve  avremo 
» compitila.  Il  mondo  e la  posterità  la  giudiclirranno:  ma  ciò  clic  noi  dobbiamo, 

* ciò  clic  possiamo  constatare,  si  è,  clic  l'idea  di  riunire  t medici  di  tutte  le. 
» nazioni,  per  discutere  circa  la  scienza  medica,  è un’  idea  di  vero  progresso; 
9 c clic  il  nostro  programma  è esattamente,  fedelmente  c assai  liberalmente 
» seguito,  mercé  del  vivo  interessamento  c delle  eminenti  qualità  spiegate  dal 

* nostro  onorevole  Presidente. 

j>  Nel  mondo  medico  non  v'  è individuo  clic  ignori  i progressi  importanti 
» onde  la  nostra  scienza  è debitrice  a questo  sapiente  professore  di  clinica 
y della  facoltà  di  Parigi;  c la  più  parie  fra  noi  conosce  già  la  biografia  di 
» codesto  assid  m lavoratore,  vanto  e decoro  della  medicina  francese.  Noi  ram- 
» monteremo  ora  e sempre  il  sublime  sdegno  onde  il  suo  nobile  cuore  s’  è 
» commosso,  ascoltando  clic  mia  parte,  benché  minima,  della  grande  famiglia 
9 medica  eia  ancora  obbligata  da  iniqua  legge,  a denunziare  i segreti  de’ suoi 
9 proprii  clienti. 

> Noi  non  potremo  dimenticare  giammai  con  (piali  cure  scrupolose  l’ illu- 
9 sire  Uouillaud  abbia  vigilato  uftinchè  tulle  le  opinioni  si  possano  esporre. 
9 Egli  è stato  le  spesse  volte  argomento  d’  ammirazione,  sia  clic  mostrasse  la 
» sua  riconoscenza  verso  i noslri  illustri  predecessori,  sia  che  rendesse  omaggio 
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» ai  più  luminosi  esempi  di  sagrilizio  medico,  nei  Desgcneltes,  nei  Charvin  e 
» nei  Ricord. 

» Noi  desideriamo  dunque  che  tulli  i Congressi  venturi  siano  presieduti 
» da  siffatti  veterani  del  progresso  e della  libertà.  E a rendergli  grazia,  ognuno 
» di  noi  ripeta  nella  propria  lingua:  Viva  Bouillaud!  » (Il  grido  di  viva  Bouillaud 
» fu  ripetuto  dall'  intera  assemblea). 

I principali  brindisi  furono  fatti  dipoi  dal  Teissier  alla  Commissione  orga- 
nizzatrice dei  Congressi  internazionali;  dal  Jaccoud  e dal  Galligo  alla  scienza 
cosmopolita. 

II  banchetto  della  stampa  medica  era  presieduto  dall'  onorevole  dottor 
Calle,  che  recitò  parole  circa  la  parte  benefica  e civile  della  stampa  scientifica. 
« La  stampa  scientifica , egli  ha  dello  con  molta  verità,  rischiara  c non  brucia. 
» Giammai  non  fece  versare  lagrime,  non  turbò  mai  l'ordine  pubblico.  Dessa 
» fu  sempre  il  solo  agente  dei  progressi  materiali  e morali  ».  La  stampa  medica 
italiana  era  rappresentata  a quel  convito  dal  Palasciano  di  Napoli;  dai  dottori 
Mazzoni  e Baccelli  compilatori  del  Giornale  di  Roma,  e dal  Galligo  direttore 
dell’  Impaniale  di  Firenze. 

Mentre  si  levavano  le  tavole,  e ciascuno  stava  per  andarsene,  una  trista 
novella  ha  mutato  in  profonda  tristezza  la  dolce  allegria  che  aveva  animalo 
un  si  gaio  ritrovo.  11  presidente  Bouillaud  con  voce  commossa,  annunzia  la 
morte  del  Velpeau!  E tutto  il  Congresso  ha  dichiarato  di  voler  assistere  alle 
esequie  dell’  illustre  defunto. 

L’anno  1807  sarà  notalo  tra  i nefasti  per  la  scienza,  poiché  la  morte 
non  avea  mai  percosso  con  più  crudeli  fendenti  la  scuola  di  Medicina  c quella 
del  Diritto,  clic  sono  state  decimale.  Alla  scuola  di  Medicina  splendeva  una 
pleiade  d’uomini  eminenti:  Malgaigne,  Jobert  de  Lamballe,  Rostan , Trousseau, 
Béliier,  lutti  conosciuti  per  ragguardevoli  opere,  e pei  progressi  procacciali 
alla  scienza.  Ebbene!  Tutti  son  morti  l’un  dopo  l’altro  in  brev’ora.  Ne  restava 
sol  uno-  il  più  vecchio  c il  più  grande  di  tutti,  il  cui  nome  sonava  europeo, 
Velpe3U,  che  polevasi  a buon  diritto  chiamare  il  padre  della  moderna  cbirur. 
già.  Pareva  che  il  tempo  dovesse  ancora  rispettarlo,  tant’era  vegeto  c rigo, 
glioso,  malgrado  i suoi  li  anni:  ma  nel  momento  in  cui  illustrava  col  saper 
suo  il  primo  Congresso  internazionale,  la  vindice  morte  ha  voluto  spegnere 
colui  che  tante  vittime  le  aveva  tolte. 

Alla  scuola  del  diritto  le  perdile  sono  state  meno  numerose,  ma  non 
meno  grandi.  Duranton,  Bugnet,  Vernet  sono  mancati  di  breve.  Duranton  e 
Bugnel  erano  i due  ultimi  rappresentanti  di  quell’epoca  notevole  della  storia 
giuridica  della  Francia,  che  ha  segnalata  la  prima  metà  del  nostro  secolo;  d; 
quella  generazione  cui  toccò  il  grave  peso  di  commentare  il  Codice  Napoleone^ 
e che  ci  lasciò  repulalissime  opere.  Duranton  fu  il  primo  che  nel  suo  Corso 
di  birillo  fiancete  abbia  fatto  un’ esposizione  completa  del  Codice  Napoleone. 
Bugnet  fu  il  sapiente  commentatore  del  Polhier;  e tale  fu  la  sua  grandezza, 
che,  per  quarant’ anni , quattro  volle  la  settimana,  alle  otto  del  mattino  in 
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tulle  le  stagioni,  ha  velluto  accalcarsi  il’ attorno  a lui  più  ili  cinquecento  stu- 
diosi, che  agognavano  fortificare  lo  spirito  nell’ intimo  commercio  colla  sua 
intelligenza  luminosa  eil  eccelsa. 

E gioverà  notare  che  questi  cclebrrimi  nacquero  tutti  in  basso  stato,  e. 
che  a sé  stessi  ed  alle  loro  fatiche  dovettero  la  condizione  cui  furono  perve- 
nuti. 1 più  illustri  uomini  della  Francia,  egli  è già  un  secolo,  nacquero  lutti 
in  umile  fortuna.  E ciò  rifulga  ad  onore  ilei  nostro  paese,  nel  quale  volge 
tempo  che  il  lavoro  non  è sempre  ingrato,  c l’ingegno  vivace,  non  è più  un 
dono  sterile  Ecco  uno  de’  beni  più  preziosi  della  nostra  condizione  sociale. 

Maurizio  Moussii.lac. 
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Bologna,  s'Itrmlirr  1867. 


Riprendendo  queste  nostre  rassegne,  dopo  due  mesi  d'involontaria  inter- 
ruzione, di  che  non  pertanto  chiediamo  scusa  ai  lettori,  troviamo  di  molto 
modificata  la  situazione  politica  dai  falli  compiutisi  in  questo  non  lungo 
periodo  di  tempo,  lievemente  migliorata  per  avventura  in  Italia,  peggiorata 
nel  resto  d’Europa. 

Diciamo  migliorala  in  Italia  a costo  di  passare  per  ottimisti,  perocché 
per  noi  non  v'  ha  nelle  cose  di  Stato  male  peggiore  che  I incertezza  E in 
argomento  di  tanto  interesse,  quanto  si  era  il  provvedere  ai  Insogni  più 
urgenti  del  tesoro,  versava  appunto  l' Italia  nella  massima  incertezza  quando 
avemmo  ultimamente  ad  occuparcene,  uscita  appena  com’era  dai  pericoli  che 
gli  Scialoia  e i Ferrara  le  avevano  fatto  correre,  per  la  smania  di  voler  dare 
alla  Chiesa  una  libertà  eli' essa  non  cerca  e non  potrebbe  essere,  fin  ette  le 
cose  stanno  come  sono,  se  non  a grande  detrimento  della  indipendenza  stessa 
dello  Sialo.  Solo  era  comune  avviso  dovesse  provvedersi  coll’asse  ecclesiastico. 
I.a  Camera  aveva  nominato  una  commissione,  più  dell’ordinario  numerosa, 
coll'  incarico  espresso  di  occuparsi  di  tale  quistione  che  non  poteva  tollerare 
oramai  più  lunga  dilazione , senza  grave  iattura  del  nostro  credilo,  già  troppo 
scosso  dalle  passate  tergiversazioni. 

Questa  commissione,  presieduta  dall’avv.  Ferraris  è stata  senza  dubbio, 
fra  (piante  ebbero  vita  dalla  proclamazione  del  regno  d'Italia,  una  delle  più 
attive  e concludenti,  e iti  un  tempo,  relativamente  breve,  presentava  un 
progetto  di  legge  che  separando  col  fatto,  non  colle  parole,  la  quistione  fi- 
nanziaria dalla  questione  religiosa  c politica,  non  solo  era  conforme  alla  legge 
d' incameramento  detrasse  ecclesiastico  del  7 luglio  1806,  ma  ancora  ne 
estendeva  gli  effetti  a certi  enti  morali  in  questa  legge  non  contemplali,  sta- 
biliva sotto  date  forme  la  liquidazione  dei  beni  incamerali  c la  ordinava  nello 
stesso  tempo  per  modo  che  senza  troppo  danneggiare  lo  Stalo  in  generale  c 
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la  proprielà  stabile  in  particolare,  potesse  l’erario  trarne  la  somma  di  100 
milioni  di  che  senlivasi  sempre  più  vivo  il  bisogno.  Il  presidente  del  consiglio 
accettava  destramente  il  nuovo  progetto  della  commissione  benché  affatto  dis- 
simile da  quello  presentato  pochi  di  innanzi  dal  suo  collega  delle  finanze  on. 
Ferrara;  questi  si  dimetteva  dopo  circa  tre  mesi  di  prove  infelicissime  che 
bastarono  a offuscare  la  fama  di  grande  economista  acquistatasi  con  tanti 
anni  di  studio  e di  fatica,  tanto  è diversa  cosa  la  teoria  dalla  pratica;  e la 
Camera  approvava  il  controprogetto  con  poche  modificazioni,  a maggio- 
ranza cosi  grande  da  lasciar  sorpresi  gli  amici  stessi  dell’  on.  Rattazzi,  che 
ebbe  veramente  sfoggiato  durante  la  discussione  tutta  quella  tattica  ed  abilità 
parlamentare  che  incontestabilmente  possiede. 

I.a  operazione  sancita  della  nuova  legge  consiste  in  una  omissione  di 
titidi  fondiari  fruttiferi  il  5 per  cento,  che  saranno  ricevuti  alla  pari  nelle 
casse  dello  Stalo  in  prezzo  dei  beni  ecclesiastici  incamerati.  L’operazione  non 
polrehh’ essere  più  semplice  ed  è già  un  primo  vantaggio;  di  più,  essa  giova 
al  governo  procurandogli  in  certo  modo  un'  anticipazione  sui  beni  posti  in 
vendita,  clic  lo  mette  in  grado  di  soddisfare  prontamente  ai  suoi  impegni, 
giova  al  paese  ridonando  alla  circolazione  e disseminando  per  tutto  una  massa 
enorme  di  beni  il  cui  reddito  sani  in  brev’ anni  moltiplicato,  giova  infine  ai 
singoli  cittadini  porgendo  loro  facile  accesso  alla  proprietà  c in  ogni  caso 
un  lucroso  e sicuro  impiego  di  danaro.  Non  vogliain  dire  con  questo 
che  tutta  la  legge  sia  oro  di  zecca,  molti  difetti  le  sono  stali  a ragione 
rimproverati  e sopra  tutti  quello  di  avere,  nel  determinarne  le  modalità,  tur- 
bala alquanto  la  economia  c fors’anco  la  semplicità  del  concetto  fondamentale; 
ma  giova  passar  oltre,  che  non  è il  più  il  caso  di  fare  mimilo  esame  dei 
difetti  non  più  riparabili  ili  una  legge  ormai  applicata , tanto  più  clic  ad  onta 
ili  questi  è pur  sempre  migliore,  se  non  finanziariamente,  certo  economica- 
mente e politicamente  dei  progetti  che  l’avevano  preceduta.  — F,  valga  il 
vero,  se  i progetti  degli  onorevoli  Minghetti,  Scialoia  e Ferrara,  checché  se 
ne  dica  fratelli  nel  fondo,  dal  lato  meramente  finanziario  non  erano  a ninno 
secondi,  facendo  rapidamente  entrare  nelle  casse  dello  Flato  seicento  milioni; 
erano  biasimevoli  dal  lato  economico  perchè  allontanavano  se  non  escludevano 
quella  divisione  ili  proprietà  clic  si  aspettava  dalla  liquidazione  dell'  as«e  ec- 
clesiastico c mandavano  dispersi  all'estero  parte  dei  lucri  clic  è giusto  fruisca 
il  paese;  più  bimimevole  ancora  politicamente,  perché  lasciava  il  clero,  e con 
e«so  la  Corte  di  Roma , ricco  c potente , perchè  frustrava  una  delle  principali 
speranze  del  m»lro  rinnovamento  quale  appunto  la  soppressione  assoluta  c 
immediata  della  mano-morta  e i benefici  materiali  e monili  che  l’ accom- 
pagnano. 

La  legge  sulla  liquidazione  dell’  asse  ecclesiastico  è per  noi  dunque  un 
progresso  e relativamente  un  bene,  non  solo  perche  ci  toglie  dalla  deplorala 
incertezza  di  tanto  tempo  su  cotesto  argomento,  ma  anche  per  sé  stessa,  per 
i principi!  cui  c ispirata,  per  le  site  disposizioni,  per  le  sue  conseguenze. 
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E tale  ci  pare  I’  abbia  considerata  il  paese  intero,  a giudicare  non  solo  dalla 
stampa  liberale,  ma  dal  fatto  più  convincente  ancora  del  favore  col  quale  i 
cittadini  si  dispongono  dovunque  a prender  parte  all’  acquisto  dei  beni  inde- 
maniati. Con  lutto  questo  l’operazione  in  discorso  non  è,  nè  può  essere,  che 
un  tenue  palliativo  per  le  finanze  italiane  Davanti  al  deficit  che  già  esi-te, 
ed  a quello  che  ci  preparano  inevitabilmente  gli  esercizi  1867  e 1868,  la 
somma  di  quattrocento  milioni  non  può  considerarsi  che  come  un  sollievo 
momentaneo  accordato  alla  nazione  p r meglio  prepararsi  a sopportare  i pesi 
cui  dovrà  sobbarcarsi  ancora  per  condurre  nei  nostri  bilanci  un  assetto  stabile 
e duraturo.  E inutile,  anzi  dannoso,  farsi  delle  illusioni  a questo  proposito. 
I.e  economie,  il  riordinamento  delle  imposte,  sopratutto  nel  sistema  di  per- 
cezione, sono  ottime  cose,  che  dobbiamo  affrettare  non  solo  coi  voti  ma  coi 
falli,  che  allevieranno  sensibilmente  il  bilancio  passivo;  ma  che,  è provato, 
provatissimo,  non  lo  potranno  abbassare  fino  al  bilancio  attivo,  a meno  non 
si  voglia  insanamente  portare  la  falce  delle  economie  nel  campo  di  quelle 
spese  produttive,  come  istruzione,  strade,  porli,  bonificazioni  c simili,  alle 
quali  dobbiamo  dolerci  non  ci  consentano  le  finanze  dello  Stato  di  consacrare 
maggior  copia  di  danaro.  Se  non  si  può  abbassare  il  bilancio  passivo  fino  al 
livello  del  bilancio  attivo,  nè  si  può  innalzare  questo  fino  a quello  per  le  non 
prospere  condizioni  economiche  del  paese,  crediamo  però  clic  si  possa,  anzi 
si  debba,  far  incontrare  i due  bilanci  a mezza  via.  Un  forte  aumento  nel 
bilancio  attivo  è dunque  necessario,  c come  questo  non  può  sperarsi  dal 
troppo  lento  sviluppo  delle  imposte  esistenti , sarà  d’  uopo  eziandio  ricorrere 
a nuove  imposte.  Questa  è la  dura  verità,  questa  è l'opera  penosa  cui  dovrà 
compiere  il  parlamento  per  cacciare  una  buona  volta  lungi  da  noi  quel  cancro 
roditore  che  è lo  sbilancio,  cancro  che  fa  sentire  i suoi  effetti  funesti  in  tutte, 
le.  membra , in  tutte  le  azioni,  dalle  più  importanti  alle  più  ineschine,  di 
questo  gran  corpo  che  è lo  Stato.  Non  ci  spaventano  però  le  nuove  imposte , 
come  il  modo  onde  saranno  applicate  : la  forma  ha  sull’  animo  umano  mag- 
giore influenza  di  quella  non  le  si  attribuisca,  specialmente  dagli  uomini  di 
Stato.  Sìa  dunque  obbiettivo  principale  agli  studi  del  governo  e dei  finan- 
zieri, il  modo  migliore,  anche  sotto  l’aspetto  dell’ applicazione,  di  trarre 
dal  paese  quella  somma  che  è strettamente  indispensabile,  senza  vessatorie 
indagini,  dispendiose  percezioni,  complicate  denunzie.  Cosi  restaurato  con 
calma  ed  avvedutezza  il  pubblico  tesoro,  abbiamo  ferma  fede  che  la  nazione, 
nei  benefici  immensi  di  un  bilancio  normale,  troverà  ad  oltranza  di  che  sod- 
disfare ai  nuovi  aggravi. 

La  questione  romana,  incubo  dell' Italia  e della  civiltà,  ci  è stata  causa 
di  nuovi  dolori.  Non  ci  fermeremo  a narrare  dei  progetti  del  generale  Gari- 
baldi troppo  clamorosamente  propagati  in  tutta  Europa,  non  degli  sforzi  fatti 
dal  governo  c dai  suoi  amici  per  distoglierlo  da  una  impresa  che  era  ricono- 
sciuta inopportuna  in  questo  momento,  non  del  limilo  violento  al  quale  ha 
dovuto  avere  ricorso  il  ministero  per  impedirla , non  finalmente  della  soluzione 
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% che  ha  avuto  questo  doloroso  incidente  dalla  avvedutezza  del  governo  e dal 
patriottismo  del  generale  clic  si  è ritirato  nuovamente  a Caprera  aspettando  i 
falli.  — Non  taceremo  però  che  questi  ultimi  avvenimenti,  debbono  avere 
rivelato,  non  a noi  clic  lo  sapevamo,  ma  a quanti  lo  ignoravano,  che  non  è 
possibile  oggimai  all'  Italia  proseguire  ancora  lungamente  in  uno  stato  di  cose, 
cosi  eccezionale,  cosi  anormale  come  non  ne  fu  altri  mai,  rispetto  a [toma. 
Stretti  fra  un  voto  solenne  del  Parlamento  ripetuto  ogni  giorno  dalla  nazione, 
che  proclama  Roma  capitale  d’Italia,  e una  Convenzione  colla  Francia  che 
ci  obbliga  non  meno  solennemente  e interdice  all'  Italia  la  scelta  dei  mezzi 
che  possono  agevolare  I' effettuazione  di  quel  voto,  è innegabile  che  abbiamo 
a sciogliere  un  nodo  diffìcile.  Noi  teniamo  a elle  non  si  inanelli  a una  di 
queste  cose  più  che  all'altra,  ma  non  vorremmo  si  desse  a quella  Convenzione 
una  interpretazione  troppo  restrittiva,  e c’  impedissimo  per  soverchio  zelo  mezzi 
più  che  consentiti  dai  vincoli  che  ci  siamo  volontariamente  assunti,  per  ottenere 
cosa  di  non  poca  importanza  quale  si  fu  l'allontanamento  dei  francesi.  E 
molto  meno  vorremmo,  che  mentre  noi  scrupoleggiamo  sui  nostri  doveri, 
permettessimo  alla  Francia  espressamente,  o tacitamente  con  un  conte- 
gno di  una  timidezza  ingiustificabile,  d’ interpetrare  la  Convenzione  stessa 
con  una  latitudine  fuori  misura.  Crediamo  fermamente  che  davanti  a un  con- 
tegno più  fermo  e risoluto  dell'Italia,  la  Francia  dal  canto  suo  avrebbe  tenuta 
ben  altra  condotta;  l’Italia  ha  lasciato  fare,  perchè  la  Francia  non  ne  avrebbe 
profittato  ? Ma  se  poco  perdonabile  di  questo  è stato  finora  il  nostro  governo, 
sarà  mollo  più  biasimevole,  se  dopo  il  rigore  spiegato  all' interno  in  omaggio 
ai  patti  colla  Francia,  non  Spiegherà  altrettanta  fermezza  e risolutezza  all’estero 
in  omaggio  ai  voti  del  Parlamento.  Nè  con  questo  ci  alieneremo  alcuno,  e 
molto  meno  la  Francia,  clic  in  sostanza  terrà  più  conto  di  una  nazione  che 
apprezzi  i propri  diritti  c la  propria  dignità,  di  quello  che  di  una  nazione 
che  se  ne  mostri  dimentica  c che  essa  medesima  finirebbe  per  non  potere  stimare. 
Spirilo  della  Convenzione  è stato,  secondo  i suoi  stessi  autori,  collocare  il 
governo  pontificio  nello  stalo  normale  di  qualunque  altro  civile  governo,  solo 
in  faccia  ai  suoi  sudditi  a guisa  di  esperimento.  Ma  si  può  egli  dire  che  la 
Francia  osservi  lo  spirito  della  Convenzione  ordinando  nel  proprio  territorio  e 
mantenendo  poi  sul  territorio  pontificio  una  legione,  che,  tranne  la  bandiera 
lutto  ha  di  francese'?  Si  può  dire  che  l’osservi  minacciando  impudentemente 
un  secondo  intervento  al  primo  cenno  di  un  moto  a Roma?  E non  si  può 
dire  invece  clic  questo  esperimento  clic  s’ intendeva  fare  già  è compiuto , ed 
è risultato  contrario  al  potere  temporale  dei  papi,  poi  che  ad  onta  di  un 
numero  straordinario  d’ armati , è chiaro  dagli  ultimi  fatti  che  senza  un  aiuto 
esterno  correva  desso  estremi  pericoli? 

Tutto  questo  considerando  la  questione  dal  lato  strettamente  legale;  che 
dal  lato  politico  basta  accennare  al  fatto  di  un  governo  costretto  esaurire  la 
propria  autorità  c le  proprie  forze , ad  osteggiare  un  sentimento  c un  interesse 
unanime  della  nazione  , da  esso  medesimo  riconosciuti  e proclamati  giusti , 
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por  comprendere  clic  uno  Sialo  non  può  rompersi  lungamente  sovra  una  simile 
contraddizione,  pena  la  propria  esistenza.  Nè  si  vomì  pretendere  dall’Italia 
un  suicidio.  — Gli  ultimi  falli,  comunque  abbiano  un  lato  doloroso  assai, 
hanno  però  risvegliato  la  questione  romana,  l’hanno  posta  sotto  un  aspetto 
molto  più  chiaro,  ne  hanno  reso  la  soluzione  più  urgente  di  quello  sia  stala 
mai;  tutto  questo  è agli  occhi  nostri  un  reale  miglioramento  nella  situazione 
generale  delle  cose:  al  governo  profittarne.  Intanto  sul  territorio  pontificio  la 
insurrezione  è scoppiata,  e speriamo  per  trionfare. 

Dicemmo  al  contrario  che  nel  resto  d'Europa  la  situazione  è peggiorala. 
Vediamolo. 

Le  gare  tra  la  Francia  e la  Prussia  da  due  mesi  a questa  parte  non 
hanno  fatto  clic  rendersi  più  tenaci  insieme  c più  vive,  ad  onta  di  alcuni 
lucidi  interinili  clic  hanno  lasciato  sperare  a qualcuno  clic  le  due  grandi 
nazioni  sarebbersi  di  nuovo  amichevolmente  ravvicinale.  Non  pensavano  quegli 
ottimisti  che  mentre  le  dimostrazioni  di  amicizia  si  limitavano  a poche  ap- 
parenze, le  cause  vere  di  dissenso  stanno  da  oltre  un  anno  intimamente  col- 
legate colla  situazione  generale  d’ Europa.  Non  è un  fatto  determinato,  che 
possa  allontanarsi  o dimenticarsi , quello  che  ha  schierato  Francia  e Prussia  in 
due  campi  avversi;  cosi  fosse,  c non  dispereremmo  di  vedere  prima  o poi. 
in  un  modo  o nell' altro,  eliminata  ogni  ragione  di  guerra  frale  due  potenze. 
Ma  la  bisogna  è assai  diversa:  la  questione  che  le  divide  è morale  non  meno 
che  materiale,  è una  questione  di  primato  che  l'ima  teme  di  perdere  l’altra 
agogna  ad  acquistare.  Il  posto  è uno  solo  c sono  in  due  a volerlo  occupare. 
Qui  sta  la  vera  contesa,  c la  unità  germanica  non  è clic  la  forma  che  la 
riveste  c sotto  cui  si  concreta;  se  la  Francia  credesse  che  dalla  unità  ger- 
manica non  venisse  vitale  detrimento  alla  propria  potenza,  non  si  preocupc- 
rebbe  gran  cosa  nè  del  fatto  in  se,  nè  dell' aumentata  potenza  di  un’altra 
nazione.  — Considerata  In  cosa  sol  lo  questo  aspetto  noi  non  sapremmo  vedervi 
altra  pacifica  soluzione  fuori  che  nella  rinunzia  per  parte  della  Prussia,  o per 
meglio  dire  della  Germania , alle  idee  da  tanti  anni  con  tanto  amore  coltivale 
ed  ora  presso  a realizzarsi,  ovvero  nella  rinunzia  per  parte  della  Francia  ad 
opporsi  in  qualsiasi  modo  al  compimento  di  quelle  idee.  E egli  possibile  che 
il  governo  di  Berlino,  che  il  governo  di  Parigi,  abdichino  cosi  spontaneamente 
alla  politica  seguita  finora  in  omaggio  ai  rispettivi  interessi  nazionali?  Non  lo 
crediamo.  Crediamo  anzi  clic  se  per  impossibile  i governi  lo  volessero,  non  lo 
potrebbero.  Le  cose  sono  già  state  portate  troppo  olire  da  una  parte  e dal- 
l’altra, e in  questi  casi  la  politica  soggiace  a quella  legge  dinamica  per  cui 
se  un  corpo  ha  nello  spazio  percorso,  acquistato  un  certo  grado  d’ impulso, 
non  è più  possibile  fermarlo,  ed  è giuocoforza  lasciargli  compiere  il  suo  cam- 
mino, preparandosi  alla  eventualità  di  un  cozzo  che  sarà  tanto  più  fiero  se 
avvenga  d' incontrarsi  con  altro  corpo  fornito  d' impulso  non  meno  potente. 
Ghc  sarà  poi  se  da  una  parte  e dall'altra  non  solo  si  lascia  correre,  ma  si 
eccita,  si  provoca  continuamente?  — E rosi  avviene  appunto  oggi  tra  la 
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Francia  e la  Prussia.  — L’ imperatore  ilei  francesi  sotto  pretesto  di  una  visita 
di  condoglianza,  s’incontra  a Salisburgo  coll’ imperatore  d’Austria;  si  trat- 
tengono insieme  cinque  o sei  giorni,  intervengono  al  convegno  ministri  c 
diplomatici , il  telegrafo  sparge  ai  quattro  venti , nè  certo  senza  alto  permesso, 
che  tutte  le  questioni  politiche  del  giorno  vi  sono  state  ventilate,  quella  non 
esclusa  della  Germania  meridionale.  I tedeschi  s’inalberano;  è un  intervento 
straniero  che  si  prepara  nelle  cose  loro  e qui  sovrani  grossi  c piccini,  mi- 
nistri, parlamenti,  popolazioni  quali  con  discorsi,  quali  con  note,  quali  con 
indirizzi  entrano  in  una  gara  unanime  di  proteste.  La  Francia  dapprincipio 
con  una  circolare  di  Mouslier;  con  pacifiche  parlate  di  Napoleone  e di  Rouher, 
scoprendo  bensì  dei  punti  neri  sull’ orizzonte , cerca  calmare  l’ effervescenza 
germanica  ; ma  poi  perde  la  pazienza  e la  stampa  officiosa  con  violenti  articoli 
e il  presidente  del  Corpo  legislativo,  Schneider,  con  un  vivace  discorso  ripro- 
dotto dal  Moniteur , cominciano  a rispondere  esplicitamente  alle  improntitudini 
d' oltre  Reno.  Nel  fondo  poi  di  questo  quadro , quasi  circondati  da  una  nebbia 
che  si  dissipa  ogni  giorno  più,  continui  apprestamenti  militari,  danno  ri- 
salto all’assieme. 

A questo  fervore  non  pare  finora  partecipi  l'Austria,  ad  onta  corresse 
voce  di  patti  stipulati  colla  Francia  a Salisburgo,  in  quel  convegno  che  sarà 
stato  lo  zolfanello  dell'  incendio  che  non  è lontano  dal  divampare.  11  contegno 
degli  altri  Stati  della  Germania  del  Sud,  il  contegno  delle  popolazioni  stesse 
dell'  impero,  nonché  le  condizioni  economiche  e amministrative,  avrebbero  se 
non  dissuaso  del  lutto  almeno  raffreddata  d’assai  l’idea  di  un'alleanza  colla 
Francia.  La  Prussia  dal  canto  suo  con  quella  fine  arte  che  distingue  la  poli- 
tica del  conte  di  Bìsmark,  con  ripetuti  atti  di  cortesia  e sopratutto  aprendo 
trattative  colla  Danimarca  in  ordine  all’  esecuzione  dell’  art.  5.°  del  trattato  di 
Praga,  nulla  ha  trascurato  per  togliere  all'Austria  ogni  pretesto  di  inimicizia 
e in  pari  tempo  rendersi  relativamente  benevola  la  Danimarca  stessa:  il  piano 
pare  riuscito;  cosicché  gli  sforzi  napoleonici  per  moltiplicare  alla  Prussia  i 
nemici  d’intorno,  sarebbero  stati  abilmente  sventali,  aggiungendo  a questa  un 
ardire  di  provocazione  cui,  ripetiamolo,  la  Francia  non  saprà  nè  potrà  forse 
lungamente  resistere  colle  mani  in  inano. 

La  Spagna  é stala  nuovamente  teatro  di  una  di  quelle  insurrezioni  che 
il  mal  governo  dello  Stalo  rende  ivi  cosi  fregtienti  e la  mala  direzione  la 
discordia  delle  popolazioni  rende  quasi  sempre  vane.  E vana  affatto  è stala 
l' ultima.  La  insurrezione  si  era  propagata  in  molte  provincie,  il  paese  vi  aveva 
preso  vivissima  parte,  bande  numerose  si  erano  formate  davanti  a cui  le 
truppe  regie  avevano  dovuto  più  volle  ripiegare;  ma  la  mancanza  di  unità  e 
di  direzione  ne  volsero  presto  in  male  le  sorti.  Le  bande  si  battevano 
ciascuna  per  proprio  conto , senza  che  1’  una  tampoco  sapesse  dove  l' altra 
si  trovava,  di  guisa  clic  non  potè  riuscir  difficile  a forze  sia  pur  poco  ordi- 
nate, batterle  e disperderle  una  per  una.  Il  generale  Priin , capo  invisibile 
dell'insurrezione,  è forse  in  parte  gran  risponsabile  della  sua  mala  riuscita.  — Il 
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governo  fetido  alle  sue  tradizioni  ha  raddoppiato  di  ferocia  e il  sangue  era 
già  stato  versalo  in  gran  copia,  tpiando  una  derisoria  amnistia  è venula  a 
far  novella  prova  della  tradizionale  clemenza  borbonica.  Mal  si  avvisa  però 
Narvacz  se  crede  con  questo  aver  rassodata  la  dinastia,  essa  vacilla  più  ette 
mai  e dieci  insurrezioni  represse  non  possono  impedire  quella  clic  trionferà 
di  un  regime,  che  ha  abbassato  la  Spagna  all'  ultimo  grado  fra  le  nazioni 
europee. 

Anche  a Candia  la  insurrezione  comunque  eroicamente  sostenuta  per 
lunghi  mesi,  non  ha  fatto  fruito.  Ancora  non  è tutta  spenta,  ma  l' abban- 
dono assoluto  in  cui  1’  hanno  lasciata  le  potenze  dopo  averla  incoraggiata  c 
lusingata,  non  lasciano  sperare  possa  rianimarsi.  Il  governo  di  Costanti- 
nopoli ha  saputo  profittare  delle  dissensioni  che  provoca  la  questione  d’Orirnle, 
per  opporre  un  costante,  rifiuto  alle  proposte  che  gli  venivano  fatte  non  diciamo 
di  cessione  dell'isola,  ma  solo  di  sottoporla  ad  nn’ inchiesta  internazionale.  Esso 
ha  sempre  risposto  promettendo  riforme , clic  avrà  forse  intenzione  di  mandare, 
ad  «'(Tetto,  cui  pare  anzi  dia  già  opera  attiva,  ma  il  cui  risultato  non  può 
essere  dubbio.  Gli  è dare  vino  a chi  vi  chiede  pane.  — Non  sono  riforme 
che  vogliono  i cretesi;  essi  vogliono  la  loro  indipendenza , vogliono  ricostituire 
la  loro  nazionalità.  È la  tendenza  del  secolo;  non  sapremmo  dir  quando,  ma 
è un  intento  nel  quale  debbono  riuscire  anche  loro. 


Lf.onida  Caivpi. 


ENRICO  PAN7.ACCHI  Direttore  Responsabile. 


Bologna.  Tipi  Fava  c Garagnani 
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Etnles  Critips  sur  la  Bible:  Ancien  Testament 
Dar  M.  MiPl  Nicolas 


Non  è un’opera  nuova  che  noi  annunciamo.  Gli  Stil- 
ila del  Nicolas  datano  già  da  qualche  anno  ; ma  il  metodo 
da  esso  seguito,  e i meriti  non  comuni  che  vi  campeg- 
giano, ne  fanno  un  libro  degno  di  attenzione  e legittima 
occasione  a discorrere  alquanto,  intorno  alcuno  degli  argo- 
manti  da  esso  specialmente  trattati.  Dico  il  metodo;  poi- 
ché l’ autore  non  scende  ad  una  conclusione  intorno  a niu- 
no  dei  punti  discussi,  se  prima  non  chiama  a rassegna  e 
diligentemente  ventila  ed  esamina,  i sistemi  e le  dottrine 
che  lo  hanno  preceduto.  Quindi  è cho  sia,  si  accettino  o 
meglio  si  rifiutino  talune  delle  sue  conclusioni,  di  questo 
si  -può  andare  sicuri,  che  nè  si  accetta  nè  si  combatte  un 
fantasma,  ma  una  dottrina  seria,  che  riassume  i più  gravi 
e dotti  lavori  della  Critica  francese  e germanica,  e propo- 
ne le  più  plausibili  soluzioni,  che  il  razionalismo,  dopo 
tanto  travagliarsi,  sia  in  grado  di  presentarci.  L’esame  del- 
l’opera del  Nicolas  stimiamo  dunque  a buon  diritto  sag- 
gio e criterio  di  ciò  che  valga  la  più  recente  e più  dotta 
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critica  razionalistica,  o se  ci  fosse  dato  per  avventura  do- 
vechessia  coglierla  in  fallo,  sarà  segno,  se  non  erriamo, 
che  dopo  avere  rovesciato  l’antica  ipotesi  tradizionale  per 
qualche  difficoltà,  che  parvegli  ravvisarvi,  il  razionalismo 
non  ha  saputo  proporci  una  soluzione,  non  diremo  sce- 
vra di  qualunque  menda,  ma  che  non  offra  oscurità,  con- 
traddizioni, inverosimiglianze  senza  paragone,  maggiori  e 
peggiori  di  quelle,  a cui  si  pretese  ovviare.  Siamo  certi, 
che  chiunque  abbia  preso  alquanta  notizia  dei  diversi  e 
pugnanti  sistemi  razionalistici  che  intorno  all’  origine  del 
Pentateuco  si  fan  la  guerra  da  pochi  lustri,  anzi  chi  ab- 
bia solo  atteso  alle  complicazioni  sempre  crescenti,  che 
ogni  sistema  è costretto  ad  ammettere  nel  proprio  seno, 
a quel  riparare  continuo  ai  difetti,  alle  breccie  della  ipo- 
tesi madre,  della  ipotesi  favorita,  con  altre  ipotesi  secon- 
darie, terziarie,  quaternarie,  siamo,  dico,  certissimi  che  non 
ci  smentirà  ove  dicessimo  che  lo  spettacolo  che  ci  offre 
il  biblico  razionalismo  odierno,  non  è molto  dissimile  da 
quello  che  l’astronomia  tolemaica  offri  per  secoli  e seco- 
li: — sempre  fantasticando  sfere,  moti,  direzioni,  cicli,  e- 
picicli  sempre  nuovi  e sempre  vani,  a spiegare,  a .mano 
a mano  i fattt  e i fenomeni  siderei  che  venivano  del  con- 
tinuo a mettere  a dura  prova  la  bontà  del  sistema.  La 
teoria  dell’attrazione  non  è,  a dir  vero,  che  una  ipotesi, 
grande,  felice,  sempre  più  confermata,  .ma  pure  ipotesi  : 
più  ancora;  osiamo  dire  un  mistero ; giacche  nè  il  come, 
nè  il  perchè  la  materia  sia  di  questa  proprietà  fornita, 
niuno  saprebbe  dirci;  ma  quanto  non  supera  ella,  in  chia- 
rezza, in  semplicità,  in  verosimiglianza  le  sue  antiche  ri- 
vali! Così  avvenne  della  ipotesi  della  origine  mosaico  di 
fronte  alle  altre  infinite  odiernamento  escogitate.  Siamo 
giusti  però;  e vada  anzi  tutto  la  verità.  11  razionalismo 
non  poteva  fare  diversamente  di  quel  che  fece.  Egli  aveva 
di  fronte  l’ origine  mosaico,  ma  viziata  dagli  spiriti  car- 
raitici,  concepita,  intesa,  formulala,  non  già  come  dovreb- 
besi  in  un  sistema  che,  allato  della  leggo  scritta  mosaica, 
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ammetta  la  orale,  ma  quale  dovevasi,  in  un  sistema  che 
fa  consistere  tutto  il  Mosaismo  nel  solo  Pentateuco,  e pel 
pili  grande  degli  anacronismi,  fa  fare  a Mosè  quello  che 
farebbe  un  legislatore  o teologo  moderno,  affidare  cioè  ad 
un  libro  tutto  il  sistema  delie  sue  leggi,  delle  sue  dottri- 
ne, e tutto  riporre  l’avvenire  e la  intelligenza  della  sua 
religione  in  uno  scritto  volume.  Se  questo  dovette  essere 
il  compito  mosaico,  no,  diremo  noi  pure  col  razionalismo 
biblico;  no,  Mosè  non  è,  non  potè  essere  autore  del  Pen- 
tateuco. Ma  so  il  Pentateuco  non  è che  un  incidente , un 
episodio , un  grande  episodio  nella  storia  del  Mosaismo,  se 
non  esaurisce,  nè  pretende  esaurire  nè  i riti,  nè  le  leggi, 
nè  le  dottrine;  se  non  pretende  nè  a metodo  perchè  non 
è completo,  nè  ad  unità  perchè  non  è esclusivo,  nè  a 
chiarezza,  nè  a precisione,  nè  a conseguenza  perchè  non 
è la  norma  comune,  giornaliera,  predominante  della  vita 
pubblica  e della  privata,  perchè  allora  non  apparterrà  a 
Mosè?  perchè  avranno  più  valore  quegli  obbietti  appunto 
che  da  cotali  difetti  si  desumono  contro  la  mosaica  deri- 
vazione? Difetti,  se  suppongasi  il  Mosaismo  chiuso  nel 
Pentateuco;  — qualità  naturali  inseparabili,  ove  lo  supe- 
ri, lo  travalichi,  e più  oltre  si  allarghi  quanto  la  tradizio- 
ne si  allarga;  la  tradizione,  vero  ambiente,  letto  conte- 
nente e matrice,  in  cui  formossi,  visse  e si  muove,  non 
che  il  Pentateuco,  tutta  la  letteratura  ebraica  scritturale,  e 
staremmo  per  dire  tutta  la  parte  scritta  dell’  ebraismo,  vuoi 
biblica,  vuoi  rabbinica,  non  potendosi  mai  tanto  e sì  be- 
ne scrivere  che  tutta  la  civiltà  di  un  popolo  venga  per- 
fettamente significata,  e tanto  meno  intesa,  per  libri  e 
per  cifre. 

Sarebbe  ridicola  pretensione  la  nostra  se  volessimo 
tutte  riandare  le  questioni  promosse  dall’autore  nel  cor- 
so dell’  opera,  ed  a fondo  trattarle.  Sarebbe  come  pre- 
tendere rinchiudere  in  un  articolo  tutto  un  sistema  di  cri- 
tica biblica.  Toccheremo  soltanto  dei  più  vitali  problemi 
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discussi  nell’  opera  stessa,  e ne  sagreremo  le  soluzioni. 
Tutto  il  piano  dell’ autore,  e perciò  stesso  quello  che  noi 
seguiremo,  può  distinguersi  in  parte  negativa,  e in  parte 
positiva;  nella  prima  pongonsi  in  luce  gli  obbietti  che  o- 
stano  alla  conservazione  dell’antica  ipotesi  mosaica;  nel- 
l’altra si  tenta  di  giustificare  quelle  che  voglionsi  sosti- 
tuirle. Vediamo  di  che  sappia  1’  una  e 1’  altra  parte.  Se  vi 
è obbiezione  che  siasi  fatta  altamente  suonare  contro  l’an- 
tica origine  mosaica,  è la  differenza  che  parve  vedere  nel 
Pentateuco  nel  modo  di  raccontare  il  medesimo  fatto.  Spi- 
nosa, nel  suo  Trattato  tcologico-politico  fu  il  primo  che 
poso  in  guardia  i dotti  non  ebrei,  contro  queste  vere  o 
supposte  contraddizioni.  11  sig.  Nicolas  si  riferisce  per 
quelle  a Spinosa;  e siccome  furono  subbietto  queste  di 
grande  e contraddittoria  polemica  sin  dal  loro  annunziar- 
si, rinunciamo  a trattarne.  Piuttosto  vogliamo  soffermarci 
su  quanto  di  proprio  e di  nuovo  vi  aggiunge  il  sig.  Ni- 
colas. Alle  differenze  avvertito  dallo  Spinosa,  il  Nicolas 
crede  doversene  altre  associare.  Fra  queste  nuove  differen- 
ze o contraddizioni,  che  dir  si  vogliano,  cita  l’ autore 
quella  fra  Esodo  XX-1-17,  ed  Esodo  XXIV.  v.  12  e XXXI 
18.  Pel  primo  di  questi  passi,  il  Decalogo  fu  promulgalo 
a viva  voce,  pegli  altri  fu  scritto.  Si  potrobbe  tentare  di 
vedere  non  già  qua  e là  lo  stesso  decalogo,  ma  due  sub- 
inetti,  due  leggi  diverse.  Il  Nicolas  rigetta  questo  suppo- 
sto; ed  a ragione.  Ma  dove  erra,  e grandemente  erra,  co- 
me sono  per  provarglielo  coi  testi,  egli  è là  dove  aggiun- 
go che  non  si  tratta  del  Decalogo  stesso  prima  a viva  vo-r 
cc  promulgato  e poi  scritto.  Ed  erra  non  solo  perchè  la 
prova  a cui  si  affida  all’  uopo  fallisce,  ma  per  più  passi 
decisivi  del  Deuteronomio,  i quali  provano  appunto  la  dop- 
pia forma,  prima  parlata  e poi  scritta,  che  assunse  il  De- 
calogo. Che  dice  infatti  il  testo  dell’  autore  citalo  ? Sali  a 
me  sul  monte  e quivi  rimanti;  ed  io  darolti  le  tavole  di 
pietra,  la  legge  e il  comando  che  scrissi  per  insegnargli.  Sem- 
bra che  sia  1’  ultima  frase  quella  che  trasse  in  inganno  il 
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nostro  autore.  Ma  quanto  a torto  ! Lo  scopo  dell’  insegna- 
mento sia  che  si  riferisca  all’  atto  di  scriverle,  sia  che  ac- 
cenni in  genere  al  primitivo  ed  intrinseco  fine  della  leg- 
ge e del  comando,  nulla  osta  alla  forma  orale  anteceden- 
te: non  nel  primo  caso,  poiché  lo  scriverle  perpetuandoli, 
ne  perpetuava  eziandio  l’insegnamento;  non  nel  secondo, 
poiché  per  nulla  riferirebbesi  alla  scrittura,  ma  sibbene  al 
comando  in  sé,  qualunque  forma  vestisse.  Non  si  compren- 
de poi  come  niun  caso  abbia  fatto  l’autore  dei  passi  decì- 
sici del  Deuteronomio;  peggio  ancora  se  li  ha  ignorati. 
Così  in  Deut.  IV.  v.  13  si  legge:  Parlò  a voi  l'  Eterno  di 
mezzo  al  fuoco.  . . . vi  espose  la  sua  alleanza  che  vi  co- 
mandò di  eseguire,  cioè  le  dicci  parole,  e le  scrisse  sopra 
due  tavole  di  pietra.  E Cap.  V 19:  Queste  cose  parlò  l'  E- 
terno  a tutta  la  vostra  adunanza  nel  monte.  . . . e le 
scrisse  sopra  due  tavole  di  pietra  che  mi  diede.  E Cap.  IX 
v.  10:  Mi  consegnò  V Eterno  le  due  tavole  di  pietra  scritte 
col  dito  di  Dio , e sopra  di  esse  (stava  scritto)  conforme  a 
tutte  le  parole  clic  parlò  V eterno  con  voi  nel  monte,  di 
mezzo  al  fuoco  nel  giorno  dell'  assemblea.  Altrettanto  si 
legge  nel  Cap.  X v.  4.  Ecco  irrefragabile  testimonianza  del- 
la duplice  forma  prima  parlata  e poi  scritta  dei  dieci  co- 
mandi ; e fa  stupore  il  vedere  tanto  scrittore  porla  in  non 
cale.  Se  a nessuno  è lecito  di  cosiffatte  omissioni,  meno  lo 
è a chi  pretende  sostituire  ad  una  volgare  e insussistente 
credenza  i rigorosi  risultati  della  critica  e del  sapere. 

Alle  contraddizioni  notate  dallo  Spinosa,  altra  l’ au- 
tore nostro  ne  aggiunge.  Ei  vede  nella  Genesi  due  diffe- 
renti versioni  della  storia  della  creazione,  l’ una  che  si 
stende  da  Gen.  I v.  1 fino  a II  v.  3;  l’altra  che  esordi- 
sce Gen.  II  v.  4 e compiesi  in  Gen.  Ili  v.  24.  Ma  oltre 
cento  altri  indizi  che  provano  il  secondo  frammento  far 
seguito  al  primo,  la  sola  enunciazione,  il  solo  esordio  del- 
la supposta  seconda  versione,  il  prova  abbastanza. 

Solenne  egli  è veramente,  leggendovisi:  Queste  sono  le 
generazioni  del  cielo  e della  terra  quando  furon  creati , nel 
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giorno  in  cui  Dio  fece  la  terra  e il  cielo.  Ma,  osiam  dire, 
che  questa  formula  solenne,  queste  ampie  promesse,  que- 
sto pieno  ed  enfatico  annuncio,  tanto  son  chiari,  naturali, 
appropriati  ove  veggavisi  un  epilogo  di  tutte  le  cose  su- 
periormente narrate,  quanto  oscure,  assurde  e improprie 
ove  vogliansi  invece  esordio  delle  cose  che  seguono.  Pre- 
cede infatti  una  larga,  ricca  e completa  storia  della  crea- 
zione, che  il  cielo  abbraccia  non  men  che  la  terra;  ma 
che  cosa  è quello  che  segue?  Pare  impossibile  che  nei 
grami  e scarsi  cenni  che  vi  si  leggono,  siasi  voluto  se- 
riamente vedere  una  seconda  versione  della  storia  del  Ge- 
nesi. Nulla  intorno  al  cielo,  quasi  nulla  intorno  alla  terra, 
anzi,  se  fosse  possibile,  meno  di  nulla,  tale  essendone  il 
senso  che  suppone  già  narrata  la  creazione  del  mondo. 
La  congiunzióne  del  v"  5 Gap.  2.  sia  ella  un  E o un 
Ma  lo  suppone  ; il  dirsi  nessun  germoglio  essere  in  terra 
perchè  non  era  piovuto,  nè  l'  uomo  eravi  che  la  terra  col- 
tivasse, prova  che  non  si  tratta  già  di  creazione,  ma  della 
vegetazione  naturale  poscreativa;  il  passarsi  immediata- 
mente a raccontare  la  storia  del  paradiso,  senza  fare  il 
benché  minimo  cenno  nè  della  luce,  nè  della  terra,  nè 
delle  acque,  nè  degli  uccelli,  nè  dei  pesci,  nè  dei  qua- 
drupedi, nè  di  nulla,  insomma,  non  permette  assolutamen- 
te di  pensare  a una  storia  del  Genesi,  di  cui  non  liavvi 
nemmeno  P ombra,  a meno  che  i paradossi  più  mostruo- 
si non  debbano  essere  altrettante  verità  apodittiche  quando 
ponno  servire  a rovesciare  una  ipotesi  solo  perchè  an- 
tica. Nè  qui  han  termine  i fatti  che  soglionsi  in  mezzo 
recare  a prova,  che  lungi  dall’  essere  il  Pentateuco  opera 
di  una  sola  mente,  fattura  di  una  sola  mano,  altro  non  è 
che  una  collezione  di  vari  documenti,  talvolta  diversifican- 
ti tra  loro  in  certe  circostanze  di  non  lieve  momento.  Non 
manca  l’autore  di  profittarne.  Il  rifiuto  di  Mosè  della 
missione  divina,  è narrato  due  volte,  cioè  Esodo  IV  v.  10 
e VI  v.  30.  Basta  un  momento  di  attenzione  per  accor- 
gersi che  si  tratta  di  due  cose  molto  distinte.  È chiaro 
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che  il  primo  riguarda  in  generale  la  incapatila  di  Mosò 
a qualunque  missione,  l’ altro  la  presentazione  personale 
a Faraone.  Il  posarsi  della  nube  sul  tabernacolo  e i suoi 
movimenti  sono  raccontati  e in  Esodo  XL  v.  34-38  (l’au- 
tore cita  per  errore  Esodo  XI.  34-38)  e in  Numeri  IX 
15-23  (per  errore  28).  Ma  anche  qui  è paleso  come  il  pri- 
mo passo  sia  introdotto  per  completare  la  storia  della  co- 
struzione del  tabernacolo,  e l’altro  come  parte  della  sto- 
ria dei  movimenti  del  campo  israelitico,  di  cui  appunto 
colà  si  va  occupando,  vuoi  nell’  allogare  ogni  tribù  nel 
posto  che  le  appartiene,  vuoi  nella  fabbricazione  delle 
trombe  ecc.  Altra  ripetizione  con  circostanze  differenti  è 
la  storia  delle  quaglie  narrata  e in  Esodo  XVI  v.  12  e in 
Num.  XI  v.  31-34.  Certo  è però  che  non  è un  fatto  solo 
diversamente  narrato,  ma  due  fatti  diversamente  accaduti. 
Tanto  ciò  è vero,  che  1’  uno  avviene  nel  primo  anno  dal- 
1’  uscita  d’ Egitto,  l’ altro  nel  secondo  ; nel  primo  le  qua- 
glie non  formano  che  un  incidente,  nel  secondo  il  capo 
principale, anzi  unico;  nel  primo  pane  e carne  si  chiedono 
insieme,  nel  secondo  la  manna  che  fu  data  in  luogo  di 
pane,  si  suppone  già  esistente  e quindi  supponsi  già  la 
storia  che  la  riguarda;  anzi  se  ne  dicono  già  gl’israeliti 
sazi  c noiati.  Dove  parci  1’  autore  cogliere  nel  segno,  dove 
consentiremmo  a vedere  un  solo  fatto,  due  volte  narrato, 
è nel  miracolo  delle  acque  cavate  dalla  rupe,  riferito  in 
Esodo  XVII  v,  1-7  e in  Numeri  XX  3-13.  Ma  le  circostan- 
ze che  accompagnano  1’ una  e l’altra  narrazione,  lungi  dal 
contraddirsi,  molto  tra  essi  si  giovano  e rischiarano,  come 
se  non  troppo  presumo,  mi  fu  dato  dimostrare  nelle  mie 
note  ebraiche  al  Pentateuco  (Em-lammicrà)  contro  il  pare- 
re di  gravissimi  autori  odierni,  che  a ritroso  del  Nicolas 
e conforme  all’antica  esegesi  ortodossa,  ritengono  trattar- 
mi di  due  luoghi  e di  due  fatti  distinti.  (V.  Eabordé  Com- 
mentaire  geographique  sur  l’ Exode).  Aggiungasi  infine 
che  in  alcuni  frammenti  di  antichi  esegeti  ebrei,  editi  dal 
Geiger  nel  suo  Parsciandatà  si  trova  già  l’ ipotesi  del- 
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l'unicità  del  fatto , nelle  due  narrazioni  di  cui  facciamo 
parola. 

Ma  proseguiamo  la  enumerazione  delle  pretese  dif- 
ferenze. Le  tavole  della  legge  dierono  nuovo  appiglio  a que- 
sta scuola  di  critica  biblica.  Stando  all’  Esodo,  ella  notava, 

(Gap.  XXIV  v.  12:  XXXII.  1C  e XXXIV.  1)  li  scrive  Dio; 
stando  all’  Esodo  stesso  Gap.  XXXIV.  27,  28,  è Mose  che 
le  scrive  sotto  il  dettame  divino.  Anzi  tutto,  rettifichiamo 
un  abbaglio  in  cui  l’autore  è caduto.  Delle  tre  prime  ci- 
tazioni non  vi  ha  che  1’  ultima  la  quale  si  riferisca  al  fat- 
to narrato  nei  v.  27  e 28,  giacché  le  due  precedenti  non 
concernono  che  le  prime  tavole  della  legge.  Se  qualche 
esegeta  non  razionalista  si  permettesse  di  questa  maniera 
svarioni,  non  sappiamo  che  cosa  direbbero  di  esso  gli  av- 
versari. Ma  dentro  almeno  questi  limiti  si  può  dire  che 
vi  sia  contraddizione?  Si  avverta  a buon  conto  come  sia 
tutt’ altro  che  provato  riferirsi  i v.  27  e 28  al  decalogo 
stesso  di  cui  al  v.  1.  Il  v.  27  dice  scriviti  queste  parole  ecc. 

Ora  il  decalogo  è già  troppo  lontano  perchè  il  pronome  i 

si  possa  acconciamente  riferirgli;  piu,  s’ interpongono  trop- 
po lunghi  frammenti  perchè  possasi  indubbiamente  affer- 
mare a quello,  anzi  che  a questi,  accennarsi  con  queste 
parole.  Il  v.  38  suona:  E stette  colà  coll’  Eterno  c scrisse 
sulle  tavole  ecc.  ove  non  è nè  impossibile,  nè  strano  ve- 
dere il  soggetto  del  verbo  scrisse  in  Dio,  anziché  in  Mosè. 

Il  Deuteronomio  Gap.  IX  v.  9.  sembra  volere  le  une  e le 
altre  tavole  scritte  da  Dio  stesso.  Ma  posto  pure,  come  al- 
trove io  stesso  sostenni,  (Introduzione  storico-critica  ai 
monumenti  della  tradizione)  che  le  seconde  tavole  sieno 
state  scritte  da  Mosè;  lo  scriverò,  che  dice  Dio  al  v.  1,  può 
essere  senza  sforzo  capito  in  guisa  di  quei  tanti  esempi 
in  cui  Dio  valendosi  dell’  opera  delle  cause  seconde,  vuoi 
naturali  od  umane,  ascrive  nonostante  a sè  medesimo, 
come  s’egli  ne  fosse  l’autore  diretto,  l’azione  di  cui  si 
tratta.  Altrimenti  bisognerebbe  prender  sul  serio  i mot- 
teggi volteriani,  quando  nel  fare  Iddio  all’  uomo  tonache 
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di  pelle,  scuopriva,  che  per  la  Bibbia  Dio  fa  il  mestiere  ili 
sarto.  Altra  dilferenza;  il  tabernacolo  è posto  ora  fuori  del 
campo  (Esodo  XXXIII  v.  7)  ora  nel  centro  dell’  accampa- 
mento (Num.  XI  v.  -217).  Non  si  è accorto  l’autore  che 
il  primo  non  è che  una  misura  momentanea  provvisoria 
ab-irato,  dettata  dallo  sdegno  contro  Israel,  mentre  il  se- 
condo è uno  stato  e una  collocazione  definitiva:  che  il 
primo  è anteriore  ai  movimenti  ordinati  giusta  le  regole 
contenute  nei  primi  capi  dei  Numeri;  il  secondo  ad  essi 
posteriore.  Infine  siccome  il  primo  testo  precede  la  erezio- 
ne del  tabernacolo,  è molto  dubbio  se  di  questo  si  tratti 
o non  piuttosto  della  tenda  presidenziale  mosaica. 

Ma  eccoci  alle  più  famose  differenze  con  cui  vuoisi 
giustificare  il  sistema  imaginato  a spiegare  l’origine  del 
Pentateuco,  e gli  elementi  e i documenti  principali  che 
lo  compongono  a senso  della  scuola  medesima.  Questo  si- 
stema e questi  elementi,  formano  la  pietra  angolare  di 
tutto  l’edificio  critico-razionalistico;  il  vessillo  comune  sot- 
to di  cui  schieransi  concordi,  uomini,  scuole,  benché  nei 
particolari  pugnanti  ; la  divisa,  il  motto,  1’  emblema  a cui 
riconosconsi  tra  loro  i nemici  tutti  della  mosaica  deriva- 
zione, vogliamo  dire  la  distinzione  in  seno  al  Pentateuco, 
di  due  correnti,  di  due  elementi,  di  due  centri  principali, 
1’  uno  in  cui  il  nome  di  Dio  è sempre  Elohim  1’  altro  in 
cui  è costantemente  Avaja.  Perchè  questo  fatto,  in  sé  ve- 
rissimo. possa  produrre  le  conseguenze  che  vuoisene  de- 
durre, cioè  che  il  Pentateuco  è una  collezione  di  docu- 
menti di  origine  diversa,  alla  meglio  combinati,  in  cui  gli 
autori  obbediscono  ognuno  al  suo  genio,  al  suo  ambien- 
te, alle  sue  informazioni  speciali,  bisognava  trovare  tra  i 
frammenti  elohistici  ed  i frammenti  avaistici  tali  e tante 
differenze  da  non  potersi  spiegare  che  attribuendo  loro 
autori,  tempi,  notizie,  indirizzi  diversi.  Figuriamoci  se  la 
critica  razionalistica  trascurò  questa  maniera  di  argomenti. 
Le  differenze,  ad  udirla,  vengon  fuori  da  ogni  parte.  Se- 
condo il  documento  Avaisla  i nostri  primi  parenti  ebbero 
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dapprima  due  figli,  Cain  ed  Ebel;  l’Elohisla  invece  non 
conosce  nè  Cain  nè  Ebel,  e presenta  Set  qual  primo  tìglio 
dei  protoplasti.  Così  1’  autore.  Ma  ogni  contraddizione  spa- 
risce, purché  si  ammetta,  cosa  per  sè  verissima,  cioè  che 
il  preteso  documento  elohista , il  quale  in  realtà  non  è se 
non  il  seguito  immediato  della  storia  medesima  e piu  spe- 
cialmente la  storia  genealogica  dei  primi  padri,  trascura 
Ebel  perchè  morto  senza  tìgli,  e quindi  non  avente  genea- 
logia, e Cain  perchè  non  è lo  stipite  dei  personaggi  di  cui 
va  a narrare  le  generazioni  ; appunto  come  fra  poco  tra- 
scurerà di  tutti  i discendenti  di  Set  i figli  e le  figlie  ( ha - 
nim  u-banot ) per  attenersi  ad  un  solo  tra  essi;  come  di 
tutti  i figli  e nipoti  di  Noè,  non  prenderà  a narrare  che 
la  linea  che  riesce  ad  Abramo,  di  questi  che  la  linea  che 
mena  ad  Isacco,  e di  Isacco  quella  principalmente  che 
conduce  a Giacobbe.  Non  esiliamo  poi  a dir  falso  che  Set 
sia  presentato  nel  documento  elohista  qual  primo  figlio 
come  leggermente,  per  non  dir  altro,  afferma  il  Nicolas. 
Il  testo  non  dice  altro  che  questo.  Adamo  visse  130  anni 
e generò,  a sua  imagine  e somiglianza,  e chiamollo  (il  ti- 
glio) Set.  Ma  dove  sono,  dirassi,  Cain  ed  Ebel?  Sono,  ri- 
spondiamo, tra  i figli  e le  figlie  (banim  u-banot)  che  si  di- 
cono da  Adamo  generati.  Nè  si  creda  che  secondo  il  lesto 
questi  figli  e figlie  sieno  nati  ad  Adamo  tutti  dopo  Set,  lo 
che  ci  toglierebbe  il  comprendervi  Cain  ed  Elei.  L’ esem- 
pio dei  sette  o otto  patriarchi  che  seguono,  in  cui  dopo 
aver  detto  di  un  solo  figlio,  si  ripete  come  qui  ; c generò 
figli  e figlie,  prova  che  non  è già  il  primo  nato  quegli  che 
vien  prima  nominato,  ma  quello  bensì  che  forma  anello 
nella  catena  che  a svolgere  si  prese,  rigettando  tutti  gli 
altri  figli,  vuoi  precedenti,  vuoi  susseguenti  nella  designa- 
zione comprensiva  di  banim  u-banot  figli  e figlie.  E si 
prova  non  essere  sempre  il  nominato  il  primo  figlio,  os- 
servando come  1’  età  in  cui  generano,  secondo  la  Genesi, 
quei  patriarchi,  varia  d’assai,  nientemeno  che  da  02  anni 
( lered ) fino  a 500  (Noè).  Ora  se  all’  età  di  G2  erano  in  gra- 
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do  di  generare,  nulla  osta,  anzi  tutto  persuado  che  Adamo 
a 130.  Set  a 103,  Lemeh  a 182  in  cui  si  dice  avere  eglino 
avuto  il  tiglio  ivi  nominato,  avessero  già  avuto  parte  al- 
meno di  quei  banin  u-banol  figli  e figlie  di  cui  ivi  stesso 
è menzione. 

Altra  supposta  discrepanza  fra  il  documento  elohista 
e il  documento  avaisla.  Secondo  il  primo,  Noè  discende- 
rebbe da  Set-,  secondo  l’altro,  sarebbe  invece  pronipote  di 
Cain.  Ecco  altra  prova,  che  lungi  dal  formare  uu  tessuto 
omogeneo,  non  è la  Genesi  che  un  accozzamento  di  sto- 
rie e documenti  diversi.  Così  1’  autore  citando  Gen.  IV 
17-19  e V 28-29.  Pare  impossibile  tanto  ardito  sentenzia- 
re sopra  tanto  labile  fondamento!  Nulla  di  piu  inesatto. 
Pasta  leggere  il  Gap.  IV  per  vedere  che  non  evvi  menzio- 
ne che  di  un  Lemeh  discendente  di  Cain,  ma  nessun  cen- 
no di  Noè.  Nel  Gap.  V altro  non  dicesi  se  non  che  da  un 
Lemeh,  discendente  da  tutt’  altri  progenitori,  nacque  Noè. 
Chi  ci  obbliga,  anzi  chi  ci  permette,  confondere  i due  Le- 
meh? Forse  la  semplice  identità  nominale?  Ma  nomi  figu- 
rano in  quelle  storie  antichissime  perfettamente  identici, 
benché  spettanti  a persone  certamente  distinte.  Così,  ad 
esempio,  un  figlio  di  Cain  e un  altro  di  lered  portano 
entrambi  il  nome  di  Ilanoh.  Il  vero  si  è che  la  genealo- 
gia di  Cain  è portata  sino  a questo  Lemeh  (forse  per  in- 
trodurvi il  fatto  enigmatico  a cui  allude  V enigmatico  di- 
scorso alle  sue  donne)  e poi  abbandonata.  È sorprendente 
poi  l’ asseveranza  con  cui  l’ autore  afferma  che  fra  le  cose, 
che  hanno  di  comune  le  due  genealogie,  havvi  Noè  coinè 
ultimo  termine.  Noi  abbiamo  già  veduto  come  di  Noè,  nel- 
la genealogia  cainitica,  non  vi  è neppure  lontana  menzione. 

Ma  bastino  le  ricordate  fin  qui  ad  esempio  delle  mi- 
nute differenze  che  voglionsi  ravvisare  fra  i due  documenti 
come  oggi  si  dicono.  Tocchiamo  di  una  differenza  gene- 
rale che  sarebbe  molto  importante  se  fosse  vera.  Il  Mco- 
las  dopo  il  Knobel  crede  osservare  nei  frammenti  elohistici 
un  culto  semplice  e primitivo,  mentre  negli  avaistiei  i 
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patriarchi  ci  vengono  presentati  per  nulla  di /ferenti  da  un 
fedele  discepolo  di  Mosìi.  Qui  però  ci  faremo  lecite  alcune 
domande.  In  primo  luogo:  come  si  può  ritenere  l’assen- 
za dei  sacrifizi  quale  indizio  di  maggior  antichità,  mentre 
se  v’  ha  culto  antico  fra  tutti  i popoli,  tra  i pastori  spe- 
cialmente com’erano  i patriarchi,  è quello  dei  sacrifizi? 
Inoltre,  in  qual  guisa  avviene  che  i frammenti  elohistici 
ed  avaistici  (nei  quali  trattasi  di  sacrifizi)  sono  talmente 
incorporati,  o da  credersi  un  tutto  omogeneo  (e  di  ciò  non 
vuoisi  udire  parlare)  o da  supporre  in  chi  li  fuse  uno 
studio  particolarissimo?  Y.  ad  esempio  Gen.  Vili  v.  15-19 
(elohistico)  e 20-22  (avaistico).  Ma  se  studio  vi  fu  per  par- 
te di  chi  compilò,  come  non  consistette  principalmente  nel- 
l’ introdurre  uniformità  nelle  divine  denominazioni?  Pili; 
non  mancano  frammenti  elohistici  d’ impronta  musaica. 
Così  Genesi  IX  v.  1-5  óve  s’ inibisce  la  carne  col  sangue: 
Così  Gen.  XXX  v.  7,  ove  Giacobbe  erige  un  Misleali  alta- 
re da  Zabah  immolare;  e ciò  oltre  Gen.  XL VII  citato,  co- 
me eccezione  al  suo  sistema,  dallo  stesso  Nicolas,  in  cui 
Isacco,  nel  documento  elohista,  offre  sacrifizi.  Non  solo. 
Come  spiegare  la  semplicità  del  culto  nel  documento  a- 
vaista?  Oltre  Gen.  XXXV  citato  dall’autore,  l'unzione  del- 
le pietre  si  legge  anche  in  Gen.  XXVIII  18,  ove  per  giun- 
ta Avaja  ed  Elohim  si  alternano  indifferentemente.  Final- 
mente poniamoci  nel  vero  punto  di  vista,  e vedremo  co- 
me tutto  si  spiega.  Suppongasi,  com’  è verità,  che  Elohim 
sia  il  nome  generico  di  ogni  divinità  falsa  o vera  che  sia; 
che  Avaia  sia  il  nome  speciale:  sto  per  dire  personale,  del 
vero  Dio,  e si  comprenderà  1°  come  si  usi  ora  1’  uno  ed 
ora  l’altro,  2°  come  laddove  trattasi  di  atti  di  latria,  sia 
questo  e non  Elohim  il  nome  che  a preferenza  si  usa  a 
designare  fra  gli  Elohim  quello  specialmente  che  si  adora, 
3°  come  si  dica  conosciuto  dai  patriarchi,  mentre,  secondo* 
l’Esodo,  il  nome  Avaja  fu  da  essi  ignorato,  benché  questo 
passo  dell’  Esodo  sia  suscettibile  di  ben  altro  e piu  pro- 
babile senso  che  non  è qui  luogo  ad  esporre. 
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Non  solo  un  culto  pili  semplice  fu  attribuito  al  do- 
cumento elohista,  ma  anche  concetto  di  Dio  assai  più  ma- 
teriale che  non  l'avaista,  in  cui  per  contro  vollesi  vedere 
una  spiritualità  assai  più  pronunciata.  Indizio  di  questa 
differenza  si  citò  (V.  Nicolas  p.  57)  come  documento  elo- 
•hista  Esodo  XXXIV  1,  ove  Dio  scrive  il  decalogo  da  se 
medesimo;  e come  esempio  avaista  (Ivi  v.  27-28)  in  cui 
egli  è Mosè,  che  lo  scrive  sotto  il  dettato  divino.  Ora  noi 
diciamo  1°  che  i fatti  non  stanno  come  ci  si  descrivono, 
2°  che  ove  lo  fossero  non  si  potrebbe  dare  argomentazio- 
ne di  questa  peggiore.  È falso  che  il  V°  1°  sia  elohista; 
anzi  egli  è parte  di  frammento  esclusivamente  avaistico.  Ed 
ove  pure  noi  fosse,  forse  che  la  conseguenza  ne  discen- 
derebbe quale  se  la  imagina  il  nostro  autore?  Forse  che 
sarebbe  necessario  intendere  lo  scrivere  a Dio  attribuito  nel 
V.  1°  quale  atto  proprio,  diretto,  personale  di  Dio,  e non 
piuttosto  di  Dio  sempre,  ma  quale  motore  delle  cause  se- 
conde? Finalmente  i due  caratteri  notati  nel  documento 
elohista,  cioè  la  semplicità  maggiore  del  culto  di  Dio,  e la 
materialità  maggiore  nel  concetto  di  Dio,  lungi  dal  pote- 
tere  stare  insieme,  lungi  dal  pacificamente  concordarsi, 
fannosi  tra  loro  guerra  implacabile.  Perciocché  sempre,  ed 
a ragione,  fu  ritenuto  che  un  culto  semplice  debba  andare 
insieme  collo  spiritualismo  del  dogma;  e che  1’  antropo- 
morfismo richiami  naturalmento  un  culto  materiale  e gros- 
solano. I due  fatti  osservati  dall’  autore,  quando  pure  fos- 
sero veri  si  smentirebbero  dunque  uno  coll’  altro. 

Le  pretensioni  di  questa  souola  e le  conseguenze  che 
voglionsi  derivare  da  questa  differenza  tra  i nomi  divini, 
non  si  limitano  ad  una  diversa  origine  dei  documenti  che 
costituiscono  il  Pentateuco,  ma  si  allargano  a tutta  la  sto- 
ria d’ Israel  nei  tempi  biblici.  Non  solo  la  letteratura  e- 
braica  è un  risultato  di  questo  dualismo,  ma  lo  è pure  la 
stessa  religione  da  Mosè  lino  ad  Esra  inclusivamente.  À- 
vaja  ed  Eloim,  se  non  sono  due  esseri  distinti,  duo  riva- 
li deità,  sono  però,  al  dire  della  scuola  mederna,  non  so- 
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10  due  aspetti  dello  stesso  Dio,  lo  che  sarebbe  manco  ma- 
lo, ma  due  aspetti  considerati  esclusivamente  da  due  fra- 
zioni del  popolo  d’Israele,  e soprattutto  due  culti  diversi 
e rivali.  Si  vede  che  non  è il  coraggio  che  manca  a que- 
sta critica,  ma  se  abbia  quanto  ardire  altrettanta  ragione, 
la  è questione  ben  diversa,  che  non  risguardando  propria- 
mente la  critica  biblica,  sibbene  la  storia  religiosa,  lascie- 
remo per  ora  da  banda. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento,  non  vogliamo  ta- 
cere di  un  fatto,  la  cui  importanza  non  isfuggirà  di  certo 
all’oculato  lettore.  Le  difficoltà,  le  ripugnanze  intrinseche 
che  sorgono  ad  ogni  passo  quando  vogliasi  mantenere  u- 
na  linea  di  demarcazione  tra  i frammenti  avaistici  e i 
frammenti  elohistici.  sono  tante  e di  tal  pondo,  che  non 
pochi  dei  critici  moderni,  rinunciando  ormai  ai  due  nomi 
di  Ava] a ed  Elohim , qual  criterio  nella  cerna  e classifica- 
zione dei  documenti,  non  badano  che  al  contenuto;  nel 
cui  esame  ed  apprezzamento,  tolto  una  volta  il  distintivo 
del  diverso  nome  divino,  ognuno  vede  quanta  parte  deb- 
ba avere  la  imaginazione  e lo  arbitrio.  Accade  jierò  qual- 
che volta  che  questo  metodo,  siccome  meno  angusto  e ser- 
vile dell’altro,  meglio  conduca,  chi  lo  adotta,  al  discuo- 
primento  del  vero.  Così,  ad  esempio,  il  Blcck  che  vuole 
avaisti  molti  dei  frammenti  in  cui  figura  esclusivamente 

11  nome  Elohim  (vale  a dire  che  lo  scrittore  apparteneva, 
all’epoca,  alla  scuola  in  cui  predominava  il  nome,  il  con- 
cetto e il  culto  di  Avaja)  molto  davvicino  rasenta  il  vero 
quando  suppone  che  « 1’  écrivain  elohiste  a employé  le 
» mot  Avaja,  mais  sculement  du  moment  qu  il  arrivo  aux 
» jours  de  Moise:  pour  les  evenemens  antorieurs  il  em- 
» ploie  exclusivement  et  de  propos  deliberò  le  terme  E- 
» lohim  en  parlant  de  dieu.  (Nicolas  op.  cit.  p.  51)  ». 
Questo  procedere  non  par  probabile  al  Nicolas  poiché 
« c'est  supposer  dans  un  écrivain  de  l’antiquité  un  esprit 
» d’  exactilude  crilique  qui  ne  se  trouve  cerlainement 
» nulle  part  ».  Vero,  se  si  trattasse  di  esattezza  unicamen- 
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te  critica  e storica;  ma  l’autore  stesso  conviene  che  la 
distinzione  fra  i due  nomi  è,  piti  che  altro,  distinzione 
dogmatica  e religiosa;  che  dico  l’autore?  il  testo  mosaico 
medesimo  afferma  che  ai  tempi  patriarcali  fu  proprio  il 
nome  di  Elsciaddai , e dei  mosaici  il  nome  Avaja.  Perchè 
dunque  1’  esattezza  che  si  proclama  in  teoria  non  sarebbe 
in  pratica  tradotta?  Dico  di  più:  chi  ben  guardi,  vedrà 
che  il  sistema  dell’autore  suppone  in  gran  parte  questa 
esattezza  che  qui  si  ripudia.  Che  cosa  fece  l’autore  del 
Pentateuco  che  combinare  i documenti  clohistici  coi  docu- 
menti avaislici?  Or  bene.  Si  è egli  permessa  mai  una  so- 
stituzione qualunque  nei  nomi  divini?  No,  dice  l’autofe; 
e guai  a tutte  le  grandi  costruzioni  critico-razionalistiche 
so  questa  sostituzione  potesse  supporsi  avvenuta.  Ogni  cri- 
terio. il  più  solido  almeno,  quello  dall’ autore  prediletto, 
cadrebbe  nel  tempo  medesimo.  Se  dunque  potè  esservi  e 
vi  fu,  esattezza  di  compilatore , perchè  sarebbe  impossibile 
l’esattezza  di  redattore ? Questa  osservazione  acquista  un 
valore  centuplo  ove  non  si  dimentichi  che  a stregua  del 
criterio  avaia-elohistico,  bisogna  molte  volte  nell’  analisi 
dei  testi  scendere  a una  notomia  così  minuta,  ad  una 
cerna  così  capillare,  così  microscopica  per  distinguere  in 
un  frammento  in  cui  i due  nomi  si  incrociano,  si  alter- 
nano, si  traversano  ad  ogni  momento,  le  tracce  del  do- 
cumento elohistico  e quelle  dell’ avaistico.  Una  mano  ca- 
pace di  questa  sottile  e delicata  operazione,  non  è certo 
al  di  sotto  di  quella  che  il  Bleek  non  a torto  gli  attribuisce. 

Diciamo  per  ultimo  di  due  problemi  non  meno  im- 
portanti nella  ricerca  sull’origine  del  Pentateuco.  Per  chi 
creda  a una  origine  simultanea  e omogenea,  una  è la  da- 
ta che  si  può  e si  dove  cercare,  quella  in  cui  uscì  com- 
pleto dalla  mano  del  suo  autore.  Per  chi  creda  invece  che 
il  Pentateuco  consta  di  documenti  che  esistevano  a parte 
prima  di  formare  quell’  insieme  che  oggi  con  questo  no- 
me appelliamo,  egli  è chiaro  che  la  quistione  di  origine 
ù doppia ; in  altri  termini  che  due  sono  le  date  che  dob- 
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biamo  cercare,  quella  di  redazione  e quella  di  compilazio- 
ne, vale  a dire  l’epoca  in  cui  i documenti  che  lo  com- 
pongono furono  scritti,  e quella  in  cui  furono  insieme  riu- 
niti a comporre  il  Pentateuco.  Vediamo  come  1’  autore  ri- 
solva la  prima  di  queste  inchieste. 

Ei  pone  qual  prémessa  ad  ogni  ulteriore  indagine  che 
la  redazione  doi  documenti  in  discorso  non  può  risalire 
oltre  la  fondazione  della  monarchia.  Ma  con  qual  fonda- 
mento? 1°  In  grazia  ei  dice  « di  certains  details  qui  tra- 
hissent  1’  existence  du  tempie  construit  par  Salomon. 
Questi  details  si  riassumono  in  questo  semplicissimo  fatto, 
la  somiglianza  fra  quel  tempio  e il  tabernacolo  di  Mosè, 
dalla  quale,  Dio  sa  con  qual  rigore,  si  vuol  conchiudere 
che  l’autore  del  documento  attribuito  a Mosè,  aveva,  nel 
descrivere  il  tabernacolo,  presenti  agli  occhi  ed  alla  men- 
te le  disposizioni  del  tempio  salomonico,  cioè  era  a Saio- 
mone  almeno  contemporaneo.  Se  poi  qualcheduno  ardisse 
domandare  umilmente  perchè  invece  non  potrebbe  darsi 
che  Salomone  nell’  erigere  il  suo  tempio  avesse  preso  a 
modello  l’antico  tabernacolo  mosaico,  io  non  so  davvero 
che  cosa  potrebbe  opporglisi  di  ragionevole.  Certo  è che 
quest’  ultima  spiegazione  della  somiglianza  tra  i due  edi- 
tici ha  por  sè  tutte  le  migliori  probabilità.  Se  tabernacolo 
vi  fu  ai  tempi  mosaici,  (e  questo  è fatto  indipendente 
dall’origine  del  Pentateuco  ed  elemento  essenzialissimo  nel- 
la storia  israelitica)  è naturale  conseguenza,  diremmo  anzi 
indispensabile,  che  i tempii  successivi  gli  rassomiglino, 
come  le  arti,  i luoghi  e bisogni  diversi  permettevano  elio 
gli  somigliassero.  Chi  sa  qual  venerazione  hanno  i popoli 
pei  fondatori  dello  loro  religioni  e per  le  opere  loro;  chi 
sa  che  i templi  non  si  erigevano  a capriccio  e nemmeno 
secondo  le  semplici  regole  del  bello,  ma  a stregua  di  cer- 
ti principii  e sensi,  or  teologici  or  cosmologici  che  si  vo- 
levano materialmente  significare,  di  leggieri  concederà  che 
le  formo  dell’antico  tabernacolo  mosaico  venissero  in  più 
grandi  proporzioni  riprodotte  nel  tempio  di  Salomone. 
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Questa  somiglianza  poi  non  è senza  grandi  discrepanze.  Se 
la  descrizione  del  tabernacolo  fosse  stata  fatta  ad  imita- 
zione del  tempio,  e per  accrescerne  il  lustro,  la  venera- 
zione, la  santità, sarebbe  stata  perfetta.  Piu:  se  tanto  stu- 
dio pose  il  redattore  a fare  l 'antichità  ad  imagine  dei  suoi 
tempi,  perchè  pone  Salomone,  nell’  erigere  il  tempio  così 
scandalosamente  in  conflitto  con  uno  dei  piu  santi  pre- 
cetti mosaici,  il  digiuno  di  Chippur  ? Si  legga  la  storia 
della  inaugurazione  salomonica,  o si  vedrà  che  il  tempio 
nuovo  esordì  con  una  violazione  del  più  santo  dei  dì  re- 
ligiosi, poiché  il  10  di  Tisri  si  trova  assorbito  nella  quin- 
dicina festiva,  che  fu  celebrata  per  la  inaugurazione  me- 
desima. 

Per  un’  altra  via  vuol  giungere  1’  autore  alla  premes- 
sa rammentata,  cioè  al  non  essere  la  redazione  dei  docu- 
menti, ora  mosaici,  anteriore  alla  monarchia.  Bisogna  però 
aguzzare  bene  lo  sguardo 

« Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  » 

per  non  perdere  di  vista  P esile  e intricatissimo  filo  a cui 
l’autore  affida  tutto  il  peso  della  gran  conclusione.  Il  li- 
bro di  Giosuè  cita,  ei  dice,  un  libro  chiamato  Sefer  a-ja- 
sciar.  Vero.  Ma  Giosuè,  prosegue  f A,  attiensi  per  molti 
nodi  ai  quattro  primi  libri  mosaici.  Formula  timida  per  e- 
sprimere  un  concetto  temerario,  cioè  che  i quattro  primi 
libri  e Giosuè  escono  dalla  stessa  officina.  Ma  sia;  benché 
non  provato,  e,  secondo  noi,  impossibile  a provarsi.  Non 
basta  questo.  Si  aggiunge  che  questo  libro  di  Giosuè  è 
posteriore  a David.  Perchè  di  grazia?  Perchè  nel  libro  dei 
Re  si  legge  a proposito  di  David:  « per  insegnare  ai  figli 
di  Giuda  i arte  dello  arciere;  ella  è scritta  nel  Sefer  a-ja- 
sciar  ».  Dunque  il  libro  Jasciar  non  è a David  anteriore, 
dunque  non  lo  è nemmeno  il  libro  di  Giosuè;  dunque 
non  lo  sono  nemmeno  i quattro  primi  libri  del  Pentateuco, 
in  grazia  dei  famosi  nodi;  tutt’  altro  però  che  gordiani. 
Così  si  arriva  trafelati  all’  ultimo  sogno  delle  argomenta- 
si 
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zioni,  cioè  la  non  anteriorità  dei  documenti  del  Pentateuco 
alla  fondazione  della  monarchia.  Riprendiamo  fiato,  e poi 
domandiamo.  Anzitutto,  le  parole  « ella  è scritta  nel  libro 
jasciar  » che  hanno,  fino  a un  certo  punto,  aspetto  di  ci- 
tazione, e che  per  tale  sono  dall’  A giudicate,  sono  poi  una 
citazione  davvero?  Non  so  se  idea  nuova  è questa  mia; 
ma  per  me  forte  ne  dubito.  Si  esamini  bene  il  luogo  che 
occupa  la  frase  in  ambi  i passi,  e si  dica  se  siano,  0 no 
questi  dubbi  fondati.  Ostano  all’  essere  elleno  una  citazio- 
ne in  Giosuè,  1°  il  non  esservi  precedentemente  nessun 
nome  a cui  il  verbo  scritta  (Ivetubà)  possa  riferirsi.  2°  La 
certezza  che  le  parole  « e fermossi  il  sole  ecc.  » pel  Lire 
e pei  vocaboli  poetici,  fanno  parie  delle  parole  stesse  di 
Giosuè,  e forse  per  le  stesse  ragioni,  tutto  intero  il  verso 
medesimo.  3°  Una  comune  ragione  ad  ambi  i passi  è il 
nome  stesso  Sefer  ajasciar,  che  ha,  chi  sottilmente  guardi, 
aria  di  famiglia  cogli  altri  /ièri',  di  cui  figuratamente  di- 
scorre la  Scrittura,  il  libro  di  vita  ( Sefer  haim ),  il  libro 
dello  memorie  (Sefer  azihronot)  in  Malachia.  Dove  il  dub- 
bio si  fa  anche  più  urgente  egli  è in  Samuel  20  (I  v.  17 
e segg.)  ove  la  pretesa  citazione  non  si  legge  nè  in  prin- 
cipio nè  in  fine,  come  dovrebbesi,  ma  addirittura  incor- 
porata col  testo  della  Elegia.  Ma  lasciamo  questi  dubbii. 
Dov’è  la  prova  che  questo  Sefer  uajsciar  abbia  avuto  co- 
minciamento  ai  tempi  davidici,  per  poterne  concludere  che 
il  libro  di  Giosuè  è di  quell’epoca,  e quindi  che  i docu- 
menti del  Peutateuco  lo  sono  pur  essi  ? Molto  più  proba- 
bile sarebbe  la  ipotesi  che  il  Sefer  ajasciar  fosse  un  libro 
0 collezione  aperta  tuttavia  ai  tempi  davidici,  ma  più  an- 
tica di  assai.  Si  può  dire  che  anche  nell’ipotesi  dell’auto- 
re è forza  pensarla  così.  Infatti  come  altrimenti  spiegare 
che  nello  stesso  volume  si  trovi  un  documento  dei  tempi 
di  Giosuè,  e un  altro  dei  tempi  davidici  ? Dirà  forse  che 
quello  di  Giosuè  non  vi  fu  inserito  che  tardi  ? Ma  allora 
perchè  non  dire  altrettanto  di  quello  davidico  ? E in  quo- 
sto  caso  qual  norma  più.  per  fissare  f epoca  di  redazione 
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dei  documenti  che  costituiscono  il  Pentateuco?  Ecco  il 
laberinto  ove  s’impegnerebbe  chiunque  volesse  seguire  le 
orme  del  Nicolas.  Per  noi  però,  1°  Non  è niente  affatto 
provata  questa  Solidarietà  fra  il  libro  di  Giosuè  e i tre 
primi  del  Pentateuco  che  pure  è la  base  di  tutta  l’argo- 
mentazione. 2°  Non  è provato  che  il  Sefer  ajasciar  sia  ve- 
ro e proprio  libro,  anzi  è probabile  il  contrario.  3°  E 
quando  lo  fosse,  è quasi  indispensabile  ammettere  che  fos- 
se un  libro  o collezione  antica,  aperta  però  ai  documenti 
dell’età  successive.  Questo  non  è certo  il  luogo:  ma  noi 
potremmo  dimostrare  che  anche  la  critica  ortodossa  ebrai- 
ca deve  convenire  che  questo  fu  il  processo  donde  emer- 
sero tutti  i libri  della  letteratura  ebraica,  vuoi  biblica,  vuoi 
rabbinica:  non  escluso  il  Pentateuco;  il  quale,  a detta  del 
Talmud,  risultò  daH’insiome  dei  frammenti  (Meghillot)  scrit- 
ti successivamente  da  Mosò  nel  corso  dei  quarant’ anni. 

Eccoci  ora  all’  ultimo  problema  trattato  dall’  A,  la  da- 
ta cioè  non  piu  della  redazione  dei  singoli  documenti,  ma 
quella  della  compilazione  loro  in  un  solo  libro,  che  oggi 
dicesi  Pentateuco,  dacché  come  sappiamo,  al  Pentateuco,  tal 
quale  è oggi  costituito,  precessero  alcune  delle  sue  mas- 
sime parti,  che  diconsi  documenti  clohistici  ed  avaistici.  La 
loro  riunione  in  un’  opera  sola,  o compilazione , è posta 
dall’ A non  prima  del  ritorno  dall'esilio  babilonese.  È sin- 
golare che  la  ragione  che  avrebbe  dovute  dissuadere  1’  A 
dalla  pretesa  anteriore  e distinta  redazione,  sia  da  esso  ri- 
volta a provare  la  tarda  compilazione.  Non  per  altro  egli 
la  pone  così  tardi  se  non  in  grazia  della  completa  fusione, 
che  si  ravvisa,  dei  due  documenti  avaista  ed  elohista,  lo  che 
prova  a senso  suo  come  nel  compilatore  non  fosse  più 
coscienza  di  q'uesta  doppia  corrente  religiosa.  Ora,  aggiunge 
l’autore,  quest’oblio  cosi  completo  non  può  essersi  veri- 
ficato prima  del  ritorno  dall’ esilio,  e solo  quando  cioè  era 
tanto  tempo  trascorso  dall’ origine  dei  documenti,  da  far- 
ne disconoscere  il  carattere  e le  differenze.  Per  distrugge- 
re questa  ipotesi  basta  osservare  davvicino  che  cosa  l’ A 
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intenda  per  corrente  elohislica,  e che  per  avaistica;  perla 
prima  intende,  e lo  inculca  in  cento  luoghi  dell’opera, 
1'  adorazione  fuori  del  tempio,  il  culto  straniero  introdotto 
da  Manasse  e da  Amon  ; a dir  breve  « la  divisioni  qui 
remplit  tonte  V histoire  d' Israel  depuis  Moise  jusqu  anx 
derniers  temps  de  la  monarchie  (p.  85-86).  Ora  noi  chiè- 
diamo al  lettore  spassionato:  1°  Se  cosiffatta  divisione  può 
chiamarsi  duplice  modo  di  comprendere  il  monoteismo  mo- 
saico come  altrove  1’  A la  chiama.  2°  Se  ò possibile  che 
tanto  secolare,  e profonda , e pubblica,  e generale , e vistosis- 
sima divisione,  non  abbia  lasciato  piu  traccia  di  se  pochi 
lustri  appena,  un  secolo  al  piti,  dopo  la  sua  cessazione,  e 
al  segno  che  un  fedele  mosaista,  un  dotto,  uno  scriba  po- 
tesse, senza  nemmeno  accorgersene,  prendere  i documenti 
di  una  e dell’  altra  setta,  fonderli  insieme  in  un’  opera  u- 
nica,  o proporla  per  regola  ai  suoi  correligionari  avaisti. 
Ciò  parci  trascendere,  non  che  il  probabile,  il  possibile;  o 
il  razionalismo  non  ba  diritto  di  chiederci  fede  ai  miraco- 
li. Un'altro  argomento  ò per  VA  l’annessione  del  Deute- 
ronomio, la  quale,  ei  dice,  non  sarebbe  potuta  accadere 
in  tempi  piu  antichi,  essendo  questo  libro  dei  tempi  di 
Josciau  o di  Ezechia.  Ma  oltre  che  qui  una  ipotesi  è in- 
vocata ad  autenticare  un’altra  ipotesi,  è ovvio  riflettere 
che  un  libro  dei  tempi  di  Ezechia  o di  Josciau,  non  po- 
teva ai  tempi  di  Esra  godere  tal  fama  di  antichità  da  spac- 
ciarlo impunemente  come  parte  dei  libri  mosaici. 

Queste  gravi  difficoltà  sembrano  essere  sfuggite  all’A. 
Una  sola  ei  si  propone  che  chiama,  ed  è veramente  se- 
rieuse; quella  cioè  dell’esistenza  del  Pentateuco  samaritano 
assolutamente  conforme  all’ebraico,  tranne  pochi  punti 
indubbiamente  falsificati.  Egli  però  respinge  questa  obbie- 
zione, affermando  per  contro  che  dal  momento  in  cui  I- 
srael  fu  scisso  in  due  reami,  non  luvvi  un  istante  in  cui 
il  Pentateuco  non  potesse  essere  ammesso  dagli  abitanti 
della  Palestina  boreale,  e quindi  che  non  è punto  neces- 
sario riporre- 1’  origine  del  testo  samaritano  in  epoca  ante- 
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riore  allo  scisma.  Per  provare  il  suo  assunto,  si  affida  al- 
1’  esistenza  di  profeti  e di  buoni  israeliti  nello  stesso  re- 
gno d’ Israel.  Ma  quanti  erano?  Per  confessione  dell’  A ap- 
pena 7000.  E di  essi  non  abbiamo  certezza  che  in  un  e- 
poca  sola;  delle  altre  nulla  sappiamo.  E poi  quai  fedeli 
israeliti!  Uomini  la  cui  fedeltà  non  consisteva,  secondo  il 
testo  clic  nel  non  piegare  il  ginocchio  a Baal.  E vero  che 
il  libro  delle  cronache  parla  della  venuta  di  uomini  pii 
delle  tribù  di  Efraim,  di  Zàbulon,  di  Manasse  in  Gerusa- 
lemme per  celebrarvi  la  pasqua  sotto  il  regno  di  Eze- 
chia (1),  ma  la  menzione  stessa  che  se  no  fa,  prova  che 
il  fatto  accadeva  di  rado;  d’altronde  ei  fu  in  grazia  d! in- 
vili pressanti  straordinari  di  Ezechia,  che  aderirono  ; e que- 
sti, a quanto  sembra,  furono  pochi.  Soprattutto  non  si  di- 
mentichi la  gran  differenza  che  corre  tra  l’ aderire  passeg- 
gierò ad  una  festa  comune,  e l’ accettazione  di  un  codice 
religioso  dalle  mani  degli  Ebrei,  e lo  che  è piu  di  un  li- 
bro supposto  autentico  e rivelato.  E vero  ancora,  come  os- 
serva benissimo  il  Nicolas,  che  presso  gli  antichi  la  reli- 
gione attenevasi,  almeno  altrettanto,  alla  terra  quanto  ai 
suoi  abitanti,  e che  le  colonie  che  furono  trasportate  nel- 
la Samaria  adottarono  i costumi  religiosi  dei  prischi  abi- 
tanti. Ma  il  dotto  autore  dimentica  che  i testi  da  lui  stes- 
so evocati  aggiungono  che  nel  mentre  costoro  temevano 
l' Eterno,  il  loro  culto  e loro  adorazioni  erano  rivolli,  pa- 
re esclusivamente,  ai  loro  Dei  nazionali,  le  cui  supersti- 
zioni avevansi  seco  recate.  È egli  probabile  che  in  siffat- 
te condizioni  abbiano  adottalo  un  codice  che  era  formale 
condanna  di  tutte  le  pratiche  loro?  Non  bisogna  poi  darsi 
a credere  che  gli  antichi  abitanti  fossero  completamente 
scomparsi;  certo  che  parecchi  ne  rimasero;  quindi  di  leg- 
gieri avrebbero  convinta  di  falsità  qualunque  pia  frode, 

(1)  il  libro  delle  cronache,  è in  generale  esautoralo  dalla  scuola  critica, 
di  cui  qui  si  favella.  Qui,  al  contrario  è citato  quale  autorità  Dov’è  giustizia 
e coerenza  in  questo  procedere? 
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qualunque  libro  supposto  venisse  sotto  mentite  vesti  intro- 
dotto da  quei  di  Giudea.  Ma  quello  che  vuoisi  specialmen- 
te avvertire,  egli  è che  questa  importazione  non  potè  av- 
verarsi, in  quell’  epoca  appunto  che  piace  all’  A,  vale  a 
dire  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  babilonese.  La  storia  in-, 
tera  di  quest’  epoca  fa  fede  dei  sensi  di  odio  che  divide- 
vano Samaritani  ed  Ebrei.  L’  autore  s’ industria  a rispon- 
dere. circoscrivendo  a questi  ultimi  solamente  le  antipatie 
in  discorso.  Quanto  ai  Samaritani,  ei  vede  anzi  nelle  loro 
profferte  a cooperare  all’ edificazione  del  tempio,  un  segno 
di  disposizioni  conciliative.  Ma  chi  malleva  che  quelle  prof- 
ferte fossero  sincere?  (V.  Esdra  IV  1 e 2).  Infine  se  l’au- 
tore richiedesi  « in  qual  guisa  con  tuli  amichevoli  sensi,  i 
Samaritaìii  avebbero  potuto  respingere  il  Pentateuco  »,  noi 
a nostra  posta,  e pur  tutto  concedendo  all’ A,  proporremgli 
questa  istanza  non  meno  ragionevole:  in  qual  guisa  con 
un  tale  rifiuto  (per  parte  dei  giudei)  avrebbero  potuto  ac- 
cettarlo. E poi  badisi  a questo.  Non  si  tratta  qui  di  un  li- 
bro semplicemente  ignoto  ai  samaritani,  ma  della  cui  au- 
tenticità non  potessero  dubitare.  Anche  in  questo  caso  sa- 
rebbe sempre  una  derogazione  all’abito  naturale  del  cuo- 
re umano,  che  l' amor  proprio  ferito  non  abbia  ostato  a 
soscrivere  a una  legge  posseduta  unicamente  dai  loro  per- 
sonali nemici.  Ma  trattasi  qui  di  cosa  senza  confronto  più 
grave:  cioè  di  accettare  dalle  mani  dei  giudei,  nemici  lo- 
ro, una  collezione  del  tutto  nuova  , e di  accettarla  e rite- 
nerla come  regola  religiosa  a traverso  le  fasi  sempre  più 
ostili  ed  attossicate  dei  loro  rapporti  coi  giudei;  e ciò  cho 
supera  ogni  credenza,  di  accreditare  eglino  stessi  la  favo- 
la della  origine  mosaico  di  essa  colleziono,  cuoprendo  sot- 
to discreto  silenzio,  quanto  il  fecero  i giudei  medesimi, 
il  nome  del  falsario,  del  suo  vero  ordinatore,  del  loro  stes- 
so nemico;  Esca  lo  scriba. 

Una  critica  che  mena  a queste  conseguenze  basta  for- 
zarla a deporre  tutto  ciò  che  in  seno  racchiude  per  con- 
vincere ogni  imparziale  della  sua  leggerezza  e temerità  ad 
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un  tempo.  E quando  questa  critica  è uno  dei  piu  recenti 
risultati  del  gran  lavorio  che  ferve  da  tanti  lustri,  quasi 
da  un  secolo  nella  dotta  Europa;  quando  ha  per  inter- 
prete un  uomo  che  si  chiama  Michele  Nicolas , bisogna  di- 
re che  è duopo,  o rinunciare  a nulla  sapere  intorno  al 
Pentateuco,  o quietare  nell’  origine  mosaica,  intesa  però 
nel  senso  rabbanitico  e tradizionale,  quale  fu  per  noi  ac- 
cennato nell’esordio  di  questo  lavoro. 


Elia  Benamozegh. 
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I. 

Antonio  Ronna  nacque  ai  di  otto  di  Gennaio  del  1801  in 
Crema,  da  Antonio  Ronna  ed  Anna  Frigerio. 

Mancatagli  immaturamente  la  madre  ebbe  le  cure  e le  ca- 
rezze materne  dall'ava,  donna  di  nobile  cuore  ed  allo  intel- 
letto. Di  varie  epoche  della  sua  vita  egli  lasciò  ricordi  mano- 
scritti, che  prendiamo  a norma  di  questa  narrazione.  E della 
infanzia  un  fatto  ne  par  degno  di  ricordo,  quasi  presagio  della 
vita  che  gli  corse  poi  sempre  avventurosa.  Un  giorno  passeg- 
giando non  lungi  dalla  città  natia,  egli  ed  un  giovinetto  com- 
pagno, (Carlo  Guerini,  amico  suo  anche  degli  anni  maturi,  che 
divise  con  lui  i pericoli  delle  battaglie  e i dolori  dell' esilio) 
entrarono  a visitare  un  castello  diroccato.  Mentre  erano  là,  una 
parte  dell’ antico  edificio  crollò,  cadde,  ed  essi  rimasero  per 
più  di  ventiqualtr’  ore  quasi  sepolti  fra  quei  ruderi. 

Due  anni  dopo  nell’ infausto  1815  Francesco  I veniva  a 
ricevere  il  forzato  omaggio  delle  città  lombarde,  e fra  le  altre 

( 1 > Questi  cenni  sono  tratti  da  una  orazione  funebre  che  doveva  esser 
Ietta  il  10  di  Settembre  scorso  nel  cimitero  di  Anlignano,  presso  Livorno, 
ma  lo  impedirono  le  cattive  condizioni  sanitarie  di  quella  città. 
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di  Crema,  Ano  dal  medio  evo  cosi  avversa  ai  Tedeschi.  In  quella 
occasione  il  giovinetto  era  scelto  con  altri  condiscepoli  a rap- 
presentare un  dramma  del  Metastasio,  e ne  ritraeva  elogi  dalla 
bocca  dello  stesso  imperatore. 

Non  trovò  il  nostro  Antonio  alle  auguste  congratulazioni, 
alcun  eco  nella  propria  famiglia  che  a malincuore  avea  dovuto 
consentire  eh' egli  recitasse  dinanzi  alla  maestà  Austriaca;  e 
qui  cade  in  acconcio  il  dire  come  l’avo  di  lui,  erudito  di  let- 
tere, amico  al  Parini,  e nominato  ad  onore  cittadino  di  Vene- 
zia; avendo  seduto  fra  i legislatori  della  repubblica  cisalpina, 
al  breve  trionfo  degli  Austriaci  nel  1799,  fu  chiuso  con  tutta 
la  famiglia  nelle  prigioni  di  stato,  ove  rimase  Ano  alla  giornata 
di  Marengo;  ed  anche  il  padre,  esperto  nell'  arte  sacra  degli 
stampatori,  avea  molto  sofferto  per  la  causa  della  libertà. 

Questi  domestici  esempi  di  coraggio  civile  in  faccia  alle 
persecuzioni,  furono  potenti  sull’ animo  del  giovane.  Del  pre- 
coce vigore  dell’ intelletto,  e del  volere,  basti  accennare  che 
a 14  anni  venne  ammesso  per  eccezione  alla  università  di  Pa- 
via nella  facoltà  legale;  ma  gli  studi  delle  lettere  gli  furono 
principal  cura  e diletto  negli  anni  primi,  come  onore  e con- 
forto negli  ultimi.  Non  ancora  ventenne,  dava  saggio  di  ele- 
ganza di  stile  in  alcune  liriche,  e di  non  ordinaria  fecondità 
d’immaginazione,  in  un  racconto  in  prosa  ch’ei  Anse  tratto 
dalle  cronache  di  Spagna.  Nel  1826  allorché  fu  balzato  dagli 
eventi  a Londra,  pubblicò  un  vocabolario  inglese,  francese,  ita- 
liano, che  fu  la  prima  di  quelle  tante  pregevoli  opere,  per  le 
quali  meritò  nome  onorato  fi  a i lessicograA.  A perseverare  in 
quel  genere  di  lavori  tediosi  e pazienti,  assunti  dapprima  per 
trarne  onesto  lucro  onde  provvedere  alla  famiglia,  gli  era  di 
conforto  il  pensiero  di  giovare  in  qualche  modo  al  ricambio 
d’idee  e di  affetti  fra  le  nazioni.  Nè  l’opera  sua  si  ristette  alla 
compilazione  di  ottimi  vocabolari  e non  meno  buone  gram- 
matiche, ma  a Parigi  curò  la  stampa  di  molle  opere  italiane, 
arricchendole  di  opportunissime  note.  Il  suo  zelo  fu  sempre  ri- 
compensato  dai  favore  del  pubblico  e dei  letterati,  e gli  scritti 
Aiologici  di  lui  riprodotti  in  innumerevoli  edizioni,  sopra  tutto 
il  dizionario  francese-italiano,  fiflo  dal  1836  adottato  dalla  uni- 
versità di  Francia. 
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Alla  diffusione  di  altra  sorta  di  opere,  modeste  come  le 
già  menzionale,  e come  quelle  utilissime,  attese  azeramente 
il  Ronna,  traducendo  od  imitando,  i più  bei  racconti  morali  e 
componendone  egli  stesso  alcuni,  che,  nella  nostra  penuria  di 
tali  scritti  furono  prezioso  sussidio  alla  educazione. 

Un  altro  segnalato  servigio  egli  rese  alle  patrie  lettere 
raccogliendo  le  più  belle  poesie  degli  illustri  italiani  contem- 
poranei. A noi  non  ispelta  il  lodare  ciò  che  fu  lodatissimo.  Chi 
non  lesse  quei  dodici  volumetti  o il  volume  che  li  contiene 
quasi  per  intiero?  Molte  gemme  del  nostro  Parnaso  splende- 
vano per  la  prima  volta  iu  quella  collezione,  ma  ben  più  pre- 
ziosa per  noi  la  rendevano  i carmi  ispirati  dall' amor  di  patria 
che  interdetti  dalla  servitù  della  penisola,  solo  in  quel  volume 
potevano  pubblicarsi  per  le  stampe;  e cosi  risuonando  olir’ Alpe 
trovavano  fra  noi  un’  eco  profonda  in  tulli  i cuori. 

Le  melodie  del  Rossetti,  le  fantasie  di  Berchet,  gli  episodi 
dell’  Esule  di  Giannone,  il  compianto  della  Poggiolini  pel  fra- 
tello immaturamente  caduto  in  Catalogna,  e molte  altre  di 
quelle  poesie  alimentavano  in  Italia  il  sentimento  nazionale. 
Alcuni  lodati  versi  scrisse  pure  il  Ronna,  notevoli  specialmente 
perchè  pieno  di  fede,  mitigava  in  essi  lo  sdegno  e il  dolore 
del  presente,  colle  speranze  dell’avvenire. 

Alla  lode  di  letterato  ei  si  compiacque  unir  quella  più 
umile  d’insegnante,  e per  ventidue  anni  nell’antico  collegio 
reale  di  Chaptal  tenne  con  zelo  esemplare  la  cattedra  di  lettere 
italiane,  alla  quale  fu  eletto  a preferenza  di  numerosi  concor- 
renti. Anche  privatamente  ammaestrò  molti  nella  nostra  lette- 
ratura. Furono  suoi  alunni  Aroux,  Cormenin,  De  la  Varenne, 
Delecluze,  Delessert,  Bartholmés,  e cento  altri  rinomatissimi. 

Non  meno  per  le  doti  del  cuore  che  per  quelle  dell’  inge- 
gno, si  cattivò  dovunque  stima  ed  affetto  universale;  e dove 
pure  la  sua  vita  si  fosse  aggirata  solo  nella  ristretta  cerchia 
che  venimmo  accennando,  la  sua  virtù  costante  ed  operosa 
meriterebbe  la  gratitudine  degli  Italiani.  Ma  per  altri  titoli  ei 
n’è  ben  degno  e maggiormente,  come  provano  alcuni  fatti 
della  sua  giovinezza  che  sommamente  lo  onorano,  e che  per 
l’epoca  ornai  lontana,  e la  rara  modestia  di  lui  sono  forse 
ignoiati  anche  da  coloro  che  lo  conobbero  ed  amarono,  e non 
lo  dimenticheranno  mai. 
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II. 

Nel  1821  l’Italia  divisa  ed  oppressa  gemeva  indarno  sulla 
darà  servitù.  I tiranni  di  lei  ripristinati,  sembrava  volessero 
farle  espiare  la  fugace  gloria  e lloridezza  del  regno  d’Italia, 
quando  il  sacro  fuoco  che  per  le  fratellanze  segrete  non  si  era 
mai  estinto,  divampò  nelle  Calabrie.  Dalle  rupi  di  Monteforte 
il  grido  di  libertà  si  diffuse  in  varie  parti  della  penisola,  so- 
prattutto in  Piemonte.  Il  0 di  Marzo  inalberava  Alessandria  il 
vessillo  tricolore,  la  dimane  Antonio  llonna  che  sul  punto  di 
ottenere  la  laurea  non  esitava  ad  abbandonare  gli  amali  studi 
per  offerire  il  sangue  alla  patria,  accorreva  a Vogherà  con  Mau- 
rizio Quadrio,  a prendere  gli  opportuni  concerti,  ritornandone 
sprezzanti  di  ogni  pericolo,  piene  le  tasche  di  coccarde  e pro- 
clami costituzionali.  Tre  giorni  dopo  vi  tornavano  di  nuovo  con 
cinquanta  compagni , com’ essi  bramosi  di  collegarsi  al  batta- 
glione della  Minerva. 

Il  venerando  generale  Avezzana,  che  già  luogotenente  della 
eroica  brigata  Piemonte  fu  chiamalo  al  comando  della  falange 
universitaria,  narrandoci  le  vicende  di  quella  impresa,  le  ri- 
denti speranze,  e la  rapida  e tanto  più  amara  delusione,  or 
non  ha  molto  cosi  ne  scriveva  del  Ronna  : — « Conobbi  il 
» compianto  nostro  amico  nel  viaggio  da  Alessandria  a Torino: 
» Mi  sembra  vederlo  ancora  coll’  impressione  di  quel  giorno. 
• Giovinetto,  gentile  del  tratto,  colla  risoluzione  del  convin- 
» cimento  scritta  sul  fronte,  egli  attirò  subito  la  mia  attenzione 
» eia  mia  simpatia.  Divenimmo  amici , amici  vecchi,  perchè  da 
» qualche  tempo  nelle  nostre  menti  germogliavano  le  stesse 
» idee  ».  E qui  con  molto  calore  di  affetto  continua  a dire 
come  il  Ronna,  consigliere  prudente  ed  ardito  emissario,  fu  a 
lui  stesso  di  conforto  e di  aiuto. 

Ma  un  mese  non  era  trascorso  e i moti  nazionali  erano 
dappertutto  repressi,  nè  giova  qui  ricordare  ciò  che  già  la  storia 
ha  dolorosamente  registrato.  La  maggior  parte  degli  animosi 
che  perdevano  la  patria  per  averla  desiderala  libera,  esularono 
in  Ispagna,  ove  giunti  dopo  lungo  e fortunoso  viaggio  furono 
salutati  dalle  più  vive  acclamazioni  e fraternamente  soccorsi. 
L’  occasione  di  mostrare  quanto  quelle  oneste  accoglienze, 
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fossero  meritale  non  si  fece  attendere.  Nell’ Agosto  di  quel  me- 
desimo anno  una  fierissima  epidemia  desolò  Barcellona,  e quella 
industre  e gaia  città  cangiò  d’ aspetto  nel  volgere  di  pochi 
giorni.  Ogni  vegetazione  languiva,  non  si  vedeva  un  augello, 
non  spirava  un  sodio  di  vento,  e cosi  infuocati  vibrava  il  sole 
i suoi  dardi,  che  parecchi  ne  furono  mortalmente  colpiti.  Le 
ramile,  non  ha  guari  ingombre  di  liete  raunanze  di  amici,  le 
officine  già  si  popolate,  eran  fatte  un  deserto.  Non  più  amorose 
serenate,  ma  preci  funebri  e grida  di  angoscia,  interrompevano 
il  notturno  silenzio.  La  strage  crescendo  con  spaventevole  ra- 
pidità, i morti  ascesero  ad  oltre  400  il  giorno.  Nello  squallore 
universale  i rifugiati  italiani  si  segnalarono  per  magnanima 
carità,  i medici  Simonda  e Rallazzi,  l’ ingegnere  Appiani,  il 
luogotenente  Schierano  e non  pochi  altri,  dei  quali  duolrai 
ignorarci  nomi,  perirono  vittime  del  loro  zelo.  Il  Ronna  fra  i 
più  istancabili  nel  soccorrere  gl’infermi,  ammalatosi  quando 
il  morbo  era  sul  declinare,  fu  indotto  dai  compagni  a cercare 
altrove  aere  più  puro,  e dividendo  col  fido  Guerini  un  lieve 
sussidio  ricevuto  dal  governo,  insieme  con  lui  si  recò  a piedi  a 
Madrid,  ove  si  allogò  per  lavorante  in  una  stamperia. 

Mentre  Barcellona  era  travagliata  dalla  pestilenza,  la  guerra 
civile,  flagello  non  meqo  terribile,  minacciava  l’intiera  peni- 
sola. Ferdinando  VII  di  quella  stirpe  odiosa  dei  Borboni  che 
anche  nei  paesi  riusciti  a redimersene,  lascia  dietro  a sé  lunga 
traccia  d’ignoranza,  di  corruzione  e di  sangue,  cercava  ogni 
mezzo  per  abolire  le  libere  istituzioni.  Dopo  vari  tentativi,  fal- 
liti i quali  riprendeva  sempre  la  maschera  di  liberale,  (1)  il  7 
di  Luglio  1822,  suo  giorno  onomastico,  ubbriacó  le  compre 
guardie  reali,  che  aiutate  da  una  plebe  sollevata  dalle  parole 
e gli  esempi  di  un  clero  scelleratissimo,  proruppe  in  alle  grida 


(1)  » Ferdinando  distribuì  vini  squisiti  c sigari  di  Avana  alle  guardie 
reali,  eccidandole  con  queste  parole:  — Uccidetemi  presto  tutti  questi  cani 
di  liberali.  — Quando  i militi  nazionali  inseguendo  le  sconfìtte  guardie  giun- 
sero al  palazzo,  il  re  gridò  dal  balcone:  — Su  figliuoli,  esterminate  quegli 
iniqui  codardi  nemici  della  costituzione  — c andando  incontro  ai  popolani  di- 
stribuì loro  il  vino  c i sigari  che  le  guardie  non  avevano  avuto  tempo  di 
finire. 

ilarliani.  Hist.  poi.  de  1’  Espagne  moderne. 
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liberticide,  uccidendo  e predando  (1).  Contro  gli  sgherri  del 
dispotismo  si  armarono  tosto  i militi  nazionali.  Al  trionfo  della 
libertà  molto  contribuirono  alcuni  italiani  che  se  ne  mostra- 
rono primi  e più  prodi  campioni.  Tutti  furono  dichiarati  bene- 
meriti della  patria,  lutti  fregiati  della  medaglia  fatta  coniare 
dalle  Cortes  immediatamente  dopo  la  vittoria  (2). 

La  controrivoluzione  vinta  a Madrid  scoppiò  vieppiù  feroce 
in  Catalogna  ove  la  Francia  col  pretesto  di  stabilire  un  cor- 
done sanitario  aveva  raccolto  moltissimi  soldati,  e cessata  la 
causa  apparente  di  tale  concentramento  di  milizie,  per  segreti 
accordi  con  Ferdinando  ve  le  manteneva  sotto  nome  di  esercito 
di  osservazione.  Questo  intervento  straniero  fini  per  dividere  il 
paese  in  due  campi,  ed  anche  in  quei  combattimenti  chiaro 
rifulse  il  valore  italiano. 

Antonio  Ronna  militò  strenuamente  sotto  gli  ordini  dei 
generali  Riego,  Empecinado,  Murillo,  Odaly,  Quiroga  e sir  Ro- 
bert Wilson  (3).  Nel  Novembre  1822,  dopo  una  battaglia  nella 
quale  era  stalo  ferito  in  una  mano,  venne  promosso  a luogo- 
tenente, il  15  Gennaio  1823  fu  messo  all’ ordine  dal  giorno  per 


(1)  Queremos  cadenas!  Tira  el  re g neto!  Mutrie  a la  nacion! 

Garrido.  La  Espana  contemporanea. 

(2)  Registriamo  con  orgoglio  i nomi  dogli  Italiani  clic  si  segnalarono  in 
c|iicl  primo  combattimento.  — Il  Doti.  Giuseppe  Cruvelli  piemontese.  Il 
Coloni).  Pisa  napoletano,  il  Coloni).  Alda  di  Livorno.  I capitani  Gattini, 
Tosso,  Roeeavilla  piemontesi.  Il  Cap.  Romani  di  Piacenza,  il  Cap. 
Viceré  napoletano.  I tenenti  Palatine!  di  Parma,  Zecca  di  Genova  e 
Plebano  di  Torino.  1 sottotenenti  Vaschetti  piemontese,  Lavesari  di 
Genova,  Picozzi  c Mascheroni  di  Lodi:  Gli  studenti  Lossetti  di  Milano, 
Antonio  Ronna  e Carlo  Guerini  di  Crema,  Danesi  e Tiranti  pie- 
montesi, c il  caporale  Ghinzone. 

Vannucci.  Martiri  della  libertà  italiana. 

(3)  Da  quasi  lutti  i suoi  capi  ottenne  lusinghieri  attestati.  Odaly  in  uno 
scritto  chiama  il  Ronna,  palriolia  deciso;  col  Gen.  Quiroga  mantenne  ami- 
chevole corrispondenza,  e tra  le  carte  del  compianto  amico,  trovo  una  lettera 
nella  quale  l’ illustre  guerriero,  annuendo  ad  una  richiesta  di  lui,  mostra  il 
proprio  gradimento  di  poter  compiacere  ad  un  commilitone  — el  aceder  corno 
a la  pelicion  de  un  campa  nero  de  armas,  y mas  particolarmente  de  un  hom- 
bre  flit  en  dias  oragos  saltando  las  murallas  de  Luyo  vino  a combatir  por 
la  patria  por  la  patria  de  libertad!  — 
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atti  di  valore;  ma  una  settimana  dopo,  presso  Brigaluga,  ri- 
mase prigioniero  del  Bessières.  Non  potendo  resistere  alla  cru- 
deltà ed  agli  scherni  di  quei  soldati  della  fede,  percosse  nel  volto 
un  ufficiale  e fu  condannato  alla  fucilazione  insieme  con  altri 
quattro;  ma  condotto  al  luogo  del  supplizio,  riusci  a fug- 
gire. Per  più  giorni  andò  ramingo  ed  affamato;  vestito  del  sacco 
stesso  con  cui  era  trascinato  a morte  e si  vide  ridotto  come 
Giobbe  a dormire  su  di  un  letamaio.  Chi  potrebbe  immaginare 
nonché  descrivere  ciò  che  soffri  in  quel  rigidissimo  inverno  1 
Le  sciagure  della  patria,  la  niuna  speranza  di  rivedere  i suoi 
cari,  e l’estrema  miseria  gli  resero  più  “volle  di  soverchio  peso 
la  vita. 

Con  fermezza  di  proposito  che  non  si  può  abbastanza  am- 
mirare, tornò,  appena  gli  fu  possibile,  a combattere.  Crebbe 
onore  alla  legione  italiana  che  militava  sotto  gli  ordini  del 
prode  e sventurato  Pacchiarotti  contro  i Francesi  guidati  dal 
duca  d'Angouléme.  I nostri  connazionali  meritarono  F ammi- 
razione degli  stessi  nemici,  che  li  chiamavano  Diables  incarnés, 
come  già  Dimonios  gli  Spagnnoli.  Sempre  de' primi  all’assalto 
Ronna  in  una  battaglia  avvenuta  sui  monti  del  dado,  fu  ferito 
in  una  gamba  e trasportalo  a Perpignano,  dovette  alle  amore- 
voli cure  del  conte  Pecchio  l’andar  salvo  dall’amputazione. 

Dopo  la  vittoria  del  Borbone,  Ronna  si  rifugiò  a Londra 
ove  visse  tenendo  la  corrispondenza  italiana,  francese  e spa- 
gnola per  vari  commerciami,  finché  l’egregio  libraio  Rolandi, 
amicissimo  suo,  lo  collocò  presso  il  conte  Ferdinando  dal  Pozzo, 
del  quale  fu  segretario  fedele  ed  imparziale  biografo. 

III. 

L’ anno  1827  fu  avventuratissimo  pel  Ronna  perchè  in  esso 
trovò  a Londra  una  degna  compagna'  nella  signora  Mary  Pilton. 

Ma  pe’  nuovi  affetti  di  marito  e di  padre  non  venne  meno 
in  lui  1’ amore  alla  patria  lontana;  chè  anzi,  scoppiata  la  rivo- 
luzione del  1831  abbandonò  P Inghilterra  e la  famiglinola  per 
recare  l’aiuto  del  proprio  braccio  agli  insorti,  quando  a Mar- 
siglia ebbe  la  nuova  che  le  italiche  speranze  erano  un’  altra 
volta  deluse.  Allora  si  fermò  in  Parigi  ove  diede  opera  ai  la- 
vori letterarii  da  noi  già  lodati,  dai  quali  trasse  non  solo  i 
mezzi  di  dare  ottima  educazione  ai  figliuoli , ma  di  venire  in 
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soccorso  dei  compagni  di  esilio.  Della  carità  dell’ animo  suo 
basii  citar  questo:  Poco  dopo  il  suo  matrimonio,  egli  comprò 
una  casa  in  Londra,  ma  non  erano  corsi  molti  mesi  che  la 
vendeva  per  pagare  i debiti  di  due  amici.  Parecchi  anni  dopo, 
a Parigi,  coll’indefesso  lavoro  e la  più  stretta  economia  era 
riuscito  a mettere  insieme  qualche  danaro,  quando  la  sua  fi- 
ducia fu  tradita  da  un  tale  per  cui  erasi  portato  mallevadore: 
cosi  dovette  rinunciare  al  modesto  desiderio  di  fare  acquisto 
di  una  casetta,  e traendo  argutamente  dalla  disavventura  una 
generosa  sentenza  di  virtù  civile,  diceva:  — « L’esule  non  deve 
» possedere  un  letto  fuor  della  patria  ». 

Dopo  17  anni  tornò  finalmente  a Crema  attiratovi  dalla 
amnistia  concessa  da  Francesco  I quando  cinse  la  corona  fer- 
rea; ma  vessato  dalla  polizia,  dopo  una  dimora  di  pochi  giorni 
tornò  al  suo  antico  e sicuro  nido  di  Parigi,  compiangendo  i 
pochi  illusi  Lombardi  che  tosto  però  sentirono  vieppiù  il  peso 
di  quel  paterno  regime  che  li  spinse  alla  rivoluzione  dieci  anni 
dopo. 

Nel  1848  s'inaugurava  la  nuova  èra  d’Italia.  È inutile  do- 
mandare se  Ronna  non  fosse  commosso  alla  nuova  delle  cinque 
memorande  giornate  e tratto  a premier  parte  al  movimento.  Il 
governo  provvisorio  di  Lombardia  voleva  affidargli  un  pubblico 
ufficio  adeguato  alla  sua  scienza,  ma  per  imperiose  necessità 
domestiche,  dovette  ritornare  a Parigi,  ove  alla  notizia  della 
prima  sconfina  delle  armi  nostre,  capi  con  dolore  che  doveva 
considerare  un’altra  volta  come  sogno  fugace  l’italico  risorgi- 
mento. 

Taceremo  del  decennio  seguente,  periodo  di  non  infecondi 
dolori,  corso  pel  Ronna  nella  più  quieta  se  non  libera  Francia. 
Ivi  fu  richiesto  più  volle  di  aiuto  e di  consiglio  da  coloro  che 
nel  regno  di  Piemonte  e in  quello  d'Italia  furono  preposti  alla 
pubblica  istruzione,  e ben  meriterebbero  di  veder  la  luce  due 
suoi  rapporti  su  i libri  educativi  d'Inghilterra  e di  Francia, 
l'ultimo  dei  quali  compilato  per  invilo  del  ministro  De-Sanctis. 

Il  contedi  Cavour  che  avea  pel  Ronna  altissima  stima  glie- 
ne volle  dare  pubblica  testimonianza  inviandogli  il  1“  Gennaio 
18(il  la  croce  dei  S.S.  Maurizio  e Lazzaro.  II  seguente  anno 
il  conte  Pepoli  ministro  di  agricoltura  e commercio,  Io  chiamò 
a fondare  e dirigere  l’istituto  tecnico  di  Palermo,  ma  quel 
clima  ardente,  pericoloso  per  la  mal  ferma  salute  di  lui  non 
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gli  consenti  continuare  in  un  ufficio  che  gli  era  graditissimo. 
Il  ministro  Torelli  ch’ebbe  col  Ronna  intima  amicizia,  gli  affidò 
uguale  incarico  per  l’istituto  di  marina  mercantile  di  cui  il 
governo  dotava  Livorno. 

La  fama  di  lui,  e le  nobili  parole  colle  quali  inaugurava 
gli  studi  dell’istituto  parvero  ottimi  auspici,  nè  egli  falli  alle 
speranze  di  lui  concepite;  ma  difficoltà  materiali  gii  attraver- 
sarono la  via,  nè  valse  la  sua  provata  costanza  a farle  rimuo- 
vere. Quanto  lo  affliggesse  l’inerzia  de’ buoni,  è noto  pur 
troppo,  e come  meschine  gelosie  di  uomini  ornai  giudicati  dalla 
pubblica  opinione,  gli  amareggiassero  gli  ultimi  giorni. 

Se  la  città  di  Livorno  aveva  qualche  involontario  torto 
verso  il  Ronna,  lo  emendava  in  parte  eleggendolo  per  due  volle 
con  ampi  suffragi  consigliere  municipale;  e in  tal  qualità  non 
meno  che  in  quella  di  deputato  al  consiglio  provinciale  scola- 
stico, sostenne  sempre  la  causa  del  giusto  e del  vero. 

Sapea  con  tal  senno  distribuire  il  tempo,  che  pareva  pro- 
digio come  il  giorno  gli  bastasse  a tante  faccende.  Due  cose  ve- 
demmo riuscire  a lui,  che  chi  ha  qualche  esperienza  della  pe- 
dagogia sa  quanto  rare  e difficili,  riunire  cioè  a studi  comuni, 
individui  diversi  per  età  e cultura,  e procacciarsi  l’aiuto  della 
famiglia  all’opera  della  scuola,  che  otteneva  informando  di 
continuo  i genitori  dei  portamenti  dei  figliuoli  e dimostrando 
soprattutto  alle  madri  i benefici  del  sapere.  Assisteva  alle  lezioni 
dell’istituto,  supplendo  ora  a questo  ora  a quello  dei  professori, 
sorvegliava  gli  alunni  nella  scuola  e fuori,  li  visitava  se  in- 
fermi, dedicava  ad  essi  il  frutto  del  suo  lungo  studio  e un 
grande  amore,  amore  non  debole  e cieco,  ma  forte,  illuminato, 
degno  di  chi  vuole  educare. 

Riposo  a tali  cure  incessanti  erano  per  lui  le  lettere,  e ben 
può  applicargli  il  nulla  dies  sine  linea.  Per  la  riapertura  del- 
l’istituto scrisse  un  altro  discorso,  notevole  per  idee  peregrine 
e opportunissime,  compose  poi  alcuni  apologhi  in  versi  da  ag- 
giungersi alla  raccolta  delle  sue  favole  già  pubblicate  nel  1802 
a Parigi,  lodatissime  per  metro  facile  ed  originalità  di  concetto. 
Intorno  alle  condizioni  politiche  c morali  d’Italia,  e soprattutto 
della  pubblica  istruzione,  scrisse  frequenti  lettere  ai  più  riputati 
giornali  ili  Firenze  e di  Parigi. 
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Antonio  Ronna  era  di  statura  mezzana,  magro  e pallido, 
i capelli  folti  e non  affatto  canuti  nella  più  tarda  età,  gli  oc- 
chi scintillanti,  il  volto,  specchio  dell’animo,  dignitoso  e se- 
reno Rapidamente  scriveva,  leggeva  lento  e ad  alta  voce,  con 
arte  tutta  propria , avvezzo  com’  era  da  lungo  tempo  a leggere 
a degli  stranieri.  Pronto  ed  arguto  nel  conversare  era  somma- 
mente piacevole  per  la  moltitudine  di  cose  che  avea  bene  ordi- 
nate nella  tenacissima  memoria.  Affettuoso  ed  espansivo  oltre 
ogni  credere,  più  volte  ci  disse  in  questo  mondo  aver  temuto 
una  cosa  sola,  la  solitudine.  Certo  i molti  e vari  casi  della  sua  vita 
avevano  lasciato  in  lui  qualche  traccia,  e talvolta  lo  vedemmo 
pensieroso  in  mezzo  a liete  brigate.  Le  istanze  ch’ei  reiterava 
per  migliorare  le  condizioni  dell’ istituto  lo  fecero  sembrare 
diffìcile  e querulo  a chi  al  pari  di  lui  non  aveva  fatto  di  quello 
il  supremo  scopo  della  vita.  Quando  era  malinconico  o sfidu- 
ciato, bastava  ricordargli  qualche  fatto  della  sua  giovinezza,  o 
meglio  qualche  vecchio  amico,  per  vederlo  rianimarsi  e parlare 
col  consueto  calore  di  affetto.  Uno  degli  ultimi  conforti  di  quella 
vita  intemerata  fu  il  riabbracciare,  dopo  quasi  mezzo  secolo, 
l’egregio  patriolta  Maurizio  Quadrio.  L’estremo  e maggior  do- 
lore fu  la  repentina  perdita  del  più  giovane  de’ suoi  figli,  morto 
di  aneurisma  a 19  anni. 

Il  corpo  e l’anima  del  povero  vecchio,  già  affranti,  non 
ressero  a quest’ultimo  colpo,  e sebbene  egli  dissimulasse  la 
profonda  angoscia,  presto  cadde  ammalato;  gli  prolungarono 
quanto  fu  possibile  la  vita,  le  assidue  cure  della  moglie,  della 
figliuola  e dell’egregio  professore  Berti,  suo  medico  curante; 
ma  in  capo  all’anno  egli  seguiva  nella  tomba  il  diletto  Faustino. 

Gli  altri  figliuoli  di  Antonio  Ronna,  l’ingegnere  Antonio 
e il  capitano  Ferdinando  sono  entrambi  decorati,  il  primo  per 
lodatissime  opere  scientifiche,  specialmente  di  chimica  metal- 
lurgica, il  secondo  per  essersi  segnalato  nelle  ultime  guerre  per 
l’indipendenza  italiana.  La  loro  sorella  Maria,  modello  di  amor 
filiale  è per  gentilezza  d’animo  e d’ingegno,  ornamento  del 
suo  sesso. 

Questa  degna  prole  che  allietò  la  vita  dell’illustre  cittadino 
è la  gloria  dell’urna  sua.  Beatissimo  chi  come  il  Ronna  lascia 
sì  ampia  eredità  di  affetti  e figliuoli  emuli  delle  proprie  virtù. 

22  Aristide  Provenzal 
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TRANSITIO  AD  PLEBEM 

NELL’  ANTICO  DIRITTO  ROMANO 


(Continuazione  e fine.  Vedi  fascicolo  3°  volume  2"). 


I più  notevoli  esempi  di  passaggio  alla  plebe  in  tutta  la 
istoria  romana  sono,  come  è nolo,  quelli  di  Clodio  e di  Dola- 
bella.  Non  simulato,  ma  a viso  aperto,  Clodio  si  arrovellava  e 
facea  di  lutto  per  diventare  tribuno;  pur  dicendo  a chiunque 
che  per  questo  solo  oggetto  rendevasi  plebeo.  lite  autem  non 
simulat , scriveva  in  cotesto  tempo  Cicerone,  sed  piane  trib.  pie- 
liti fieri  cupit  (1);  e altrove,  Quinti  se  ad  plebem  trans  ire  velie 
dicerei  (2).  E tribuno  ei  minacciava  condurre  il  volgo  al  suo 
piacimento,  far  rivoluzione,  vendicarsi  di  Tullio,  divider  le 
provincie  fra  gli  amici,  sostenere  le  voglie  ambiziose  di  Ce- 
sare, cattivarsi  con  leggi  agrarie  e frumentarie  il  popolo,  cac- 
ciar le  mani  nel  publico  erario.  La  sua  volontà  era  spiegata 
abbastanza;  i mezzi  manifesti.  Ma  qual  fu  la  forma  precisa  di 
impiegarli  e il  modo  di  aggiungere  il  line?  Ebbe  qui  luogo 
la  mediata  o immediata  trans  ilio  ? Ecco  dove  la  quistione  storica 


(t)  Cicer.  Ad  Atticum.  IL  1. 

(2)  Cicer.  Orai,  in  Pub.  Clod.  el  l'urion.  Fraym.  Il  comcntatorc  di- 
chiara il  passo  colle  parole  in  familiam  plebejam  se  l ransiturum  , ma  vera- 
mente di  passaggio  in  una  famiglia  il  testo  non  parla. 
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si  intreccia  colla  giuridica,  e dovei  due  citati  scrittori  trovano 
ampiamente  di  che  disputare. 

Io  per  me  credo  che  se  alcuno  per  avventura  si  provi  ad 
illustrare  vie  più  la  ricerca  oscura  e difficile,  debba  innanzi 
tutto  distinguere  i tempi  e porre  in  ordine  i fatti  e le  poche 
testimonianze  che  ci  restano;  ora  conciliandole  ora  la  più  va- 
lida alla  meno  sovrapponendo.  Cicerone  nelle  orazioni,  e,  più 
che  nelle  orazioni,  nelle  lettere,  delle  quali  nulla  vi  è di  più 
prezioso  per  la  storia  romana  di  quest’epoca  (1),  porge  molto 
aiuto.  Dione  Cassio  poi  è lo  scrittore  che  contiene  sul  fatto 
nostro  delle  speciali  notizie:  bisogna  considerare  l’uno  in  con- 
fronto dell’  altro. 

La  prima  memoria  ci  è porta  dalla  lettera  ad  Attico  scritta  da 
Cicerone  intorno  alle  Calende  di  Febbraio  del  693,  essendo  con- 
soli L.  Metello  e L.  Afranio.  Narrando  all’amico  le  cose  della  città, 
egli  dice:  Est  affiena  C.  Herennius  quidam  tribunus  plebis, 
» quera  tu  fortasse  ne  nosti  quidem  (tametsi  potes  nosse;  tri- 
» bulis  enim  tuus  est,  et  Sextus,  pater  eius,  nummus  vobis 
» dividere  solebat)  is  ad  plebem  P.  Clodium  traduci!;  idemque 
» fert  ut  universus  populus  in  campo  Martio  suflragium  de  re 
» Clodii  ferat.  Hunc  ego  accepi  in  Senatu  ut  soleo,  sed  nihil 
» est  ilio  horaine  lentius.  Melellus  est  consul  egregius,  et  nos 

> araat;  sed  imminuit  auctoritatem  suam,  quod  habet  dicis 
* causa  promulgatam  illud  idem  de  Clodio  (2)  ».  In  un’altra 
lettera,  che  è degli  Idi  di  Marzo  dell’anno  medesimo,  Cicerone 
aggiunge:  « Haec  sunt  in  republica;  nisi  etiam  illud  ad  rem- 
» publicam  putas  pertinere  Herennium  quemdam  tribunum  ple- 

> bis,  tribulem  tuum,  sane  hominem  nequam  atque  egentem, 
» soepe  jam  de  P.  Clodio  ad  plebem  traducendo  agere  coepisse. 

> Huic  frequenter  inlerceditur  (3)  ».  Ora  seda  queste  testimo- 
nianze passiamo  alle  istorie  di  Dione,  vi  troviamo  pur  dello  che 
Clodio,  bramoso  di  vendicarsi  della  inimicizia  la  quale  contro 
di  lui  avevano  le  persone  più  degne,  aspirava  al  tribunato.  A 
questo  oggetto  aveva  sotto  mano  eccitati  e mossi  alcuni  vecchi 

(1)  Diceva  Gino  Capponi;  degli  ultimi  tempi  della  repubblica  M.  Tullio 
è il  vero  istorico.  Archiv.  Star.  Nuov.  serie  Tom.  XI.  p.  2. 

(2)  Cicer.  Ad  Altieum  1.  18. 

(3)  Cicer.  Ad  Allicum  1.  19. 
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•tribuni  a proporre  la  legge  ili  render  comune  quell’  uffizio  ai 
patrizi:  ma  non  riuscendo  la  cosa,  egli  abiurò  la  nobiltà  e con- 
dottosi alla  turba  dei  plebei  si  fece  partecipe  dei  loro  diritti 
e procurò  di  esser  chiamato  tribuno  (1).  Di  due  luoghi  nei 
quali  Dione  parla  di  ciò,  questo  è il  primo.  Adunque  nessun 
dubbio  (essendo  in  ciò  concorde  anco  Cicerone)  che  di  qui  in- 
cominciassero i conati  di  Clodio;  vale  a dire  dall’ intromettere 
nell’  affare  suo  i tribuni  guadagnati  col  denaro. 

Ora  lasciamo  pur  di  ricercare  se  più  tribuni  o il  solo 
Erennio  se  ne  occupasse;  se  veramente  si  proponesse  una  legge 
ili  render  comune  il  tribunato  ai  patrizi  o semplicemente,  come 
dice  Cicerone,  de  P.  Clodio  ad  plebem  traducendo;  il  fatto  è che 
gli  scrittori  citati  convengono  in  questo  che  Clodio  passò  di 
fatto  alla  plebe  mediante  l’autorità  del  tribuno  Erennio  (is  ad 
plebem  P.  Clodium  traducit  (2))  e si  rese  partecipe,  come  già 
dicemmo  colle  parole  di  Dione,  dei  suoi  diritti.  Sembra  peral- 
tro che  di  ciò  dovesse  trattarsi  anco  dal  console.  E veramente 
Metello  habet  dicis  gratta  (come  noi  si  dice  per  parere  (3 )) pro- 
mulgatimi illuti  idem  de  Clodio  (4).  La  più  naturale  spiegazione 
dei  passi  citati  é questa;  e gli  avvenimenti  cosi  disposti  corri- 
spondono alle  varie  epoche  che  abbiamo  toccate  fino  al  Marzo 
del  693.  Poco  dopo,  seguita  Dione  Cassio,  Clodio  procurò  di 
ottenere  la  dignità  tribunizia;  ma,  repugnante  Metello,  non  la 
consegui.  Era,  é vero,  cotesto  console  unito  di  parentela  con 
Clodio,  e già  a prezzo  del  proprio  decoro  lo  avea  favorito:  ma 
poiché  le  alte  scelleratezze  di  lui  non  approvava,  nè  voleva 
che  all’animo  iniquo  aggiungesse  il  potere  tribunizio,  gli  op- 
pose di  essere  uscito  dalia  nobiltà  in  una  maniera  contraria 

(1)  Lib.  XXXVII.  7.  Vedi  la  collana  greca.  Storie  di  Dione.  Voi.  I pag. 
261.  Milano  1823. 

(2)  Cicer.  Ad  Atticum  I.  18. 

(3)  Dici»  causa  est  perfunctorie  et  ad  speciem,  non  vere.  Varrò,  Lib. 
E.  De  Ung.  lai.  Cicer.  In  Verrcm.  6.  Leg.  1.  Dig.  De  S.  C.  Silan.  Gaii  l. 
11)0.  Abhandtungrn  Kiiniglichen  Akademie  der  Wissenschaflen.  Berlin  1866.  c 
qui  il  lavoro  del  RudortT;  Ueber  die  lexicalen  ex  cerpte.  aus  den  Institulion 
de s Gajus. 

(4)  Cicerone  aggiunge  che  questo  scemò  I’  autorità  di  Metello.  Ad  Atti- 
cum 1.  18.  Metellus  est  consti)  egrrgius  et  nos  amai;  sed  inuuinuit  auctorita- 
tem  suam  quoti  lialict  dicis  causa  proinulgatum  illud  idem  de  Clodio. 
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alle  antiche  costumanze,  le  quali  non  consentivano  di  farlo 
senza  il  decreto  del  popolo  per  curie  radunato  (i).  Ora,  chi 
bene  osserva,  quel  poco  dopo  di  Dione  ci  ammonisce  che  qui 
una  nuova  serie  di  fatti  succede;  ai  quali  appunto  si  riferisce 
l’altra  lettera  di  Cicerone,  datata  dal  giugno  dell'anno  stesso, 
ove  si  racconta  che  Clodio  non  finge  ma  vuol  essere  ad  ogni 
costo  tribuno  della  plebe.  Non  più  adunque  di  transilio  ad  pie- 
beni,  ma,  in  questa  seconda  parte  degli  avvenimenti,  del 
solo  tribunato  si  tratta,  il  perché  egli  scrive  al  caro  amico:  ove 
non  si  moderi  il  furore  di  Pulcro  Clodio  ti  appellerò  in  mia 
difesa.  Metello  per  altro  impedisce  e impedirà.  Ventili  praeclare 
Metellus  impedii  et  impediet.  E in  appresso:  ■ file  autem  non 
» simulai;  sed  piane  tribunus  plebis  (ieri  cupit.  Qua  de  re 
» quum  in  Senatu  ageretur,  fregi  hominem  et  incoslanliam 
» ejus  reprehendi,  qui  Romne  Iribunaluiu  plebis  pelerei,  quum 

• in  Sicilia  aedililatem  saepe  diclilasset.  Sed  neque  magnopere 

• dixi  esse  nobis  laborandum:  quoti  nihilo  magis  ei  liciturum 
» essel  plebeio  rempublicani  perdere,  quain  similibus  ejus.  me 

• consule,  patriciis  esset  licitum  (2).  » E sulla  nuova  opposi- 
zione di  Metello  altrove  solennemente  grida:  « Qui  consul  in- 
» cipienlem  filiere  atque  conati  lem,  sua  se  manu  interfecturum, 
» audiente  Senatu,  dixerit  (.3).  » 

A questo  punto  sostenendo  per  un  momento  il  nostro  an- 
dare, giova  porre  in  sodo  questi  falli  dei  quali  faremo  in  seguito 
il  nostro  prò.  L’  uno  è che  Clodio  ornai  reputavasi  fatto  plebeo 
e voleva  usare  del  suo  diritto;  l’altro  che  si  discusse  in  Senato 
della  capacità  di  Clodio  ad  avere  il  tribunato,  di  che,  fortemente 
adirandosi,  Metello  disse  non  poter  Clodio  accampare  tali  diritti 
come  quello  che  non  ebbe  il  decreto  delle  curie  per  entrare 
nella  plebe. 

(1)  La  legge  militare,  per  usar  la  parola  colla  quale  i latinisti  hanno 
tradotto  il  greco  di  Dione,  non  è che  la  legge  curiata.  Vedasi  il  Sigonio. 
De  anliquis.  jur.  civ.  rnm.  I.  IO. 

(2)  Ad  Atticum.  II.  1. 

(3)  Pro  Codio.  Quanto  è bella , sia  licito  in  passando , ed  arguta  questa 
difesa  di  Celio,  il  modello  della  romana  gioventù,  come  oggi  si  direbbe,  di 
buon  tuono.  Le  poche  lettere  che  ci  restano  di  lui  a Cicerone  sono  d’  ottimo 
stile  c tulle  brio.  Fu  il  giornalista  del  tempo  suo.  Ianin,  Yarietes  litterair. 
Les  journalist.  I. 
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Sembra  che  l’opposizione  di  Metello  fosse  fondata  in 
diritto  e incontrasse  favore.  Clodio  si  arrestò  nel  suo  ambi- 
zioso procedere  e niente  altro  volle  (ritornando  su  ciò  che 
avevasi  per  compito)  che  passare  legittimamente  da  un  ordine 
all’altro:  le  quali  cose  son  provate  dall’ intervallo  d’un  anno 
fra  queste  e le  nuove  vicende  che  poi  racconteremo,  e dalle 
parole  di  Dione  che,  latinamente  rese,  suonano  cosi:  t ac 
» primo  quidem  eum  cupientem  plebejo  jure  uti  et  legitime  a pa- 
» triciis  transire  (1).  » A questo  oggetto  immaginò  un  mezzo  di- 
verso da  quegli  giù  trovati.  Trovalo  certo  Fonteio,  uomo  corrotto 
e della  più  vii  blebe,  feeesi  da  lui  adottare;  e poi,  quasi  senza 
perdita  di  tempo,  emancipare.  Tale  appunto,  qui  interrompe  il 
Sig.  Cange,  è la  forma  di  trapassare  da  un  ceto  all’altro:  senza 
arrogazione,  o sincera  o,  come  nel  caso  di  Clodio,  fiduciaria, 
quel  fine  non  si  aggiunge.  Anche  Metello,  egli  seguita , dichiarò 
vana  quella  transitio  che  coll’aiuto  di  Erennio  tribuno  aveva 
già  fatta  Clodio  in  un  concilium  plebis,  e sostenne  esservi  me- 
stieri di  una  deliberazione  delle  Curie.  Ma  non  basta  tutto  ciò 
al  dotto  avversario  del  Mommsen:  per  venire  direttamente  alle 
sue  conseguenze  gli  occorre  di  più  mostrare  che  Clodio  fece 
ricorso  al  mezzo  della  adozione,  non  per  cagioni  che  scaturi- 
vano da  lui  solo,  ma  generali;  e che  la  legge  Curiata  di  questo 
luogo  è propriamente  quella  che  serve  alla  adozione.  Se  non 
che,  quanto  al  primo  punto,  chi  non  vede  che  Clodio  dopo 
aver  tanto  osato  e fatto  per  ispacciarsi  come  plebeo,  e dopo 
aver  messo  sull’avviso  i suoi  molti  inimici,  eziandio  che  avesse 
potuto  chiederla,  non  avrebbe  facilmente  ottenuta  quella  legge 
Curiata  che  diceva  Metello?  Frenò  i suoi  sdegni  e tranquillò 
per  un  anno:  pure  la  impresa  dovette  parergli  sempre  ardua. 
E ben  si  accorse  che  avrebbe  battuta  invano  l’antica  via;  e ciò, 
non  solo  sedendo  come  console  il  severo  Metello,  ma  salilo 
anco  a quell’ ufficio  il  fautore  di  lui,  Giulio  Cesare.  Troppo  ai 
vecchi  patrizi  repugnava.  Invero  la  stessa  legge  Curiata  che 
nelle  arrogazioni  è necessaria  e per  regola  generale  non  può 
rifiutarsi,  questa  volta  incontrò  lunghi  indugi  e difficoltà. 

Il  triumvirato  allora  costituitosi  in  Roma  non  era  favorevole 
a questo  sconcio  intrigo:  ma  essendo  per  avventura  accaduto 

(t)  Lib.  XXXVII.  7. 
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che  C.  Antonio,  già  collega  di  Cicerone  e governatore  della 
Macedonia,  fosse  tratto  in  giudizio  e accusato  di  malaversazione 
nell’ amministrare  la  sua  provincia,  nacque  l’occasione  di  se- 
condarlo. Cicerone  tolse  a difendere  l’amico  e,  perorando, 
lasciossi  andare  a dir  male  dei  suoi  e della  oppressione  della 
republica.  Ne  fecer  motto  gli  zelanti,  che  sempre  ogni  cosa 
guastano,  a Cesare:  perché  egli  furibondo  convocò  subito  il 
popolo  e assistito  da  Pompeo  augure,  per  rendere  bene  auspi- 
calo l'alto,  fece  passare  la  legge  approvatrice  della  adozione 
dentro  tre  ore  dalla  diceria  di  Tullio  (1). 

A Clodio  fu  adunque,  per  motivi  propri  e singolari,  ne- 
cessaria l’adozione;  come  a Dolabella,  non  molto  dopo  fattosi 
adottare  da  un  plebeo  della  famiglia  Livia  per  diventare,  egli 
pure,  tribuno.  Ma  di  ciò  scaturisce  forse  che  la  forma  e il  modo 
di  effettuare  le  transitiones  sia  unicamente  l’adozione?  E che 
fra  il  caso  in  cui,  passando  alla  plebe,  il  patrizio  mutava  ve- 
ramente nome  e famiglia,  e il  caso  in  cui  non  la  mutava,  nessun 
altro  di \ ario  interceda  che  quello  dell’ adozione  sincera  e della 
fiduciaria?  Di  più,  quanto  al  secondo  punto,  la  legge  curiata 
richiesta  da  Metello,  mentre  non  è detto  che  debba  servire  a 
conferma  di  una  adozione,  non  può  esser  quella  stessa  che  ad 
una  detestano  sacrorum  (2)  o alla  semplice  transilio  occorreva? 
Ed  a questi  argomenti,  che  al  discorso  e alle  congetture  del 
signor  Lange  tolgono  ogni  virtù  storica,  sono  poi  da  aggiungersi 
i seguenti. 

Chi  volesse  credere  per  avventura  che  fino  dai  primi  suoi 
conati  Clodio  mulinasse  nella  fantasia  l’adozione,  e che  la  legge 
curiata  di  Metello  fosse  la  medesima  che,  per  consacrare  Par- 
ti) Cieer.  Pro  domo  16.  Sveton.  /.  Caes.  20.  Middleton,  Vita  di 
Cicer.  Tom.  II. 

(2)  Servius  ad  Aen.  11.  156.  Consuetudo  a pud  antiquo s futi,  ut  qui 
in  familiam  vel  gentem  transirei , prins  se  abdicare t ab  ea , in  qua  fueral,  et 
sic  ab  alia  acciperetur.  Savigny  dietro  ciò  ha  sostenuto  etto  per  la  detestano 
sacrorum  di  cui  parla  Gellio  VI.  12.  XV.  27  si  debba  appunto  intendere  questa 
rinuncia.  Zeilsclirifì.  II.  309.  Che  poi  le  detestazioni  dei  sacri  fossero  di  com- 
petenza dei  Comizi  Curiali  lo  dice  Gellio  stesso  ai  luoghi  citati,  e altra  volta 
noi  l’osservammo.  Walter,  Storia.  §.  22.  È singolare  che  Zonara  là  dove 
parla,  cnme  sopra  fu  detto,  della  nobiltà  ejerata  adopera  in  greco  una  parola 
che  significa  precisamente  scongiurala  o detestala.  Vedi  il  Libro  VII. 


Digitized  by  Google 


344  SULLA  TRANSITICI  AD  PLEBEM 

rogazione  di  Fonteio,  Cesare  poi  sostenne;  sarebbe  smentito  da 
Cicerone  stesso.  li  quale  altamente  si  lagna  che  non  potesse 
conoscersi  dal  popolo  per  essere  stala  proposta  e vinta  dentro 
tre  ore,  o non  affissa  per  trinundinum.  Ora  è evidente  che 
Metello  avrebbe  potuto  dire  mancata  questa  legge  alla  legit- 
tima transitio  soltanto  allora  che  di  una  adozione  da  fare  si 
fosse  trattato,  e ci  avessero  avuto  luogo  tutte  le  altre  formalità 
opportune.  Ma  di  ciò  non  fa  parola;  dunque  la  legge  Curiata 
della  quale  tocca  Dione  Cassio  la  prima  volta,  non  é quella 
che  servi  la  seconda.  Ecco  ciò  che  scrive  Cicerone:  « Si  quod 
» in  caeterìs  legibus  trinum  nundinum  esse  oportet,  id  in 
» adoplione  satis  est  trium  esse  horarum  nihil  reprehendo. 
* Sin  eadem  observanda  sunt,  si  decrevit  senalus,  M.  Drusi 
» legibus,  quae  contra  legem  Caeciliam  et  Didiam  lataeessent, 
» populum  non  teneri:  jam  inlelligis  omni  genere  juris,  quod 
> in  sacris,  in  auspiciis,  quod  in  legibus  sit,  te  tribunum  plebis 
» non  fecisse.  (1)  » Or  se  debbono  tenersi  queste  due  leggi 
come  distinte,  certo  che  la  prima  non  si  riferi  punto  all’ ado- 
zione, e fu,  ciò  non  ostante  una  legge  curiata  necessaria  per 
passare  alla  plebe  secondo  il  costume  dei  maggiori. 

Gli  scrittori  moderni,  costretti  dal  bisogno  di  spiegare  e 
mettere  d'accordo  i fatti,  hanno  voluto  immaginare  che  in  ciò 
ora  sbagliasse  Metello,  ora  Clodio,  ora  i consultori  legali  di 
lui.  Ma  se  noi  mal  non  ci  apponghiamo,  non  avvi  mestieri  di 
andare  a caccia  di  questi  rimedi.  Quei  passi  di  Tullio  e di 
Dione,  sui  quali  specialmente  cadono  le  dispute,  sono  ben 
disposti  e chiariti:  dai  medesimi  cavammo,  e con  molta  eviden- 
za, che  Clodio  due  colte  tentò  di  rendersi  plebeo  e due  forme 
di  questo  medesimo  alto  usò,  forzato  di  scendere  alla  seconda 
quando  fu  certo  (lo  sapesse  da  principio  o no, errasse  o non 
errasse,  poco  importa)  che  la  prima  non  poteva  avere  buon  ef- 
fetto. Il  che  vien  pur  confermato  da  Cicerone  che  chiama  Ce- 
sare, come  già  aveva  chiamato  Erennio  tribuno,  traductor  ad 
plebem,  e relativamente  a questo  unico  proposito  dice,  cosi 
del  primo  come  del  secondo,  traducit  o traduxit  ad  plebem  (2). 

(1)  Pro  domo.  16. 

(2)  Anche  Pompeo  é in  questo  caso  chiamato  da  Cicerone  traductor  ad 
plebem.  Ad  Altiaim  II.  9.  E Dione  nella  citata  traduzione  latina  dice:  adiuvanle 
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Nè  Tullio  è solo:  anche  Dione  Cassio  scrive,  e certamente  non 
a caso:  Cesare  dispose  occultamente  Clodio  contro  Cicerone,  e 
prima  di  tutto  lo  fece  passare  nuovamente  alla  plebe.  Ciò  nel 
libro  XXXVIII,  e dopo  le  altre  cose  su  questi  avvenimenti  rac- 
contate da  lui. 

Io  non  so  oramai  se  possa  più  dubitarsi  delle  due  diverse 
forme  che  Clodio  provò  per  passare  alla  plebe.  La  prima  era 
la  semplice  rinunzia  la  quale  doveva  approvarsi  dalle  Curie, 
causa  lo  interesse  religioso:  la  seconda  era  il  modo  indiretto 
della  arrogazione.  A quell' ardito  nemico  della  quiete  cittadina, 
a quella  peste  della  republica,  come  lo  chiama  Cicerone,  fece 
fallo  il  primo  mezzo,  non  perchè  contraddicesse  il  diritto  o 
l’uso,  bensì  per  difetto  di  legge  curiata  che  sancisse.  Di  ado- 
zione infatti  non  si  era  fatto  mai  cenno;  e pure  Metello  diceva 
che  le  curie  sole  mancavano  a fare  che  la  tramutio  riuscisse 
secondo  il  costume  antico. 

Né  si  può  intender  poi  come  ci  entri  questa  arrogatio  (i- 
duciae  causa  colla  quale  il  Lange  accomoda  coloro  che,  pure 
uscendo  dalla  plebe,  serbavano  nome  e famiglia  propria.  Il 
Mommsen  ha  sostenuto,  ed  io  credo  a buon  diritto,  che  quella 
mal  capitata  arrogatio  disdica  alla  logica  del  giure  romano  (1). 

È noto  che  gli  adottati  solevano  prendere  tulli  i nomi  del- 
l' adottante,  ma  il  proprio  gentilizio  ritenere,  solo  nella  desi- 
nenza mutandolo.  Ottavio  dopo  l’adozione  di  Cesa ro  si  appellò 
Cajo  Giulio  Cesare  Ottaviano;  e Cicerone  scrisse  ad  Attico,  dopo 
l'adozione  dell’  avuncolo  L.  Cecilio,  S.  D.  L.  Caecilio  Tito 
Pomponiano  Attico  (2).  Ma  la  regola  non  è cosi  generale  e 
salda  da  non  ricevere  delle  modificazioni.  Aurelio  Oreste  che 
venne  adottato  da  Gneo  Aufldio  e Calpurnio  Pisone  ugualmente 
adottato  da  Marco  Pupio  non  furono  chiamati  Aureliano  e 


etiam  Pompejo  ad  plebem  tradurti  (si  dice  di  Cesare).  Deinde  statini  ei  tri- 
bunatum  ccnfecit.  Secondo  Appiano,  Cesare  curavil  tribunatum  eidem  tleman- 
dandutn.  De  bellis  civil.  II.  11. 

(t)  Vedi  del  Mommsen  l'appendice  al  suo  primo  volume  delle  ricerche 
romane  e del  Lange  la  citata  Monografia  Ueber  die  transitili  ad  plebem.  Vi 
si  parla  largliissimamcnte  di  questa  somma  logica  del  diritto  romano. 

(2)  Ad  Allietila  HI.  20.  Santinelli,  De  rom.  Yet.  Nubil.  Venetiis  1717. 
Sigonio,  De  nomin.  rotti. 
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Calpurniano,  ma  semplicemente  Au/ùliiis  Oreste*  e M Pupius 
Piso.  Parimente  Publio  Cornelio  Scipione  adottato  da  Metello 
Pio  e Marco  Giunio  Bruto  da  Quinto  Servio  Cepione  presero  i 
nomi  di  Quinto  Cecilio  Metello  Pio  Scipione  e Quinto  Servilio 
Cepione  Bruto  (i);  in  qualsivoglia  guisa  si  facesse,  una  muta- 
zione di  nome  pure  mostrando.  Adunque  è da  ripetere  a modo 
di  conchiusione  che  in  tutti  i casi  di  transiliones  di  sopra 
rammentati,  nei  quali  il  nome  restava  immutato  e quando  i 
plebei  avevano  la  boria  di  dirsi  rampolli  d'antiche  famiglie 
patrizie  (2)  non  entrava  mai  l’adozione,  nè  se  ne  poteva  far 
conto.  11  caso  di  Clodio  però  sembra  singolare  e diverso  dagli 
altri:  egli  adottato  da  Fonteio  e già  plebeo  seguitò  a tenere  il 
nome  della  vetusta  famiglia  dei  Claudii,  che  prese  tanta  parte 
delle  glorie  e delle  civili  guerre  romane.  Al  Cange,  come  di- 
cemmo, questo  par  proprio  l’esempio  dell’ arrogatio  fiduciaria, 
la  quale  consente  che  l’antico  nome  si  conservi.  Ma  Tullio 
apertamente  si  oppone.  Ove  egli  avesse  saputo  che  un' arrogatio 
di  questo  genere  e simili  giuridici  effetti  vi  erano,  come  mai 
fra  i vizi  della  medesima  e gli  sbagli  e le  incongruenze  e gli 
alti  invalidi  e le  illecite  cose  avrebbe  eziandio  contato  la  dis- 
formità dei  nomi?  Tu  ncque  Fontejus  es  qui  esse  debebas  (3). 

In  verità  questa  adozione  o arrogazione  (allora  non  si 
faceva  distinta  fra  queste  due  maniere  della  stessa  cosa)  (4) 
venne  sostenuta  invalida  e di  niun  effetto  con  passionata  elo- 
quenza nelle  orazioni  Pro  domo,  Post  reiitum  e altre  (S).  Poco 
ci  importa  che  il  vezzo  moderno  dei  critici  abbia  pur  queste 
attaccate  e molti  oggi  non  le  reputino  lavori  genuini  di  Tullio: 
se  non  tutte  e per  disteso,  molte  parti  di  quelle  non  consentono 


( 1 ) Sigonii,  Opera.  Tom.  VI.  pag.  398.  De  nomiti  roman.  Borghesi, 
Fasti  11.  81.  ove  pur  si  porgono  altri  esempi. 

(2)  Cicer. , Iirutus.  16.  Et  a plebe  transiliones  quiim  homincs  humilio- 
res  in  alienam  ejustlem  nomini*  infunderentur  genus;  ut  si  ego  me  a M. 
Tullio  esse  dicerein  qui  patricius  cum  Servio  Sulpicio  consul  anno  X post 
exaclos  reges  fuit.  Ben  corregge  Niebulir  quelle  prime  parole  sostituendo  ad 
plebem.  Tom.  II.  36.  Nota. 

(3)  Cicer.  Pro  domo.  13. 

(1)  Infatti  Tullio  non  parla  in  questo  caso  che  di  adozione. 

(5)  Dione,  Lib.  XXXIX. 
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il  dubbio,  e le  regole  di  diritto  che  vi  sono  discorse  e com- 
mentate appartengono  a quei  tempi.  Anco  allora  Farrogazione 
si  considerava  come  elemento  del  gius  organico  di  Roma:  per- 
ché l’arrogato  in  sacra  transibat  dell’arrogante  (1)  e l atto 
non  poteva  eseguirsi  che  col  concorso  del  popolo  (2).  Bisognava 
inoltre  (come  lutti  sanno)  che  l’adottante  fosse  più  vecchio 
dell’ adottalo  e inabile  à procreare  figliuoli;  nè  vi  fosse  poi 
offesa  dei  sacra  o inganno  o sotterfugio  che  rivelasse  non  cer- 
carsi sul  serio  il  benefizio  della  paternità  (3).  Nel  caso  di  Ciodio, 
non  una  di  esse  condizioni  ci  fu.  Fonteio,  vile  uomo  ed  oscuro 
non  avea  compiti  20  anni;  Ciodio  aveva  varcati  i 3Ì>.  Di  più 
l’alto  mancò  di  buoni  e validi  auspicii.  Bibulo  console  con 
Cesare  ed  augure,  quando  seppe  della  legge  presentata,  mandò 
a Pompeo  per  ammonirlo  che  egli  stava  osservando  i Cieli  e 
pigliava  gli  auspicii,  durante  la  qual  cerimonia  era  proibito  di 
trattare  alcuna  bisogna  presso  il  popolo.  Pompeo  per  altro  senza 
togliersi  molto  pensiero  di  questo,  ratificò,  come  abbiamo  ve- 
duto, il  procedimento  strano  col  proprio  augurio.  E finalmente 
(per  tener  conto  di  tutti  gli  argomenti  Tulliani)  non  era  nota 
e manifesta  la  mente  di  Ciodio?  Non  altro  egli  voleva  che  il 
Tribunato.  E non  si  tosto  passò  la  legge  approvatrice  della 
adozione,  che  Fonteio  lo  sciolse  da  ogni  rispetto  ed  ei  si  rese 
popolano  libero.  I Pontefici  adunque  non  presero  dell’ atto  la 
parte  che  dovevano,  quella  cioè  di  esaminare  le  cause  dell’ado- 
zione, e Tullio  tante  volle  è condotto  a dire  probate  genus  ado- 
ptionis  (4).  Questo  ufficio  di  scrutare  di  sapere  di  approvare  o 

(1)  Haereditas  nominis,  pedinine,  sacrorum  seculae  sunt.  Cicer.  Pro 
domo.  35. 

(2)  Gellio , V.  10.  Puohta,  Insili.  §.  CCLXXX11I. 

(3)  Cicer.  Pro  domo.  Puchta,  loc.  cit 

(4)  Cicer.  Pro  domo.  14.  Da  Roma  in  particolare,  ma  poi  anco  dagli 
altri  popoli  fu  assai  curata  1'  adozione.  Importa  veramente  moltissimo  all’ordine 
delle  famiglie.  Frale  formalità  curiose  che  nei  passati  tempi  l’ accompagnarono 
ci  è questa,  raccontata  dal  Midland . Hisloire  des  croisad.  Liv.  II.  pag.  194. 
Goffredo  fu  adottato  da  Alessi  imperatore.  Le  cerimonie  però  erano  diverse 
dalle  antiche.  Nell’  adozione  per  le  armi  fra  gli  Occidentali  F adottante  cingeva 
la  spada  all’  adottato.  Presso  gli  Orientali  si  faceva  passare  l’ adottato  tra  la 
carne  e la  camicia  dell’  adottante.  Così  il  Principe  d'  Edessa  adottò  Balduino 
fratello  di  Goffredo. 
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biasimare  le  cause  delle  adozioni  reputavasi  uno  dei  più  gravi 
e importanti  fra  quelli  dei  Pontefici:  era  specialmente  volto  a 
causare  le  frodi , a mantenere  le  antiche  famiglie  e il  giure 
sacro  e gentilizio.  Abbiamo  in  Gaio  varii  esempi  di  manomis- 
sioni e di  emancipazioni  per  le  quali  cbiedevasi  che  un  Con- 
siglio di  uomini  autorevoli  giudicasse  della  loro  causa  (1).  In 
proposito  della  adozione  il  nostro  Gravina  si  è occupato  par- 
ticolarmente di  questa  regola  e ha  detto  che  l’autorità  dei 
Pontefici  richiedevasi  per  evitare  le  calunnie  e l’inganno  (2); 
ina  ne  lo  ha  ripreso  Einneccio,  e,  seguitatori  di  lui,  quasi 
tutti  gli  Islilutisti.  I quali  dicono  che  il  consenso  dei  Pontefici 
doveva  esser  semplice  e provvedere  ai  riti  ed  alle  cose  della 
religione  (3).  In  verità  che  l’una  cosa  e l’altra  si  riducono  poi 
alla  stessa,  e non  si  intende  l’appunto  da  Einneccio  fatto  al 
Gravina.  Del  resto  Cicerone  parla  chiaro.  « Nego  islam  adoptio- 
» nem  pontificio  jure  esse  factam:  primurn  quod  hae  vestrae  sunt 

> aetates,  ut  is,  qui  te  adoplavit,  vel  Olii  libi  loco  per  aetatem 
» esse  potuerit;  vel  eo  quo  fuit.  Deinde  quod  causa  quaeri  solet 

> adoptandi,  ut  et  is  adoptet,  qui,  quod  natura  jam  assequi  non 
• potest,  et  legilimo  et  pontificio  jure  quaerat;  et  ita  adoptet  ut 
» ne  quid  aut  de  dignitale  generum,aut  de  sacrorum  religione 

> minualur.  Ulud  in  primis  ne  qua  calumnia,  ne  qua  fraus, 

> ne  quis  dolus  adhibealur:  ut  haec  simulala  adoptio  filii  quam 
» maxime  veritatem  illam  suscipiendorum  liberorum  imitata 
» esse  videalur  (4).  » 

Provata  la  illegittimità  dell’  arrogazione  di  Clodio,  ne  segue, 
dice  Cicerone,  che  vana  pur  sia  la  transitio  ad  plebem  del 
medesimo,  ingiusto  il  suo  tribunato,  da  disfarsi  quanto  egli 
tribuno  ha  fatto.  Mi  sia  dunque  ridato  (cosi  l’oratore  conchiu- 


(t)  Comm,  I.  18.  38.  Anco  la  costituzione  d’Antonino  vuole  che  siano 
riconosciute  le  giuste  cause.  Doveri,  Imiti.  Iti. 

(2)  Ad  XII.  lab.  Cap.  85. 

(3)  Heinecc.  Antiquii.  Rom.  Lib.  1.  tit.  11.  n.  7.  Vedi  pure  Sigonio. 
l)r  antig.  jur.  eie.  rom.  Lib.  1.  cap.  10.  colon.  110  e 118  ove  è una  nota 
che  contiene  le  cause  le  quali  dovevano  i Pontefici  esaminare. 

(4)  Pro  domo.  11. 
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de)  il  terreno  ove  la  mia  casa  sorgeva  e venga  di  là  remossa 
quella  statua,  piuttosto  che  alla  libertà,  alla  licenza  inalzata. 
Voleva  pure  che  fossero  distrutte  le  tavole  tribunizie  di  Clodio: 
al  che  (per  notare  anco  questa,  che  è cosa  singolare)  Catone 
duramente  si  oppose  (1). 


F.  Bon AMICI. 


(1)  Plutarc.  Cicer.  Middletton,  Vita  di  Cicer.  Tom.  II.  pag.  315. 
Yenez.  1741.  Trad.  ital.  Cicer.  l’ro  domo.  16.  Video  enim  quosdam  clarissi- 
mos  viros,  aliquot  locis  judicassc,  le  cum  plebe  jurc  agcrc  poto  isso. 
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Io  ebbi  occasione  già  in  altro  lavoro  di  notare  uno  Irai 
principali  difetti  che  perturbano  le  nuove  idee,  e quindi  i loro 
seguaci;  e tutto  vieppiù  mi  conferma  nelle  opinioni  che  allora 
esposi.  Il  mondo  della  libertà  e del  progresso  che  s'avanza,  non 
ha  ornai  più  ragione  di  temere  i fautori  del  dispotismo  e del 
regresso;  questi  scemano  ogni  giorno;  ed  essi  stessi  o si  suici- 
dano. o si  convertono,  o perfino  non  osano  palesarsi  tali  alla 
luce  del  giorno,  ed  hanno  uopo  di  confinarsi  nelle  tenebre  o di 
coprirsi  sotto  più  benevoli  sembianze.  Il  pericolo  è altrove  pel 
mondo  della  libertà  e del  progresso;  è nel  suo  seno  stesso;  é 
nelle  indecisioni  e indeterminatezze  clic  restano  nel  suo  pro- 
gramma; è anche  più,  nelle  antitesi,  nelle  contraddizioni  che 
nel  suo  seno  sono  nate,  e che  convertono  in  nemici,  idee,  forze 
e uomini  fatti  per  accordarsi;  che  sciupano  nelb  lotta  una  vi- 
goria di  elementi  meglio  adoperata  nel  lavoro  fecondo  del  pro- 
gresso. Ogni  lotta  invero  porla  una  st3si,  una  fermata,  una  per- 
dita di  forza;  e col  tempo  e colla  forza  che  s’impiega  nella 
lotta,  si  potrebbe  di  non  poco  avanzarsi  nel  lungo  e indefinito 
cammino  della  civiltà.  Ogni  lotta  porta  una  demolizione;  e però 
colle  forze  demolite  quanto  non  si  sarebbe  potuto  edificarci 
Eppure  in  questi  tempi  di  crisi,  la  lotta  è amata,  è cer- 
cata, è desiderala;  si  crede  vedere  in  essa  sola  lo  strumento  del 
progresso;  si  crede  trovare  in  essa  la  condizione  normale  della 
umanità,  che  sembra  non  vivere  che  a forza  di  battaglie.!  si- 
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stemi  di  Proudhon  e di  Hegel  non  potrebbero  avere  nel  fatto 
un  più  largo  omaggio;  Proudhon  che  quando  visse  credette  di 
avere  lutti  nemici  e che  a parole  fu  da  tutti  smentito,  guar- 
dando al  mondo  attuale  potrebbe  dire  di  aver  ragione.  Mentre 
le  idee  portano  ad  applaudire  alla  pace,  nel  fatto  la  guerra  è 
con  Hegel  celebrata  e riconosciuta  condizione  indispensabile 
del  vivere  civile;  e qui  quando  dico  guerra,  non  intendo  tanto 
quella  che  si  intraprende  colle  armi,  quanto  quella  che  si  fa 
colle  parole  e colle  idee,  e che  non  meno  della  prima  conta  le 
sue  vittime. 

(o  non  lo  nego:  vi  sono  lotte  feconde,  lotte  indispensabili; 
sono  quelle  che  si  fanno  contro  il  dispotismo  e la  reazione, 
contro  lo  spirito  del  medio  evo  che  tenti  di  rinascere  o che 
sia  anche  da  sradicare,  contro  i nemici  dei  principii  nuovi,  con- 
tro gli  oppressori  delle  nazioni.  Ma  le  lotte  che  si  intraprendono 
in  nome  di  idee  che  tutte  appartengono  ai  principii  nuovi;  le 
lotte  che  si  intraprendono  tra  uomini  amici  tutti  di  libertà  e di 
progresso:  queste  sono  lotte  sterili,  quando  non  sono  dannose. 
Se  non  che,  le  generazioni  che  dopo  1’ 89  sorgono,  comprese 
del  campito  che  hanno  di  combattere  col  mondo  vecchio,  sem- 
bra che  non  sappiano  vivere  fuori  della  lotta;  e qui,  come  sem- 
pre avviene  agli  uomini,  non  sapendo  porre  un  limite  al  di  là 
del  quale  riesce  dannoso  ciò  che  prima  era  utile,  quando  hanno 
finito  di  combattere  il  vecchio  mondo  sentono  la  necessità  di 
combattere  fra  loro.  Sterili  combattimenti  questi  ultimi,  chec- 
ché si  dica  in  contrario,  e dove  la  libertà  suole  trovare  non 
la  vittoria,  ma  la  tomba;  e dove  rimasti  sul  campo  di  battaglia 
i migliori  suoi  seguaci,  non  é più  possibile  che  il  dispotismo, 
poiché  la  libertà  ha  smarrite  le  sue  guide  che  sono  l’inlelli- 
genza  e la  virtù.  La  gran  Rivoluzione  dell’ 89  rimase  di  queste 
verità  l’esempio  più  tremendo;  e il  Terrore  che  sparse  il  san- 
gue di  fogliami,  girondini  e montagnardi,  non  lasciò  più  pos- 
sibile che  l’assolutismo  di  Napoleone.  Né  sono  io  il  primo  a 
questo  asserire;  lo  ha  dello  uno  dei  più  ardenti  seguaci  della 
democrazia;  lo  ha  dimostralo  con  penna  da  maestro  Edgardo 
Quinet.  — * Il  19  dicembre  1793  — dice  l’illustre  storico  nella 
sua  opera  della  Révolution  — all’ora  stessa  in  cui  Robespierre 
declamava  a vuoto  nei  club,  uno  nominato,  Napoleone  Bona- 
parle,  saliva  segretamente  a Tolone  il  primo  gradino  del  trono 
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che  si  rifaceva  per  lui.  » Ma  purtroppo  la  esperienza  della  sto- 
ria é spesso  dimenticata;  e ogni  Rivoluzione  in  piccolo  o in 
grande,  in  via  secondaria  o principale  ripete  gli  errori  che  af- 
flissero P89. 

Alla  teoria  per  me  corrisponde  la  pratica  ; e se  io  deploro 
in  teoria  le  antitesi  esistenti  nel  seno  delle  nuove  idee,  in  pra- 
tica trovo  motivo  di  rammaricarmi  più  spesso  che  di  rallegrarmi 
della  esistenza  dei  partiti,  che  scindono  in  più  frazioni  il  campo 
liberale  e che  sono  fedele  ritratto  delle  antitesi  e delle  contrad- 
dizioni penetrate  frai  principii  nuovi.  Eppure  molti  oggi  non 
sanno  concepire  vita  politica  al  di  fuori  delle  parti,  e ritengono 
sogno  e utopia  una  diversa  opinione.  Il  Gioberti  però,  che  fece 
con  tanto  acume  la  fisiologia  dei  partiti  che  perturbarono  il  Ri- 
sorgimento; e che  palesò  un  si  robusto  criterio  della  cosa  pub- 
blica, scrisse  che  le  parti  sono  effetto  della  civiltà  immatura, 
come  le  scuole  della  scienza  primaticcia  e manchevole  ; quasi  una 
reliquia  dell’antica  barbarie,  ma  migliorata;  e inoltre  che  elle 
vanno  scadendo  d’importanza  e rimettendo  di  forza,  per  guisa 
che  se  la  cultura  potesse  quando  che  sia  toccare  il  colmo,  elle 
allatto  si  dileguerebbero.  Concetto  profondo  al  quale  di  gran 
cuore  mi  associo;  poiché  la  meta  della  umanità  è nell'armonia, 
e la  lotta  è solo  talvolta  ma  non  sempre  un  mezzo  per  giu- 
gnere  alla  meta. 

Prima  però  di  avere  l’armonia  negli  uomini,  bisogna  averla 
nelle  idee;  prima  di  averla  nella  pratica  bisogna  averla  nella 
teorica.  E a questo  cómpito  io  mi  accinsi,  ed  oggi  riprendo  la 
penna  per  conseguirlo  nella  soluzione  del  problema  della  so- 
vranità. 

È questo  il  massimo  dei  problemi  della  scienza  politica, 
la  cui  soluzione  serve  di  fondamento  alla  soluzione  di  tutti  gli 
altri.  È un  problema  che  non  si  agita  solo  nei  libri,  ma  che 
si  traduce  nella  vita  pratica  e dà  luogo  alle  diverse  professioni 
di  politica  fede  che  caratterizzano  i partiti.  Nel  vario  modo  col 
quale  risolvono  tale  questione,  hanno  le  parli  il  primo  articolo 
del  loro  programma,  dal  quale  tutti  i successivi  provengono. 
Le  due  scuole  che  in  questo  terreno  si  dividono  il  campo  della 
scienza  corrispondono  ai  due  partiti  che  accanitamente  si  di- 
sputano la  direzione  del  potere;  e come  frai  due  partiti  vi  sono 
le  cosi  dette  sfumature , cosi  esistono  fra  le  due  scuole,  dapper- 
tutto però  senza  la  vigoria  necessaria  a produrre  l’accordo. 
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Mollo  finora  fu  discusso  il  problema  della  sovranità;  ma 
poco  sotto  l’aspello,  col  quale  lo  imprendo  io  a trattare. 

Finora  la  scuola  liberale  se  ne  occupò  allo  scopo  di  con- 
trapporre la  propria  soluzione  a quella  del  diritto  divino  data 
dall'assolutismo,  dal  feudalesimo  e dalla  teocrazia.  Ma  oggi  le 
maggiori  preoccupazioni  non  sono  qui  rivolte.  Il  sistema  del 
diritto  divino  non  è più  di  questi  tempi;  oggi  niuno  lo  teme, 
ninno  più  ci  crede;  quegli  stessi  più  interessati  a sostenerlo  si 
affrettano  a sconfessarlo  colle  parole,  quando  non  lo  rinnegano 
coi  fatti.  All’età  sentimentale,  per  usare  le  espressive  frasi  del 
Roinagnosi,  succede  l’età  pensante;  e nell’età  della  ragione 
chi  può  più  credere  alle  fantasie  pittoresche  di  tempi  poetici? 
All’epoca  del  privilegio  succede  l’età  della  uguaglianza;  e chi 
può  più  credere  che  un  uomo  perché  dicesi  principe  sia  il  man- 
datario della  divinità  nella  terra?  o che  una  famiglia  perché 
dicesi  dinastia  sia  qualche  cosa  di  diverso  dal  genere  umano? 
Il  ridicolo  è la  condanna  più  severa  dell'assurdo;  e le  apoteosi 
degl'imperatori  Romani  e delle  antiche  dinastie  muovono  al 
riso  più  presto  che  allo  sdegno. 

Òggi  la  disputa  vera  ferve  altrove  nella  scienza  e nei  par- 
titi. Ferve  frai  concetti  diversi  della  sovranità,  che  escluso  quello 
del  diritto  divino,  predominano  fra  pubblicisti  e uomini  di  stato; 
frai  concetti  diversi  che  lutti  però  si  propugnano  da  chi  si  pro- 
fessa amico  di  libertà.  Questi  concetti  diversi  si  possono  ridurre 
a due  fondamentali,  che  sono  come  la  diramazione  di  tutti  gli 
altri  secondarii:  e che  sono  la  base  di  duo  interi  sistemi  di- 
versi di  politica.  Questi  due  sistemi  hanno  ognuno  il  loro  cen- 
tro in  una  grande  idea;  nell’uno  è il  popolo  o meglio  la  na- 
zione; nell’altro  è la  ragione  ovvero  la  intelligenza.  Ognuno  di 
essi  conta  seguaci  illustri;  ma  del  primo  fu  pubblicista  princi- 
pale e quasi  generatore  il  Rousseau;  del  secondo  fu  l’interprete 
più  logico  e quegli  che  lo  pose  in  maggior  luce  il  Guizot.  Le 
altre  teoriche  oscillano  fra  questi  due  sistemi,  e ricevono  la 
loro  impronta  secondochè  più  all'uno  o all’altro  dei  due  si  ac- 
costano. 

Rousseau  proclamò  il  principio  della  sovranità  del  popolo, 
ma  illimitata  e per  cosi  dire  eslege;  poiché  definì  il  suo  Con- 
tratto Sociale,  l’alienazione  totale  di  ciascun  associato  con  tutti 
i suoi  diritti  a tutta  la  comunità,  e alienazione  senza  riserva, 

23 


Digitized  by  Google 


354  LA  SOVRANITÀ 

talché  l’unione  che  ne  risultasse  fosse  la  più  perfetta  possibile. 
« È necessario  — egli  soggiunge  — che  ogni  associalo  non  ab- 
bia nulla  a reclamare,  imperocché  se  rimanesse  qualche  diriltcr 
ni  particolari,  nell'atto  che  non  avvi  alcun  supcriore  comune 
che  possa  pronunziare  fra  essi  e il  pubblico,  ciascuno  essendo 
in  qualche  punto  suo  proprio  giudice,  pretenderebbe  bentosto 
di  esserlo  in  tutti;  allora  lo  stalo  di  natura  sussisterebbe,  c 
l'associazione  diverrebbe  necessariamente  tirannica  e vana.  » 
Dal  principio  della  onnipotenza  della  sovranità  popolare  Rous- 
seau dedusse  tutta  la  organizzazione  politica  da  lui  favorita,  in 
cui  quasi  pauroso  di  cteare  dei  tiranni  trasmettendo  a rappre- 
sentanti del  popolo  la  onnipotenza  a questo  largito,  stabili  che 
la  sovranità  non  potesse  essere  né  alienata,  nò  delegata,  nè 
rappresentata. 

Il  Guizot  proclamò  la  sovranità  della  ragione,  come  già  al- 
tri prima  di  lui;  ma  egli  più  che  altri  ne  svolse  tutte  le  con- 
seguenze. egli  ne  dedusse  un  intero  sistema  politico;  e nel  suo 
libro  Dex  Origine a </m  Gourenicment  HèpreseniaUf,  a quel  prin- 
cipio il  governo  rappresentativo  costantemente  informa;  c da 
esso  deduce  la  differenza  tra  il  governo  rappresentativo  e il 
governo  democratico;  per  esso  dà  alle  forme  di  governo  una 
nuova  cassazione;  per  la  sua  attuazione  trova  essenziali  le  Ire 
condizioni  della  divisione  dei  poteri,  dell'elezione,  della  pub- 
blicità; per  esso  combatte  il  suffragio  universale  e mostra  in- 
dispensabile la  condizione  della  capacità  all’esercizio  del  diritto 
elettorale;  da  esso  deriva  la  necessità  delle  due  Camere,  l’or- 
ganizzazione del  diritto  elettorale;  e tutti  gli  elementi  anche 
meno  principali  del  governo  parlamentare.  Egli  vede  la  espres- 
sione piu  bella  e la  definizione  piu  precisa  del  governo  rap- 
presentativo nelle  parole  di  Pascal:  — La  moltitudine  che  non 
si  riduce  alla  unità  è confusione;  la  unità  che  non  é moltitu- 
dine è tirannia.  — Egli  sostiene  che  la  sovranità  di  diritto  non 
appartiene  ad  alcuno,  nè  a uno,  uè  a parecchi,  nè  a tulli;  e 
che  ogni  potere  è un  potere  di  fatto,  che  per  diventare  potere 
di  diritto  deve  agire  secondo  la  ragione,  la  giustizia,  la  verità, 
sola  sorgente  del  diritto. 

Questi  due  concetti  della  sovranità  hanno  sovente  determi- 
nati i partili;  poiché  quello  di  Rousseau  è stato  spesso  seguito 
dai  partili  avanzati,  e quello  del  Guizot  dai  parliti  moderati; 
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spesso  dico,  non  sempre,  perché  per  quelle  contraddizioni  che 
sono  si  frequenti  nel  mondo  pratico,  gli  uni  cogli  altri  se  li 
sono  talvolta  scambiati,  talvolta  anche  inconseguenti  con  loro 
stessi,  hanno  seguito  in  una  questione  l’uno,  in  altre  l’altro 
dei  due  principii.  Ma  le  eccezioni  non  distruggono  la  regola;  e 
Rousseau  dal  92  a questi  giorni  rimase  vessillo  del  fanatismo, 
come  il  Guizot  ritratto  del  ìnoderantismo. 

Eppure,  benché  abbiano  questi  due  principii  armato  il  brac- 
cio di  uomini  fra  loro  avversarli  e dato  luogo  a opposti  sistemi, 
lungi  di  trovarli  discordi  io  trovo  solo  nella  loro  armonia  la 
vera  soluzione  del  problema  della  sovranità:  armonia  che  certo 
suppone  che  gli  elementi  contradditorii  in  essi  riposti  si  allon- 
tanino per  non  restare  che  gli  elementi  accordabili,  alfine  di 
creare  un  nuovo  più  vero  e completo  sistema  di  politica. 

Considerando  profondamente  la  natura  delle  cose  e degli 
uomini,  l’impero  della  nazione  non  può  essere  in  discordia 
coll'impero  della  ragione,  perocché  la  rigenerazione  politica 
di  un  popolo  rappresentata  dal  primo  non  può  essere  in  con- 
flitto colla  sua  rigenerazione  morale  rappresentata  dal  secondo. 
La  scuola  italiana  col  Romagnosi,  col  Balbo,  col  Gioberti  si  ac- 
costò a questo  componimento,  come  pure  altri  in  Francia  fra 
cui  Beniamino  Constant;  ma  componimento  che  a mio  avviso 
resta  imperfetto,  che  è esteriore  e non  intimo  alle  due  teoriche, 
che  é transazione  e non  armonia.  Il  Romagnosi  nella  sua  Scienza 
delle  Costituzioni  al  Contralto  Sociale  di  Rousseau  contrappose 
un  contratto  sociale  migliore  e più  pratico,  meno  fittizio  e più 
reale,  in  cui  la  società  non  apparve  più  la  nemica  dell’ indi- 
duo,  ma  il  suo  elemento  indispensabile,  la  sua  condizione  di 
vita  e di  sviluppo,  una  macchina  d’aiuto  secondo  il  pittoresco 
linguaggio  del  grande  filosofo  italiano,  e non  uno  stromento 
di  oppressione.  Al  lume  di  questa  grande  e consolante  verità 
il  Romagnosi  proclamò  la  sovranità  del  corpo  sociale,  la  sovra- 
nità nazionale,  ma  non  più  senza  confini  come  Rosseau , limi- 
tata e avente  per  limite  la  necessità;  quella  necessità  a cui  in- 
formò tutta  la  sua  teoria  del  diritto.  * La  società  — dice  Roma- 
gnosi — proponendosi  un  bisogno  limitato  e certo,  si  pone  un 
limite  cosi  conosciuto  e certo,  che  oltre  la  linea  della  neces- 
sità non  è possibile  trovare  alcun  fondamento  di  diritto;  nel 
contratto  sociale  io  non  pongo  in  comune  fuorché  le  mio  forze 
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e i miei  beni  secondo  il  bisogno  e dentro  i limili  del  bisogno, 
ma  non  pongo  in  comune  veruno  dei  miei  diritti.  • 

Il  Balbo  nel  suo  libro  della  Monarchia  Rappresentativa  mirò 
pure  a un  componimento,  ma  più  infelice  e imperfetto  degli 
altri,  poiché  volle  comprendervi  anche  il  diritto  divino,  sistema 
troppo  contradditorio  alle  teorie  liberali  per  poterlo  con  queste 
congiungere.  Egli  distinse  nella  sovranità  un  principio  causante 
o un  principio  finale,  e trovò  il  primo  in  Dio,  il  secondo  nel 
popolo;  pose  le  due  massime,  « ogni  suprema  autorità,  ogni  so- 
vranità passata,  presenleo  futura  procedere  da  Dio  »;e  «tutte  le 
potestà  umane,  tutti  i governi,  tutte  le  autorità  supreme  o sovra- 
nità, non  essere,  non  poter  essere  ad  altro  fine  che  il  bene, 
il  pio  comune  universale  del  popolo,  cioè  di  tutta  la  gente  o 
nazione  compresa  sotto  a quella  autorità.  » 

Il  Gioberti  e Beniamino  Constant  fecero  migliori  compo- 
nimenti. Il  Gioberti  nel  Rinnovamento  esaminando  le  dottrine 
dei  democratici  e conservatori  italiani  del  48-49,  sviluppò  le 
sue  opinioni  sulla  sovranità,  e la  trovò  nella  volontà  del  popolo 
limitata  dalla  ragione:  formula  che  racchiude  una  grande  ve- 
rità; e la  trovò  combattendo  le  opinioni  di  Rousseau,  che  la 
volontà  del  popolo  sia  legge  suprema,  e che  essa  non  ammetta 
replica  nò  appello  di  sorta.  Si  modifichi  — egli  scrive  — il 
pronunziato  democratico  dicendo,  che  la  volontà  del  popolo 
conforme,  a ragione  è la  legge  suprema;  nella  qual  sentenza  la 
ragione  esprime  l'elemento  naturale  ed  essenziale  della  legge, 
e la  volontà  popolare  ne  significa  la  parte  accidentale  e posi- 
tiva. — Beniamino  Constant  nella  sua  Politica  Costituzionale  cre- 
dette non  meno  del  Gioberti  di  sommo  momento  combattere  le 
teorie  del  Rousseau;  e accettando  la  sovranità  del  popolo,  di- 
mostrò con  gran  cura  la  necessità  che  fosse  limitata;  e con  pen- 
siero poco  dissimile  da  quello  del  Gioberti  rinvenne  il  limite 
nella  giustizia.  La  sovranità  — esclama  l'illustre  allievo  di  Ma- 
dama di  Stael  — esiste  solo  in  un  modo  limitalo  e relativo, 
e la  sua  giurisdizione  si  ferma  dove  comincia  l'indipendenza 
della  esistenza  individuale.  — Più  recentemente,  lo  Stuart  Mill 
inaugurò  le  pagine  del  suo  libro  sulla  libertà,  dimostrando  che 
non  basta  che  uu  popolo  possieda  la  sovranità  perchè  libero 
sia,  ma  è pur  necessario  che  questa  sovranità  sia  limitata;  e 
lasciò  travedere  che  egli  trovava  nella  utilità  il  confine  che  gli 
altri  trovarono  nella  necessità,  nella  ragione  e nella  giustizia. 
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Ogni  granile  sistema  non  è a caso  che  trova  fautori  ed  a- 
mici.  Egli  è che  commisto  agli  errori  contiene  sempre  grandi 
verità,  grandi  principi!  che  hanno  la  potenza  di  persuadere  le 
menti  e trascinare  i cuori.  Cosi  il  sistema  di  Rousseau  che  contò 
sempre  tanti  amici  e tanti  nemici  racchiude  una  incontrastabile 
verità:  è la  partecipazione  del  popolo  o nazione  o corpo  sociale 
che  dir  si  voglia,  alla  cosa  pubblica;  è la  sovranità  nazionale 
riconosciuta  ed  ammessa,  che  oggi  fa  il  giro  del  mondo  ed  entra 
nel  diritto  pubblico  di  tutti  i popoli.  — Se  non  che,  il  sistema 
del  filosofo  ginevrino  fu  una  vera  reazione  ai  sistemi  che  fino 
a lui  erano  prevalsi;  mirò  più  a distruggere  che  ad  edificare; 
alla  onnipotenza  del  re  contrappose  la  onnipotenza  del  popolo, 
macchina  di  guerra  per  combattere  il  dispotismo  più  che  per 
fondare  la  libertà.  E la  grande  Rivoluzione  Francese  che  in  re- 
ligione ed  in  politica  s’inspirò  alla  professione  del  Vicario  Sa- 
roiardo  e al  Contratto  Sociale;  essa  che  ebbe  in  Robespierre 
l’uomo  che  imitava  e traduceva  in  pratica  Rousseau;  essa  che 
perfino  soggiacque  alle  fasi  del  filosofo  ginevrino,  e,  com'egli, 
dopo  aver  troppo  confidato  cadde  in  una  folla  di  diffidenze  e 
di  sospetti,  pervenne  essa  pure  più  a distruggere  il  sistema  di- 
spotico che  a fondare  il  sistema  liberale.  Tanto  che  il  Quinet 
lamenta  la  esclusiva  influenza  del  Rousseau  sulla  Rivoluzione; 
mentre  la  ragione  ili  Giangiacomo  non  era  che  un  frammento 
nella  economia  morale  del  secolo  XVIII , e presso  i suoi  magici 
splendori  si  trovavano  il  diritto  senso  di  Voltaire,  la  finezza 
penetrante  di  Montesquieu,  il  genio  ampio  e conciliante  di  Bouf- 
fon,  tutti  Fimo  all’altro  necessarii,  che  mutuamente  si  rischia- 
ravano e completavansi , che  solo  nel  loro  insieme  formavano 
la  luce  e la  coscienza  dell’epoca,  le  vaste  fondamenta  che  il 
secolo  XVIII  aveva  preparate  alla  Rivoluzione.  « Fondare  una 
società  sopra  Giangiacomo  — esclama  il  Quinet  — non  è fon- 
dare una  città  sul  cratere  dell’ Etna?  • 

Il  suo  Contratto  Sociale  invero  distruggeva  il  dispotismo 
regio,  ma  fondava  la  più  effimera  delle  libertà,  posta  ognora 
presso  un  cratere  che  si  può  chiamare  dispotismo  popolare  o 
sociale;  egli  non  faceva  che  spostare  la  tirannide,  e dal  prin- 
cipe la  trasmetteva  alla  moltitudine,  da  un  individuo  alla  in- 
tera società.  Che  altro  significa  l’alienazione  totale  di  ciascun 
associato  con  tutti  i suoi  diritti  alla  comunità?  e l’alienazione 
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senza  riserva  da  cui  provenga  la  unione  più  perfetta  possibile  ? 
Non  vale  confortarsi  che  ognuno  donandosi  tutto  intero,  e ren- 
dendo cosi  la  condizione  uguale  per  tutti,  niuno  ha  interesse 
di  renderla  onerosa  agli  altri:  poiché  ciò  può  solo  provare  che 
la  totale  alienazione  nei  suoi  effetti  non  è dannosa,  ma  non 
prova  che  sia  necessaria,  che  sia  giusta;  e sta  sempre  che  la 
vita  sociale  nasce  qui  dalla  morte  personale,  e nulla  di  ciò  più 
contrario  alla  natura  che  non  fece  della  società  un  ente  estra- 
neo o nemico  all’individuo,  ma  che  la  fece  pel  beneficio  del- 
l’individuo, il  quale  lungi  di  alienare  alcun  diritto  mercè  la  so- 
cietà intende  di  assicurarne,  di  agevolarne  e di  estenderne  van- 
taggiosamente l’esercizio.  Né  si  tratta  di  creare  nella  società 
la  unione  più  perfetta  possibile  a detrimento  dei  diritti  indi- 
viduali, ma  solo  di  creare  la  unione  giusta,  la  unione  che 
tuteli  ed  aiuti  l’esercizio  dei  diritti  individuali.  L’unione  è li- 
mitata dal  fine  dell’ uomo,  e questo  fine  non  importò  mai  l’u- 
nione monastica,  non  una  unione  di  ammorlizzazioue,  ma  solo 
una  unione  di  commercio  e di  scambio.  Nemmeno  vale  dire  che 
ognuno  donando  sé  stesso  a tutti,  egli  non  si  dona  a veruno, 
e che  siccome  non  avvi  associato  sul  quale  taluno  non  acquisti 
il  medesimo  diritto  ceduto  sopra  sé  stesso,  cosi  si  guadagna 
l’equivalente  di  quello  che  si  perde,  ed  una  maggior  forza  per 
conservare  ciò  che  si  ha.  Sommo  sofisma,  poiché  i diritti  pri- 
vali non  corrispondono  al  diritto  pubblico;  e quando  rinunzio 
al  diritto  di  proprietà  o di  pensare,  non  ne  ho  cerio  l’equiva- 
lente nel  diritto  di  comando  che  esercito  sugli  altri.  Rousseau 
fonda  una  specie  di  comuniSmo  politico  da  cui  nasce  logica 
conseguenza  il  comuniSmo  economico.  Colla  sua  sovranità  illi- 
mitata del  corpo  sociale,  colla  sua  totale  alienazione  dei  diritti 
individuali,  egli  autorizza  qualunque  dispotismo.  Unico  freno  a 
tanto  sciagurate  conseguenze  egli  pone,  che  il  corpo  sociale, 
il  popolo  non  può  danneggiarsi:  illusione  pur  questa,  poiché 
prescindendo  dalle  perverse  intenzioni,  un  uomo,  o un  popolo 
può  farsi  e fare  del  male  credendo  di  farsi  e fare  del  bene. 
Inoltre,  la  illimitata  sovranità  popolare  potrà  esercitarsi  dal  po- 
polo? Non  converrà  delegarla?  E i delegati  del  popolo  nou  sa- 
rannno  rivestiti  di  un  tremendo  dispotismo?  Poiché  la  logica 
non  permette  che  qui  si  ricorra  a un  secondo  contralto  sociale 
per  limitare  le  funzioni  dei  delegati  del  popolo,  sotto  rischio 
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di  fare  un  governo  debole  per  non  fare  un  governo  dispotico. 
Allora  lungi  di  non  esserci  dati  ad  alcuno,  come  diceva  Rous- 
seau, ci  saremmo  dati  a coloro  che  agiscono  in  nome  di  tutti. 
Che  vale  che  il  potere  provenga  dalla  nazione,  quando  questo 
potere  non  ha  alcun  freno  né  alcun  limite?  quando  non  deve 
rispettare  diritti  inviolabili?  quando  non  è fatto  per  la  tutela  e 
Tesplicamento  dei  diritti  individuali?  quando  in  nome  della 
società  può  tutto  invadere  e tutto  opprimere?  È questo  un  po- 
tere eslege,  e non  un  potere  giuridico;  è un  potere  da  cui  la 
libertà  non  proviene,  ma  nascono  bensì  i dispotismi  della  Con- 
venzione e dei  Napoleonidi.  L’illimitata  sovranità  del  corpo  so- 
ciale— dice  il  Romagnosi  — é un  mostro  morale.  Né  contro  di 
esso  vale  la  stessa  divisione  dei  poteri,  poiché  nulla  importa 
che  i poteri  siano  divisi  quando  nella  loro  somma  sono  illimi- 
tati; e ciò  che  importa  pel  bene  di  un  popolo,  non  è già  che 
un  potere  non  possa  violare  un  diritto  senza  l’approvazione  di 
un  altro,  ma  che  a niun  potere  sia  dato  di  violarlo.  Nè  vale 
che  il  legislatore  non  possa  agire  che  per  mezzo  di  una  legge; 
bisogna  che  la  legge  abbia  una  sfera  che  non  possa  oltrepas- 
sare, e che  non  possa  violare  diritti  di  alcuna  guisa. 

A sfuggire  questo  grande  inconveniente  di  delegali  che  pos- 
sono essere  tiranni,  Rousseau  ricorre  a un  rimedio  peggiore 
del  male;  a rinnegare  quel  principio  rappresentativo,  che  il 
Balbo  si  giustamente  celebra,  e che  è certo  una  delle  più 
belle,  più  grandi,  più  opportune,  più  feconde  invenzioni  del 
tempo,  dei  secoli,  della  natura  umana,  e che  forma  una  delle 
glorie  e però  una  delle  condizioni  indispensabili  della  società 
moderna.  Negare  il  principio  della  rappresentanza  é rendere 
impossibile  il  governo  per  non  farlo  dannoso:  è dichiarare  che 
il  principio  della  sovranità  non  può  esercitarsi:  il  che  pure  fu 
visto  in  pratica  dagl'imitatori  di  Rousseau  del  93,  quando  fe- 
cero essi  una  costituzione,  che  per  richiedere  per  ogni  legge  le 
riunioni  del  popolo  francese  in  perpetui  campi  di  maggio,  ri- 
mase impraticabile. 

Come  il  sistema  di  Rousseau  fu  una  reazione  al  sistema 
del  diritto  divino,  cosi  il  sistema  del  (ìuizot,  del  Royer  Collard 
e di  altri  molli  che  apparve  specialmente  dopo  il  13,  fu  una 
reazione  al  sistema  di  Rousseau  che  aveva  procacciali  gli  er- 
rori e le  sconfitte  della  Rivoluzione.  Colla  esperienza  degli  ul- 
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timi  anni  si  vide  che  la  sovranità  della  nazione  o del  popolo 
era  pure  stata  sorgente  di  dispotismi  per  parte  di  assemblee  e 
di  individui;  se  ne  concluse,  la  sovranità  non  è nè  in  uno,  nè 
in  pochi,  nè  in  molti,  è in  nissuno,  è impersonale,  è nella 
ragione,  nella  verità,  nella  giustizia.  Questa  teorica  contiene 
pure  molta  parte  di  vero,  di  nobile,  di  grande;  ed  è,  che  chec- 
ché si  dica  in  contrario,  v'ha  un  principio  di  giustizia  immu- 
tabile, immortale,  superiore  a tutte  le  leggi  e a tutte  le  volontà 
umane,  base  di  quelle  e regola  di  queste,  nel  quale  la  libertà 
ha  la  sua  radice  e il  progresso  la  sua  fede,  e senza  del  quale, 
per  me  almeno,  il  mondo  e la  umanità  più  non  si  comprende- 
rebbe perchè  fossero  e qual  fine  avessero.  Il  materialismo  e l’u- 
tilitarismo  pretendono  di  tutto  semplificare  negando  una  asso- 
luta e immutabile  giustizia;  per  me  invece  lutto  complicano  di 
più  e rinnegano  la  parte  dell’uomo  più  bella  e più  nobile,  la 
quale  appurilo  ha  nella  giustizia  il  suo  principio  e nella  ragione 
il  suo  interprete.  La  teorica  della  sovranità  della  ragione  palesa 
questa  grande  verità,  che  il  diritto  non  deriva  dalla  volontà 
umana  come  credette  la  scuola  di  Rousseau,  ma  lungi  di  es- 
serle subordinalo  le  è superiore.  Ma  ogni  diritto  suppone  una 
relazione  pratica,  come  trattando  del  sistema  elettorale  inglese 
ebbe  a dire  lo  stesso  Guizol;  e meglio  di  una  relazione  una 
proporzione  come  disse  Dante,  relazione  o proporzione  che  passa 
fra  uomini  e ne  costituisce  il  vincolo  sociale.  Ogni  diritto  sup- 
pone quindi  sempre  chi  lo  eserciti.  La  sovranità  è il  supremo 
dei  diritti,  se  la  frase  mi  è concessa  è il  diritto  dei  diritti , quel 
diritto  che  ha  per  missione  di  tutelare  e armonizzare  tutti  i 
diritti  nella  società  esistenti;  e come  dovrebbe  restare  sospeso 
nell’ alto,  al  di  fuori  della  società,  senzachè  fosse  nolo  chi  lo 
possedesse?  anzi  senzachè  alcuno  lo  potesse  mai  veramente  pos- 
siedete? Ecco  la  parte  manchevole  della  dottrina  del  Guizot. 

Concepita  la  sovranità  della  ragione,  come  la  intende  il  Gui- 
zot, sembrami  che  sia  poco  conforme  a quel  realismo  o senso 
della  realtà  tanto  celebralo  dal  Gioberti  nella  politica;  e che 
produca  poi  pericoli  e inconvenienti.  La  sovranità  della  ragione 
cosi  intesa  si  riduce  appunto  a un’astrazione,  perchè  resta  una 
teoria  senza  pratica,  un  diritto  privo  di  chi  lo  eserciti.  Essa 
crea  un  dualismo  costante  tra  il  potere  di  fatto  e il  potere  di 
diritto.  Vero  è che  nel  governo  rappresentativo  gli  sforzi  di 
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tulli  secondo  il  Guizot  sarebbero  diretti  alla  ricerca  di  questo 
potere  di  diritto;  ma  (piando  lo  ricercano,  non  lo  praticano  di 
già?  Altrimenti,  gli  elettori,  le  camere,  il  governo  per  qual  ti- 
tolo potrebbero  procedere  a queste  investigazioni?  per  qual  ti- 
tolo potrebbero  agire  come  elettori  o come  ministri  o come  de- 
putali? Non  vanno  dunque  essi  in  cerca  di  ciò  che  possiedono 
di  già?  Vuol  dire  che  come  tutti  i diritti,  di  quello  della  so- 
vranità potrà  farsi  abuso  e usarsi  male  dagli  uomini,  ma  che 
negli  uomini  risieda  non  può  non  essere,  altrimenti  non  si  sa- 
prebbe concepire  nemmeno  come  relazione  giuridica. 

Una  delle  due  poi.  0 un  governo  sistemato  sul  principio 
cosi  inteso  della  sovranità  della  ragione  riesce  un  governo  debole, 
fondalo  su  idee  che  non  vestono  le  forme  della  realtà;  ovvero 
c’è  pericolo  che  per  farsi  forte  non  degeneri  nel  sistema  del 
diritto  divino.  Lo  riconosco  volentieri;  il  sistema  della  ragione 
è assai  diverso  dal  sistema  del  diritto  divino,  anzi  ne  è nemico. 
Ma  concepito  cosi  astrattamente,  c’è  pericolo  che  finisca  al  di- 
ritto divino,  conte  vi  finisce  di  fatto  nei  suoi  effetti  il  sistema 
dell’ illimitata  sovranità  popolare,  benché  pur  questo  gli  sia 
contrario  e sia  sorto  come  arma  per  combatterlo.  Chi  si  farà 
l’interprete  della  ragione  sulla  terra?  Chi  dirà  quando  i varii 
poteri  di  fatto  avranno  agito  secondo  ragione  e saranno  divenuti 
poteri  di  diritto?  Se  non  v’ha  alcuno  che  lo  dica,  non  si  fonda 
un  governo  che  resta  sempre  nel  vago  e nell’indeterminato? 
Che  se  taluno  si  assume  questa  pretesa,  non  si  arroga  la  in- 
fallibilità, non  cade  nel  sistema  del  diritto  divino?  D’altra  parte, 
il  principio  della  sovranità  nazionale  si  penetrato  oggi  nella 
pubblica  coscienza  è disconosciuto;  e il  potere  sequestrandosi 
dalla  nazione  per  cui  è fatto,  può  rendersi  estraneo  alle  aspi- 
razioni della  pubblica  opinione,  può  farsi  di  sè  stesso  un  con- 
cetto inesatto,  un  concetto  che  lo  separa  dal  paese  e che  lo 
pone  in  con  lizioni  simili  ai  governi  che  dall’alto,  da  Dio  ri- 
petevano la  loro  origine.  E davvero  quando  il  Guizot  e i suoi 
seguaci  sono  pervenuti  al  potere,  la  loro  condotta  pratica  ha 
pienamente  corrisposto  alle  loro  teorie,  hanno  troppo  poco  sa- 
puto curare  la  realtà  e la  sostanza  delle  cose,  i bisogni  e le 
aspi  razioni  nazionali,  tanto  che  sono  stati  ritenuti  per  uomini 
borici  e non  pratici,  e si  sono  procurati  dall’istinto  popolare 
quel  nome  di  dottrinarii  che  tuttavia  li  perseguita,  essi  e i loro 
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imitatoli.  — Il  col  legare  poi  la  teoria  ilell*  astratta  ragione  con 
quella  della  capacità  nell'esercizio  del  diritto  elettorale  vieppiù 
la  danneggia.  Secondo  taluni  seguaci  della  sovranità  della  ra- 
gione, gli  eletti  hanno  una  specie  di  diritto  innato  a essere 
rappresentanti  del  popolo;  non  è il  popolo  che  loro  conferisce 
il  diritto,  ma  essi  l’hanno  innato  in  loro  stessi  come  le  mi- 
gliori intelligenze,  come  il  cervello  del  paese;  e il  popolo  colla 
elezione  non  fa  che  riconoscere  il  loro  diritto  che  già  in  po- 
tenza possiedono.  Ma  chi  non  vede  i pericoli  di  un  tale  siste- 
ma? i labili  confini  che  lo  separano  dal  diritto  divino  1 

Si  dice  che  la  intelligenza  è che  deve  reggere  la  società, 
non  il  numero.  Ma  la  intelligenza  non  può  proclamarsi  da  sé, 
non  può  dire  di  avere  essa  diritti;  essa  non  può  che  cercare 
di  palesarsi  con  opere  e con  fatti  al  pubblico:  il  quale  tiatu- 
ralmenle,  meno  situazioni  anormali,  desidera  di  essere  retto 
dalla  onestà  e dall’ingegno,  e a questi  conferisce  il  potere.  Non 
si  possono  creare  privilegii  e monopolii,  nemmeno  per  la  in- 
telligenza: la  quale  deve  essere  cercata  per  porla  alla  cima  del 
potere,  ma  non  deve  imporsi  sotto  pena  di  cadere  iu  un  sommo 
orgoglio  e di  dipartirsi  da  quella  sua  indispensabile  ancella  che 
si  chiama  la  virtù. 

Dopo  avere  accennato  ai  due  sistemi  fondamentali  sulla 
sovranità,  diremo  di  quelli  che  sono  fra  essi  intermedii,  e che 
corrispondono  ai  terzi  partiti  o parti  del  centro  in  politica.  Il 
Balbo,  benché  per  questi  terzi  partiti  professi  sommo  disprezzo, 
li  viene  però  a seguire  nella  sua  teorica  della  sovranità.  Ma  il 
componimento  che  egli  adotta  é il  più  esteriore  di  tutti  gli 
altri,  quello  che  meno  s’addentra  nell'intimo  delle  teorie,  ed 
è ben  lungi  dal  risolvere,  a mio  avviso,  la  questione.  Anzi- 
tutto ha,  come  dissi,  il  difetto  principale  di  farvi  entrare  il 
diritto  divino,  che  considera  tuttavia  in  un  modo  speciale  e di- 
verso dagli  altri  seguaci  di  tale  sistema,  riguardandolo  come  una 
specie  di  diritto  storico.  Egli  dice  che  ogni  sovranità  procede 
da  una  sovranità  anteriore,  la  quale  procede  da  altra  pure  an- 
teriore, e cosi  via  via  sino  alle  sovranità  primitive,  ed  alla 
prima  che  ha  origine  da  Dio:  concetto  che  deriva  «Ini  difetto 
di  quel  sommo  scrittore  d’innestare  troppo  di  frequente  la  re- 
ligione o la  teologia  nella  politica,  il  sistema  del  Balbo  ha  i- 
nollre  il  'difetto,  come  molti  sistemi  eccletici , di  non  risolvere 
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il  problema;  poiché  quando  egli  ci  dice  che  la  sovranità  de- 
riva da  Dio,  ce  ne  mostra  l’origine  storica;  quando  ci  dice  che 
è diretta  al  bene  del  popolo  ce  ne  palesa  lo  scopo;  ma  qual  é 
la  sua  essenza?  dove  ella  consiste?  Ecco  ciò  che  la  sua  solu- 
zione non  ci  dice  e che  però  è indispensabile  sapere  per  ri- 
solvere la  questione.  Egli  nega  e combatte  il  principio  della  so- 
vranità nazionale,  che  trova  antilogico  e pericoloso;  egli  lo  ri- 
conosce come  causa  finale  e non  come  causa  causante,  e sem- 
pre per  la  ragione  che  ogni  autorità  deriva  da  autorità  prece- 
denti. Il  che  è un  cambiare  i termini  della  questione,  è dare 
l’origine  storica  della  sovranità  quando  se  ne  cerca  l’origine 
filosofica.  Niuno  contrasta  che  oggi  un  governo  libero  succederà 
a una  sequela  di  altri  governi;  ma  ciò  che  si  cerca  qui  non  è 
un  fatto,  è un’idea;  è la  teoria,  non  la  storia  della  sovranità. 
Egli  definisce  la  sovranità  il  potere  supremo  di  ciascuno  Stato; 
il  potere,  il  quale  personificalo  sia  in  uno  sia  in  molti,  sempre 
è nè  può  non  essere  in  ciascuno  Stato  di  reggerlo  secondo  le 
leggi,  e di  mutar  le  leggi  secondo  le  necessità.  Questa  è la  de- 
scrizione empirica  della  sovranità,  clic  ha  uopo  anche  della  de- 
finizione filosofica.  La  sovranità  risiede  nel  capo  dello  Stato, 
tutti  il  sanno;  ma  da  chi,  e per  qual  titolo  la  tiene  il  capo  dello 
Stalo?  Il  Balbo  non  vuole  ammettere  che  gliela  abbia  conferita 
la  nazione;  resta  solo  per  la  sequela  delle  autorità  precedenti, 
Dio,  e il  diritto  divino  si  ricostituisce  come  filosofia  dopo  es- 
sersi mostralo  come  storia.  Il  Balbo  fu  qui,  seuza  volerlo,  e 
benché  non  ne  abbia  mai  professati  i principii,  seguace  della 
scuola  storica. 

Teorica  assai  più  profonda  della  sovranità  diede  il  Roma- 
gnosi,  che  lungi  dal  disconoscere  la  sovranità  nella  nazione, 
pose  questa  come  massima  fondamentale,  e combattè  nel  tempo 
slesso  meglio  e più  fortemente  d'ogni  altro  il  sistema  di  Rous- 
seau. Egli  si  affrettò  di  limitare  la  sovranità  della  nazione;  ma 
il  limite  che  egli  pose  della  necessità  non  è del  lutto  esatto  e 
completo,  come  tutta  la  sua  teorica  per  quanto  sempre  splen- 
dida e superiore  a quelle  che  la  precedettero.  Fu  chiamalo  Ro- 
magnosi  utilitario;  è un  errore;  Romagnosi  si  fondò  non  sulla 
utilità,  ma  sulla  necessità,  il  che  diede  un  vantaggio  pratico 
e un  carattere  di  realtà  alle  sue  teorie,  ma  lasciò  sempre  un 
difetto  e una  lacuna  nel  suo  sistema.  La  necessità  non  è la 
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la  giustizia;  lo  è meno  la  utilità,  ma  neppure  lo  è la  necessità. 
La  necessità  può  produrre  anche  la  ingiustizia.  Vuol  dire  che 
la  necessità  può  spiegare  e scusare  fatti  ingiusti,  sino  a un 
certo  punto  giustificarli;  ma  non  può  fare  giusto  l’ingiusto;  non 
crea  il  giusto  che  sorge  da  un  criterio  superiore.  Purtroppo  in 
pratica  la  giustizia  si  riduce  spesso  alla  necessità , spesso  anche 
naturalmente  e beneficamente  l’una  coll’altra  s’identifica;  ma 
ciò  che  è spesso  una  calamità  della  pratica  non  può  erigersi 
a suprema  teoria , a sommo  principio.  Il  limile  della  necessità 
posto  alla  sovranità  nazionale  non  è quindi  esalto,  può  essere 
troppo  e troppo  poco,  essere  soverchio  o insufficiente;  e in 
maggior  dose  conta  poi  questi  difetti  il  limite  della  utilità  ac- 
cennato dallo  Stuart  Miti. 

Questo  limile  fu  assai  meglio  collocato  [dal  Gioberti  nella 
ragione  e da  beniamino  Constant  nella  giustizia:  ragione  e giu- 
stizia, due  concetti  diesi  corrispondono  e a vicenda  si  richia- 
mano. Se  non  che,  resta  sempre  qualche  cosa  d'incompleto  e 
d’inesatto.  L’accordo  delle  due  dottrine  di  Rousseau  e ili  Gui- 
zot  resta  sempre  esteriore  e non  penetra  nell’intimo  delle  due 
opinioni;  e tanto  più  lo  rende  affatto  esteriore  ,la  distinzione 
che  fa  il  Gioberti  di  una  parte  sostanziale  e di  una  parte  ac- 
cessoria nella  sovranità.  Bisogna  notare  che  la  questione  che 
qui  discorro  della  sovranità  ò a distinguersi  dall’altra  che  al- 
trove svolsi  della  ingerenza  dello  Stato.  Un  legame  v’ha  si  frai 
due  problemi,  ma  non  tale  che  siano  a confondersi.  La  que- 
stione della  ingerenza  dello  Stalo  riguarda  in  gran  parte  un  ter- 
reno estraneo  alla  giustizia,  concerne  attribuzioni  in  cui  é a 
decidersi  specialmente  se  ò conveniente,  se  é opportuno  o meno 
che  lo  Stato  colla  sua  azione  intervenga,  ma  non  è a decidersi 
se  sia  giusto;  mentre  nel  problema  della  sovranità  si  tratta  di 
considerare  il  potere  sociale  rispetto  alla  giustizia.  Nella  seconda 
questione  si  tratta  di  definire  il  potere  alla  sua  origine,  nelle 
mani  della  nazione;  nella  prima  si  tratta  di  definire  il  potere 
derivato,  il  governo  prescelto  dalla  nazione.  La  questione  della 
ingerenza  dello  Stato  pertanto  riguarda  propriamente  i limiti 
delle  attribuzioni  del  potere  sociale;  ma  il  problema  della  so- 
vranità ne  riguarda  piuttosto  che  i confini,  la  natura.  Quindi, 
per  me,  coni' è un  errore  proclamare  la  sovranità  popolare  il- 
limitata, cosi  è un’inesattezza  parlare  di  limitare  la  sovranità. 
Mi  spiego. 
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Dalla  teoria  di  Rousseau  deriva  una  verità,  la  sovranità 
nazionale,  la  sovranità  nel  corpo  sociale  o nella  nazione;  dalla 
teoria  del  Guizot  deriva  una  non  meno  grande  verità,  che  su- 
periore alla  volontà  umana  esiste  la  giustizia,  la  ragione,  il 
diritto,  e che  pertanto  la  sovranità  è un  diritto,  anzi  il  supre- 
mo dei  diritti.  Applichiamo  dunque  la  ragione,  la  giustizia,  il 
diritto  alla  sovranità  nazionale;  facciamo  della  nazione  la  per- 
sona che  esercita  il  diritto  di  sovranità,  e il  problema  6 risolto. 
La  sovranità  nella  nazione  diventa  allora  giuridica,  diventa  un 
diritto;  e come  diritto  non  v’ha  più  ragione  di  dichiararla  il- 
limitata con  Rousseau,  né  di  parlare  di  limitarla  cogli  altri.  Il 
diritto  contiene  l'idea  di  bene  ed  esclude  quella  di  male  e di 
delitto;  esclude  per  sé,  pel  suo  contenuto  l’idea  della  violazione 
di  altri  diritti.  Se  limite  quindi  v’ha  nella  sovranità  nazionale, 
non  è più  esteriore,  estraneo  ad  essa  come  nelle  teorie  di  Ho- 
magnosi,  di  Gioberti,  di  Constant;  è ad  essa  stessa  inerente, 
entra  nella  sua  natura  di  sovranità,  altrimenti  sovranità  più 
non  sarebbe.  Cosi  la  ragione,  la  giustizia  non  ne  sono  più  solo 
i limili,  ma  s’ identificano  colla  sovranità  nazionale,  che  quando 
lede  la  ragione  o la  giustizia,  non  oltrepassa  solo  confini  esteriori, 
ma  viola  e disconosce  la  sua  stessa  natura.  Cosi  l’armonia  delle 
due  dottrine  nemiche  é intima,  è completa.  La  sovranità  na- 
zionale è essa  l'espressione,  il  rappresentante  della  ragione; 
come  la  giustizia  ha  il  suo  interprete,  il  suo  esecutore  nella 
sovranità  nazionale.  Nella  teoria  del  Rousseau  io  dissi  la  sovra- 
nità nazionale  eslege,  perchè  manca  dalla  sua  qualità  giuridica. 
Nella  teoria  del  Guizot  io  vidi  tutto  vago  ed  astratto,  perchè  pro- 
clamala la  sovranità,  un  diritto  vi  mancava  chi  l’esercitasse,  vi 
mancava  la  relazione  pratica,  la  proporzione  umana  a cui  ade- 
risse. Nella  prima  era  la  materia,  nella  seconda  lo  spirito;  come 
l’uria  può  vivere  senza  dell’altro?  Nelle  teorie  di  Gioberti,  di 
Romagnosi,  di  B.  Constant,  si  riconosceva  e la  sovranità  na- 
zionale e la  sovranità  come  diritto,  ma  non  si  congiungevano; 
materia  e spirito  erano  disgiunti.  Nel  nostro  sistema  si  riconosco 
e la  materia  e lo  spirito,  e si  congiungono,  si  identificano. 
Riepiloghiamoci  con  una  forntola:  « La  sovranità  è il  diritto 
della  nazione  •.-ecco  per  me  la  soluzione  del  problema. 

Rousseau  diceva  solo,  la  sovranità  è della  nazione;  Guizot, 
la  sovranità  è un  diritto;  Gioberti,  Romagnosi  e Constant,  con. 
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ciliavano  le  due  forinole  solo  in  modo  indiretto  ed  obliquo,  li- 
mitando colla  seconda  la  prima.  La  verità  è che  le  due  formule 
s’identificano. 

Allora  la  sovranità  nazionale  per  la  sua  stessa  natura  do- 
vrà rispettare  c non  mai  violare  i diritti  individuali  e sociali, 
anzi  per  la  tutela  di  questi  diritti  e pel  maggior  perfeziona- 
mento dell’individuo  e della  società  esisterà  soltanto.  I pericoli 
tanto  temuti  dal  Constant  d’un  tratto  si  dileguano.  La  sovra- 
nità nazionale  non  è più  slromento  di  oppressione,  ma  tutela 
e impulso  di  libertà. 

Il  Gioberti  ancora  si  può  tranquillare;  la  sovranità  nazio- 
nale non  rappresenta  più  il  mero  numero  da  lui  tanto  giusta- 
mente flagellato,  rappresenta  la  intelligenza:  poiché  la  nazione 
per  esercitare  il  suo  supremo  diritto  ha  dovere  di  confidare  il 
potere  alla  intelligenza,  altrimenti  il  carattere  giuridico  della 
sovranità  resta  egualmente  ptTeso.  Violare  dei  diritti  per  parte 
della  sovranità  nazionale  é disconoscere  la  natura  giuridica  della 
sovranità,  che  quelle  violazioni  non  autorizza,  nella  stessa  guisa 
che  il  diritto  di  vita  non  autorizza  di  uccidere,  nè  il  diritto  di 
proprietà,  di  rubare.  Non  confidare  alla  intelligenza  e alla  virtù 
il  mandato  della  sovranità  nazionale,  è abusare  del  diritto  di 
sovranità , è indirettamente,  col  porre  gl’ inetti , i malvagi  alla 
cima  del  potere,  offendere  una  quantità  d'interessi  sociali. 

Piuttosto,  una  terribile  dimanda  può  farsi:  questo  diritto 
che  ha  la  nazione  della  sovranità,  chi  ne  é giudice  quando 
bene  o male  l’eserciti?  chi  lo  punisce  quando  esce  dalla  sua 
sfera  giuridica  per  entrare  in  una  sfera  immorale  o criminosa? 
Dico,  terribile  dimanda  , poiché  rivela  l’imperfezione  delle  cose 
umane,  che  al  culmine  di  ogni  problema  sempre  si  riscontra, 
e inoltre  poiché  richiede  una  molteplice  risposta. 

V’ha  qui  la  gran  differenza  che  si  riscontra  fra  il  diritto 
della  sovranità  e gli  altri  diritti  che  sotto  la  sovranità  si  eser- 
citano; questi  hanno  una  sanzione,  un  tribunale,  un  giudice, 
che  manca  al  primo.  Tuttavia  imporla  per  altri  mezzi  provve- 
dere, affinchè  la  sovranità  della  nazione  non  perda  la  sua 
prerogativa  giuridica , non  riesca  immorale  o criminosa.  I mezzi 
sono  due:  le  savie  istituzioni  e i savi  uomini,  un  buon  governo 
e una  buona  pubblica  opinione.  Per  avere  il  primo  si  richiede 
che  il  governo  sia  informato  alle  idee  della  nazionalità,  della 
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democrazia,  del  progresso  e della  libertà.  Per  avere  la  seconda 
si  richiede  il  cullo  dell’ingegno  e della  virtù,  e inoltre  l’in- 
segnamento e l’educazione.  Si  richiede  insieme  l’agiatezza  e nel 
governo  e nel  paese.  Cosi  dal  problema  della  sovranità  le  più 
ardue  investigazioni  di  tutta  la  scienza  sociale  si  dipartono. 

Quali  conclusioni  di  questo  lavoro  e come  premesse  delle 
molle  indagini  che  pur  resterebbero  a fare  per  completare  il 
sommo  argomento,  noterò  che  la  soluzione  armonica  della 
questione  della  sovranità  agevola  la  soluzione  di  molti  altri 
problemi  con  quello  della  sovranità  collegati.  Nel  concetto  che 
ho  dato  della  sovranità  nazionale,  libertà  e autorità  dopo  tanti 
conflitti  trovano  alfine  il  punto  d’accordo.  La  sovranità  data 
alla  nazione  è già  l'autorità  confidata  alle  stesse  mani  della 
libertà:  e la  sovranità  riconosciuta  giuridica  é l’autorità  che 
non  può  mai  violare  la  libertà. 

Una  delle  grandi  idee  del  tempo,  quella  per  la  quale  in 
Italia  oggi  anche  si  combatte  e si  muore,  riceve  maggior  lume 
dal  concetto  che  ho  dato  della  sovranità.  È l’ idea  di  naziona- 
lità. Due  grandi  principii  liberali  si  sono  spesso  posti  in  con- 
flitto di  questi  giorni:  il  principio  nazionale  e quello  del  suf- 
fragio popolare.  Nella  questione  Romana  questo  conflitto  si  è 
mostrato  prù  palese  che  altrove;  gli  uni  hanno  invocato  il 
principio  di  nazionalità  per  dare  Roma  all’Italia;  gli  altri  hanno 
invocato  il  suffragio  dei  Romani  perché  essi  coll’Italia  si  con- 
giungano. Eppure  il  conflitto  é affatto  apparente,  e nel  nostro 
sistema  cessa  interamente.  La  sovranità  giuridica  della  nazione 
significa  che  la  nazione  esercitando  il  potere  sovrano  non 
può  ledere  quel  principio  nazionale  che  per  lei  costituisce 
il  primo  dei  diritti,  il  diritto  di  vita.  Perocché  per  me  la  na- 
zionalità non  rappresenta  solo  un  aggregato  di  genti  affini  per 
etnografia,  geografia  e costumi,  ma  significa  ancora  e special- 
mente  la  personalità  giuridica  di  un  popolo,  la  grande  prero- 
gativa per  cui  una  nazione  può  dire  come  un  uomo  di  esistere, 
senza  della  quale  un  popolo  non  vive,  e per  la  quale  forma 
un  tutto  omogeneo  da  cui  niuna  parte  può  scindersi.  La  nazione 
pertanto  prima  di  essere  sovrana  deve  esistere;  e quindi  la 
nazionalità  è una  idea  anteriore  a quella  della  sovranità,  e la 
sovranità  popolare  non  può,  non  deve  mai  ledere  la  esistenza 
nazionale. 
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Rousseau  dicendo  che  la  sovranità  popolare  non  può  dele- 
garsi, pose  un’antitesi  fra  governo  rappresentativo  e governo 
democratico:  antitesi  che  parve  compiacersi  a confermare  il 
Guizol  mostrando  che  la  sovranità  della  ragione  a cui  informava 
il  governo  rappresentativo,  non  era  conforme  al  governo  de- 
mocratico che  da  altri  principii  derivava.  Gol  concetto  che  ho 
dato  della  sovranità,  l’ antitesi  sparisce,  il  grande  principio 
democratico  ed  il  fecondo  principio  rappresentativo  possono  be- 
nissimo accordarsi  con  sommo  beneficio  di  quella  democrazia, 
che  è l’ idea  massima  del  presente  e dell’  avvenire. 

Quel  dualismo  di  cui  disse  cose  molto  vere  il  Gioberti,  e 
che  espresse  colla  parole  dell'ingegno  e della  plebe,  e che  non 
giova  dissimularselo,  pur  si  riscontra  talvolta  nella  società  umana 
per  sua  sciagura:  quel  dualismo  ha  nel  nostro  concetto  della  so- 
vranità la  sua  condanna;  poiché  questo  concetto  suppone  l’al- 
leanza della  plebe  e dell’ingegno,  della  plebe  se  la  sovranità  deve 
essere  nazionale , dell’  ingegno  se  deve  essere  giuridica. 

Cosi  il  concetto  della  sovranità  giuridica  nella  nazione 
porla  seco  due  condizioni  indispensabili  per  essere  giuridica  di 
fatto  e non  di  nome:  l’alleanza  del  principio  rappresentativo 
col  principio  democratico  per  dare  il  buon  governo;  l’alleanza 
dell’ingegno  colla  plebe  per  dare  la  savia  pubblica  opinione. 


Ferdinando  Berti. 
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* Le  rivoluzioni  sono  una  viva  luce  nella  notte  procellosa 
in  cui  la  storia  si  compisce.  Elleno  dimostrano  lo  stato  vero 
di  un  popolo  in  politica  e in  morale:  sono  un  giudizio  del 
passato,  una  lezione  per  l’avvenire,  il  più  grande  studio  che 
l’umanità  possa  fare  per  conoscer  sé  medesima  ».  Questi  pen- 
sieri di  Giovan  Battista  Niccolini  intorno  alle  rivoluzioni,  do- 
vrebbero servir  di  norma  a lutti  quelli  che  fanno  segno  delle 
loro  indagini  la  condizione  dei  popoli  e si  propongono  di  sta- 
bilire un  criterio  bastantemente  sicuro  per  determinare  il  pro- 
gresso di  ognuno  di  essi  rispetto  alla  cultura  universale.  In- 
fatti volendo  i popoli  migliorare  sè  medesimi  per  la  legge  di 
perfettibilità,  che  è della  natura  umana,  ed  essendo  attraversati 
da  cause  molteplici,  laddove  non  sia  efficace  una  rivoluzione 
pacifica,  si  levano  tumultuosamente  usando  di  quei  mezzi  che 
vengono  somministrati  dalla  opportunità.  E’ s’intende  di  leg- 
gieri che  in  tali  contingenze  di  supremo  momento,  debbano 
recare  innanzi  quanti  hanno  argomenti  intellettivi,  morali  e 
materiali,  e però  dal  contrasto  delle  passioni,  dalla  natura  dei 
mezzi  impiegati,  dal  fine  propostosi,  dai  risultamene  ottenuti 
è facile  dedurre  con  sicurezza  il  grado  e la  qualità  della  loro 
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coltura.  Ondechè  ralTronlando  le  rivoluzioni  di  un  popolo  con 
quelle  di  un  altro,  si  può  argomentare  presso  a poco  la  condi- 
zione peculiare  di  ciascheduno,  e in  certo  modo  misurarne  il 
progresso.  Ora,  le  rivoluzioni  d’Italia  differiscono  notabilmente 
da  quelle  degli  altri  popoli  Europei?  Io  lo  credo.  E vaglia  il 
vero,  questi  sono  pervenuti  ad  eccellenza  di  vita  civile  per  subi- 
tanei turbamenti;  furono  incitati  dal  bisogno  di  crescere  i comod' 
della  vita  privata  e pubblica,  ebbero  in  mira  l’utile,  si  trova- 
rono contrastati  da  un  numero  minore  di  ostacoli,  ed  essendo 
oltre  a ciò  più  concordi  al  di  dentro,  poterono  riuscire  più 
presto  alla  vittoria  senza  tanti  sacrifizi  c con  picciolo  dispendio 
di  forze  vitali,  cosicché  oggimai  li  vediamo  avanzare  maravi- 
gliosamente per  opera  della  libertà  c della  indipendenza.  Ma 
invece  la  storia  del  nostro  rinnovamento  ci  si  offre  sotto  un 
altro  aspetto.  Al  feudalismo,  essenzialmente  contrario  all’indole 
nostra,  tenne  dietro  l’operosa  civiltà  dei  comuni:  questi  però 
progredirono  in  tal  maniera  che  i cittadini  tulli  intenti  a favorire 
l’accrescimento  delle  proprie  città,  dimenticarono  per  troppo 
amore  delle  istituzioni  popolari  il  concetto  d’unità  e d’indi- 
pendenza, e l’Italia  fu  in  mille  parli  smembrala:  poi  le  male- 
dette discordie,  le  scellerate  invidie,  le  guerre  fraterne  e la  fatai 
bellezza  del  paese  vi  chiamarono  d’ogni  parte  forestieri  rapa- 
cissimi: e per  di  più  fino  dai  primi  tempi  dell' Impero  Romano 
vi  metteva  profonde  radici  una  istituzione  benefica  da  principio, 
funestissima  indi  a poro,  la  teocrazia  papale.  Per  noi  adunque 
non  fu  impresa  nè  cosi  ovvia,  nè  di  pochi  anni  comporci  ad 
unità  di  nazione,  poiché  faceva  d’uopo  superare  i pregiudizi 
invecchiati  delle  moltitudini,  abbattere  le  tirannidi  paesane 
sorte  dalle  rovine  dei  comuni,  cacciare  i forestieri  e ridurre 
il  sacerdozio  nelle  attribuzioni  del  suo  ministero.  Di  questi  im- 
pedimenti i più  formidabili  furono  l’ignoranza  del  popolo,  cui 
non  si  poteva  fare  intendere  in  un  momento  il  concetto  di  una 
pairia  comune  a tutti  gl'  italiani , e la  Chiesa  per  le  sue  ambi- 
zioni mondane  fieramente  avversa  alla  formazione  di  un  regno 
nazionale.  Contro  nemici  di  tal  sorta  non  poteva  riuscir  valevole 
che  l’opera  lenta  del  tempo  e la  persuasione,  la  quale  nasce 
dalla  conoscenza  del  vero,  e perciò  il  rinnovamento  d’Italia 
doveva  essere  apparecchiato  dagli  scrittori,  che  traessero  in 
luce  le  riposte  verità  morali  e politiche  e sbarbicassero  i gros- 
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solarli  errori  del  popolo.  Iniziatore  di  tanta  opera,  della  quale 
il  mondo  ha  esperimentato  i benefici  effetti,  fu  il  divino  Ali- 
ghieri: da  lui  ebbe  origine  la  bella  scuola  dei  valorosi  scrittori 
che  misero  ogni  studio  in  cancellare  la  barbarie  e far  libera 
la  patria.  Mentre  l' Italia  era  disertata  da  orde  di  predoni  stra- 
nieri, e vi  regnava  la  legge  della  spada  identificata  collo  stato, 
e la  Chiesa  fulminava  anatemi  contro  i cercatori  del  vero,  questi, 
sebbene  torturati,  assassinati,  ebbero  cuore  di  difendere  a viso 
aperto  le  ragioni  della  patria  contro  la  indegnità  di  quell’abo- 
minevole  eccesso.  Le  conquiste  del  pensiero  diventano  patri- 
monio dell’opinione  pubblica;  le  speculazioni  trapassano  rapi- 
damente nel  campo  dei  fatti,  in  guisa  che  a poco  a poco  l’igno- 
ranza, i privilegi  delle  caste,  le  nequizie  dei  tiranni,  sono 
costrette  di  dar  luogo  alla  verità  e alla  giustizia.  Dalle  cose 
sopraddette  si  comprende  che  il  rinnovamento  d’ Italia  è stato 
conseguenza  del  suo  progresso  intellettuale  e civile,  e che  se 
ne  debbono  onorare  come  precipua  cagione  i filosofi  e coltiva- 
tori delle  lettere  umane;  tra  i quali  ultimo  di  tempo,  non  d’in- 
gegno, nè  di  virili  propositi,  fu  Giovan  Battista  Niccolini. 

Durante  la  sua  infanzia  l’Europa  venne  messa  a soqquadro 
dal  turbine  della  rivoluzione  francese:  istituzioni  e legislazioni 
secolari,  troni  e dinastie,  lutto  ciò  che  ancora  rimaneva  della 
barbarie  feudale  e monacale,  mantellata  sotto  la  pretesa  auto- 
rità del  diritto  divino,  quella  furia  distrusse  con  suono  spaven- 
toso, e dalle  ruine  della  vecchia  società  si  affaticava  a sorgere 
un  èra  novella,  rigogliosa  di  giovinezza,  promettente  ai  popoli 
egualità  civile,  affrancamento  della  coscienza,  emancipazione 
del  pensiero.  Subitamente  i popoli  si  commossero;  sbigottirono 
i sovrani,  e quantunque  procacciassero  di  contrapporre  al  furi- 
bondo corso  delle  idee  novatrici  lo  specioso  simulacro  della 
legittimità,  lo  splendore  delle  corone,  nomi  famosi , eserciti 
agguerriti,  tutti  i loro  sforzi  andarono  a vuoto,  imperocché  la 
rivoluzione  procedendo  innanzi  centuplicava  di  violenza  ed  in 
breve  ora  ebbe  subissalo  mezza  Europa.  Nè  l’ Italia  fu  sorda 
al  grido  che  la  chiamò  a libertà!  Giuseppe  Parini,  l’Alfieri,  il 
Foscolo,  i Verri,  il  Beccaria,  Mario  Pagano,  il  Romagnosi  ed 
altri  molli  benefattori  dell’uman  genere,  1' avevano  rampognata 
del  suo  ozio  neghittoso  e simultaneamente  le  avevano  indicato 
il  partilo,  che  ricavar  potrebbe  da  quel  perturbamene,  qualora 
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non  si  lasciasse  trascinare.  Disgraziatamente  il  popolo  non  era 
in  gratlo  di  capire  la  saviezza  dei  loro  consigli;  fu  sedotto  dalle 
magnifiche  promesse  dei  novatori  oltramontani;  li  accompagnò 
alla  cieca;  aspettò  la  indipendenza  dalla  Francia,  dall’Austria, 
dai  Cosacchi,  la  libertà  dalla  immoderala  ambizione  di  un  sol- 
dato e per  propria  dappocaggine  o per  forza  degli  eventi  alla 
fine  naufragò  in  quell1  oceano  procelloso.  Non  potè  il  Niccolini 
(egli  era  tuttora  giovinetto)  apprezzare  la  prima  parte  di  questo 
terribil  dramma,  ma  in  seguito  mentre  studiava  in  Pisa  il  diritto 
e si  segnalava  per  nobiltà  d’ intelletto  e rara  fecondità  d’im- 
maginativa, fu  straordinariamente  inclinalo  ai  principii  dell’ot- 
tanlanove  al  pari  di  lutti  i giovani  che  avevano  il  cuore  caldo 
di  alletti  generosi. 

Per  buona  ventura  col  principiare  del  Secolo  XVIII  era 
rientrala  nel  nulla,  d’onde  scaturì,  la  celebratissima  letteraria 
fanciullaggine  degli  Arcadi,  come  la  chiamò  l’arguto  Bareni. 
L’arte  fu  redenta  dalla  ragione,  la  quale  poco  soddisfatta  delle 
viete  quisquiglie  scolastiche,  le  volle  sottoporre  a rigido  esame: 
dubitava  non  fossero  quali  parevano  in  vista:  laceralo  il  velo 
dell’autorità  che  le  teneva  ravvolte,  acquistò  certezza  dell’in- 
ganno e audacemente  passò  avanti:  a distruggere  si  fa  presto: 
bisognava  riedificare,  sostituire  un  nuovo  atto  ili  fede  a quello 
distrutto;  e Galileo,  creatore  della  scienza  moderna,  lo  cavò 
dallo  sperimento  dei  fatti.  Così  fu  dischiusa  ad  ognuno  la  via 
per  conseguire  la  verità,  e da  quel  tempo  in  poi  nel  regno  della 
ragione  si  fanno  ogni  giorno  nuove  e maravigliose  conquiste. 
In  breve  la  ricerca  scientifica  delle  leggi  naturali  aveva  pro- 
gredito mirabilmente,  e nulladimeno  le  lettere  tralignate  persi- 
stevano ancora  a sbadigliare  tra  le  pecore  dell'Arcadia:  da 
ultimo  l’esempio  delle  scienze  le  ritirò  verso  i loro  principii. 
le  ricondusse  sulle  orme  dell’  Alighieri,  e fin  d’allora  le  scienze 
e le  lettere  strette  in  dolcissimo  connubio,  armonizzando 
insieme,  cospirarono  al  bene  dell’umana  famiglia;  come  il 
vero  fu  potente  di  revocare  al  proprio  loro  ufficio  le  lettere 
deliranti,  cosi  queste  lo  confortarono  dei  loro  adornamenti, 
lo  recìderono  più  giocondo  , lo  fecero  caro  ed  accessibile  a 
tutti.  Quell’epoca,  o signori,  io  la  considero,  come  principio 
del  nostro  rinnovamento,  coma  causa  operatrice  di  tanti  fatti 
portentosi  pei  quali  1' Italia  é tornala  all’antico  decoro,  ed 
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oggimai  è nazione  pari  alle  altre  sorelle.  Ammaestrato  alla 
scuola  ili  Dante,  il  Niccolini  fu  persuaso  che  unicamenle  il  vero, 
il  bello,  il  buono  sono  fatlori  di  ogni  progresso,  laonde  deliberò 
di  non  transigere  inai  colla  disonestà,  colla  ignoranza,  colla 
impostura;  volle  che  i suoi  concittadini  vedessero  da  sé  le 
piaghe  mortali  d'Italia  e l’indole  guasta  dai  vizi  ritemprassero 
con  severi  esempi  di  giustizia  c di  fortezza,  per  diventare  degni 
della  liberlà,  la  quale  tutti  levano  a cielo,  lutti  invocano  con 
vivo  desiderio,  pochissimi  sanno  praticarla  convenientemente. 

« Tutto  ciò,  son  parole  del  Niccolini,  che  nel  bene  vi  ha 
di  eccessivo  si  paga,  perchè  le  leggi  eterne  vogliono  che  nel 
mondo  morale,  non  altrimenti  che  nel  tìsico,  vi  sia  uno  sviluppo 
regolare  e lento  ».  Ecco,  o signori,  perchè  la  rivoluzione  fran- 
cese non  fruttificò  quanto  si  sarebbe  creduto:  le  moltitudini 
rozze  e corrotte  non  estimando  le  cose  con  prudente  disc  rni- 
mento,  scambiando  l’ una  coll’altra,  o come  suole  inlravenire 
abusandone  per  eccesso  di  zelo,  ruppero  ad  ogni  sfrenatezza. 
Per  l’Italia  quel  moto  non  era  né  spontaneo,  nè  opportuno; 
le  fu  comunicato,  lo  fece  suo;  ma  gli  ostacoli  da  abbattere 
essendo  troppi,  pochi  i mezzi,  non  si  venne  a capo  di  ridurre 
in  atto  i principii  dell’  oltanlunove,  che  alla  più  parte  sembra- 
rono immaginazioni  vane.  Il  Niccolini  riveri,  ammirò  il  fatai 
guerriero,  che  con  la  spada  fulminatrice  spezzava  le  catene  dei 
popoli,  ed  anche  si  accinse  a esaltarne  le  titaniche  gesle  in  un 
poema,  che  lasciò  interrotto,  quando  ebbe  veduto  il  discaccia- 
tore dei  tiranni,  affascinato  da  un  orgoglio  vasto  come  la  sua 
mente,  riputarsi  arbitro  assoluto  delle  ragioni  e degli  eventi. 
Ma  delle  ragioni  dei  popoli,  conculcale  da  si  sconfinata  ambi- 
zione che  corse  fatalmente  alla  propria  mina,  fece  più  tardi 
splendida  vendetta  nelle  eterne  pagine  del  Nabucco. 

Innanzi  che  la  rivoluzione  di  Francia  fosse  travolta  a mal 
termine,  il  Niccolini  era  già  chiaro  per  altezza  d’ingegno  e 
impareggiabile  zelo  verso  la  patria:  cercò  l’amicizia  degli  uo- 
mini più  egregi,  i quali  lo  ebbero  carissimo,  e insieme  con 
essi  scrisse,  lavorò  indefessamente  affinchè  la  verità  trionfasse 
dell’errore  e l’Italia  della  sua  malvagia  fortuna.  Che  anni  di 
espetlazione,  di  desiderio,  di  liete  speranze  furono  quelli  I Chi 
mai  non  avrebbe  creduto  certa  la  rigenerazione  dei  popoli?  In 
quell’epoca  pubblicò  la  sua  prima  tragedia,  la  Polissena,  clic 
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dopo  ingiuste  dubbiezze  fu  premiala  dall’accademia  della  Crusca. 
Italia  tuttora  piangente  sulla  tomba  di  Vittorio  Alfieri  andò 
superba  del  giovine  poeta,  che  con  plauso  universale  prendeva 
a seguitarne  i grandi  vestigi.  Si  commendò  l’ orditura  della 
favola,  la  verità  dei  caratteri,  la  pietà  della  catastrofe  e l’onda 
poetica  bella  d’immagini,  ricca  di  concetti  pellegrini  scorrente 
armoniosa  e spontanea.  Tanta  splendidezza  di  stile  gli  fu  da 
taluni  appuntata  a vizio,  e forse  non  a torto,  ma  quale  è per- 
fetta delle  opere  umane? 

Egli  attendeva  con  molto  fervore  allo  studio  della  antica 
sapienza  dei  greci,  allorché,  caduto  Napoleone,  si  mutò  la  faccia 
dell’Europa.  Ai  popoli  italiani  non  parve  vero:  spogliali,  laceri, 
dopo  avere  per  venti  anni  sopportato  d’  ogni  sorta  stragi  e rube- 
rie volendo  vivere  in  pace  accolsero  con  gioia  frenetica  i so- 
vrani spodestati,  i quali  avvisando  non  ci  fosse  più  motivo  da 
temere,  si  vendicarono  ferocemente  degli  amatori  di  libertà 
con  esilii,  prigionie  e patiboli:  Roma  ed  Austria  rifatte  piu 
forti  dal  supremo  cimento,  si  affaticavano  a ripristinare  lutti  i 
vecchiumi,  a rimetter  su  tutte  le  rovine,  puntellandole  ad  una 
maggior  rovina,  la  prepotenza  e il  dispotismo.  Cui  Dio  vuol 
male.  §li  toglie  il  senno.  Ben  presto  alle  dimostrazioni  d’alle- 
grezza. che  avevano  salutalo  il  ritorno  dei  proconsoli  austriaci, 
succedette  un  silenzio  sepolcrale.  Messo  a riscontro  il  presente 
col  passato,  si  conobbe  che  le  cose  andavano  cento  volte  peggio, 
nemmeno  un  segno  di  libertà,  le  riforme  promesse  non  date, 
gli  studi  proscritti,  il  popolo  ricco  di  vizi,  immiserito  dalle 
gravezze,  l’industria  morienle,  disonesti  i magistrati,  petulante 
la  sbirraglia,  cosicché  i cittadini  più  illustri  per  dottrina  e per 
tendenze  liberali,  sdegnosi  di  tanta  miseria,  cominciarono  a 
radunarsi  in  segreto  per  avvisare  ai  modi  di  sovvertire  la  tiran- 
nide. Fu  questo  il  momento  delle  sètte,  dei  turbamenti  parziali, 
inutili,  è vero,  per  gli  effetti  immediati,  augurio  di  cose  mag- 
giori in  tempi  non  lontani.  Il  Niccolini  non  congiurò,  ma  pre- 
sentossi  intrepidamente  incontro  ai  nemici  d’Italia:  con  la 
Polissena  aveva  eccitato  soavissimi  affetti;  ora  il  poeta  cit- 
tadino si  leva  a più  arduo  intendimento,  si  fa  tenace,  indoma- 
bile restitutore  del  genio  nazionale  e campione  della  patria: 
santa  è la  causa,  malagevole  il  compierla,  più  gloriosa  sarà  la 
vittoria.  Smisurato  desiderio  del  vero,  bontà  e lealtà,  ecco  la 
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sua  divisa;  non  amili  onori;  se  gli  vennero  profferii,  li  rifiutò 
« intendendo  di  osservare  lino  all’ ultimo  i principii  che  aveva 
professati  per  tutta  la  vita  ».  In  Dante  amò  il  suo  dolce  mae- 
stro, il  poeta  della  civiltà  cristiana,  il  precursore  dell’ Italica  ri- 
generazione.  e sgridava  i fiorentini  che  non  gli  avessero  anche 
eretto  un  monumento;  e quando  filialmente  gli  fu  inaugurato 
in  Santa  Croce,  festeggiò  la  solenne  cerimonia  leggendo  un  di- 
scorso sulla  universalità  e nazionalità  del  sacro  Poema.  Chiunque 
intese  a promuovere  il  bene  della  patria  ed  ampliarne  fuori  la 
fama,  trovò  in  lui  solerte  cooperazione:  al  bestiame  degl’im- 
becilli, dei  sagrestani  belanti,  dei  liberali  bacchettoni  era  ine- 
sorabile; onestà  e cuore  pregiava  più  dell’  ingegno,  e quante  cure 
spese  per  fare  acquisto  di  dottrina,  altrettante  ed  eziandio  mag- 
giori per  essere  un  galantuomo.  Non  isprecò  l’ingegno  in  soli- 
stiche frivolezze,  nè  lo  prostituì  all’adulazione  dei  potenti; 
esempio  non  raro,  ma  supremo,  unico  di  maschia  virtù,  quando 
i tempi  volgevano  avversi  all' opere  virili,  quando  il  popolo 
imbastardiva  nel  servaggio  e i più  degli  scrittori  leziosi,  imbelli, 
morivano  di  elisia  tra  le  mollezze  di  una  esistenza  ignominiosa. 
Ma  il  Niccolini  corroboralo,  ingentilito  dallo  studio  del  vero  e 
del  bello,  scosse  lungi  da  sè  cosiffatto  lordume:  biasimò  acre- 
mente la  musica  ed  ogni  cosa  che  snerva  gli  animi,  imprecò 
ai  governi  negazione  di  Dio,  ai  profanatori  dell’ umana  dignità, 
a chi  faceva  nefando  mercato  della  patria  per  avere  un  sorriso 
dai  tiranni.  Piccolo  è il  numero  di  coloro  la  cui  vita  possa 
giudicarsi  severamente  senza  che  tu  offenda  in  alcuna  cosa 
degna  di  riprensione;  di  quei  pochissimi  fu  il  Niccolini:  non 
le  lusinghe,  non  il  torvo  cipiglio  dei  despoti  valsero  a distor- 
narlo dalla  sua  risoluzione  irrevocabile:  la  testimonianza  di 
quanti  lo  conobbero  e i suoi  scritti,  sono  documento  e gloria 
della  fede  sincera,  incontaminata,  che  ebbe  nei  destini  d'Italia, 
onde  gli  vennero  le  più  sublimi  ispirazioni  poetiche.  In  quanto 
alle  lettere  non  parteggiò  nè  pei  classici,  nè  pei  romantici,  che 
allora  si  disputavano  il  primato  letterario  per  aumentare  le 
discordie  e far  ridere  i forestieri  della  nostra  nullità.  Le  lettere 
riguardano  al  bello;  e chi  sa  rappresentarlo  degnamente  vuoisi 
avere  in  pregio,  o segua,  la  scuola  dei  classici  o quella  dei 
romantici:  studiossi  il  Niccolini  di  comporre  siffatta  differenza 
per  amore  dell’  arte,  cui  non  può  derivare  alcun  vantaggio  da 
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quistioni  di  parole,  lanlo  più  che  spessissimo  lo  spirito  di  par- 
lilo induce  a biasimare  ciò  che  forse  avrebbe  vantaggiato  lo 
sviluppo  dell’arte.  Se  non  si  deve  costringere  la  ragione  dentro 
le  pastoie  di  un  sistema,  perchè  vorremo  sbandeggiare  dalla 
repubblica  letteraria  coloro,  che  nello  esprimere  le  forme  infi- 
nite della  bellezza  non  seguitarono  a chius’  occhi  le  pedanterie 
delle  retoriche  f 

All’Italia  pacificata  e restaurata  dalla  Santa  Alleanza  sopra- 
stava un  orrendo  cumulo  di  mali,  cioè,  la  depravazione  del 
popolo,  la  proteiforme  tirannide  paesana,  l'Austria  e Roma 
papale  con  dodici  secoli  di  usurpazioni.  Ripromettersi  libertà 
dai  forestieri  sarebbe  stata  follia  dopo  le  speranze  tradite:  d’altra 
parte  i pugnali  dei  settari  si  spuntavano  nei  troni  dei  sovrani, 
perchè  non  li  secondava  la  moltitudine:  dunque  non  c’era  che 
un  mezzo  di  salute,  educare  il  popolo  alla  libertà  civile.  Dac- 
ché il  Niccolini  ebbe  intraveduto  ctó,  si  accinse  a fiaccare  i 
capitali  nemici  della  patria  colla  tremenda  arme  del  vero,  il 
quale  manifestò  dalla  scena  al  popolo  degradato.  In  questa  ‘ 
maniera  continuava  le  tradizioni  della  scuola  italica,  e voleva 
che  il  nostro  rinnovellamento  politico  fosse  preceduto  da  quello 
civile,  non  si  tentasse  per  tumulti  scomposti  sconsiderali,  ma 
fosse  opera  della  coscienza  universale  dei  nostri  diritti.  A tale 
effetto  mise  in  luce  quattro  tragedie  nazionali,  Antonio  Fosca- 
rini,  Giovanni  da  Procida,  Lodovico  il  Moro  e Filippo  Strozzi: 
osò  anche  di  più,  e nel  1843  pubblicò  l’Arnaldo  da  Brescia, 
sublimissimo  de’ suoi  poemi  drammatici,  protesta  dell’  Itulia • 
anzi  di  lutto  il  mondo  civile  contro  le  temerarie  e spudorate 
pretensioni  della  Curia  Romana. 

I governi  teocratici  sono  una  idolatria,  diceva  non  ha  guari 
Massimo  d’ Azeglio;  stanno  ritti  finché  il  popolo  non  ficca  gli 
occhi  nella  loro  impostura,  e perciò  avversano  il  progresso, 
amano  l’ immobilità;  ma  il  mondo  a loro  dispetto  si  muove  e 
avanza  gagliardamente:  essi  vorrebbero  dargli  a credere  che 
avanzare  significa  ribellarsi  ai  decreti  della  Provvidenza,  i quali 
a loro  soltanto  fu  concesso  d’interpretare  e partecipare  agli 
uomini:  talché  ogni  conquista  del  pensiero  falla  senza  il  loro 
beneplacito  è un  sacrilegio,  è una  violazione  dei  loro  diritti, 
ossia  del  diritto  divino,  pietra  angolare  di  ogni  legittima  auto- 
rità, fondamento  su  cui  poggia  P umano  consorzio.  Osserviamo 
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ia  teocrazia  papale.  Piantatasi  a Roma,  ili  là,  come  da  suo  centro, 
esplicossi,  e inorgoglita  per  le  vittorie  del  cristianesimo,  non 
tenendo  più  moderazione,  gridò  al  mondo:  Il  re  son  io.  Meno 
male  che  gli  eccessi  provocano  una  reazione,  e l’umanità  fatta 
ignobile  pavimento  al  piede  divino,  si  scosse,  si  agitò,  si  rialzò. 
Ma  questa  ribellione  fu  piuttosto  speculativa  che  pratica,  di 
alcune  vigorose  intelligenze,  non  di  tutti,  in  guisa  che  il  fan- 
tasma gigantesco  della  teocrazia  papale,  spaventando  le  coscienze 
umane,  turba  anche  al  presente  lo  svolgimento  delle  verità 
politiche  e morali;  anzi  con  superba  mostra  di  penitenza  va 
predicando  che  il  servo  dei  servi  vuol  dire  padrone  di  tutti. 
Non  è senza  pericolo  grande  combattere  un  nemico,  che  se 
teme  di  essere  sconfitto,  rifugge  appiè  degli  altari,  e ne  fa  qui- 
stione  di  coscienza.  Lo  provochi  con  le  armi,  si  atteggia  a mar- 
tire; vuoi  educare  il  popolo  a divezzarsi  dei  pregiudizi,  ti  spa- 
lanca l’inferno;  vuoi  che  Italia  sia  una  e indipendente,  grida 
che  il  suo  patrimonio  è il  più  legittimo  di  tutti  i patrimoni, 
che  quei  popoli  sono  sua  proprietà  come  i candelieri  e le  lam- 
pade, e ti  avventa  addosso  una  tempesta  di  gesuiti , di  censure 
e di  sozzi  ladroni.  Arnaldo,  quale  ce  lo  ha  tratteggiato  il 
Niccolini , non  discute  né  impugna  i dorami  del  caltolicismo, 
no;  distingue  la  teologia  dai  diritti  di  un  popolo;  bensì  vuole 
che  le  pure  e mansuete  dottrine  dell’  Evangelio  non  sieno  fatte 
strumento  di  tirannide,  nè  sieno  deturpate  dal  fango  di  mon- 
dane passioni.  Perchè  la  Chiesa  si  briga  tanto  di  regnare  sulla 
terra  e sta  cosi  poco  in  cielo,  che  è il  suo  retaggio?  Che  ha 
che  vedere  la  spada  col  pastorale?  Forse  il  Vangelo  è come  il 
Corano  che  debba  portarsi  ai  popoli  colla  scimitarra?  Prima 
che  la  Chiesa  avesse  uno  stato,  in  che  modo  resistè  povera, 
mendica,  sola  alla  immane  ferocia  di  tante  persecuzioni  e alle 
bestiali  correrie  dei  barbari?  Trovò  scampo  nelle  sue  armi? 
Non  ne  aveva  e vinse:  dunque  le  getti  via;  segua  virtù  e cono- 
scenza , nè  stoltamente  si  sforzi  di  mozzare  le  ali  al  pensiero 
umano:  esso  non  può  fare  a meno  d’investigare  le  ragioni  delle 
cose;  è necessità  delta  sua  natura,  altrimenti  sarebbe  una 
potenza  senza  obbietto,  un  martirio  più  spietato  di  quanti  ne 
inventò  la  umana  crudeltà.  Potrai  ralteuere,  anche  distruggere 
una  forza  meccanica  come  quella  che  opera  esteriormente,  ma 
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il  pensiero  invisibile,  libero,  immollale  sorvola  ogni  inciampo, 
non  conosce  limiti  al  eli  qua  dell’  infinito,  e 


Cristo  gli  grilla 

Siccome  all'  egro  un  di:  Sorgi  e cammina. 


Arnaldo  si  fa  autore  di  un  moto  popolare,  col  quale  i ro- 
mani domandano  al  Pontefice  la  restituzione  del  potere  usur- 
pato. Spettacolo  di  maraviglia  vedere  come  il  poeta  abbia  saputo 
rappresentare  I’  unanime  accordo  dei  cittadini;  bella,  maestosa 
la  figura  di  Arnaldo  in  contrasto  con  Papa  Adriano:  il  frate 
da  Brescia  accompagnato  dalla  sua  innocenza,  confortalo  dalla 
giustizia  del  suo  proposito  comparisce  innanzi  al  Pontefice  non 
in  aria  di  supplichevole,  ma  di  maestro  e signore;  egli  simbo- 
leggia la  serenità  e la  fermezza  dei  liberatori  della  ragione: 
in  Adriano  invece  scorgi  personificata  la  volontà  assoluta  dei 
principi  teocratici,  che  stimano  sé  medesimi  fino  supremo 
imposto  irrevocabilmente  alla  società  umana.  Vera  poi  ai  tempi 
d’Arnaldo  e a quelli  del  Niccolini  la  miseranda  condizione  dei 
romani,  veri  gli  osceni  abbracciamenti  del  papato  coll’  impero 
per  calcare  i diritti  dei  popoli.  Con  la  morte  di  Arnaldo  (la 
fortuna  fu  sempre  ingiusta  ai  virtuosi)  si  suggella  la  vittoria 
del  duplice  dispotismo;  e Roma,  già  regina  delle  genti,  il  cui 
nome  solo  é una  storia  di  maraviglie,  dopo  secoli  tanti  d’infor- 
tunio aspetta  aneli’ oggi  che  suoni  l’ora  di  una  nuova  grandezza. 
Tutto  ciò  che  i banditori  dell’  italico  rinnovamento  avevano 
insegnato  filosofando  circa  gli  usurpamenti  del  sacerdozio,  il 
Niccolini  volle  diventasse  popolare,  evidente,  efficace  per  mo- 
strai) za  di  esempi;  non  si  possono  condurre  le  moltitudini  dietro 
ad  una  serie  di  sillogismi,  bisogna  che  le  verità  politiche  sieno 
loro  recate  innanzi  quasi  direi  in  forma  sensibile,  allora  i rozzi 
intelletti  le  apprendono,  si  desia  il  fremito  dell’anima,  e si 
genera  la  persuasione.  L'Arnaldo  fu  favilla  che  divampò  una 
fiamma  immensa,  inestinguibile;  i gesuitanti  ne  rimasero  con- 
turbati e lo  accusarono  di  empietà,  solila  arme  del  fanatismo; 
gli  onesti  e i dabbene  lo  giudicarono  « un  trionfo  dell'  Eterno 
Vero  sulla  impostura  minacciante  di  ottenebrare  la  specie  umana 
per  opera  dei  nuovi  anticristi  della  scienza  «. 

Durava  ancora  l’agitazione  suscitata  dall’ Arnaldo  tra  i duo 
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parlili  delle  tenebre  e della  luce,  allorché  un  insolila  parola 
di  perdono  e di  amore  usci  dal  Valicano;  il  mondo  stupefallo 
acclamò  all’Angelo  disceso  dal  cielo  a redimere  l’ Italia,  ma  il 
Niccolini  non  s’illuse,  e indignalo  esclamava:  « Chi  potrebbe 
aver  pazienza  con  questi  buffoni,  i quali  pretenderebbero  che 
la  ragione  umana  per  un  sogno  di  diciolto  giorni  cancellasse 
la  storia  di  diciotto  secoli?  Io  sono  in  rotta  con  tutti:  so  che 
si  ricrederanno  e presto,  ma  non  li  vorrò  più  d’intorno.  Seb- 
bene ultimo  discepolo  di  Dante,  mi  son  fatto  parte  da  me  stesso.» 
Indarno  si  provarono  di  convertirlo;  ai  preganti  rispose:  « Non 
volersi  contaminare  coi  disonesti  amori  dei  nuovi  Guelfi,  che 
si  persuadevano  di  cambiare  in  edilìzio  una  ruina  e si  addor- 
mentavano, fatta  una  croce  delle  braccia  all’ignobile  seno  ». 

I luttuosi  avvenimenti  del  1849  mostrarono  che  egli  solo 
aveva  avuto  ragione:  per  fuggire  l’aspetto  di  tante  calamità  e 
la  burbanza  straniera,  stette  quasi  sempre  nascosto  nella  soli- 
tudine della  villa,  meditando  un  ultima  tragedia  nazionale,  Mario 
e i Cimbri.  In  questi  pensieri  entrò  la  primavera  del  1839;  il 
poeta  presentì  i nuovi  tempi  e la  certezza  della  vittoria;  parve 
che  le  sue  membra  spossate  rinvigorissero,  ed  inneggiò  con  eb- 
brezza giovanile  all’ aspettalo  Mario,  che  ributtava  dalle  Alpi  i 
barbari,  e aboliva  le  memorie  di  cosi  lungo  servaggio.  Povero 
vecchio!  Quanti  anni  lo  aveva  desiderato  quel  giorno!  Final- 
mente potè  vedere  tratta  nel  fango  V agitila  ingorda,  le  dirise 
voglie  degl'  italiani  ridotte  a concordia,  sanate  le  serrili  ferite 
della  patria  non  più  preda  o sepolcro  di  genti  straniere.  Vide 
finalmente  sorridere  all’Italia  il  genio  della  libertà  e della  giu- 
stizia , e il  Re  possente  reduce  dalle  patrie  battaglie  entrare 

nella  città  dell’ Alighieri  tra  le  grida  esultanti  di  un  popolo 

libero.  Il  venerando  poeta  si  recò  alla  presenza  del  Vindice 
d’Italia,  e gli  fece  omaggio  di  quei  versi  con  cui  treni’ anni 
prima  lo  ave\a  ardentissimamente  invocato.  L’ultimo  discepolo 
di  Dante  e di  Niccolò  Machiavelli  salutava  in  lui  P incarna- 
zione del  gran  concetto  politico  dei  suoi  maestri , e il  primo 

soldato  d’Italia  abbracciava  nel  poeta  cittadino  il  rappresen- 

tante del  libero  pensiero  italiano,  che  tanto  operò  e pali  per 
ispianargli  la  via  a creare  la  gloria  d’Italia:  mente  e cuore 
sapienza  e magnanimità,  fede  e galantomismo , fermarono  il 
nuovo  patto,  che  poneva  termine  alla  maledizione  delle  nostre 
sventure  ! 
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Poiché  la  provvidenza  ebbe  esaudito  il  suo  più  fervido  de- 
siderio, il  poeta  mori  serenamente  confortato  dal  trionfo  della 
giustizia:  in  S.  Croce,  tempio  delle  ispirazioni , accanto  ai  suoi 
maestri  abita  eterno , e l’  ossa  fremono  amor  di  patria. 

Giovani  carissimi,  voi,  in  cui  riposano  le  speranze  della 
patria,  custodite  nel  petto  la  memoria  di  queste  virtù,  ohimè 
troppo  rare  al  di  d’oggil  Gli  uomini  tanto  valgono  quanto  si 
adoprano  di  farsi  migliori,  ma  senza  alcun  fallo  li  rende  mi- 
gliori il  vero  e l’onesto:  vendicarsi  in  libertà,  è poco;  serbarla 
intemerata,  difenderla  dalle  bieche  arti  di  chi  la  perseguita,  è 
mollo  e malagevole.  Gli  ultimi  fatti  d’Italia  vi  debbono  aver 
mostrato  che  a nessuno  di  noi  mancò  il  buon  volere,  a molti 
la  perizia  nell’ amministrare  i pubblici  negozila  dottrina,  l'os- 
sequio alle  leggi,  la  virtù  del  sacrifizio.  A forza  di  errori  e di 
cadute  s’impara,  ma  ove  per  l’avvenire  non  ci  emendassimo, 
dite,  che  opinione  si  avrebbe  di  noi?  In  che  termini  sarebbe 
condotta  la  patria  nostra?  I progressi  filosofici  di  tanti  secoli 
c’  impongono  il  debito  santissimo  di  menare  a compimento 
l’impresa,  restituendo  all’Italia  il  primato  delle  lettere,  delle 
arti,  delle  scienze,  frutto  dei  laboriosi  nostri  maggiori , premio 
alle  tribolazioni  tollerate  con  pazienza  longanime.  Sino  a che 
quanti  siamo  italiani  non  attenderemo  alle  cose  pubbliche  con 
quella  cura  medesima  che  se  fossero  familiari,  io  ritengo  che 
non  potremo  gloriarci  di  aver  fatto  1’  Italia.  Senonché  invece 
di  perderci  d’ animo  dobbiamo  rincuorarci  in  pensando  che 
siamo  un  popolo  giovine,  ravvivalo  dalla  libertà,  che  le  nostre 
forze  sono  intere,  le  sorgenti  della  industria  intatte,  inesausta 
la  ricchezza  del  suolo.  Per  ostacoli  superabili  non  indietreg- 
giarono mai  i nostri  vecchi  italiani:  ci  serva  di  scuola  il  pas- 
salo eolie  sue  glorie,  co’ suoi  errori:  una  volta  soggiogammo  il 
mondo  colle  armi,  due  volte  coi  miracoli  dell’ingegno.  Or  via, 
dunque  si  rafforzino  le  membra,  si  educhi  l’intelletto  nel  vero, 
la  volontà  nel  bene,  e l’Italia  anche  una  volta  recherà  al  mondo 
la  luce  della  sua  sapienza.  Se  fu  in  addietro  semenzaio  di  di- 
scordie, ludibrio  di  prepotenti,  campo  di  battaglia  ai  rabbiosi 
conflitti  di  tutta  Europa,  in  avvenire  sarà  pegno  di  pace,  san- 
tuario delle  divine  arti:  e noi  eredi  della  civiltà  italo-greca 
svolgeremo  e porteremo  dappertutto  i principii  delle  discipline 
morali,  che  qui  mandarono  i primi  lampi  di  luce.  All’ Italia 
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sono  riserbati  alti  destini,  e però  ha  soprammodo  bisogno  di  uomi- 
ni di  tempra  gagliarda,  di  proponimenti  inconcussi,  francamente 
liberali.  I più  pericolosi  nemici  d'Italia,  lasciò  scritto  il  D’Aze- 
glio,  non  sono  gli  austriaci,  sono  gl’italiani.  Dolorosa  verità! 
Bensi  non  è tutta  nostra  la  colpa,  cbè  ora  vengono  in  palese 
gli  effetti  della  proterva  tirannide,  la  quale  era  arrabbiala  a 
mettere  in  fondo  ogni  bonlà  civile,  sapendo  che  i popoli  desti- 
tuiti di  virtù  non  sentono  l’infamia  del  servaggio.  Pertanto 
se  mai  fu  tempo  in  cui  fosse  necessaria  all’Italia  maggior  copia 
di  virtù  cittadine,  ciò  accade  ai  di  nostri  massimamente:  senza 
proporre  esempi  lontani  da  imitare  ci  sta  dinanzi  agli  occhi 
quello  nuovo  e prestantissimo  di  Giovan  Battista  Niccolini. 
Impariamo  da  lui  ad  essere  galantuomini;  facciamo,  siccome 
egli  fece,  sacramento  di  darci  interamente  allo  esercizio  della 
virtù  e alla  futura  gloria  della  patria.  Vedetelo!  Pressoché  ot- 
tuagenario, amareggialo  il  corpo  dalle  infermità,  1’ animo  dalle 
patrie  infinite  sventure,  nulladimeno  vagheggia  il  rinnovella- 
mento  (l’Italia  e P ultimo  suo  canto  è un  saluto  all’Italia  re- 
denta. I sommi  uomini  hanno  virtù  profetica:  noi  allettati  da 
false  apparenze,  eravamo  in  procinto  di  stendere  la  mano  all’Au- 
stria e curvarci  sotto  il  fatale  triregno,  ma  egli  riprovò  tanta 
cecità,  tanta  viltà,  e infiammato  di  magnanimo  zelo  disse  a 
Silvio  Orlandini  queste  memorande  parole , che  sono  un  fedel 
compendio  di  tutta  la  sua  vita,  e staranno  monumento  impe- 
rituro della  sua  sapienza  civile:  « Tenete  a mente:  o l’Italia 
sarà  una,  o per  secoli  ancora  non  sarà  nulla.  Io  sono  vecchio, 
ma  credo  in  Dio  e nella  umana  virtù.  » 


Enrico  Giuliani 
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IDI  BOLOO-IST^ 

PREMIATI  CON  MEDAGLIA  D'ORO 


all'  Eipoiiiiont  di  Parigi  1867 


Sono  passati  troppo  pochi  anni  dacché  l’Italia  era  divisa 
in  parecchi  Stati,  tenuti  da  rispettivi  governi  fra  loro  divisi, 
perchè  abbiano  potuto  sorgere  in  essa  (in  mezzo  alle  dillìcoltà 
politiche  che  ha  dovuto  attraversare)  quelle  grandi  associazioni, 
che  sorreggono  e fanno  prosperare  le  industrie  nazionali  con 
capitali  cospicui,  coinè  avviene  nelle  nazioni  da  lungo  tempo 
costituite.  Tuttavia  la  mondiale  esposizione  è là  per  provare 
che  se  l’Italia  ha  saputo  strappare  l’universale  ammirazione 
per  i suoi  lavori  di  ispirazione  estetica,  possiede  ancora  attitu- 
dine alle  industrie,  le  quali  perciò  non  aspettano  per  fiorire 
che  i benefizi  della  pace,  ed  un  più  liberale  e fiducioso  con- 
corso della  pubblica  ricchezza. 

Una  delle  nostre  industrie  che  ha  sorpreso  gli  stranieri  è 
stata  quella  dei  ferri  chirurgici  dei  fratelli  bollini,  nei  quali, 
oltre  all’avere  trovato  finitezza  di  lavoro,  bontà  di  tempra,  e- 
leganza  di  forme,  ha  rinvenuto  pure  una  impronta  di  genio  e 
originalità  tutta  propria,  che  la  distinguono  da  quelle  delle  al- 
tre nazioni,  fra  le  quali  avvi  piuttosto  analogia.  Del  qual  fatto 
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indagheremo  V origine  e la  causa  nel  breve  cenno  che  ci  pro- 
poniamo di  dare  della  fabbrica  di  questi  nostri  concittadini. 

I fratelli  Lollini  non  erano  che  semplici  arrotini,  i quali 
spinti  da  un’attività  ardente  cercavano  di  innalzarsi  a più  se- 
gnalate opere  dandosi  a fabbricare  strumenti  ili  chirurgia,  quan- 
do sorgeva  in  Bologna  un  giovine  chirurgo,  il  Rizzoli,  che  sali 
presto  per  le  sue  egregie  qualità  a condizione  eminente,  tanto 
nell’ esercizio  privato,  quanto  nelPinsegnamento  e negli  spedali, 
il  quale  innalzò  la  chirurgia  fra  noi  a nuovo  lustro  e a nuo- 
vi ardimenti.  Non  era  più  il  chirurgo  che  eseguisce  quanto  gli 
hanno  appreso  i suoi  maestri,  ma  era  il  genio  inventore  che  si 
innalza  creando  e modificando  sempre,  non  trovando  mai  di 
fermarsi,  sicché  ebbe  da  taluni  perfino  la  taccia  (ingiustamen- 
te) di  moltiplicare  di  troppo  1’  armamentario  chirurgico. 

Amante  sincero  del  decoro  del  suo  paese,  egli  si  era  già 
emancipato  dall’invalso  costume  di  provvedere  gli  strumenti  di 
chirurgia  dalla  Francia  (ove  si  mandavano  da  talune  cliniche 
d’Italia  perfino  ad  arrotarli),  facendo  eseguire  gli  strumenti 
chirurgici  conosciuti  ai  Lollini,  il  che  tornò  bene  poi  anche 
quando  volendo  eseguire  nuovi  metodi  o processi  operatori  o 
nuove  operazioni  non  anco  eseguite,  esponeva  ai  medesimi  Lol- 
lini le  sue  idee,  che  essi  traducevano  poi  in  atto. 

Non  vi  è ramo  della  chirurgia  operaioria  nella  quale  non 
abbia  lasciato  un’orma  importante  l’inventiva  del  Rizzoli,  e 
quindi  non  abbiano  i Lollini  costruito  strumenti  ed  apparecchi 
che  presentino  originalità.  Di  questo  genere  sono  il  suo  appa- 
recchio per  le  fratture  arliliciali  delle  ossa;  vari  suoi  strumen- 
ti per  la  cura  degli  aneurismi  esterni,  e i molti  e preziosi  stru- 
menti di  ostetricia. 

Ma  i fratelli  Lollini  a forza  di  tradurre  in  atto  i concepi- 
menti di  questo  grande  chirurgo,  non  che  in  seguito  di  quelli  dei 
chiarissimi  prof.  Fabbri  , Malagodi  e Belluzzi , non  rimasero 
più  solo  la  mano  costruttrice;  chó  dotati  di  genio  meccanico, 
reso  più  squisito  dall’esercizio,  hanno  saputo  concepire  essi 
stessi  nuovi  strumenti,  fra  i quali  un  forcipe  perforatore  che  ha 
attirato  alla  grande  esposizione  la  curiosità  scientifica  di  me- 
dici di  tutte  le  nazioni.  Ma  per  non  addentrarci  in  minuti  par- 
ticolari che  vincono  la  nostra  intelligenza,  riporteremo  un  arti- 
colo di  un  giornale  medico  francese,  VAbeille  Medicale  (28  luglio 
1867)  che  entra  in  qualche  particolare  teorico.  Eccolo: 
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UN  VERDICT  DU  JURY  DES  RÉCOMPENSES 

La  fabrication  des  instruments  de  chirurgie  a pris  en  Fran- 
co et  en  Angleierre  une  Ielle  extension,  elle  tient  une  place  si 
considòrable  sur  les  marchòs  du  monde  entier,  que  Fon  s’ ha- 
bitué aisòraent  à la  considérer  cornine  le  monopole  exclusif  de 
ces  deux  grande*  nations  et  que  Fon  est  tout  disposò  à regar- 
der  cornine  nulles  ou  accessoires  les  productions  analogues  des 
autres  pays. 

Le  Jury  des  récompenses,  qui  a pour  devoir  de  se  sou- 
slraire  à Finduence  de  ces  appròciations  sommaires,  a èté  plus 
clairvoyant  et  plus  jusle.  Il  a reconnu  qu'il  y avait  ailleurs  aussi 
des  elTorts  à enc  urager,  des  progrés  à consta  ter,  des  osuvres 
enfin  dignes  de  sa  haute  distinction. 

Celle  fraction  de  F Exposition  italienne  semble  avoir  òtò 
plus  spécialment  Fobjet  de  son  attention,  et  en  parcourant  la 
liste  des  récompenses,  nous  avons  constatò  avec  une  vive  sa- 
lisfaction  que  la  justice  de  la  Commission  était  allée  encore 
plus  loin  que  les  espérances  de  notre  patriolisme,  auquel  on 
pardonnerait  cependanl  un  peu  de  parlialité  et  d’ indulgence. 

Nous  sommes  heureux  qu'un  verdict  aussi  solennel  soit 
venu  démonlier  aux  yeux  de  tous,  que  malgrò  ses  orages  poi i- 
tiques,  malgrò  les  crises  indispensables  du  gran  mouvement  qui 
vieni  de  la  transformer,  F Italie  ai  su  lenir  son  rang  dans  Fin- 
dustrie,  comme  dans  F art  et  la  science,  parmi  les  nations  les 
plus  favorisées. 

Nous  ne  pouvons,  entrer  ici  dans  des  détails,  mais  nous  ne 
saurions  nous  empòcher  d’altirer  F attention  publique  sur  Fex- 
position  des  fròres  Lollini.  de  Bologne,  car  elle  résumé  parfai- 
tement,  à notre  avis,  le  caraclère  de  la  fabrication  italienne,  et 
qu'à  ce  titre  elle  offre  un  attrai  t tout  particulier  aux  personnes 
qui  s' intéressenl  aux  diffèrences  de  genie  national  jusque  dans 
ses  nuances. 

En  examinant,  en  effet,  les  instruments  imaginés  par  les 
docteurs  Rizzoli,  Belluzzi,  Malagodi  ecc.,  on  sent  virante  encore 
la  tradilion  des  Morgagni,  des  Vaisalva,  des  Scarpa,  ecc.  ecc., 
tandis  que  F élògance  et  la  symplicité  de  la  construction  cap- 
pelle que  F Italie  fut  toujours  une  immense  école  d’art  et  de 
goùt. 
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Parrai  Ics  nombreux  proiluils  exposés  par  les  frères  Lollini 
on  distinguerà  un  nouveau  inodèle  de  froceps  sphénotribe,  qui 
est  destinò  à rendre  plus  sùre  et  moins  dangereuse  la  redouta- 
ble  opération  à la  quelle  il  est  destinò.  Nous  en  donnerons  une 
idée  sudìsante,  en  disant  que  son  mécanisme  rappelle  de  loin 
les  instruments  avec  lesquels  Ci  viale  pratiquait  ses  premières 
opérations  de  lithotritie. 

Il  y a aussi  une  sèrie  trés-intéressante  d’ instruments  ob- 
stétricaux  inventés  par  le  professeur  Rizzoli,  de  Bologne:  cé- 
phalotribe,  forceps,  forceps  cranioclaste,  craniolome,  tire-pied, 
tire-tòte,  etc.  eie.,  lout  l’arsenal  en  un  mot  de  l’accoucheur. 
Uva  encore  du  mème  professeur  un  très-remarquable  tra- 
chòotóme  qui  supprime  le  temps  le  plus  difficile  de  f opération, 
en  raòme  temps  qu’il  en  simplifle  l’ appareil  instrumentai  en 
rendant  inutile  l’ emploi  du  dilatateur,  et  un  percuteur  courbe 
applicatile  dans  les  cas  de  lithotritie. 

On  y distinguerà  encore  une  très-ingénieuse  modilìcation 
du  compas  de  Baudelocque,  du  docteur  Belluzzi,  de  Bologne, 
des  leviers  obstétricaux  du  professeur  Fabbri,  de  Bologne,  des 
instruments  de  lithotritie  du  professeur  Malagodi,  le  spéculum 
du  professeur  Corradi,  de  Florence,  pour  F opération  des  fistu- 
les  vésico-vaginales,  eie.  etc. 

Ajoulons  que  les  frères  Lollini,  de  Bologne,  on  été  hono- 
rés  de  la  médaille  d’or. 

l)r.  Vio-Bo.nato. 

La  quale  medaglia,  a maggiore  schiarimento  aggiungeremo, 
che  è stata  accordata,  fra  tanti  espositori  delle  varie  nazioni, 
solamente  alla  Francia  e all’Italia;  parsimonia  di  premio  che 
lo  rende  più  importante  e segnalato. 

In  tal  modo  i Lollini  furono  premiati  del  maggior  premio 
in  tutte  le  esposizioni  cui  presero  parte.  Alle  esposizioni  del 
1851  e 55  in  Bologna,  e del  1857  in  Roma,  per  cui  vennero  in- 
signiti della  medaglia  d’onore  della  Società  Medica  bolognese. 
Nel  1861  furono  premiali  in  Firenze,  e a Londra  nel  1862.  In- 
torno alla  quale  esposizione  è bene  sapere  che  la  medaglia  per 
i premiati  era  eguale,  e le  distinzioni  consistevano  nel  giudizio 
del  Giuri.  Or  bene;  esso  ebbe  a dire  intorno  ai  Lollini  « che 
venivano  premiati  per  grande  genio  d' invenzione  e perfezione 
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nella  manifattura  di  numerosi  strumenti  chirugici,  ostetrici  ed 
oculistici  ». 

E nell’ultima  esposizione  furono  onorati  quanto  mai  po- 
tevasi  maggiormente:  chè  gli  uomini  più  distinti  di  varie  na- 
zioni visitarono  i loro  lavori,  ripetutamente  esprimendo  la  loro 
ammirazione,  e facendo  ordinazioni  di  siffatti  strumenti,  elio 
non  andranno  solamente  in  Europa,  ma  passeranno  1’  Oceano 
Atlantico. 

E i Lollini  seppero  fare  tanto,  iniziando  essi  stessi  tale 
fabbricazione  fra  noi,  formandosi  gli  operai  fra  la  nostra  gio- 
ventù clic  non  poteva  avere  alcuna  idea  di  tale  fabbricazione; 
avviandoli  anche,  man  mano  clic  la  medesima  si  ampliava,  a 
divenire  specialisti,  o almeno  a lavorare  in  pochi  strumenti  a- 
naloghi;  terminando  pure  i loro  lavori  in  quegli  accessori,  do- 
rature, ornamenti  ecc.  che  altrove  si  danno  fuori  di  fabbrica 
ad  eseguire  a chi  vi  intende  esclusivamente. 

Oggi  alla  loro  officina  lavorano  (piasi  continuamente  un 
100  operai,  e se  il  paese  farà  buon  viso  a questi  assidui  suoi 
figli,  si  amplierà  ancora  la  loro  fabbrica,  e alla  forza  dei  ca- 
valli sarà  sostituita  quella  del  vapore,  per  mettere  in  moto  va- 
ri meccanismi. 

Sia  adunque  lode  a questi  solerti  ed  ingegnosi,  che  hanno 
contribuito  nel  grande  certame  cosmopolita  a far  vedere  che 
se  l'Italia  vorrà  gareggiare  anche  nelle  industrie  (come  è a 
sperarsi)  cogli  stranieri,  non  le  manca  nè  il  senno  nè  la  forza 
per  farlo  con  vantaggio. 
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FRATE  GEROLAMO  SAVONAROLA 


Lungi  dal  suolo  che  ti  diè  la  culla 
Tua  fama  intemerata  in  basso  ahi  giace! 
Mentre  ai  polenti,  apostol  non  mendace, 
Delle  umane  grandezze  additi  il  nulla. 

Il  popolo  frattanto  si  trastulla, 

E te,  irridendo,  osa  insultar  procace; 

Che  l’ opra  santa  del  tuo  dir  sagace 
Amor  di  parte  e mal  costume  annulla. 

Impudico,  sacrilego  pastore 
Vuole  il  sesto  Alessandro,  te  profota 
Prima  in  croco  confitto  e poi  combusto. 

Che  fa,  che  pensa  la  città  del  Fiore? 

Non  paventa  di  Dio  l’ ira  segreta 
E gavazza  sul  cenere  del  Giusto. 


Michele  Sartorio. 


BIBLIOGRAFIA 


I discorsi  del  tempo  in  un  viaggio  d’ Italia.  Il icrea- 
zioni  di  AUGUSTO  CONTI  deputato.  Firenze,  coi 
tipi  di  Mariano  Gellini,  1867. 

Ecco  il  semplice  disegno  del  libro:  mentre  pendeva  la  pa- 
ce fra  Italia  ed  Austria  nell’agosto  e settembre  il  Sam- 

miniatese,  per  alleviare  i dolori  dell’animo,  che  la  mina  dei 
disinganni  e la  minacciata  fortuna  della  patria  suscitarono  in 
lui,  come  in  noi  tutti,  che  più  mai  non  dimenticheremo  quei 
giorni,  si  reca  a Napoli  da  un  amico  suo,  il  Sorrentino.  I due 
hanno  comuni  le  credenze  religiose,  egualmente  fervido  e seve- 
ro l’amor  delia  patria.  È deciso  un  viaggio  per  la  Penisola, 
e' gli  amici  visitano  le  nostre  primarie  città,  traendo  argomen- 
to spontaneo  di  considerazioni  dai  vari  luoghi  o dai  costumi 
vari  che  loro  ricorrono.  In  ogni  sosta  il  Samminialese  legge 
scritti  suoi  all’amico,  scritti  diversi  di  forma  e d’argomento 
ma  che  si  possono  raccogliere  quando  sotto  uno,  quando  solto 
altro  concetto  generale.  Ond'è  che  il  libro  si  divide  in  X Ricrea- 
zioni con  titoli  proprii:  per  es.  Firenze  o il  dubbio  — Bologna 
o gli  effetti  del  dubbio  — Genova  o la  Casa,  e via  via.  Le  X 
Ricreazioni,  oltre  un  prologo  ed  un  epilogo,  formano  il  bel  vo- 
lume d’olire  a cinquecento  pagine. 

Ti  accorgi  a prima  giunta  d’avere  per  le  mani  il  libro 
d’ un  filosofo:  sotto  quelle  descrizioni  c riflessioni  di  viaggio, 
per  entro  quei  dialoghetti  vispi,  fioriti  e pieni  d*  affettuoso  mo- 


Dìgitized  by  Google 


BIBLIOGRAFIA 


389 

viraento,  senti  come  aggirarsi  una  tesi  filosofica  tradotta  in 
sembianze  popolari.  Ma  non  è la  filosofia,  pretta  scienza,  che 
qui  è trattata;  sono  piuttosto  i criteri  della  scienza,  volti  ad 
illuminare  quante  mai  questioni  pratiche  riguardano  la  vita 
interiore  ed  esteriore  dell’  uomo.  Il  libro  abbraccia  ogni  sorta 
di  argomenti  attenenti  ad  essa:  la  religione  e la  moralità;  la 
patria  e la  famiglia,  e i doveri,  e i diritti  che  derivano  all’uo- 
mo da  tali  sorgenti.  L’illustre  autore,  con  tratti  d’una  verità 
ed  evidenza  mirabile,  ci  porta  in  tutte  le  scene  della  vita; 
nei  palazzi  signorili,  nelle  case  agiate,  nei  tuguri  di  città  e di 
villa;  fra  i dolori,  le  gioie  e i battibecchi  di  famiglia;  ci  dà  i 
discorsi  del  tempo  fra  popolani,  studenti  e scienziati,  in  teatro, 
in  chiesa,  in  piazza.  In  tutto  questo  vario  manifestarsi  della 
vita,  Conti  sa  cogliere  con  fina  osservazione  l’opportuno  signi- 
ficato morale,  e lo  svolge  e lo  predica  con  semplicità  ed  effi- 
cacia. 

A voi  potrà  avvenire  di  non  trovarvi  d’accordo  coll’ auto- 
re su  certe  massime:  è avvenuto  più  d’una  volta  anche  a me; 
(esempio  il  4°  dialoghetto  della  prima  Ricreazione)  ma  del  libro 
intero  vi  rimarrà  una  impressione  soave  e consolante,  ed  au- 
gurerete all’ Italia  che  di  simili  libri  si  scrivano  più  spesso.  Pur 
troppo  il  vostro  voto  non  sarà  esaudito. 

Come  inline  parlare  di  Conti  senza  toccare  del  suo  stile? 
Coll’opera  : I criteri  della  filosofia,  egli  ci  avvezzò  a tanta  proprie- 
tà ed  eleganza  di  scrivere,  che  d'allora  in  poi  in  ogni  sua  pagina 
cerchi nno  attentamente,  accanto  allo  scienziato,  l’artista.  Que- 
sto libro  è tutto  dettalo  in  uno  stile  accuratissimo.  Ciò  che 
anzi  tutto  mi  meraviglia  in  esso,  è una  certa  sua  Ilessuosità, 
per  la  quale  s’  attaglia  con  magistrale  consonanza  ai  vari  pen- 
sieri ed  affetti  dell’Autore.  Passa  con  rara  facilità  dal  descritti- 
vo al  didattico,  dal  ragionamento  alla  passione,  è vivace,  rapi- 
do, intenso;  talvolta  intenso  troppo,  cosicché  la  concisione  la- 
boriosamente cercata,  scema  (o  m’ inganno)  il  diletto,  e adom- 
bra alcun  poco  i pensieri.  Quei  dialoghi  infine  mandano  una 
certa,  lasciatemi  dire,  fragranza  locale  che  vi  porta  in  fan- 
tasia sulle  amene  alture  di  Fiesole,  Samminiato  e Montui,  ove, 
i più,  furono  ideati  e composti.  E questo  6 segreto  dei  soli 
grandi  scrittori. 

..  E.  Panzacciii. 


Digitized  by  Google 


BIBLIOGRAFIA 


390 

Intorno  olio  studio  delle  Lingue  e Letterature  Ger- 
maniche. (Prelezione  a un  corso  di  Lingue  e 
Letterature  Germaniche  nella  R.  Università 
di  Padova  letta  il  giorno  8 Maggio  1867  da 
BERNARDINO  ZENDRINI.  Padova  Stah.  Nazionale 
di  P.  Prosperini). 

I progressi  ideali  e morali  che  si  maturano  nelle  latebre 
dell’umana  società  si  riflettono  nelle  Letterature,  le  quali  im- 
primono una  forma  efficace  e squisita  a ciò  che  indistintamente 
e incomposilamenle  è sentito  e voluto  dall’universale.  Nè  cosi 
dicendo  si  scema  o si  sfregia  la  dignità  delle  Lettere,  anzi  la 
si  accresce  e nobilita,  imperocché  desse  non  sono  un’arte  da 
trastullo  o una  curiosità  archeologica,  ma  si  bene  una  forza 
connessa  al  sistema  delle  forze  operanti  che  si  diramano  dalla 
coscienza  popolare;  talché  a ben  definirne  la  natura  ed  esti- 
marne il  valore  possiamo  affermare  che  hanno  l’ ufficio  di  mi- 
suratrici  e miuistre  d'incivilimento. 

Le  Letterature  mentre  prendono  Tesser  loro  dagli  elementi 
etnografici,  speciali  ai  popoli  in  cui  sorgono,  sono  pur  esse 
tratte  dal  moto  di  avvicinamento  e di  armonia  che  raccoglie 
le  varie  genti  e ne  accomuna  le  idee,  le  culture,  i costumi 
gl’ interessi  e le  aspirazioni , per  comporre  quandochessia  in  un 
insieme  omogeneo  i dispersi  gruppi  dell’  umana  famiglia.  La- 
onde in  ogni  Letteratura  sempre  rinveniamo  un  essenziale 
principio  estetico  che  saldo  nella  primitiva  integrità  tradizio- 
nale perdura  al  mutar  de’  secoli  e delle  fortune;  il  quale 
però  non  mai  si  scompagna  da  una  potente  tendenza  all’as- 
similuzióne  di  tultociò  che  v’ha  nelle  Letterature  straniere 
che  le  giovi  o le  si  confaccia,  vestendo  via  via  della  propria 
virtù  ciò  che  in  quelle  trova  rispondente  ai  proprii  bisogni. 

E di  vero  percorrendo  le  loro  istorie,  oltre  al  primo  ger- 
minare di  queste  gentili  piante,  al  successivo  crescere,  e al  ri- 
goglio che  vengono  acquistando,  vediamo  quai  nobili  frutti  fu- 
rono prodotti  dai  giudiziosi  ed  opportuni  annestamenti  e sopran- 
nestanienti  di  rami  estranei,  e quale  per  contrario  sia  il  loro 
imbozzacchire  sul  tronco  vecchiccio  ed  isterilito. 

È di  rincalzo  alla  dimostrazione  di  questa  verità  la  pre- 
lezione suaccennata  dello  Zendrini,  che  con  bel  garbo  di  del- 
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tato  e con  larghezza  ili  vedute,  rileva  i pregiudizi!  onde  si 
sproposita  in  si  tratto  argomento.  E però  è buono  riassumerne 
alcune  fra  le  idee  principali,  e riferirle  pressoché  testual- 
mente. 

L'ingegno,  egli  dice,  che  é il  supremo  fattore  dell’arte 
umana,  contempla  la  vita  ne’  multiformi  suoi  aspetti,  e con 
polente  sintesi  la  ritrae  colla  parola , sulle  tele,  e ne’ marmi,  in 
quanto  trova  materia  che  si  attiene  all’uomo,  ed  interessa  le 
sue  inclinazioni,  i suoi  sentimenti,  le  sue  passioni,  e i suoi 
destini.  Onde  spazia  nelle  regioni  che  non  hanno  né  confine 
nè  tempo,  ove  non  è distinzione  di  razze,  di  generazioni,  di 
lingue,  di  Stati,  di  religioni:  e colà,  non  d’ogni  erba  fascio, 
ma  d’ogni  flore  fa  ghirlanda.  Di  che  è meraviglioso  esempio 
la  Trilogia  Dantesca  che  abbraccia  tutto  intero  il  ciclo  delle 
esistenze;  e la  storia  e la  leggenda,  il  mondo  antico  e il  con- 
temporaneo, il  dogma  eia  scienza,  Beatrice  e Cunizza.  Ciacco 
e Catone,  Capaneo  e Francesco  d’ Assisi,  Virgilio  e Arnaldo 
Daniello,  e in  una  parola  il  Cielo  e la  Terra  veracemente  vi 
pongono  mano. 

Ma  la  ragione  dell’  ingegno  se  vuole  estrinsecarsi  utilmen- 
te, dee  pure  informarsi  alla  civiltà  del  tempo:  e di  tanto  la 
letteratura  moderna  si  differenzia  dall’antica  di  quanto  la  ci- 
viltà cristiana  dista  dalla  pagana.  La  granile  rivoluzione  che 
appelliamo  Cristianesimo,  modificando  l’essere  del  consorzio 
civile,  e il  modo  di  pensare  e di  sentire,  innovò  per  naturai 
conseguenza  tutto  intero  il  campo  dell’arte;  e se  il  segno  cui 
miravano  gli  antichi  era  or  la  libertà  d’Alene,  or  la  grandezza 
di  Roma,  ora  l’egemonia  delle  Repubbliche  Greche,  ora  l’im- 
pero del  mondo,  noi  invece  sospiriamo  alla  redenzione  degli 
oppressi,  alla  fratellanza  de’ popoli,  all’amore  universale,  e la 
bellissima  forma  degli  Antichi  è vinta,  sia  lecito  il  dirlo,  dal- 
l’idea e dall’intento  de’ Moderni.  I popoli  Germanici  sentirono 
quant’ altri  mai  cotesla  rinnovazione,  e dalla  Riforma  che  abi- 
litava lo  spirito  a ricercare  colla  purezza  della  fede  e coi  pro- 
prii  lumi  la  'verità  religiosa,  salirono  al  concetto  della  rivolu- 
zione sociale,  quale  si  delinea  da  Schiller  nelle  ardenti  parole 
del  Marchese  di  Posa.  Le  Letterature  adunque  che  uscirono  da 
quella  famiglia  di  popoli  iniziano  e presentono  l’era  nuova, 
e rispondono  ai  progressi  della  società  moderna.  Ma  non  si,  che 
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il  vincolo  della  tradizione  classica  sia  rotto;  perocché  quei  po- 
poli ne  sono  anzi  con  superstizioso  amore  studiosi.  Forma  an- 
tica, forma  greca  suona  per  essi  come  per  noi  forma  perfetta; 
e se  per  forma  dobbiamo  intendere  appunto  ciò  che  volevano 
esprimere  i Greci,  l’anima  e l' intima  essenza  dello  stile  e delle 
cose,  l’ingegno  creativo  da  cui  uscirono  Margherita,  Tecla,  Giu- 
lietta, Corrado,  Macbeth,  e Goetz  non  era  per  fermo  meno  po- 
tente di  quello  che  creò  Ettore,  Ulisse,  Prometeo,  Andromaca, 
Didone  ed  Elettra. 

Male  fu  imprecato  da  alcuni  grandi  Italiani  a quella  che 
essi  appellavano  audace  scuola  Boreale;  male  fu  giudicata  pren- 
dendo la  paurosa  leggenda  di  Bùrger,  o il  pseudo  — Ossian  per 
saggio  di  tutta  una  Letteratura;  male  fu  accusata  di  nuvolosità 
e d’indeterminazione  nell’espressione  e nelle  idee. -Dei  difetti 
e delle  mende  degl’inferiori  o dei  dappoco  non  si  vuole  alla 
rinfusa  e alla  cieca  dar  carico  ai  principi  e ai  sommi. 

1 Greci,  non  v’ha  dubbio,  seppero  sovranamente  ritrarre 
la  bellezza  sensibile  e plastica,  perchè  le  istituzioni  democra- 
tiche, e la  pronta  intelligenza  di  quel  popolo  esigevano  che 
le  Lettere  e le  Arti  fossero  gran  parte  della  vita  di  tutti,  e il 
leggiadro  politeismo  Omerico  respingeva  il  sovranalurale  e il 
sovraterreno,  quale  da  noi  Moderni  si  raffigura.  Ma  la  civiltà 
cristiana  che  abbraccia  tutto  intero  1’  uomo  dal  sacrario  della 
coscienza  a tutti  gli  alti  esterni,  dalle  ipotesi  della  sua  genesi 
a quelle  del  suo  più  remolo  destino,  contiene  per  necessità  il 
dubbio  del  mistero,  e l’incomprensibilità  dell’ assoluto,  e l’idea 
del  bello  è circondata  dalle  nebbie  e dalle  astrattezze  dell’  ol- 
tramondano.  Dante  che  seppe  vestire  di  versi  divini  il  più  alto 
concetto  cui  sia  mai  asceso  il  pensiero,  e dir  cose  che  lingua 
mortale  non  aveva  osato  prima  di  lui.  Dante  stesso  è meno 
perspicuo  quando  parla  da  Teologo  fra  gli  splendori  e la  mu- 
sica dell’ Empireo,  che  non  quando  dipinge  Farinata  e Matelda. 

Le  tradizioni  classiche  pertanto  senza  distinzione  di  stirpe 
sono  comuni  a tutti  i popoli  colli,  perchè  presso  tulli  egual- 
mente sono  fondamento  de’ buoni  studi:  e i Tedeschi  e gl'in- 
glesi per  lo  meno  pareggiano  i Neo-latini  nella  conoscenza  e 
nella  pratica  delle  Lettere  antiche.  E come  erroneo  è il  repu- 
tar quelli  meno  di  noi  esercitati  nelle  ollirne  discipline,  altret- 
tanto è stoltezza  creare  una  radicale  separazione  fra  le  idee, 
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distinguendole  in  settentrionali  e meridionali,  quasi  vi  sieno 
le  zone  geografiche  pei  prodotti  dell’  intelligenza  come  vi  sono 
veramente  pei  prodotti  del  suolo.  11  bello  é uno  ed  assoluto, 
ma  insieme  infinitilateso;  le  generazioni  e le  razze  di  mano  in 
mano  ne  apprendono  e se  ne  appropriano  un  maggior  numero 
di  faccie  e di  aspetti.  Omero,  Pindaro,  Sofocle,  Aristofane, 
Anacreonte,  Virgilio,  Apelle,  Fidia,  Terpandro  non  escludono, 
anzi  fanno  una  sola  catena  coll’ Alighieri,  con  Schakspeare, 
coir  Ariosto,  con  Petrarca,  con  Cervantes,  con  Molière,  col 
Goethe,  con  Parini,  col  Giusti,  con  Raffaello,  con  Canova,  con 
Rossini. 

Ma  se  non  vi  ha  vera  antitesi  fra  le  idee  de’ popoli,  che 
l’alpe  od  il  mare  divide,  havvene  fra  essi  popoli,  divisi  da 
antiche  lotte  e da  gara  di  grandezza  e di  primato.  Vecchio  in 
Italia  è l’odio  contro  il  nome  Germanico.  1 prischi  Romani  pur 
disdegnandone  i rudi  costumi,  li  combatterono  e li  tennero  in 
rispetto,  finché  quelli,  accresciute  le  forze  brutali  irruppero  a 
disertare  crudelmente  il  bel  paese.  Gl’Italiani  del  Medio-Evo 
ripreso  vigore,  tenner  testa,  e si  rivendicarono  in  gloriosa  li- 
bertà, finché  di  nuovo  aneli’ essi  rimasero  sommersi  dalla  cre- 
scente illuvione  oltramontana;  e tre  lunghi  secoli  di  servitù 
appena  bastarono  a sbramare  la  cupidigia  di  conquista  e di  do- 
minio. Le  ire  politiche  allora  involsero  nella  stessa  maledizione 
Principi,  Ministri.  Popoli,  Lingue,  Lettere,  Istituzioni.  Ma  se 
contro  chi  ne  rapiva  la  patria  era  nobile  e giusto  professare 
odio  infinito,  oggi  la  rifatta  Italia  deve  agguerrirsi  al  pacifico 
certame  do’ progressi  civili,  e con  industriosa  intelligenza  far 
ricerca  e tesoro  d' ogni  sapienza  e d’ ogni  virtù  in  qualsiasi 
terra  fioriscano,  e principalmente  operare  il  connubio  intel- 
lettuale della  razza  latina  colla  germanica,  e riconciliarsi  dopo 
i secolari  dissidii,  ponendo  mano  al  monumento  comune  della 
prosperità  e del  perfezionamento  dell’umano  consorzio.  Savie, 
opportune,  solenni  sono  le  parole  dello  Zendrini  colle  quali 
terminando  sprona  gl’  Italiani  allo  studio  delle  Letterature  stra- 
niere. < Poniamo  giù,  (le  meito  in  nota  verbo  a verbo)  poniamo 
» giù  quel  tradizionale  disdegno  d’  ogni  cosa  forestiera,  il  quale, 
» se  fu  in  addietro  effetto  e cagione  di  grandezza  e tornò  utile 
» a concentrare  i nostri  pensieri  e sforzi  nella  grande  opera 
» del  crearci  una  patria,  sarebbe,  or  che  la  patria  é creata, 
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» principio  di  morale  e materiale  decadimento;  quel  generoso 

• disdegno  che  si  esprime  nella  vita  e nelle  opere  di  tanti  Ita  - 
» liani  e fin  nella  configurazione  geografica  della  nostra  peni- 

> sola.  L’Italia  si  stende  sdegnosa  in  mare,  quasi  anelasse  a 
» tutta  isolarsi;  ma  la  provvida  natura  l’ha  congiunta  al  con- 

* tinente  perchè  meglio  accomuni  facoltà  e opere  e intenti  con 
» le  nazioni  sorelle;  e le  ha  dato  nel  loro  mezzo  il  posto  d'o- 

> nore  perchè  sappia  mantenervisi  ». 

Cesare  Albicavi 


Trattato  sulle  Società  Commerciali,  dell’ avv.  F. 
FANTDZZI  professore  di  Diritto  Commerciale  nel- 
la R.  Università  di  Bologna.  Firenze  1867, 
Tipogralìa  dell’  Associazione. 

È questo  un  lavoro  dell’  egregio  professore,  assai  utile  al- 
la gioventù  studiosa.  — Il  prof.  Fantuzzi  non  ha  svolto  qui  che 
una  parte  del  Diritto  Commerciale,  e certamente  |ia  scelto  una 
parte  assai  notevole  nella  teoria  e nella  pratica  del  commer- 
cio: le  Società  Commerciali.  — Egli  tratta  l’importante  argo- 
mento con  uno  stile  facile  e piano,  con  molla  lucidezza  e chia- 
rezza, talché  è reso  agevole  a leggersi  un  libro  che  per  sè  no- 
vera un  soggetto  arido  e grave.  — A questo  pregio  di  forma 
che  non  è tenue  in  materia  scientifica,  aggiunge  un  pregio  di 
sostanza,  ed  è di  avere  portato  l’ ordine  e quasi  la  disciplina 
nella  massa  informe  e complicata  che  presenta  ancora  la  no- 
stra legislazione  commerciale.  — Della  quale,  come  non  na- 
sconde i difetti,  cosi  non  cela  anche  i piogressi  rispetto  alle 
precedenti  legislazioni,  animato  com’è  il  professore  da  un  sin- 
cero amore  del  giusto,  che  gli  fa  passare  al  crogiuolo  dell’  im- 
parzialità le  varie  opinioni.  — Il  tema  delle  Società  riceve  qui 
un  completo  sviluppo;  è trattato  con  una  vastità  che  per  vero 
lo  esaurisce.  — Noi  crediamo  che  la  gioventù  universitaria 
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trarrà  profitto  da  un  libro  che  le  riassume  una  parte  del  Di- 
ritto Commerciale,  che  dovrebbe  studiare  sopra  molti  e molti 
autori;  e non  possiamo  esternare  che  il  voto,  che  l’egregio 
Fantuzzi  svolga  con  uguale  ordine  e lucidezza  tutte  le  altre 
parti  del  Diritto  Commerciale,  certi  che  di  ciò  avrà  beneficio 
la  scienza  giuridica  e profitto  la  studiosa  gioventù. 


COSE  INEDITE 


LETTERE  DEL  PRIORE  ORAZIO  RUCELLAI 


Illustrisi.  Signore  Padron  Colendiss. 

L’onore  che  V.  S.  Illustrissima  si  é compiaciuta  di  farmi  nell’occasione 
di  queste  santissime  Feste  è stato  oflìzio  più  proporzionato  alla  sua  cortesia 
che  al  mio  merito.  Ne  rendo  però  a V.  S.  Illustrissima  infinite  umilissime 
grazie,  raddoppiandole  gli  auguri  in  questo  anno  nuovo  ; mentre  per  fine  le 
faccio  umilissima  reverenza. 

Firenze  li  3 Gennaro  1661  ab  lncarn. 

Di  V.  S.  111. ma 

Dev.mo  et  obb.mo  Serv.  et  Am. 

Orazio  Rucellai 

Sig.  Conte  Ercole  Marescolli. 


Illustrisi.  Signore  Padron  Colendissimo. 

Quanto  era  aggradita  e stimata  nelle  nostre  veglie  dell’anno  passato  la 
presenza  di  V.  S.  lli.ma  adornandole  co’ sentimenti  si  bene  espressi  della  sua 
singoiar  virtù , tanto  ne  appare  questo  anno  più  dispiacevole  d’ esserne  privi  ; 
ci  andiamo  però  consolando  con  le  commemorazioni  che  unitamente  tutti  fac- 
ciamo della  sua  persona,  e )'  andiamo  ad  ora  ad  ora  chiamando  con  dispiacere, 
perchè  troviamo  infruttuose  le  nostre  voci  e delusi  i nostri  desiderii.  Procurerò 
almeno  che  pervengano  a V.  S.  lli.ma  le  vive  attestazioni  della  mia  devota 
osservanza  con  gli  auguri  eh’  io  le  invio  in  questo  santissimo  Natale  di  ogni 
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sna  maggior  prosperità  e contentezza,  ch’io  vorrei  che  fossero  stimoli  alla 
stia  cortesia  di  farmi  I'  onore  de’  sito’  comandi,  eli’  io  riceverà  per  manifesta 
riprova  ch’ella  mi  conservi  il  possesso  ambitissimo  da  me  della  sua  grazia;  e 
facendole  umilissima  reverenza  mi  ratifico 
Firenze  li  il  Dicembre  IG66. 

Dcv.mo  et  obn.mo  serv.  et  ain. 
Orazio  Uccella! 

Sig.  Conte  Ercole  Marescotli. 


Illustriss.  Signore  Padron  Colendissimo. 

Io  mi  ricordo  di  non  aver  mai  servito  a V.  S.  Illustrissima  ancorché  io 
ne  desideri  vivamente  le  congiunture  c sopra  ogni  cosa  l’abilità  per  meritarle; 
ma  in  vece  di  porgermi  queste,  ella  mi  reca  ogni  di  nuovi  motivi  d'obbligazioni 
con  lasciarmele  addosso  tutte  senza  veruno  sconto;  toccava  a me  di  augurare 
a V.  S.  Illustrissima  il  colmo  di  tulli  i beni  nelle  santissime  feste  passate,  sì 
come  io  feci , ma  non  ilovca  pigliar  ella  l’ incommodo  di  passar  meco  questo 
offizio,  diesarla  stato  bastante  l’aggradire  il  mio,  dimostrandomi  di  continuar- 
mi il  posto  di  suo  devotissimo  servitore  con  una  delle  gentilissime  risposte. 
Ma  chi  soprabbonda  di  cortesia  soprabbonda  anche  di  grazie,  ed  io  non  posso 
in  contraccambio  se  non  con  l’ augurio  iterato  d’ ogni  maggior  felicità  in  questo 
nuovo  Anno,  ratificarmi  di  essere  sempre  più 
Firenze  li  3 Gennaro  16G7  ab  Incarn. 

Di  V.  S.  Illustriss. 

Dcv.mo  ed  obb.mo  servitore 
Orazio  Rucellai 


Illustriss.  Signore  Padron  Colendissimo. 

Non  si  polevan  mandare  i miei  sonetti  ancorché  deboli  c di  poca  stimai 
in  mano  a persona  che  più  gli  aggradisse  e ne  facesse  encomii  clic  in  quella 
di  V.  S.  Illustrissima,  la  quale  benché  di  sapere  e di  dottrina  eccellente,  non 
ha  meno  eccellenza  nell’  amore  e nell'  affetto,  il  quale  esce  a mio  favore  dalle 
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regolo,  e voilo  nello  cose  mio  min  Ilice  elio  dcnlro  non  ci  è,  ma  si  bene 
eh’ esce  a lei  por  gli  occhi  dal  cuore  a illuminare  {rii  oggetti  eli' ella  ama  più 
del  dovere,  conio  son  io,  eli’ ella  si  compiace  slimare  fuori  d’ogni  mio  luc- 
rilo: ine  nc  approfitto  però  sommamente  anche  nella  slima,  perchè  le  lodi 
che  mi  vengono  da  V.  S.  Illustrissima  sono  leslimonii  così  autentici  appresso 
a gli  altri,  che.  ogn'uno  s’inganna  sotto  la  sua  fede.  Oh!  perchè  non  vien  olla 
a farsi  riverire  da  questa  Patria  sccondp  le  misure  cosi  vantaggiose  delle  sue 
ottime  e singolari  qualità,  e eli’  io  me  la  veddi  sparire  a un  tratto  con  ispe- 
ranza  di  riaverla  ben  tosto;  possa  soddisfare  a quella  lunga  impazienza  ch’io 
ho  di  riverirla  personalmente  e goderla  e poterle  ratificare  in  voce  si  come 
io  faccio  per  lettera  d’  essere 
Firenze  li  9 Agosto  1007. 

Di  V.  S.  III. ma 


Dev.mo  et  obb.mo  servitore 
OnAzto  Hucki.lai 


llluslriss.  Sii/ non'  Patinili  CoIrntHstimo. 

Benché  V.  S.  Illustrissima  possa  esser  certa  di  quante  gran  prosperità  io 
le  desidero,  ricavando  ciò  dalla  devozione  c osservanza  con  la  quale,  io  rive- 
risco ed  amo  le  sue  degnissime  qualità;  mi  parrebbe  che  non  avesse  il  debito 
sfogo  il  mio  reverentissimo  affetto  s' io  non  le  ne  facessi  vivissime  attestazioni 
per  lettera  clic  mi  pare  quasi  un’  autentica  con  la  propria  voce  de’  miei  veri 
umilissimi  sentimenti.  Ma  con  lutto  questo  ella  non  mi  comanda  mai  niente,  c 
mi  fa  godere  meno  parte  di  quel  eli’  io  desidero  nella  mia  servitù.  1/  eserciti 
dunque  V.  S.  Illustrissima  alle  volte,  clic  mi  farà  conoscere  di  stimarla  qual 
cosa,  e di  credermi  da  vero 

Firenze  li  20  Dicembre  1CG7. 

Di  V.  S.  III. ma. 

Devoliss.  et  oliti. ino  servitore  et  am.° 
Ohazio  Rucellai 
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E stalo  un  mese,  questo  die  abitiamo  trascorso,  d'ansie,  di  speranze,  di 
timori,  di  paltrioitiche  angoscio,  clic  ancora  non  sono  cessate. 

Malgrado  la  forzala  lontananza  di  Garibaldi,  malgrado  la  rigida  sorve- 
glianza del  governo  italiano,  alcune  bande  di  volontari  riuscivano  a penetrare 
sul  territorio  pontificio,  dove,  poco  c male  secondate  da  popolazioni  ignoran- 
ti c sospettose,  sostenevano  ora  con  prospera  ora  con  avversa  sorte,  una  lot- 
ta poco  meno  clic  sterile,  contro  i soldati  stranieri  agli  stipendi  del  pontefice; 
era  riserbato  al  governo  papale  far  entrare  nella  storia  dei  tempi  nostri,  me- 
moria di  tal  cosa,  che  già  da  molti  secoli  è di  vergogna  ad  ogni  civile  gover- 
no. — L’ Italia  intera  secondava  co'  suoi  voli  gli  sforai  di  quei  prodi,  affret- 
tando il  momento  clic  il  governo  assicurasse  la  vittoria  della  libertà  col  con- 
corso delle  truppe  regolari.  Ma  il  momento  non  venne.  Il  governo  francese 
intanto  togliendo  a pretesto  la  convenzione  del  15  settembre  1801,  clic  asse- 
riva violata,  non  tenendo  conto  di  quanto  crasi  fatto  e làcevasi  per  parte  no- 
stra per  osservarla,  abusando  della  sua  (orza  materiale,  minacciava  un  secon- 
do intervento  c già  ne  aveva  compiuto  tutti  gli  apparecchi.  Il  ministro  Rataz- 
zi  che  avrebbe  -voluto,  in  omaggio  al  sentimento  nazionale  manifestantesi  con- 
tinuamente in  tutte  le  città  italiane,  accorrere,  a Roma,  nè  aveva  saputo  a 
tempo  osarlo,  stretto  all'  ultimo  dalla  imminenza  di  un  pericolo,  die  la  sua 
personale  presenza  al  potere  rendeva  più  diflicile  lo  scongiurare,  rassegnava 
le  sue  dimissioni;  il  generale  Cialdini  accettava  l’incarico  di  formare  un  nuo- 
vo gabinetto  e la  Francia  desisteva  tantosto  da  ogni  idea  di  intervento,  l'n 
tentativo  insurrezionale  all'  interno  di  Roma,  restava  pel  momento  senza  se- 
guito. — Tali  i fatti  apparenti  mentre  scriviamo  ; altri  forse  ne  rivelerà  la 
storia.  Di  commenti  non  è questo  il  tempo.  Troppo  è scollarne  l’argomento,  e 
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Irnppi  sono  ancora,  a nostro  avviso,  "li  clementi  clic  ci  mancano  a poter  por- 
tare uno  spassionato  e maturo  giudizio  sovra  una  delle  situazioni  più  diflicili 
della  storia  moderna. 

A Moina  non  si  dibatte  una  semplice  questione  di  territorio,  ma  una  vera 
e grande  questione  politica  e sociale  insieme,  che  sotto  diversa  forma  agita  il 
mondo  da  molti  e molti  secoli  e si  concreta  oggi  nel  potere  temporale  dei  papi. 
A Monta  si  combatte  forse  I'  ultima  battaglia  fra  il  progresso  c la  reazione,  fra 
l’ assolutismo  e la  libertà:  l’esito  non  può  essere,  dubbio;  ma  qual  meraviglia 
se  sullo  scarso  terreno  dove  si  concentrano  e incontrano  tante  masse  di  forze 
morali,  quante  se  ne  possono  raccogliere  dall'  una  parte  e dall'  altra,  dove  la 
vittoria  sarà  decisiva,  la  lotta  è fiera  e difficile'?  Qual  meraviglia  se  vediamo 
tanta  questione  propagare  l' agitazione  in  lutto  il  mondo  civile,  rivelando  cosi 
la  propria  grandezza,  quella  grandezza  clic  deve  raffermare  tutti  i devoti  al 
principio  liberale  nel  proposito  di  perseverare  senza  misura  di  sacrificio  lino 
al  trionfo?  11  mondo  civile  dovrà  esser  grato  un  giorno  agl’italiani,  di  que- 
sta pugna  tremenda  clic  sostengono  oggi  da  soli,  per  il  vantaggio  di  tutti. 

I commovimenti  politici  non  hanno  mancalo  di  far  sentire  la  loro  inlltien- 
za  sulla  situazione  finanziaria,  c tanto  più  fortemente,  quanto  più  affievolito 
era  il  corpo  sovra  cui  questa  influenza  si  esercitava  Non  parliamo  delle  oscil- 
lazioni di  Morsa,  di  cui  i valori  italiani  sono  da  lungo  tempo  abituati  ad  essere 
la  vittima  principale,  sibbene  della  operazione  finanziaria  sui  beni  ecclesiastici, 
cui  il  governo  ha  dovuto  dare  tuli’  altro  indirizzo.  In  una  meno  anormale  condi- 
zione di  cose,  era  possibile,  anzi  facile,  appoggiandosi  a qualche  grande  istituto 
di  credito  che  garantisse  la  totalità  dell’  affare  c traesse  dietro  a sé  coll’  e- 
sempio  i minori  capitali,  alienare  a patti  convenienti  una  quantità  di  titoli  suf- 
ficiente per  i più  urgenti  bisogni  del  tesoro  e aspettare  il  lento  incasso  delle 
somme  rispettive;  ma  tutto  questo  divenne  doppiamente  difficile,  quando  alla 
agitazione  politica  che  veniva  ad  intralciare,  o piuttosto  impedire,  per  mi  cer- 
to tempo,  la  vendita  dei  beni  incamerati,  quindi  dei  titoli  fondiarii  che  ne 
rappresentano  il  valore,  si  aggiunse,  come  di  solito,  un  più  incalzante  bisogno 
di  danaro.  La  prima  idea  fu  dunque  abbandonata  e si  dovette  aver  ricorso 
alla  Banca  nazionale  per  un  prestilo  di  100  milioni  al  frutto  del  3 per  %; 
la  Manca  s’incaricava  al  tempo  stesso  di  alienare  per  conto  dello  Stalo  i tito- 
li fondiari  al  saggio  stabilito  del  7S  per  %,  trattenendosi  a titolo  di  provvi- 
gione un  mezzo  per  %.  Queste  condizioni  mollo  discrete  che  Ita  fatte  la  Ban- 
ca, tanto  discrete  clic  non  era  a gran  pezza  possibile  ottenerle  da  altri,  tro- 
vano la  loro  spiegazione  nel  privilegio  eli’  essa  ha  nel  corso  forzato  dei  suoi 
biglietti,  privilegio  che  la  Banca  con  questo  prestilo  ha  prolungalo  e.  forse  di 
mollo,  essendoché  oltre  le  somme  ingenti  già  dovutele  pei  prestiti  dello  scor- 
so anno,  lo  Stato  dovrà  restituirle  anche  questi  cento  altri  milioni  di  lire, 
prima  di  poter  togliere  il  corso  forzato  della  carta.  Così  vediamo  inevitabil- 
mente protratta  questa  anomala  e dannosa  circolazione  di  valori,  la  cui  abo- 
lizione avrebbe  dovuto  essere  uno  dei  primi  frulli  delia  liquidazione  dell’  asse 
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ecclesiastico;  ma  si  facevano  i conti  senza  le  impazienze  degl’ italiani.  — Né 
il  danno  finanziario  sta  lutto  qui.  La  nuova  scossa  data  al  credito,  i risultati 
meno  felici  che  sono  a sperarsi  dalla  vendila  dei  beni  indemaniati,  le  nuove 
imprevedute  passività  "onde  resta  aggravalo  il  bilancio,  ne  renderanno  più  dif- 
ficile, che  già  non  sia,  il  pareggio,  nè  forse  sarà  più  dato  l'ottenerlo  coi  mez- 
zi normali,  quali  la  maggiore  possibile  diminuzione  nelle  spese  c un  equo  c 
ragionevole  aumento  nelle  imposte,  per  ricorrere  a mezzi  che  la  necessità  po- 
trebbe farci  accettare,  approvare  non  mai.  Speriamo  ancora  d’ ingannarci, 
o almeno  clic  qualche  politico  vantaggio  venga  a farci  dimenticare  affatto  ogni 
danno  pecuniario  che  sarebbe  sempre  lieve  o nullo  se  accompagnato  dalla  com- 
pleta unità  della  patria,  e dalla  assicurazione  dei  suoi  destini,  nei  quali  non 
vien  punto  meno  la  nostra  fede,  per  quanto  possano  essere  grandi  le  traversie 
presenti  a quelle  clic  ci  fossero  per  avventura  ancora  riscrbalc. 

Era  stalo  difficile  il  prevedere  clic  i maggiori  ostacoli  ci  sarebbero 
venuti  appunto  dal  governo  di  quella  nazione  clic  ha  il  vanto  di  avere  pro- 
clamati in  faccia  al  mondo  attonito  quei  principii  dell’  otlantanove,  ai  (piali  si 
è votala  l' Italia.  Pure  cosi  è.  Mentre  gli  altri  Stati  d'  Europa  assistevano  parte 
plaudenti,  parte  indifferenti  agli  sforzi  dell’  Italia,  solo  il  governo  francese  ne 
ha  minacciato  colle  sue  forze.  Gli  cITetli  di  questa  minaccia  saranno  vani  o 
momentanei,  ma  la  macchia  che  ha  impressa  sulla  politica  francese  resterà 
lungamente  ricordata,  e l’ ostacolo  che  ha  sollevalo  fra  due  nazioni  che  si  di- 
cevano sorelle,  non  sarà  tolto  cosi  presto,  come  non  si  può  dire  quale  delle 
due  sarà  prima  a dolersene. 

Il  regime  imperiale  sorto  per  sua  mala  ventura  sulle  braccia  del  clero, 
costretto  per  ciò  stesso  a favorirlo  troppo  e troppo  sovente,  nè  pago  di  ciò, 
studiandosi  inoltre  di  far  quasi  dimenticare  ogni  benessere  morale  nelle  spire 
seduttrici  di  un  raro  benessere  materiale,  ha  sopito  in  Francia  quelle  idee 
clic  ne  avevano  formato  altre  volte  l’orgoglio.  Non  tanto  però  clic  ad  ogni 
tratto  esse  non  si  risveglino  c diano  segni  di  vita;  e questo  abbiamo  veduto 
avvenire  oggi  con  tanto  maggiore  slancio  quanto  più  grave  era  l’offesa  che 
si  stava  per  recare  con  un  solo  atto  a tulli  quanti  i principii  della  civiltà 
moderna.  Questo  risveglio,  clic  può  dirsi  ammonimento  c avvertimento  ad  un 
tempo,  non  dev’  essere  stata  f ultima  causa  delle  lunghe  tergiversazioni  del  go- 
verno imperiale. 

Più  strano  6 apparso  il  contegno  del  governo  francese  in  questa  bisogna, 
oggi  clic  vediamo  l’Austria  stessa,  per  lungo  tempo  amica  c puntello  del  pa- 
pato temporale  e delle  sue  funeste  conseguenze,  abbandonarlo  non  solo  com- 
piutamente a sé  stesso,  ma  darle  ancora  un  cólpo  mortale,  agitandosi  per  l’a- 
bolizione di  quel  Concordato,  clic  fermato  già  in  isfregio  alle  famose  leggi 
giuseppine,  era  stalo  salutato  quale  un  trionfo  dell’  oltramontanismo  europeo. 
Gli  è da  molli  mesi  che  municipii,  associazioni,  diete  e’  parlamento  non  si 
stancano  dal  colpire  coi  loro  voti  questo  Concordato,  ma  solo  da  pochi  gior- 
ni si  può  dire  clic  la  sua  condanna  definitiva  non  può  essere  dubbia  nè  lon- 
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lana.  Il  cardinale  Rauscher,  arcivescovo  di  Vienna,  a ciò  vivamente  eccitato  da 
Roma,  per  far  argine  alla  irrompente  fiumana  che  minacciava  atterrare  questo 
documento  dell’  ingerenza  chiesastica  nelle  cose  civili,  volle  raccogliere  ad  as- 
semblea i vescovi  dell’  impero,  che  dopo  non  lunga  discussione  deliberarono, 
prò  domo  sua.  un  indirizzo  all’  Imperatore,  col  quale,  in  nome  della  religione, 
della  civiltà,  della  concordia,  chiedevano  la  conservazione  del  Concordato.  Ma 
anche  questo  solenne  tentativo  andò  a vuoto,  che  Francesco  Giuseppe,  comun- 
que d’animo  per  avventura  non  alieno  dal  secondare  il  voto  dei  vescovi,  pur 
sapendo  tener  conto  del  voto  più  autorevole  e più  sacro  per  un  sovrano,  del- 
le sue  popolazioni,  rispose  nobilmente,  e rimproverando  i vescovi  della  forma 
data  alla  loro  domanda,  aggiungeva  che  ricordandosi  d’ essere  sovrano  costi- 
tuzionale non  aveva  potuto  che  passare  l' indirizzo  ai  ministri  responsabili.  Il 
parlamento  salutò  con  replicali  urrà  la  risposta  dell’  imperatore,  e tale  saluto 
ci  è arra  del  voto  che  abbiamo  ragione  di  aspettare  sull’  importante  argomento. 

La  reazione  può  ben  fare  sforzi  potenti,  come  sempre  sono  gli  sforzi  di 
un  gigante  che  muore,  può  bene  ancora  riportare  qua  c là  parziali  vittorie, 
ma  ogniqualvolta  prendiamo  a considerare  complessivamente  la  situazione  eu- 
ropea, possiamo  annoverare  qualche  nuova  conquista  del  progresso.  Quello  che 
vediamo  compiersi  a Vienna,  già  cittadella  del  despotismo,  da  un  anno  a que- 
sta parte,  di  cui  I’  abolizione  del  Concordato  non  è che  una  logica  conseguenza, 
prova  meglio  di  dieci  battaglie  vinte  dove,  corre  il  secolo.  È uno  Stalo  che 
cadeva  a pezzi  da  tutte  le  parti,  c ha  chiamato  a soccorso  le  forze  riparatri- 
ci della  libertà,  né  invano;  chè  in  breve  tempo  In  grandemente  migliorale  le 
proprie  condizioni  e la  perseveranza  nella  inaugurata  politica,  qualche  altro  sacri- 
ficio, potrebbero  aprire  all’  impero  austriaco  con  una  nuova  missione  nell'  o- 
rienlc  europeo,  una  nuova  èra  di  prosperità  c di  grandezza.  Sono  le  previ- 
sioni di  Ralho  clic  si  avverano. 

L’ interesse  esagerato  clic  la  Francia  ha  preso  alla  causa  del  potere  tem- 
porale dei  papi,  l’  ha  distratta,  forse  più  che  non  le  convenisse,  dagli  alTari 
germanici,  e la  Prussia  non  ha  mancato  di  profittarne.  Essa  ha  studiato  nel 
frattanto  il  modo  di  affrettare  il  compimento  dei  suoi  progetti  nella  Germania 
del  Nord  dove  trova  un  terreno  assai  più  favorevole  che  al  Sud.  Ha  assorbito 
recentemente  uno  degli  Stati  più  piccoli,  acquietandone  il  principe  con  oro  e 
con  onori,  ed  ora  con  mezzi  poco  diversi,  salvando  appena  le  apparenze,  ten- 
ta compiere  qualche  altro  più  grande  assorbimento,  fra  cui  quello  della  Sas- 
sonia. Forse  riuscirà  perchè  il  conte  di  Rismark  sa  perfettamente  congiungere 
all'  arte  dell’osarc  P arte  dcU’aspcltare,  che  insieme  agevolano  il  raggiungimento 
della  più  difficile  meta.  — Abbiamo  dello  che  al  sud  della  Germania  la  Prussia 
trova  terreno  meno  favorevole  alle  sue  ambizioni.  Ciò  è tanto  vero,  quantunque 
il  Raden,  per  esempio,  abbia  giù  aderito  a tutti  i desideri  della  corte  di  Berlino, 
che  nelle  Camere  di  alcuni  degli  Stati  meridionali  più  importanti,  per  esem- 
pio di  Baviera  e.  di  Wiirtcmberg,  i trattali  conclusi  colla  Prussia  alcuni  mesi 
sono,  trovano  ora  una  ripugnanza  viva  quanto  inaspettata.  Il  gabinetto  di  Bcr- 
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lino  tiene  moltissimo  a cotesti  trattati,  che  legando  a lei,  e potremmo  dire  as- 
soggettando, chè  Ira  il  debole  e il  forte  non  esiste  politicamente  parità  di  vincolo, 
gli  Stati  contraenti,  porgono  nn  addentellalo  a’  più  stretti  rapporti  avvenire. 
Ricordiamo  che  udimmo  strepitare  altamente  i fogli  francesi  quando  furono 
conclusi.  Il  timore,  di  vederseli  fuggire  di  mano  spegna  quindi  ogni  scrupolo, 
se  mai  ne  abbia  avuti,  nel  governo  prussiano,  che  si  è avvisato  distogliere  gli 
Stati  del  Sud  dall'  avverso  proposito,  minacciando  di  denunziare  lo  Zollvcrein 
se  gli  ultimi  trattati  venissero  respinti.  — l.e  cose  sono  ora  a questo  punto 
non  molto  onorevole  per  la  Prussia  clic  fa  uso  di  una  bassa  coazione  per  i- 
slrappare  un’  adesione  che  può  non  essere  trovala  opportuna  nè  dignitosa  da 
popolazioni  che  hanno  dato  spesse  volte  prove  non  dubbie  di  patriottismo  c 
clic  amano  per  lo  meno,  quanto  il  signor  di  Dismark,  la  grandezza  c la  po- 
tenza della  Germania.  Il  carattere  austero  c fermo  dei  tedeschi  ci  lascia  du- 
bitare clic  le  minaccie  prussiane  approdino  a quel  risultalo,  che  del  resto  con 
mezzi  più  acconci  sarà  certo  raggiunto  in  seguito. 

Nell’  isola  di  Candia  abbiamo  una  tregua,  ma  non  più  che  una  tregua,  e 
anche  vicina  a cessare  se  le  potenze  europee,  più  fortunate  che  pel  passalo, 
non  ottengono  dalla  Porla  radicali  e immediate  concessioni,  o per  meglio  di- 
re, una  rinunzia  definitiva  alla  sovranità  di  quell’  isola  generosa.  I candiolli 
hanno  infatto  avuto  il  coraggio  di  domandare  1’  unione  alla  Gregia  al  gran 
Visir  clic  gl’ invitava  ad  esporre  le  loro  domande;  anche  le  concessioni  arrive- 
rebbero dunque  troppo  lardi.  Dopo  tanti  sacrifìci,  dopo  una  insurrezione  di 
tanti  mesi,  sostenuta  con  eroismo  singolare  contro  forze  tre  volte  superiori 
alle  loro,  è naturale  che  quei  prodi  isolani  non  si  contentino  di  un  mezzo 
risultato,  per  dovere  fra  breve  riprendere  un'  altra  lotta  non  meno  liera  per 
ottenerlo  compiuto.  Essi  vogliono  fin  d’  ora  la  loro  libertà,  la  loro  indipenden- 
za, il  riconoscimento  infine  di  lutti  quei  diritti  cui  può  pretendere  un  popolo 
che  abbia  saputo  guadagnarseli.  • Leonida  Carpi. 

28  Ottobre 

P.  S.  I fatti  sopraggiunti  nelle  ultime  ore  non  alterano  il  valore  delle 
considerazioni  fatte  sopra  sulle  cose  d’Italia. 


ENRICO  PANZACCIII  Direttore. Responsabile. 
Errata-Corrige. 

Pag.  174,  linea  30,  fase.  II,  voi.  Il,  ove  dice  che  si  sforzi,  leggi  che  non 
si  sforzi. 


Bologna.  Tipi  Fava  o Garagnani 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


La  rivoluzione  intellettuale  in  Italia  — L’  arte  moderna  e 
la  letteratura  hanno  da  soddisfare  a nuovi  e più  pro- 
fondi bisogni  dello  spirito  — Direzione  della  storia  uni- 
versale dell"  arte  secondo  Hegel  — La  filosofia  dell’arte 
— Conclusione. 

In  questo  universale  rinnovamento  dell’  Italia,  mentre 
dall’  una  parte  gli  uomini  politici  vanno  studiando  quegli 
ordinamenti  che  alla  nuova  nazione  si  convengono  secondo 
i tempi  e l’indole  naturale  del  paese;  dall’altra  filosofi  e 
letterati  attendono  a rinnovare  il  pensiero.  Fervei  opus. 
È d’ uopo  confessarlo  : il  pensiero  che  ha  dominato  fin- 
ora, nelle  lettere  specialmente,  riteneva  molto  del  Medio 
Evo:  esso  rifuggiva  da  ogni  innovazione  che  atterrasse 
l’ ozio  e la  superficialità  indisturbata  in  che  s’  era  giaciuto 
tino  adesso.  Parecchie  nazioni  Europee,  la  Germania,  l’In- 
ghilterra, la  Francia  da  lungo  tempo  erano  entrate  per 
un’altra  via;  la  rivoluzione  religiosa  avea  colà  scosso  il 
pensiero  già  da  molti  secoli,  e dopo  una  lotta  fra  l’antico 
e il  moderno,  questo  avea  ottenuto  un  vantaggio  incon- 
trastato: ma  la  Spagna  e l’Italia,  come  osserva  il  Guizot, 

26 


Digitized  by  Google 


406  LA  LETTERATURA  E L’ ESTETICA 

dove  per  ispeciali  cagioni  non  era  penetrata  la  riforma, 
qual  che  siasene  il  motivo,  progredirono  meno.  Ora  non 
è opportuno  di  cercare  se  il  progresso  di  quelle  nazioni 
fosse  determinato  dalle  idee  stesse  riformatrici , o unica- 
mente dalla  maggiore  operosità  della  mente  costretta,  per 
soddisfare  ai  moltiplici  problemi  che  le  si  offerivano,  ad 
esaminare,  a riedilicare  un  sistema,  a muoversi,  perchè 
colui  che  incomincia  a ragionare,  esamina  ogni  cosa,  o 
non  s’  appaga  fuorché  di  ciò  che  il  ragionamento  gli  ha 
dato:  è certo  il  fatto  che  alcune  nazioni  progredirono  piu 
che  alcune  altro,  e che  queste  son  le  nazioni  appunto  presso 
cui  non  penetro  la  Riforma. 

Ma  la  Riforma  Italiana  si  svolge  secondo  altre  leggi 
che  la  Germanica:  allora  si  videro  due  spiritualissimi  prin- 
cipi. il  dogmatico  antico,  e il  razionale  moderno  conten- 
dere nel  campo  delle  battaglie;  e non  poteva  essere  altri- 
menti quando  l’intolleranza  dominava  come  nel  Medio 
Evo.  Oltre  che  le  guerre  di  religione  fufrono  sempre  lo 
piti  accanite,  il  cattolicismo  istesso  poi  aveva  favorito  in  fino 
allora  l’intolleranza,  perocché  in  tempi  di  universale  dis- 
soluzione, di  barbari  costumi  come  nel  Medio  Evo,  il 
principio  cattolico  non  poteva  a meno  di  chiudersi  stret- 
tamente in  sé,  e d’imporsi  energicamente  ad  una  società 
cosi  sconvolta.  Aggiungasi  che  nel  secolo  X\’I  alla  questione 
filosofica  e religiosa  s’  era  congiunta  dovunque  la  politica, 
e s’ intenderà  facilmente  come  si  dibattesse  colle  armi 
una  lite  che  pareva  dovesse  risolversi  colla  discussione  e 
co’  ragionamenti.  E non  si  vide  nel  secolo  passato  ancora 
sciogliersi  cogli  orrori  del  sangue  la  grande  questione  tra’ 
vecchi  e moderni  principi,  al  tempo  della  rivoluzione  di 
Francia:  tale  è la  tendenza  degli  uomini  a dar  negli 
estremi?  Quindi  conchiusero  alcuni  filosofi  essere  il  sangue 
necessario  a far  trionfare  i principi  nuovi.  — In  Italia  si 
compie  a’ giorni  nostri  quella  rivoluzione  filosollca-sociale, 
che  altra  volta  s’ è fatta,  ma  non  compiutamente,  nella 
Germania,  però  senza  quegli  eccessi,  senza  le  violenze, 
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sia  per  «sere  molto  maggiore  la  parte  di  quelli  che  ra- 
gionano , che  allora  non  fosse,  e sia  perchè  ne  sta  din- 
nanzi 1’  esempio  d’  altri  tempi.  Non  è da  spaventarsi  adun- 
que ripensando  al  disordine  che  accompagnò  altre  rivolu- 
zioni intellettuali:  in  Italia  può  farsi  piu  celeremente  as- 
sai e compiuta,  contenendosi  nel  puro  dominio  della 
ragione. 

Nella  decomposizione  e ricomposizione  del  pensiero 
che  s’ opera  a’  dì  nostri , la  letteratura  trovasi  come  la 
filosofia,  incerta  della  strada  che  debbe  seguire,  avendo 
a determinarsi  tra  1’  antico  e il  moderno.  Quello  che  bassi 
a ritenere  si  è che  la  letteratura  debbe  conciliarsi  colla 
filosofìa,  laddove  per  lo  passato  furono  quasi  sempre  tra 
loro  del  tutto  separale.  Oramai  una  letteratura  divisa  dal 
pensiero,  e solo  intenta  ad  appagare  la  fantasia  e T im- 
maginazione, sarebbe  un  manifesto  anacronismo.  Il  pen- 
siero, di  cui  tante  cagioni  promossero  lo  sviluppo,  ha 
preso  sull’ imaginazione  un  sopravvento  incontrastato;  la 
scossa  che  ricevette  da  molto  tempo  in  Germania,  si 
ripercosse  dove  piu  o dove  meno  in  tutta  Europa.  I pro- 
grediti studi  nei  vari  rami  dello  scibile  allargarono  assai 
i confini  della  mente,  a ciò  concorrendo  i molteplici  viaggi 
e la  condizione  politica  stessa  dell’Europa,  distribuita  in 
poche  grandi  nazioni  intente  ad  una  vasta  politica  d’equi- 
libramento Europeo,  anzi  mondiale.  Intanto  co’  facili  mezzi 
di  comunicazione  crebbero  i commerci,  e quindi  molti- 
plicate le  relazioni  sociali  tra’  cittadini  d’ una  stessa  na- 
zione, e di  nazioni  diverse;  onde  divenuta  difficilissima 
l’arte  di  governare  gli  Stati  così  vasti,  con  sì  gran  movi- 
mento di  cittadini,  e reso  necessario  un  profondo  studio 
delle  scienze  filosofiche  e sociali.  — Adunque  e per  i 
tentativi  della  Riforma,  e per  la  condizione  stessa  sociale 
e politica  dell’  Europa , il  pensiero  riceve  un  grande  im- 
pulso e s’ingrandisce,  a misura  che  ci  accostiamo  ai  tempi 
nostri;  prevalgono  le  scienze,  intanto  che  vien  ristretto  il 
campo  all’  immaginazione,  meno  coltivata,  perche  in- 
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sufficiente  a determinare  i grandi  problemi  sociali  e ad 
appagare  i bisogni  della  ragione.  Il  privato  individuo  me- 
desimo , in  una  società  così  regolare  a tutta  prova  come 
è la  moderna  rispetto  all’antica  od  a quella  del  Medio 
Evo,  coltiva  di  preferenza  la  riflessione,  poiché  per  essa 
raggiunge  meglio  gli  scopi  della  vita , che  non  per  l’ im- 
maginazione. 

Ecco  pertanto  divenuta  senza  scopo  una  letteratura 
che  alla  fantasia  soltanto  rispondesse.  Ma  non  perciò  s’am- 
mette che  la  letteratura  debba  farsi  ragionatrice  e invadere 
il  dominio  della  pura  filosofìa:  il  pensiero  filosofico  debbe 
incarnarsi,  abbandonare  il  campo  della  speculazione  e 
vestirsi  delle  forme  artistiche , per  diventare  un’  opera 
letteraria. 

Hegel  distingue  nell’  Estetica  la  storia  universale  del- 
l’arte  in  tre  periodi;  il  simbolico,  il  classico  e il  roman- 
tico, pigliando  questi  ultimi  vocaboli  in  un  significato  del 
tutto  particolare.  Il  simbolico  ò il  periodo  antichissimo 
dell’arte,  quando  la  manifestazione  esteriore  si  riduceva 
ad  uno  sforzo  per  significare  il  concetto,  senza  poterlo 
esprimere  degnamente.  Fu  un  tempo  in  cui  1*  espressione 
pane  corrispondere  pienamente  all’idea,  e tutta  signifi- 
carla: è il  periodo  classico,  rappresentato  dall’arte  greca 
specialmente.  Ma  ne’ tempi  moderni , l’ idea  che  dev’essere 
rivelata  dalla  forma  esteriore  è cotanto  elevata,  che  Farle 
non  può  esprimerla  convenientemente,  e si  riduce  a far 
presentire  l’ interna  profondità  del  concetto  cui  la  forma 
vorrebbe  condurre.  Laonde  son  giudicate  più  convenienti 
alcune  arti  ed  alcune  forme  di  letteratura,  che  alcune  al- 
tre le  quali  servivano  meglio  all’  arte  classica  : così  tra  le 
arti  la  scultura  ebbe  il  suo  tempo  particolarmente  nel  pe- 
riodo dell’arte  classica,  mentre  la  pittura  è l’ arte  propria 
del  periodo  romantico,  per  modo  che  anche  la  poesia  del 
periodo  classico  dell’  arte  fu  osservato  ritenere  de’  caratteri 
della  scultura,  mentre  nelle  poesie  moderne  si  rivelano 
piuttosto  i caratteri  della  pittura.  Chiunque  abbia  un  con- 
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cello  filosofico  dell’  indole  di  queste  due  arti  belle,  conosce 
facilmente  il  significato  di  quel  raffronto  fatto  forse  per  la 
prima  volta  da  Guglielmo  Schlegel  nel  suo  libro  sulla  let- 
teratura drammatica.  Onde,  sebbene  il  critico  tedesco  non 
dichiarasse  con  sufficienti  ragioni  questo  paragone,  tuttavia 
non  meritava  probabilmente  tutta  la  riprovazione  che  ebbe 
dal  Bozzetti  nel  suo  libro  dell’  imitazione  tragica.  E per 
limitarci  qui  a poche  indicazioni  generali,  que’ tratti  così 
prominenti  nelle  descrizioni  di  Orazio,  di  Virgilio,  di  Omero, 
danno  alla  poesia  un  carattere  pili  plastico,  esteriore  e 
scultorio  che  la  distingue  dalla  poesia  pili  spirituale  di 
Dante,  il  padro  per  eccellenza  della  nuova  maniera.  (1) 
Ed  una  scuola  che  intendesse  di  far  rivivere  quelle  im- 
magini che  parlano  soltanto  alla  fantasia,  andrebbe  lungi 
dal  vero  scopo  della  letteratura,  quando  si  parli  d’  una 
letteratura  filosofica  la  quale  si  proponga  qualch’  altro  scopo 
che  un  semplice  diletto  superficiale.  Vi  sono  alcuni  uomini 
che  si  dilettano  soltanto  d’  una  certa  esteriore  eguaglianza 
e compostezza  di  vita  senza  spirito;  nella  guisa  che  il 
padre  del  gran  Federico  di  Prussia  compiacevasi  d’ avero 
un  esercito  elegante,  intanto  che  rifuggiva  dalla  guerra 
perchè  non  se  n’avesse  a guastare  la  simmetria.  Così  co- 
loro che  s’accontentano,  a quell’  apparente  classicismo  nella 
letteratura,  son  gente  che  s’appaga  di  una  superficialità 
elegante,  affettando  fantasia  dove  non  è che  aridità  di 
sentimento. 

Una  letteratura  che  seguisse  le  norme  di  cui  qui  si 
ragiona,  non  farebbe  che  calcare  le  orme  già  impresse  da 
Dante.  Egli  è secondo  questo  criterio  che  ha  da  essere 
studiato  il  padre  della  poesia  italiana,  elevandosi  intuiti- 
vamente all’altezza  del  suo  pensiero;  poiché  non  bassi  a 
preparar  la  mente  a intendere  le  grandi  opere  dell’arte 


(I)  Gioverebbe  moltissimo  un  rapporto  (lolle  immagini  di  Virgilio  con 
quelle  di  Dante  ne’  punti  dove  l' italiano  Ita  imitalo  l' autore  della  Kneide.  V. 
per  es.  il  libro  VI.  Ci.  e il  canto  IH  deli'  Inferno. 
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per  mezzo  di  sottili  analitici  ragionamenti , ma  predispo- 
nendola ad  una  sublime  sintetica  intuizione.  Le  tendenze 
dell’  arte  moderna  si  riconoscono  anche  in  que’  canti  del 
Leopardi , mirabilmente  vari  e profondi  per  sentimento. 
Ma  negli  scrittori  italiani  delle  età  passate  rivelasi  troppo 
di  rado  lo  spirito  moderno,  colpa  de’ tempi  sovrattutto: 
poiché  mentre  in  altre  parti  d’  Europa  le  menti  si  agita- 
vano intorno  alle  grandi  questioni  tìlosoliche,  l’Italia  non 
s’occupava  di  nulla  sotto  il  dominio  spagnuolo;  non  di 
filosofìa,  non  di  politica,  di  nessun  argomento  atto  a 
scuotere  il  pensiero.  E così  non  è meraviglia  se  in  quel 
torpore  universale  le  lettere  non  facessero  che  camminare 
sulle  orme  degli  antichi',  e non  paresse  difettosa  una  let- 
teratura la  quale  non  aveva  da  soddisfare  a nessun  pro- 
fondo bisogno  dello  spirito.  E anche  prima  di  quell’epoca 
di  servitù  spagnuola,  quanti  furono  in  Italia  scrittori  che 
sentissero  come  Dante  il  bisogno  di  risolvere  i problemi 
filosofici  e politici  intorno  a cui  egli  ha  lavorato  tutta  la 
vita?  Eppure  ne’ primi  tempi  ognuno  poteva  ancora  pigliar 
parte  alla  vita  politica.  Ma  che  fu  quando  i comuni  si 
cambiarono  nelle  signorìe,  e i dotti  si  ristrinsero  nelle 
biblioteche  a sfogliar  codici  antichi  ? Cessato  nell’  animo 
qualunque  patente  impulso  interiore,  se  n’ebbe  una  splen- 
dida letteratura  senza  profondità  di  spirito.  Pertanto  mentre 
le  altre  nazioni  progredirono  politicamente  e intellettual- 
mente, e l’Italia  andava  in  decadenza;  poiché  altrove  si 
passò  dai  comuni  alla  costituzione  della  nazione  in  un  sol 
corpo  intento  al  progresso,  laddove  l’Italia  ritornò  dai 
comuni  a un  giogo  simile  al  feudale,  senza  impulso  nè 
attività. 

Dopo  queste  generali  indicazioni,  chi  volesse  aggiun- 
gere determinazioni  particolareggiate  sulla  tendenza  della 
letteratura  e dell’arte  a’ dì  nostri,  dovrebbe  premettere 
uno  studio  compiuto  d’estetica;  imperocché  non  puossi 
addentrare  nelle  tendenze  e ne’bisogni  dell’arte  moderna, 
senz'aver  prima  studiato  la  natura  dell’arte.  Quindi  appa- 
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rire  la  necessità  di  non  separare  1’  estetica  dalla  letteratura, 
riguardando  quella  non  come  parte  di  un  compiuto  sistema 
filosofico,  come  1’ ontologia,  la  logica,  ma  bensì  coinè  uno 
studio  riflessivo  sull’  arte.  Spetta  alla  filosofia  dell'  arte  di 
determinare  le  tendenze  della  nuova  letteratura. 

Contro  di  essa  si  suole  addurre  die  sia  insufficiente 
a creare  un  artista.  Infatti  i grandi  artisti  dell’antichità 
non  conobbero  questa  scienza,  e quando  hanno  a parlare 
dell’arte,  sono  ben  lungi  dalla  profondità  onde  ne  ragio- 
nano i moderni  filosofi;  imperocché  1’  artista  intuisce  ciò 
a cui  gli  altri  vorrebbero  risalire  per  sottili  ragionamenti. 
Nè  l’estetica  ha  per  iscopo  di  creare  l’artista;  essa  vuol 
piuttosto  penetrare  nello  spirito  dell’  opera  artistica , e 
rannodare  le  moltiplici  rappresentazioni  dell’arte  per  modo, 
che  apparisca  non  esser  quelle  fuorché  una  diversa  ma- 
nifestazione dello  spirito.  — A dimostrare  l’opportunità 
di  questo  studio,  Hegel  raffronta  i tempi  moderni  cogli 
antichi,  ed  argomenta  che  1’ estetica,  appagando  l’odierno 
bisogno  di  riflessione,  produce  così  nell’  animo  quello 
stesso  piacere  che  altra  volta  era  apportato  dall’  arte  istessa; 
onde  conchiude  che  l’arte  in  sè  stessa  è per  noi  qualche 
cosa  di  passato.  Però  la  conclusione  del  filosofo  tedesco 
era  conveniente  soltanto  ad  uno  spirito  così  profondamente 
riflessivo,  ma  non  artistico.  E certo  che  l’estetica  ne 
mette  in  grado  di  assegnare  all’arte,  il  posto  che  le  con- 
viene nel  mondo  dello  spirito,  sebbene  non  sia  poi  suo 
uffizio  di  fissar  le  norme  secondo  cui  l’ opera  artistica  si 
eseguisce. 

Adunque  la  filosofia  dell’arte  non  si  propone  di  crear 
gli  artisti,  ma  soddisfa  a quel  bisogno  di  riflessione  per 
cui  lo  spirito  moderno  cerca  nell’arte  assai  di  pili  che 
1’ appagamento  della  fantasia.  Fra  poco  ragioneremo  anche 
de’ vantaggi  che  l’estetica  arreca  all’arte;  intanto  giova 
ritenere  che  i tompi  dell’  immaginazione  sono  come  pas- 
sati, e sarebbe  inutile  di  volerli  resuscitare.  Avviene  an- 
he  di  trovare  chi  rimpianga  gli  altri  tempi,  e chiami  la 
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presente  età  (l'argento  per  l’arte;  quasiché  perchè  la  fan- 
tansia  non  ha  più  la  prevalenza  sulla  riflessione,  l’arte 
non  abbia  aperta  nessun’ altra  via.  L’artista  che  conosca  e 
sappia  seguire  le  nuove  tendenze  dello  spirito , non  ha  da 
invidiare  altri  tempi.  11  Leopardi,  per  esempio,  si  lagna 
che  « l’atra  face  del  ver  consunse  la  bella  età  » e soggiunge: 


Ahi , ahi  che  vote 

Son  le  stanze  d’Olimpo,  e cieco  il  tuono 
Per  1’  atre  nubi  e le  montagne  errando, 

Gl’  iniqui  petti  e gl’ innocenti  a paro 
In  freddo  orror  dissolve;  e poi  eh’ estrano 
11  suol  nativo  e di  sua  prole  ignaro 
Le  meste  anime  educa,  etc. 

Queste  parole  contengono  un  profondo  significalo,  ma  11- 
losolicamente  non  hanno  gran  valore:  perocché  il  restrin- 
gersi dell’  immaginazione  è compensato  in  abbondanza 
dai  progressi  dell’intelligenza;  laonde  non  debbe  l'artista 
lagnarsi  del  progresso  intellettuale,  sebbene  possa  trovar 
veramente  prosaica  l’attuale  condizione  del  mondo,  ri- 
spetto a quella  de’ tempi  antichi;  egli  debbe  piuttosto 
indirizzar  l’arte  per  un’altra  strada,  senza  desiderare  un 
regresso  ad  altri  tempi. 

Ma  1’  estetica  non  solo  soddisfa  al  bisogno  di  riflessione 
proprio  de’  tempi  moderni , essa  giova  all’  arte  medesima  : 
poiché  questo  studio  riflessivo  sull’  arte  è opportuno  agli 
artisti  per  acquistare  sempre  più  chiara  coscienza  di  quello 
che  operano.  È massimo  errore  il  credere  che  a colui  il 
quale  per  natura  è disposto  alle  arti  non  sia  necessario 
studio  alcuno,  e ch’egli  abbia  soltanto  a seguire  inconscio 
l’impulso  del  suo  spirito,  per  produrre  un’opera  perfetta. 
Non  avvien  mai  che  le  prime  opere  d’un  artista  sieno  le 
più  perfette;  ciò  che  prova  che  l’entusiasmo  giovanile  e 
la  disposizione  naturale  non  bastano,  senza  una  lunga  ri- 
flessione, a costituire  il  grande  artista.  Anzi  Hegel  ( Estetica  ) 
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è (l’opinione  die  i vecchi,  purché  conservino  vivacità  di 
sentimento,  sono  piti  atti  alla  poesia  che  i giovani:  questi 
infatti,  troppo  impetuosi  ed  appassionali  sogliono  arrestarsi 
al  lato  esteriore  delle  cose,  nè  possono  sollevarsi  al  di 
sopra  di  esse  per  riguardare  puramente  il  loro  significato 
spirituale.  Quella  profonda  calma  dello  spirito  che  s’ottiene 
dopo  una  lunga  e tranquilla  meditazione,  non  alterabile 
per  volgari  preoccupazioni,  è una  disposizione  del  tutto 
poetica;  e in  questo  significato  Hegel  diceva  essere  la  gio- 
ventù meno  atta  alla  poesia  che  l’ età  matura , perchè 
meno  disposta  allo  spirituale.  Nella  poesia  biblica  ad  esem- 
pio, predomina  sempre  lo  spirito;  al  verso  che  descrive 
ne  succedono  altri  da  cui  l’animo  s’abbandona  ad  un’esta- 
tica contemplazione.  Anche  nella  poesia  del  Leopardi  tra- 
sparisce continuamente  un  concetto  superiore . alla  nuda 
descrizione  delle  cose;  anzi  il  poeta,  è afflitto  perchè  uso, 
secondo  i costumi  del  suo  tempo , a riguardare  le  cose 
nella  loro  esteriore  apparenza,  il  pensiero  non  possa  più 
spaziare  in  quel  mondo  spirituale  che  circondava  gli  anti- 
chi; onde  si  lagna  che  « la  natura  è morta  ». 

La  meditazione  filosòfica  dunque  rende  l’ animo  assai 
ben  disposto  all’arte:  laonde  dice  il  Bellini  che  « dalla 
meditazione  filosofica  suol  nascere  l’ entusiasmo  ed  il  furor 
poetico  non  meno  che  dalla  contemplazione  del  bello  ». 
(Storia  della  til.  Greca;  Parmenide)  L’ Estetica  pertanto  che 
è uno  studio  filosofico  sul  bello  e sull’ arte  giova  a questa 
moltissimo.  In  questa  forma  potrebbe  rispondersi  al  Meta- 
stasio  dove  dice  che  « le  metafisiche  ricerche  delle  cagioni 
produttrici  dei  nostri  concetti  e delle  nostre  idee,  possono 
ben  essere  plausibili  in  una  cattedra  filosofica;  ma  oziosi 
e per  lo  piu  dannosi  trattenimenti  per  chi  ha  bisogno 
d’apprendere  la  pratica  dell’arte  a cui  aspira  » (Nota  20  alla 
poet.  d’ Aristotele).  Imperocché  la  filosofia  dell’ arte,  quando 
non  divaghi  nelle  sofisticherie,  ma  sia  indirizzata  a cer- 
care le  intime  ragioni  di  essa,  la  rischiara,  e predispone 
1’  animo  a ricevere  una  profonda  impressione , rendendolo 
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atto  a penetrare  ne’ misteri  del  mondo  dell’arte,  cui  bi- 
sogna accostarsi  immuni  dalle  piccolezze  del  mondo  ordi- 
nario. Pertanto  si  può  stabilire  essere  una  scienza  di  < 

grande  importanza  quella  che  non  solo  illumina  gl’intimi 
recessi  dell’  arte  , ma  ancora  giova  all’  artista  per  acquistar 
coscienza  della  sua  intuizione. 

Abbiamo  cercato  d’  assegnare  all’  estetica  l’ importanza 
che  le  conviene  rispetto  all’  arte  ed  alla  letteratura.  Stu- 
diando le  inclinazioni  de’ nostri  tempi,  e raffrontandoli  coi 
passati , s’ intende  meglio  la  Storia  della  letteratura  passata. 

Così  puossi  ravvisare  nella  letteratura  la  storia  interiore 
della  nazione,  il  riflesso  del  suo  spirito;  e connettendo 
insieme  strettamente  la  storia  civile  e la  letteraria,  nelle 
svariate  produzioni  dello  spirilo,  si  osserva  il  risultato  degli 
avvenimenti  politici,  delle  istituzioni  e dell’ indole  naturale 
di  un  popolo. 

E al  disopra  di  tutto  ciò,  sopra  le  nozioni  particolari 
e la  storia,  e la  letteratura,  e la  fdosolìa,  chi  osserva  ab- 
bracciando con  uno  sguardo  gli  avvenimenti  di  molti 
secoli,  scorge  lo  spirito  che  progredisce,  che  cangia  ten- 
denze e bisogni  col  succedersi  degli  eventi.  Che  differenti 
inclinazioni  tra  lo  spirito  greco  e il  cristiano  ! Quello  og- 
gettivo, naturale,  descrittivo,  direi  quasi  spensierato;  il 
cristiano  invece  raccolto  in  sè.  nella  sua  profondità,  in 
cui  s’ interna  piu  e pili.  Il  cristianesimo  tentò  di  soddisfare 
alla  ragione  che  non  s’  appagava  più  delie  immaginose  cre- 
denze dei  pagani:  e parie  che  la  ragione  quotasse:  ma 
col  tempo  nuovi  problemi  le  si  presentavano  irresoluti, 
cui  credette,  nella  coscienza  della  sua  profondità , di  poter 
isciogliere  di  per  sò.  Pertanto  vi  si  accinse,  e pervenne 
a risolverli,  ad  elevarsi  a qualche  cosa  che  era  fuori  di 
essa,  ed  oltre  a cui  non  poteva  andare  per  allora:  riser- 
bandosi a ritornare  in  altri  tempi  su  quelle  soluzioni,  e 
d’  approfondirle  ancora.  E da  questo  perpetuo  conato, 
venne  riformata  ogni  cosa,  o criteri  nuovissimi  regolarono  . 

l’ ordinamento  della  società.  Che  se  alcuna  nazione  eon- 
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tinuasse  a rinnegare  questa  trasformazione  de’  tempi , e 
riluttasse  d’  adattarvisi,  essa  non  potrebbe  certamente 
esercitare  un’  influenza  duratura  nel  congresso  scientifico 
e politico  delle  grandi  nazioni  europee:  e la  mancanza 
d’ogni  influenza  è la  più  grande  sventura  che  ad  una 
nazione  possa  toccare,  poiché  nel  congresso  delle  nazioni 
non  si  danno  fuorché  dominatori  e dominati. 


A.  Rolando. 


t 
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{A  SYSTEM  OF  UHilC  RATIOC1N  ATI  VE  AND  INIIl’CTIYE  ETC.) 

I» 

I.  Stuart  Mill. 


Quest'opera,  assai  più  di  qualunque  altra  che  sia  uscita 
dalla  penna  d’ un  filosofo  inglese  contemporaneo,  ha  trovalo 
premurose  accoglienze  sul  continente  europeo.  Bisogna  dire  ci 
sieno  delle  ragioni  speciali  perché  un  trattato  di  logica  che  ha 
veduto  la  luce  sulle  rive  del  Tamigi,  oltre  avere  avuto  cinque 
edizioni  nell' originale,  fosse  edito  due  volte  eziandio  nella  lin- 
gua e nel  paese,  che  più  abbondano  di  lavori  filosofici,  (1)  Al 
che  può  certamente  aver  molto  contribuito  la  calda  raccoman- 
dazione clic  ne  fece  il  Liebig  nella  terza  edizione  della  sua  chi- 
mica organica,  come  pure  la  fama  meritamente  acquistata  dal 
suo  autore  nelle  dottrine  sociali.  .Ma  più  di  tutto  credo  servisse 
ad  accrescere  il  numero  de’ suoi  ammiratori  una  certa  tenden- 
denza,  assai  diffusa  a’ nostri  giorni  nelle  classi  colte,  ad  esal- 
tare quanto  si  connette  con  principii  positivisti,  realisti  o di- 

(t)  V.  la  versione  tedesca  di  I.  Sellici  — 2."  ediz.  Brunswig  1803.  Que- 
sta versione,  malgrado  alcune  inesattezze  e qualche  errore , (come  p.  cs.  Sali 
invece  di  liegrijf  in  parecchi  luoghi,  Kui/el  per  Keyel , tufàllig  per  causai 
in  un  luogo  ecc.)  è lodevole  per  chiarezza  c fedeltà.  Recentemente  ha  veduto 
la  luce  anche  una  traduzione  francese,  sulla  quale  non  posso  proferir  giudizio 
umi  avendola  veduta  che  nelle  vetrine  d'  un  libraio. 
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ciarao  piuttosto  empiristi  e materialisti,  avversando  quasi  per 
istinto  ciò  che  sorpassa  codesta  cerchia  e tenta  penetrare  ol- 
tre la  scorza  de’ fatti.  All’apparire  d’un  lavoro  che  dia  o sembri 
dare  l’appoggio  del  rigore  scientifico  a un  pregiudizio  gelosa- 
mente carezzato:  — Eccoti  — esclamano  — uno  che  ci  libe- 
rerà una  buona  volta  dall’ incubo  di  codeste  fantasticherie  me- 
tafisiche! ecco  un  filosofo  finalmente  elio  intende  l’epoca  sua! 
con  questa  scopa  spazzeremo  via  per  sempre  tutte  le  ragnatele 
ontologiche,  idealìste,  sentimentali,  teologiche  e semiteologi- 
che, di  cui  i nostri  filosofi  si  ostinano  a tenerci  ingombro  l’am- 
biente; ben  venuto  il  nuovo  filosofo! 

Ma  perchè  dunque  non  abbiamo  ancora  una  traduzione 
italiana  della  logica  del  Mill ? La  ragione  cred’io,  n’è  sempli- 
cissima. lln  libro  di  1000  a 1500  pagine  e,  ciò  che  più  monta,  di  sti- 
le severo  e in  buona  parte  scolastico , per  quanto  si  ami  sa- 
pere che  c’è  e che  fa  al  caso  nostro,  è un  boccone  indigesto  a 
un  certo  pubblico,  a quel  pubblico  soprattutto  su  cui  bisogne- 
rebbe coniare  per  lo  spaccio.  E gli  editori  e’  librai  conoscono 
maledettamente  bene  l’arte  del  fare  i conti. 

Queste  osservazioni  mirano  solamente  a spiegare  un  fatto 
— almeno  secondo  il  mio  modo  di  vedere  — ma  non  intendono 
per  nessuna  maniera  di  essere  un  giudizio  dell’opera.  Se  cosi 
fosse  avrei  fatto  punto  qui;  ma  perchè  il  libro  ha  veramente 
dei  meriti  scientifici  ed  è il  prodotto  d’un  lavoro  serio  e pa- 
ziente e in  parecchie  parti  si  mostra  superiore  a que‘  pregiu- 
dizi medesimi  che  sembra  favorire,  ho  creduto  prezzo  dell’o- 
pera, dopo  averne  fatto  uno  studio  accurato,  significare  al  pub- 
blico il  mio  debole  parere,  discuterne  pacatamente  alcuni  Irai 
punti  più  questionabili, e riconoscendo  sinceramente  quanto  vi 
ha  di  buono  e di  sodo,  accennare  eziandio  a’  suoi  difetti  fon- 
damentali. Il  lettore  vedrà  che  s’ io  ripiovo  i pregiudizi  d’una 
scuola,  non  mi  sono  lasciato  trascinare  ciecamente  a quelli  di 
nn’  altra. 

Come  c’entrino  queste  differenze  di  principii  filosofici  in 
un  libro  di  logica  apparirà  da  quel  che  osserveremo  in  seguito; 
qui  notiamo  soltanto  che  l’autore  medesimo , benché  scriva  nel- 
l’ introduzione:  « vedrassi  inoltre  che  le  conseguenze,  a cui 
quest’opera  perviene,  non  sono  necessariamente  connesse  con 
qualsiasi  veduta  particolare  » concernente  la  metafisica;  e «la 
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logica  è un  campo  comune,  su  cui  i seguaci  di  Hartley  e 
di  Reid,  di  Locke  e di  Kanl  possono  incontrarsi  e darsi  la  ma- 
no  ; il  campo  su  cui  essi  si  diedero  le  battaglie  capitali 

è fuori  dei  confini  della  nostra  scienza  »;  tuttavia  non  può  a 
meno  di  avvertire  poche  righe  dopo,  essere  «possibile  che  l’idea 
che  noi  ( Stuart  Alili)  abbiamo  del  cómpilo  della  logica  riesca 
più  favorevole  all’una  che  non  all’altra  veduta  intorno  a quei 
molto  dibattuti  argomenti.  > 

K ora  cominciamo  da  un  breve  sommario  di  tutta  l’opera. 


1. 


Definita  nell’introduzione  la  logica  siccome  la  dottrina  del- 
la scienza,  ossia  come  la  dot'nna  di  quelle  operazioni  dell’ in- 
telletto che  servono  a valutare  l'evidenza  e a dedurre  da  ve- 
rità già  note  altre  verità,  l’A.  passa  nel  primo  libro  a trattare 
de’ nomi  e de’ giudizi. 

Ogni  verità  come  pure  ogni  errore  viene  significalo  per 
un  giudizio;  ma  questo  è costituito  mediante  due  nomi  ( sog- 
getto, attributo)  uniti  per  mezzo  della  copula.  1 nomi  significano 
cose  e non  idee;  molle  parole  poi  non  sono  nomi  ma  solo  parli 
di  nomi,  e spesse  v olle  un  solo  nome  ò significato  da  molte 
parole. 

Non  ogni  cosa  possedendo  un  suo  proprio  nome,  ma  mol- 
te essendo  contraddistinte  mediante  un  nome  solo,  ne  viene 
che  ci  ha  dei  nomi  generali  (comuni)  e de’  nomi  particolari 
(propri).  Non  è esatto  il  dire  che  i primi  sono  quelli  che  de- 
notano una  classe,  essendo  assai  più  vero  che  una  classe  è un 
numero  indeterminato  d’individui  significata  con  un  nome  ge- 
nerale. I nomi  si  dividono  inoltre  in  concreti  e astratti, 
quelli  significano  cose,  questi  attributi.  Ma  la  distinzione  più 
importante  nel  sistema  del  Mill  è dei  nomi  connotatili  e non 
connotatili ; i secondi  esprimono  o solamente  un  soggetto  o so- 
lamente un  attributo  (p.  es.  Giovanni , Londra,  bianchezza,  vir- 
tù), i primi  significano  un  soggetto  e insieme  vi  comprendono 
un  attributo  (p.  es.  bianco,  virtuoso,  lungo).  Seguono  altre  di- 
visioni de’ nomi  in  positivi  e negativi,  relativi  e assoluti,  uni* 
vochi  ed  equivochi. 

Ma  quali  cose  vengono  denotato  da’ nomi?  qui  sorge  la 
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necessità  di  enumerarle  tutte  per  sommi  capi,  che  è quanto 
dire  di  determinare  le  categorie,  in  cui  dee  cadere  tultociò 
che  può  essere  soggetto  o predicalo  d’ un  giudizio.  Tutte  le 
cose  nominabili  si  possono  ridurre  a queste  tre  classi  generali: 
sentimenti  ossieno  stati  della  coscienza  , sostanze  e attributi.  La 
prima  si  suddivide  in  quattro:  sensazioni , pensieri,  emozioni, 
volizioni ; la  seconda  comprende  spirito  e corpo,  considerali  il 
primo  come  l’ ignoto  recipiente  delle  sensazioni,  il  secondo 
come  la  causa  del  pari  ignota  di  queste.  Degli  attributi  si  dan- 
no tre  specie:  qualità,  relazione  e quantità.  Ma  le  qualità  si  ri- 
solvono daccapo  in  sensazioni  o altri  modi  di  essere  della  co- 
scienza. Le  relazioni,  se  ne  togli  la  somiglianza  e dissomi- 
glianza, la  successione  e la  simultaneità,  si  riducono  ancora 
a serie  più  o meno  complicate  di  sensazioni  o stati  della  co- 
scienza. Il  medesimo  dicasi  pure  della  quantità.  Cosicché  la 
classificazione  di  tutte  le  cose  nominabili  viene  ad  essere  la 
seguente:  l.“  sentimenti  o stati  della  coscienza  2.°lo  spirito  che 
prova  cotesti  sentimenti  3.°  i corpi  od  oggetti  esteriori  che  pro- 
vocano tali  sentimenti  nello  spirito.  la  successione  e coe- 
sistenza, la  somiglianza  e dissomiglianza  tra' sentimenti. 

Nel  capitilo  quarto  che  tratta  de' giudizi  o delle  proposi- 
zioni l’A.  osserva  circa  la  copula,  la  quale  per  lui  è il  seguo 
della  predicazione,  gli  equivoci  nati  dal  doppio  uso  della  voce 
essere,  onde  dalla  coppola  logica  si  pretese  conchiudere  al  Tesi  - 
stenza  degli  oggetti.  Distingue  poi  le  proposizioni  in  affermati- 
ve e negative,  semplici  e composte,  universali,  particolari  e 
singolari,  poco  o nulla  scostandosi  dalle  dottrine  comunemen- 
te ricevute. 

Quanto  al  contenuto  del  giudizio,  esaminate  e rigettate  le 
opinioni  di  chi  lo  fa  consistere  o nell’ esprimere  un’attinenza 
tra  due  idee,  o nel  l’esprimere  l’attinenza  tra  il  significato  di 
due  nomi,  ovvero  nel  riferire  qualche  cosa  a una  data  classe, 
oppure  escluderla  dalla  medesima,  stabilisce  la  sua  in  questa 
maniera:  il  giudizio  significa  che  la  singola  cosa  denotala  per 
mezzo  del  soggetto  possiede  l’ attributo  connotato  per  mez- 
zo del  predicalo:  ovvero,  se  anche  il  soggetto  è connotati- 
vo, che  un  attributo  connotato  dal  predicalo  è connesso  con 
un  altro  attributo  connotato  dal  soggetto.  In  altre  parole  il 
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giudizio  si  riduce  sempre  ad  affermare  esistenza  o coesistenza 
o sequenza  o causalità  o similarità  rispetto  ai  fenomeni  o alle 
cause  di  questi. 

Oltre  a questi  giudizi,  che  PA.  chiama  reali,  ce  n’ha  dei 
puramente  verbali, e in  questa  classe  entrano  tutti  quelli,  che 
secondo  le  dottrine  scolastiche  si  appellerebbero  essenziali.  In- 
fatti ogni  giudizio,  in  cui  l’attributo  connotalo  del  predicato  è 
già  contenuto  nel  soggetto,  alla  qual  classe  appartengono  le 
definizioni,  sono  giudizi  d’identità,  non  aggiungono  nulla  alla 
nostra  cognizione  del  soggetto  e non  fanno  che  dichiararne  il 
nome.  Nessun  giudizio,  il  cui  soggetto  sia  un  individuo,  può 
esser  tale,  perocché  gli  individui  non  hanno  essenza. 

L’uso  dei  nomi  comuni  si  connette  strettamente  colla  di- 
stribuzione degli  oggetti  in  classi;  perciò  dalle  diverse  maniere 
di  classi  nascono  cinque  maniere  di  predicabili,  che  sono:  il 
genere,  la  specie,  la  differenza,  il  proprio,  l’accidente.  Quanto 
a' generi  e alle  specie  conviene  distinguere  l’uso  popolare  di 
queste  espressioni,  pel  quale  esse  vengono  adoperate  arbitra- 
riamente secondo  il  punto  di  vista  in  cui  ci  collochiamo,  co- 
me pure  l’uso  tecnico  che  se  ne  fa  dai  naturalisti,  dal  filosofico 
introdotto  da  Aristotile  e mantenuto  da’ suoi  seguaci.  Stando  a 
quest’  ultima  accezione  vi  sono  generi  che  non  sono  mai  spe- 
cie e viceversa.  E qui  il  Miti  osserva  come  la  teoria  aristote- 
lica contenga  un  fondo  di  verità.  In  natura  ci  sono  realmente 
delle  specie  e sono  quelle  classi,  che  non  si  distinguono  tra 
di  loro  soltanto  per  alcune  determinate  proprietà,  ma  le  cui 
differenze  sono  cosi  profonde  che  quelle  che  noi  arriviamo  a 
conoscere  non  sono  che  un  minimo  appetto  alle  infinite  che 
ci  restano  ignote.  Una  specie  poi  che  può  essere  scompartita 
in  altre  specie  reali  sarà  un  genere. 

La  definizione  é un  giudizio,  che  spiega  il  significato  di 
un  vocabolo  sia  nell’uso  comune  sia  nell’  uso  speciale  che  il 
parlante  o lo  scrivente  adotta  pe’ suoi  fini.  Tutte  quindi  le 
definizioni  sono  nominali;  quelle  che  i logici  sogliono  chia- 
mare reali  sono  propriamente  la  somma  d’una  definizione  e 
di  qualche  altra  cosa , cioè  d’un  postulato  che  afferma  la  real- 
tà o la  possibilità  della  cosa.  Cionnullameno  per  fare  una  retta 
definizione  non  si  può  prescindere  dalla  cognizione  della  co- 
sa definita. 
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Venendo  alle  illazioni  l’A.  comincia  con  escluderò  dal 
loro  novero  quelle  che  i tedeschi  chiamano  deduzioni  im- 
mediate, come  sono  l'equipollenza,  la  conversione,  l’opposi- 
zione, la  contrapposizione,  dicendo  che  in  esse  il  progresso 
da  una  ad  altra  verità  è solo  apparente.  Quanto  al  sillogismo 
propriamente  detto  egli  osserva  anzitutto  che  il  suo  vero  fon- 
damento non  è il  dictum  de  omni  et  nullo,  ma  bensì  questi 
due  assiomi:  l.u  le  cose  che  coesistono  con  una  terza,  coesi- 
stono tia  di  loro, 2.°  una  cosa  che  esiste  insieme  con  un’al- 
tra, con  cui  una  terza  non  coesiste,  non  coesiste  con  questa. 
I quali  poi  e’ compendia  nel  seguente:  ciò  che  è segno  di 
un  segno  qualsiasi  é segno  anche  di  ciò  di  cui  l’ ultimo  è 
segno. 

Il  sillogismo  considerato  come  un  argomento  che  serve  a 
dimostrare  la  conclusione,  include  una  petizione  di  principio 
slantechè  la  conclusione  è gjà  contenuta  nella  premessa  mag- 
giore. Tuttavia  è falsa  anche  l’opinione  di  coloro  che  rigettano 
il  sillogismo  come  frivolo  e inutile.  Gli  è certo  infatti  che  ogni 
vera  illazione  è da  particolare  a particolare  non  già  da  gene- 
rale a particolare:  e però  i giudizi  universali  non  sono  se  non 
formole  abbreviale  di  deduzioni  anteriori,  e le  regole  del  sil- 
logismo non  insegnano  che  ad  interpretare  rettamente  tali  for- 
mole. Ma  se  il  sillogismo  non  è la  stessa  deduzione  nè  il  tipo 
di  questa,  è però  la  forma  in  cui  deve  sempre  essere  possibile 
di  disporre  la  nostra  argomentazione,  se  questa  ha  da  es- 
ser giusta. 

Se  ogni  vera  illazione  è da  particolare  a particolare,  la 
deduzione  sarà  essa  tutt’uno  con  l’ induzione?  No,  l’induzione 
consiste  nel  formare  proposizioni  universali,  la  deduzione  nel- 
l’ interpretare  queste  e applicarle. 

Dalla  dottrina  delle  catene  sillogistiche  l’A.  ricava  l’ im- 
portante conseguenza  che,  sebbene  ogni  vera  argomentazione 
in  fondo  sia  induttiva,  pure  ci  sono  scienze  essenzialmente 
deduttive:  e mostra  per  qual  motivo  altre  rimangano  sperimen- 
tali e come  il  progresso  degli  sperimenti  medesimi  tenda  a 
trasformarle  in  deduttive.  Una  scienza  può  procedere  per  via 
deduttiva  allorché  possiede  una  provvista  di  induzioni,  sotto 
di  cui  per  mezzo  di  polisillogismi  possono  ridursi  i casi  nuovi 
che  si  presentano.  Quando  invece  è costretta  a formare  un’ in- 
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duzione  per  ogni  nuovo  caso,  che  èquanlo  dire  quando  le  sue 
conclusioni  sono  per  lo  più  il’un  solo  grado  e possono  venire 
espresse  mediante  un  sillogismo  unico,  la  scienza  è di  neces- 
sità non  solo  induttiva  — chè  tali  sono  tutte  in  ultima  anali- 
si — ma  bensi  sperimentale.  Uve  poi  si  scopra  sperimental- 
mente una  serie  di  casi  che  valgano  a riempiere  le  lacune  tra 
due  estremi , la  scienza  diventa  deduttiva.  11  grande  agente  per 
trasformare  una  scienza  sperimentale  in  deduttiva  è la  dottrina 
dei  numeri,  e ciò  perchè  le  proprietà  numeriche,  sole  tra  tutti 
i fenomeni,  sono  in  senso  rigoroso  proprietà  di  tutte  le  cose. 

Ma  donde  il  carattere  di  certezza  apodittica  che  è o sem- 
bra proprio  delle  scienze  deduttive  ? donde  la  loro  indipen- 
denza dall’osservazione  e dall’esperienza. 

La  necessità  delle  proposizioni  geometriche  consiste  sola- 
mente in  ciò,  che  esse  procedono  necessariamente  da  certe 
ipotesi;  queste  ipotesi  poi  consistono  in  fatti  reali  di  cui  a 
bello  studio  si  esagerano  o si  omettono  alcune  circostanze; 
onde  anziché  essere  per  sé  necessarie  non  sono  a rigore  nem- 
ruanco  vere,  come  quelle  che  si  allontanano  più  o meno  dal- 
la realtà. 

Gli  assiomi  poi,  che  con  le  ipotesi  e le  definizioni  con- 
corrono a fornire  i principii  della  geometria,  non  sono  altro 
che  verità  sperimentali,  generalizzazioni  dell’esperienza.  L’evi- 
denza e necessità  loto  nasce  dalla  universalità  dell’esperienza 
su  cui  si  fondano,  dal  vederli  avverati  in  casi  innumerevoli 
senza  mai  una  eccezione.  Coloro  che  negano  tale  derivazione 
degli  assiomi  si  appoggiano  a questi  due  caratteri,  che  la  loro 
verità  ci  apparisce  solo  in  pensarli  senza  che  sia  mestieri  del- 
l’osservazione sperimentale, e che  non  solamente  ci  si  mostra- 
no veri,  ma  il  loro  contrario  impossibile.  Al  che  l’A.  risponde 
che  l’esperienza  esterna  non  é qui  neccessaria  per  questo  solo 
che  noi  possiamo  sempre  per  mezzo  della  fantasia  istituire  1’  e- 
sperimenlo  entro  di  noi  medesimi;  quanto  all’essere  impensa- 
bile il  contrario,  il  Mill  non  ne  fa  gran  caso,  dicendo  che  ciò  6 
relativo  al  nostro  grado  di  coltura;  molle  proposizioni  che  un 
tempo  parvero  impossibili  a concepirsi  vennero  in  seguito  a- 
doltate  non  ch’altro  come  evidenti. 

L’induzione  pertanto  è l’unico  processo  logico,  per  cui  si 
perviene  a scoprire  e dimostrare  delle  proposizioni  universali  ; 
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del  resto  se  il  risultato  dell’argomentazione  sia  pur  anche  un 
fatto  individuale,  il  processo  induttivo  é identico;  purché  la 
conclusione  sia  giusta , essa  vale  per  tutti  i casi  che  in  un  da- 
to rispetto  somigliano  a quello,  e perù  è di  sua  natura  uni- 
versale. 

L’  induzione  va  distinta  da  alcuni  processi  logicali,  a cui 
falsamente  si  suole  applicare  un  tal  nome;  tra’ quali  si  enu- 
merano 1."  quello  che  consiste  in  una  semplice  sostituzione  di 
parole  e corrisponde  alla  cosi  detta  induzione  completa  dei  lo- 
gici, dove  la  conclusione  non  afferma  più  di  quello  che  afferma 
la  premessa  maggiore,  riunendo  i soggetti  di  questa  sotto  una 
sola  denominazione  2.°  quella  dei  matematici  in  cui  la  illa- 
zione non  è se  non  la  somma  di  ciò  che  affermano  i differenti 
giudizi  onde  si  compone  la  premessa  maggiore  3.°  la  riunione 
di  molte  successive  osservazioni  in  una  sola  espressione,  la 
quale  non  viene  ad  essere  che  una  descrizione. 

L’induzione  poi  è possibile  in  virtù  d’ un  assioma,  che  è 
come  la  premessa  maggiore  sottintesa  di  lutti  i sillogismi  in- 
duttivi; cotesto  assioma  é I’ uniformità  nel  corso  della  natura. 
Ma  è poi  desso  medesimo  un  vero  d'evidenza  immediata  ? Tut- 
l’allro  ; avrà  quindi  mestieri  d’essere  dimostrato  alla  sua  volta, 
dunque  occorrerà  un'induzione  precedente,  e cosi  all* infini to. 
Questa  difficoltà  è risoluta  dall’  A.  con  ricorrere  a delle  indu- 
zioni primitive  dette,  secondo  Bacone,  per  enumerationem  sim- 
plicetn,  e sulle  quali  avrassi  a tornare  più  di  proposito  trat- 
tando del  principio  di  causalità. 

Ove  poi  si  badi  che  spesso  un  numero  grandissimo  di  ca- 
si, senza  una  eccezione  conosciuta,  non  basta  a fondarci  su 
una  conclusione  generale,  mentreché  altre  volte  un  solo  caso 
ci  fornisce  un  argomento  solidissimo,  si  vedrà  dove  stia  il  forte 
dell’ induzione.  «Chi  pertanto  é capace  di  risolvere  questo  pro- 
blema è più  intendente  della  filosofia  della  logica  che  non 
fosse  il  primo  sapiente  dell’antichità!  » 

1 fenomeni  naturali  stanno  tra  di  loro  nella  doppia  atti- 
nenza di  contemporaneità  e di  successione;  alla  prima  si  rife- 
riscono soprattutto  le  leggi  dei  numeri  e dello  spazio,  la  cui 
immutabilità  è cosi  perfetta  che  non  possiamo  manco  conce- 
pirne l’infrazione.  Ma  per  la  scienza  hanno  importanza  capitale 
le  verità  che  riguardano  la  successione;  trattasi  quindi  ili  tro- 
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vare  e stabilire  una  legge  della  successione  che  sia  universale 
e certa  al  pari  di  quelle,  e che  serva  di  fondamento  per  Sco- 
prire altre  uniformità  nella  sequenza  dei  fenomeni.  Cotesta  legge 
è per  l’appunto  la  legge  di  causalità,  la  quale  significa  che 
ogni  cosa  che  incomincia  ha  eziandio  una  causa  e in  fondo 
non  vuol  dir  altro  se  non  questo:  • essere  una  legge  che  ogni 
fenomeno  dipenda  da  una  legge  • ossia  » essere  una  legge 
che  c’è  una  legge  per  ogni  cosa»  Qui  si  prescinde  da  ogni 
questione  metafisica  intorno  alle  cause  efficienti  o alle  cause 
prime:  la  causalità  che  importa  alla  filosofia  induttiva  è né 
più  nè  meno  che  lordine  invariabile  di  successione  d’un  fe- 
nomeno a un  altro. 

Di  rado  o forse  mai  il  fenomeno  conseguente  dipende  da 
un  antecedente  solo,  però  la  vera  causa  di  quello  è l’insieme 
ili  tutte  le  sue  condizioni  cosi  positive  come  negative,  ossia  la 
somma  di  tutti  i modi  di  essere  e i fatti,  a cui  I’ effetto  inva- 
riabilmente succede,  dato  che  quelli  sieno  realizzati.  La  distin- 
zione tra  agente  e paziente  non  è reale,  essa  riguarda  soltan- 
to il  nostro  punto  di  vista.  Anche  la  volontà  umana  appartiene 
al  novero  delle  cause  fisiche,  e non  è punto  una  causa  effi- 
ciente in  senso  metafisico.  Ogni  volizione  è uno  stato  dell’  ani- 
mo nostro,  del  quale  altro  non  sappiamo  se  non  che  gli  tien 
dietro  invariabilmente  un  altro  fenomeno,  il  molo  delle  membra. 

Tuttavolta  non  ogni  fenomeno  che  preceda  costantemente 
ad  un  altro  s’ha  a considerare  siccome  causa  di  questo;  per- 
chè esso  sia  vera  causa  occorre  che  il  fenomeno  conseguente 
tenga  dietro  al  primo  non  solo  invariabilmente,  ma  ancora 
incondizionatamente. 

Il  che  appunto  non  accade  nel  caso  di  semplice  succes- 
sione. quand’anche  costante,  dove  l’efTetto  non  è prodotto  se 
manchi  una  terza  circostanza,  e però  non  dipende  incondizio- 
natamente dal  primo  fenomeno.  La  natura  ci  presenta  un  cer- 
to numero  di  cause  permanenti  ossieno  agenti  naturali,  la  cui 
esistenza  precede  ogni  sperienza  umana.  La  qualità,  il  nume- 
ro, la  distribuzione  primitiva  di  cotali  agenti  sono  dati  che 
dobbiamo  ammettere  come  primitivi  e sulle  cause  e sui  perchè 
de’ quali  la  scienza  non  ha  nulla  da  insegnarci;  per  noi  en- 
trano nella  categoria  degli  incontri  fortuiti.  Tultoció  dunque 
che  accade  nell’universo  dipende  da  due  fattori,  cioè  dalle  leg- 
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gi  causali  e dalla  collocazione  delle  cause  primitive.  Donde 
segue  che  le  uniformità  o coesistenze  tra  diversi  effetti  di  cau- 
se originarie  diverse  non  sono  punto  leggi  causali;  solo  quelle 
coesistenze  che  dipendono  da  effetti  diversi  e indipendenti  di 
una  medesima  tra  quelle  cause  possono  assimilarsi  alle  leggi; 
tali  sono  a cag.  d’  es.  le  differenti  proprietà  specifiche  d’  una 
medesima  sostanza. 

A compiere  la  nozione  della  causalità  occorre  ancora  una 
distinzione  di  somma  importanza.  Due  o più  cause  concorrenti 
a produrre  un  effetto  possono  concorrere  a ciò  in  due  modi, 
cioè  o cosi  che  Teffetto  totale  sia  la  somma  dei  singoli  effetti 
che  ciascuna  causa  parziale  avrebbe  prodotto  da  sé  sola,  ov- 
vero così  che  reffetlo  totale  differisca  affatto  dagli  effetti  par- 
ziali. La  prima  può  denominarsi  composizione  delle  cause  e il 
suo  effetto  è meccanico,  l'effetto  delle  seconde  può  dirsi  chi- 
mico. Il  primo  caso  vuoisi  considerare  come  regola  generale, 
il  secondo  come  eccezione.  Dal  grande  complesso  di  cause  e 
di  effetti  la  scienza  si  studia  di  cavar  fuori  le  singole  connes- 
sioni; tra  tutti  i fatti  che  precedono  immediatamente  un  feno- 
meno ci  deve  essere  anche  la  causa  di  questo,  tra  quelli  che 

10  seguono  ci  sarà  il  suo  effetto;  in  ambo  i casi  la  indagine 
scientifica  consiste  in  una  analisi,  in  un  isolamento.  Questo 
si  ottiene  osservando  il  fenomeno  in  circostanze  variale,  ove 
la  natura  ci  presenti  i casi  opportuni,  ovvero  producendo  que- 
sti artificialmente.  A quest'uopo  si  possono  impiegare  due  me- 
todi fondamentali , cioè  l.*1  paragonare  tra  loro  differenti  casi 
in  cui  il  fenomeno  si  avvera  2."  paragonare  de’ casi  in  cui  il  fe- 
nomeno avviene  con  altri  casi,  simili  in  tutto  il  resto,  ne’qua- 

11  esso  non  ha  luogo;  il  primo  si  dirà  metodo  della  coincidenza, 
il  secondo  della  differenza. 

Le  regole  del  primo  metodo  si  riassumono  in  questa:  «se 
due  o più  casi  d un  fenomeno  da  esaminarsi  hanno  comune 
una  sola  circostanza,  questa  circostanza  in  cui  lutti  i casi  com- 
binano sarà  la  cagione  (oppure  l'effetto)  del  fenomeno  dato.  » 

Pel  secondo  metodo  si  assegna  la  regola  seguente:  « se  un 
caso,  in  cui  il  fenomeno  da  esaminarsi  s’avvera,  e un  caso  in 
cui  il  medesimo  non  ha  luogo,  hanno  comuni  tutto  le  circo- 
stanze ad  eccezione  d’una  sola  e quest’una  s’incontra  solo  nel 
primo  caso,  questa  circostanza,  per  la  quale  soltanto  i due 
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casi  si  distinguono,  sarà  l’effetto  o la  causa  o una  pàrte  neces- 
saria della  causa  del  fenomeno.  » 

Siccome  poi  s’incontrano  casi  in  cui  né  l’uno  né  l’altro 
dei  due  metodi  accennati,  preso  da  sé,  ci  potrebbe  condurre 
al  nostro  scopo,  cosi  si  può  anche  compiere  l’uno  per  mezzo 
dell’altro  usando  un  metodo  che  è la  riunione  dei  due  descritti 
e si  forinola  in  questa  regola:  « se  due  o più  casi,  in  cui  il 
fenomeno  naturale  ha  luogo,  hanno  uua  sola  circostanza  co- 
mune , mentre  due  o più  casi  in  cui  quello  non  si  avvera  non 
hanno  niente  di  comune  tranne  l’assenza  di  questa  circostan- 
za , questa,  in  cui  le  due  serie  di  casi  unicamente  differiscono, 
sarà  l’effetto  o la  causa  o una  parte  necessaria  della  causa 
del  fenomeno.  » 

Altri  due  metodi  dell’induzione  sperimentale  sono  l.°  quello 
che  dicesi  dei  residui  e si  riassume  nella  regola:  » da  qualun- 
que fenomeno  naturale  detraggasi  quella  parte  che  in  forza  di 
induzioni  anteriori  si  conosce  essere  effetto  di  certi  anteceden- 
ti , il  resto  del  fenomeno  sarà  1’  effetto  degli  antecedenti  che 
sopravvanzano.  * 2."  l’ultimo  metodo  é chiamato  delle  muta- 
zioni concomitanti  & dà  l’ infrascritta  regola:  « Un  fenomeno 
naturale  che  si  muta  quando  un  altro  fenomeno  si  muta  in 
una  qualunque  particolar  maniera,  é.  o una  causa  o un  effetto 
di  codesto  fenomeno  od  è connesso  col  medesimo  per  qualche 
vincolo  causale.  • 

Ma  un  effetto  può  procedere  da  più  d’una  causa  o combi- 
nazione di  cause,  e di  quivi  gravissime  difficoltà  nell’indagine, 
di  qui  anzi  tutto  è reso  incerto  l’uso  del  primo  metodo  e ne- 
cessario l’aiuto  di  quello  del  la  differenza  e specialmente  di 
quello  che  fu  detto  essere  una  combinazione  dei  primi  due. 

Quanto  agli  effetti  che  sono  dovuti  alla  cooperazione  di 
più  cause  è da  notarsi,  le  difficoltà  dell’investigazione  essere 
molto  minori  nel  caso  che  l’effetto  totale  differisca  interamente 
dai  singoli  effetti  parziali,  e qui  si  applicano  principalmente  i 
metodi  sperimentali  sopra  descritti.  Ma  nel  caso  di  quella  che 
s’è  chiamata  composizione  (meccanica)  delle  forze,  i metodi 
sperimentali  riescono  per  lo  più  inapplicabili  o illusorie  l’u- 
nico metodo  a cui  si  può  ricorrere  consiste  nel  dedurre  le  leg- 
gi del  fatto  totale  dalle  singole  cause.  Questo  è propriamente 
il  metodo  deduttivo. 
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Il  quale  si  compone  di  tre  operazioni;  la  prima  è un'in- 
duzione diretta,  la  seconda  un  sillogismo,  la  terza  una  verifi- 
cazione ossia  conferma. 

Infatti  volendosi  qui  ricavare  la  legge  d’un  effetto  dalle 
leggi  delle  differenti  cagioni  che  riunite  concorrono  a produrlo, 
sarà  mestieri  anzitutto  conoscere  ciascuna  di  quelle,  e ciò  non 
si  può  fare  che  per  via  induttiva  e per  mezzo  del  quadruplice 
metodo  sperimentale.  Vero  é che  in  moltissimi  casi  sorge  una 
difficoltà  gravissima  dal  non  potersi  osservare  separale  le  sin- 
gole cause. 

In  secondo  luogo,  una  volta  scoperte  le  leggi  di  queste, 
si  dovrà  sillogizzando  e quando  si  possa  col  soccorso  del  cal- 
colo desumere  quale  effetto  una  data  combinazione  di  tali  cau- 
se possa  produrre.  Tuttavia  questa  deduzione  nella  più  parte 
de’  casi  riuscirebbe  malsicura  — sia  pel  numero  stragrande 
degli  agenti  interessati  nell’ effetto,  sia  per  l’ impossibilità  di 
esprimere  numericamente  le  leggi  delle  singole  cagioni,  sia  per 
il  calcolo  enormemente  complicato  che  in  molti  casi  richiede- 
rebbesi  — ove  non  ci  fosse  una  prova  per  la  quale  assicurarci 
se  non  fu  commesso  errore  od  omraissione  nell’uso  del  metodo 
deduttivo.  Ma  tal  prova, che  dicesi  appunto  r enfiamone,  con- 
siste in  un  esperimento  specifico  tendente  a mostrare  che  quel- 
la combinazione  di  agenti,  una  volta  data,  produce  real- 
mente l’ effetto  che  noi  abbiamo  trovato  a priori  co’  nostri 
computi. 

II  processo  deduttivo  può  avere  pei'  fine  di  scoprire  una 
legge  o anche  di  spiegare  una  legge  di  già  scoperta.  Spiegare 
poi  una  legge  od  una  uniformità  nella  natura  vuol  dire  addi- 
tare un’altra  legge  (o  leggi)  di  cui  quella  sia  un  caso  speciale 
e da  cui  possa  venir  dedotta.  Ciò  può  farsi  in  tre  modi  a se- 
conda delle  circostanze.  Primieramente  ove  sia  dato  un  effetto 
complesso  che  sia  eguale  alla  somma  degli  effetti  dovuti  alle 
singole  cagioni,  la  legge  di  quello  sarà  spiegala  allorché  venga 
decomposta  nelle  leggi  speciali  delle  dette  cause  più  il  fatto 
della  coesistenza  e delle  proporzioni  di  queste.  Quindi  le  leggi 
complesse  si  risolvono  in  due  serie  di  elementi  : le  leggi  cau- 
sali più  semplici  e le  collocuzioni  ( sotto  la  quale  espressione 
mutuala  da  Chalmer  s’intende  appunto  resistenza  di  certi  a- 
genti  o forze  in  determinate  circostanze  di  tempo  e di  luogo). 
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La  seconda  maniera  di  spiegazione  si  applica  allora  quan- 
do tra  Pantecedenle  nolo  e il  conseguente  da  spiegarsi  scopre- 
si  un  termine  intermedio,  che  è effetto  della  prima  causa  e 
causa  alla  sua  volta  del  fenomeno  in  questione.  E qui  si  os- 
serva che  ogni  qualvolta  una  sequenza  di  fenomeni  viene  de- 
composta per  tal  guisa  in  altre  leggi,  queste  sono  sempre  leg- 
gi più  generali. 

11  terzo  modo  consiste  nell’  assumere  diverse  leggi  sotto 
una  più  generale  che  tulle  le  abbraccia.  Ogni  spiegazione  per- 
tanto delle  leggi  di  natura  si  riduce  a desumere  il  corso  mon- 
diale dal  minor  numero  possibile  di  supposizioni. 

L’andamento  delle  scienze  induttive  riducendo  via  via  le 
leggi  più  particolari  ad  altre  più  generali  pare  accenni  aduna 
legge  suprema  che  contenga  la  spiegazione  di  tutte  le  unifor- 
mi sequenze  della  natura  e allo  scoprimento  di  questa  come 
a loro  ultimo  fine.  Ma  quest'opinione  è illusoria;  le  leggi  ul- 
time di  natura  non  possono  essere  in  numero  minore  di  quel 
che  sieno  le  sensazioni  o altri  sentimenti  che  possono  qualita- 
tivamente distinguersi:  la  semplificazione  non  può  andare  più 
in  là.  Di  qui  naturalmente  il  Miti  passa  a trattare  delle  ipotesi 
scientifiche.  Le  quali  tendono  a rendere  possibile  anticipata- 
mente il  metodo  deduttivo,  c con  ciò  tengono  il  luogo  di  quel- 
la che  si  è designata  conte  prima  operazione  cioè  dell’  indu- 
zione. Perchè  l’ipotesi  possegga  un  vero  valore  scientifico  oc- 
corre però  non  solamente  che  se  ne  possano  dedurre  i feno- 
meni da  spiegarsi,  nè  anche  basta  che  le  previsioni  appoggiate 
su  di  essa  si  avverino,  ma  occorre  di  più  che  il  caso  sia  di 
tal  natura  che  una  legge  falsa  non  possa  condurre  a risulta- 
menti  veri.  E se  l’ ipotesi  non  deve  essere  destinala  a rimaner 
sempre  ipotesi,  bisognerà  pure  che  la  causa  supposta  possa 
quandochessia  venire  effettivamente  conosciuta. 

Ma  prima  che  una  legge  di  natura  sia  spiegata  cioè  ridot- 
ta a leggi  più  semplici  e più  generali,  essa  non  ha  che  un  va- 
lore condizionalo  ai  limili  dell’esperienza  pel  cui  mezzo  fu  de- 
terminata; in  tale  stalo  prende  il  nome  di  legge  empirica.  Quel- 
la verificazione,  terza  operazione  del  metodo  deduttivo  di  cui 
fu  dello  di  sopra,  si  ottiene  ordinariamente  paragonando  il  ri- 
sultato della  deduzione  colle  leggi  empiriche  precedentemente 
determinate. 
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La  legge  empirica  é sempre  una  legge  derivata,  di  cui  per 
anco  non  si  conosce  la  derivazione.  Quanto  alle  leggi  derivate 
è da  notarsi  che  esse  non  dipendono  soltanto  dalle  leggi  ulti- 
me o supreme,  ma  bensì  da  queste  e da  un  fallo  ultimo  che 
è la  parlicolar  maniera  di  coesistere  degli  elementi  originarii 
dell’universo  ( collocazioni ).  Queste  poi  non  sono  riducibili  a 
legge  alcuna,  attesoché  non  si  scopre  veruna  uniformità,  re- 
gola o proporzione  costante  nella  natura  e distribuzione  degli 
agenti  primitivi.  Donde  segue  che  le  leggi  empiriche  — come 
fu  notato  dianzi  — non  hanno  valore  scientifico  oltre  i confi- 
ni dell'esperienza  per  cui  furono  determinate;  perocché  non 
essendo  esse  per  anco  dedotte,  non  possiamo  sapere  se  proce- 
dano dagli  effetti  d’ una  singola  causa  o dagli  effetti  df  cause 
primitive  diverse.  Mentre  nel  secondo  supposto,  dipendendo 
quelle  in  parte  da  una  collocazione,  non  saranno  vere  se  non 
data  che  sia  la  collocazione  istessa.  Il  che  appunto  ci  impedi- 
sce di  estenderle  a tempi  e luoghi  differenti  da  quelli  in  cui 
il  fenomeno  fu  osservato.  Anche  quelle  generalizzazioni  che  fu- 
rono ottenute  mediante  11  solo  uso  del  metodo  della  coinciden- 
za entrano  nella  categoria  delle  leggi  empiriche. 

A due  segni  principalmente  si  può  congetturare  se  una  data 
sequenza  o legge  causale  non  per  anco  analizzala  sia  una  leg- 
ge derivata  ovvero  appartenga  alla  classe  delle  leggi  semplici 
supreme,  e sono  1."  se  tra  l’antecedente  e il  conseguente  si 
scopre  esistere  uno  o più  termini  intermedii  (se  tra  a e b si 
trova  un.r,la  legge  della  sequenza  ah  sarà  il  risultalo  almeno  di 
due,  a causa  di  * e x causa  di  b).  2."  se  l’antecedente  è un 
fenomeno  molto  complesso,  dove  l’effetto  probabilmente  si  com- 
porrà degli  effetti  de’  suoi  diversi  elementi.  A determinare  che 
una  sequenza  osservata  contiene  una  vera  legge  causale  s’è  già 
veduto  come  non  basti  il  metodo  della  coincidenza,  potendo 
darsi  che  l’incontro  dei  due  fenomeni  sia  fortuito.  Ora  quanti 
casi  e di  che  natura  si  richiedono  per  escludere  la  casualità? 
A questa  domanda  risponde  la  dottrina  delle  probabilità.  E ba- 
disi che  sotto  il  nome  di  caso  non  s’intende  altro  se  non  la 
coincidenza  di  due  fenomeui  che  non  sono  legati  tra  di  loro 
dalla  legge  di  causalità. 

La  teoria  matematica  delle  probabilità  parte  da  due  prin- 
cipii  i.°  che  di  diversi  avvenimenti  uno  di  necessità  debba  avve- 
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rarsi  e 2.°  che  non  ci  sia  veruna  ragione  per  credere  che  l'uno 
debba  intervenirve  piuttosto  che  l’altro.  L’A.  nella  prima  edi- 
zione della  sua  logica  aveva  combattuto  come  erronea  siffatta  dot- 
trina e credeva  fosse  oltracciò  necessario  di  conoscere  per  via  spe- 
rimentale che  i diversi  avvenimenti,  ritenuti  tutti  egualmente 
possibili,  si  avverino  effettivamente  in  via  ordinaria  con  egua- 
le frequenza.  Ma  in  seguito  si  ravvisò  e convenne  in  questo 
che  la  probabilità  è affatto  subiettiva , relativa  alla  nostra  igno- 
ranza e che  però  ciascuno  di  questi  avvenimenti  in  tanto  è e- 
gualmente  probabile  come  ogni  altro  in  quanto  a noi  manca 
qualunque  iudizio  in  contrario.  Ma,  tranne  i giochi  d'azzardo 
dove  il  fine  a cui  si  mira  richiede  ignoranza  in  luogo  di  cono- 
scenza, non  si  può  star  contenti  a un  calcolo  che  si  fonda  sul 
minimum  assoluto  di  cognizione  rispetto  all'  oggetto.  Ogni  au- 
mento nella  nostra  conoscenza  dei  dati  è più  utile  per  la  scien- 
za che  non  sia  la  più  raffinata  applicazione  del  calcolo  delle 
probabilità  a dati  più  incompleti. 

Quelle  leggi  derivate  che  non  sono  propriamente  leggi  cau- 
sali si  fondano  più  o meno  (come  s’é  visto  a proposito  delle 
leggi  empiriche*  sulle  collocazioni  primitive;  però  non  sono  va- 
lide che  entro  que’ limiti  di  tempo  e di  spazio,  ne’ quali  sap- 
piamo dali'esperienza  che  quelle  collocazioni  sono  date.  Tutta- 
via molte  induzioni  si  riconoscono  per  solide  a malgrado  di 
questa  imperfezione,  come  p.  es.  se  noi  giudichiamo  che  il  so- 
le si  leverà  anche  domani.  Ciò  accade  perchè  quelle  leggi  si 
possono  legittimamente  estendere  al  di  là  di  quegli  augusti  con- 
fini, a patto  però  che  si  limitino  ai  casi  limitrofi  cioè  a tem- 
pi e luoghi  prossimi  a quelli  che  ci  sono  sperimentalmen- 
te noti. 

L'analogia,  come  argomento,  non  si  distingue  formalmen- 
te dall’induzione;  nell' una  come  nell’altra  dal  sapere  che  -4 
ha  comune  con  B un  certo  numero  di  caratteri  si  conchiu- 
de che  essi  coincideranno  anche  in  un’altra  determinala  pro- 
prietà. Ma  la  differenza  sta  in  ciò  che  l'induzione  si  appog- 
gia a una  connessione  invariabile  tra  le  prime  proprietà  e 
l'ultima,  mentre  in  un  raziocinio  d’analogia  ciò  non  è dimo- 
stralo. L’analogia  si  limita  a conchiudere  che  il  fatto  m il 
quale  è vero  rispetto  ad  A sarà  vero  anche  risguardo  a B,  mol- 
to più  probabilmente  se  U abbia  in  comune  con  A una  o più 
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proprietà  (tra  le  quali  ed  m però  non  si  conosce  verun  legame), 
di  quello  che  se  B non  avesse  alcuna  somiglianza  con  A.  Chia- 
ro è poi  che  ove  non  solamente  si  ignorasse  se  tra  le  proprie- 
tà comuni  ad  A e a B,  e ni  passi  un  legame  qualunque,  ma 
fosse  di  più  dimostrato  che  tra  le  prime  e l'ultimo  non  corre 
attinenza  di  sorta,  l’argomento  analogico  non  avrebbe  più  al- 
cun valore. 

Del  resto  l’analogia  vuoisi  considerare  come  un  indicatore, 
che  ci  aiuta  a trovare  Tindirizzo  per  salire  a una  vera  induzione. 

Compiuto  l’esame  dei  processi  logicali,  per  cui  si  determi- 
nano le  leggi  della  sequenza  dei  fenomeui,  l’A.  osservando  che 
la  base  di  tali  processi  è la  legge  di  causalità,  ritorna  sopra 
di  questa  e ne  cimenta  il  valore. 

Non  è vero  quello  che  la  scuola  metafisica  (inglese)  asse- 
risce, cioè  che  la  certezza  del  principio  di  causalità  si  fondi  so- 
pra una  credenza  istintiva , sopra  una  legge  subbieltiva  dello 
spirito;  bensì  dessa  è il  risultato  d’una  induzione  primitiva.  Il 
principio  ci  causalità  non  é se  non  la  generalizzazione  di  mol- 
tissime sequenze  speciali,  di  moltissime  induzioni  per  enutne- 
rationem  simplicem.  Ma  come  accade  egli  che  sopra  un  proces- 
so logioo  cosi  poco  scientifico  e così  incompleto  si  appoggi  una  leg- 
ge d’assoluta  certezza , una  legge  che  alla  sua  volta  é base  di 
ogni  induzione  scientifica?  Ciò  non  involge  una  petizione  di 
principio?  La  difficoltà  si  scioglie  osservando  che  quanto  più 
si  sale  nelle  generalizzazioni  tanto  più  scema  l’incertezza  del 
processo; il  risultalo  delle  singole  induzioni  per  semplice  enu- 
merazione non  è che  una  legge  empirica,  la  quale  perciò  non 
è valevole  salvo  dentro  certi  confini  di  spazio,  di  tempo  e di 
circostanze  ; ma  se  la  verità  di  cui  si  tratta  trovasi  verificata 
cosi  in  tanti  casi,  che  non  ci  sia  nessun  tempo,  nessun  luogo, 
nessuna  combinazione  di  circostanze  in  cui  non  siasi  avverala, 
nou  potremo  più  sospettare  che  dipenda  da  una  collocazione, 
quando  non  fosse  una  collocazione  tale  che  esista  in  tutti  i 
tempi  e in  lutti  i luoghi.  Quindi  é bensi  una  legge  empirica, 
ma  tale  che  arriva  fin  dove  arriva  1’  esperienza  umana.  Ora  a 
questo  punto  scompare  la  differenza  tra  leggi  empiriche  e leggi 
di  natura.  Tale  è appunto  il  caso  della  legge  di  causalità.  Don- 
de segue  che  questa,  mentre  é una  verità  fondamentale  e d’as- 
soluta certezza  entro  i confini  dell’ esperienza  umana,  non  si 
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polrebbe  però  senza  folle  presunzione  estendere  più  in  là. 
Potrebbe  darsi  che  in  altre  regioni  dell’  universo  la  cosa  cam- 
minasse diversamente. 

Per  la  investigazione  impertanto  delle  sequenze  dei  feno- 
meni abbiamo  il  principio  di  causalità  che  ci  fornisce  la  base; 
puossi  egli  dire  il  medesimo  rispetto  alla  coesistenza  dei  fe- 
nomeni (dove  si  noti  che  le  proprietà  delle  specie  sono  ap- 
punto uniformità  di  coesistenza)?  No,  non  c'è  veruna  legge 
universale  della  coesistenza,  e quindi  non  possiamo  stabilire  in 
generale  che  una  data  proprietà  debba  coesistere  necessaria- 
mente con  qualche  cosa.  Siamo  dunque  per  questa  parte  ridotti 
all’induzione  per  cnumerationem  simplicem  ubi  non  reperitur 
installila  contradictoria. 

S’é  visto  che  il  contenuto  d'ogni  giudizio  consiste  nell’af- 
fermare  l’esistenza . l'ordine  nel  tempo  o nello  spazio . la  cau- 
salità, la  somiglianza.  La  causalità  poi  non  si  distingue  fonda- 
mentalmente dall'ordine  nel  tempo,  e perù  di  queste  due  classi 
di  affermazioni  ossieno  di  giudizi  s’è  discorso  fin  qui.  Resta- 
no i giudizi  di  esistenza,  ordine  nello  spazio  e somiglianza. 
L’esistenza  è data  dalla  percezione  o si  connette  con  questa 
per  mezzo  delie  leggi  di  coesistenza  e di  successione. 

In  quanto  alla  somiglianza  i eguaglianza,  diseguaglianza, 
proporzione)  e all’ordine  nello  spazio  si  osservi  che  questi  o 
dipendono  dalle  leggi  della  produzione  dei  fenomeni  e pertan- 
to ricadono  sotto  le  norme  logiche  precedentemente  discusse, 
ovvero  sono  indipendenti  dalle  leggi  causali  e formano  1’  og- 
getto delle  matematiche.  Rispetto  all" applicare  queste  ultime 
alle  altre  scienze  l’A.  osserva  col  Conte  che  tale  applicazione 
non  è possibile  i.“  allorché  le  cause,  da  cui  una  classe  di  fe- 
nomeni dipende,  sono  cosi  imperfettamente  osservabili  che  non 
si  possono  determinare  le  loro  leggi  numeriche,  2.°  quando  le 
dette  cause  riescono  tanto  numerose  e complicate  che,  ove 
pure  le  loro  leggi  fossero  conosciute,  il  computo  dell’effetto 
complessivo  supererebbe  le  forze  del  calcolo  matematico,  3."  quan- 
do le  cause  medesime  sono  in  uno  stalo  di  perpetua  fluttua- 
zione, come  a cag.  d’es.  accade  nella  fisiologia. 

Interviene  non  di  rado  che  un’opinione,  quantunque  ap- 
poggiata alla  testimonianza  o alla  nostra  stessa  (apparente)  per- 
cezione, cionnullameno  non  è creduta,  e questo  a motivo  della 
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sua  inverosimiglianza  od  impossibilità.  Ora  che  cosa  significano 
queste  due  parole?  e quando  le  proprietà  che  esse  denotano  ci 
autorizzano  a rifiutare  il  nostro  assenso? 

Anzitutto  è da  notare  che  una  dimostrazione  perfetta  e- 
sclude  addirittura  l'impossibilità  e l’inverosimiglianza;  il  fatto 
che  si  rifiuta  come  impossibile  o inverosimile  è sempre  appog- 
giato a una  generalizzazione  non  più  che  approssimativa.  Ciò 
posto,  quando  la  prova  in  senso  negativo  sia  essa  pure  una 
generalizzazione  approssimativa,  si  tratterà  d’un  confronto  di 
verosimiglianza,  e se  la  generalità  riesce  maggiore  dal  canto 
della  negazione,  l'asserto  sarà  inverosimile  e provvisoriamente 
da  non  credersi.  Ma  se  il  fatto  contraddice  a una  generalizza- 
zione completa,  fondata  sopra  un’induzione  rigorosa,  esso  é 
impossibile  e non  merita  fede  affatto.  (Qui  PA.  difende  la  teo- 
ria di  Hurae  intorno  al  miracolo,  mostrando  che  essa  non  e- 
sclude  la  possibilità  di  questo,  ma  solamente  richiede,  affinchè 
sia  credibile  che  si  creda  in  prima  all’esistenza  d’ente  o di 
più  enti  dotati  di  forze  superiori  alla  natura,  e che  sia  dimo- 
strato il  carattere  di  tali  enti  non  essere  incompatibile  col  loro 
intervento  nella  circostanza  in  questione). 

L’inverosimiglianza  d’un  asserto  varierà  eziandio  colla  na- 
tura della  generalizzazione  acuì  contraddice  ; una  cosa  é se  si 
tratti  di  semplici  coesistenze,  altra  cosa  se  di  leggi  causali;  da  ul- 
timo l'inverosimiglianza  si  fa  massima  e doventa  impossibilità, 
quando  il  fatto  contraddice  alle  leggi  dei  numeri  e dell’esten- 
sione. Vuoisi  inoltre  tener  gran  conto  di  questa  distinzione;  c’è 
una  inverosimiglianza  anteriore  e una  posteriore  al  fatto.  È in- 
verosimile prima  del  fallo  che  da  una  borsa  contenente  1000  pal- 
le numerizzate  in  ordine  esca  proprio  quella  che  porta  il  nu- 
mero 75 ; ma  siccome  cotesla  inverosimiglianza,  è eguale  per 
tutti  i mille  numeri  e uno  deve  pur  uscire,  cosi  fatta  l’estra- 
zione non  c’è  più  inverosimiglianza,  e noi  dobbiamo  in  gene- 
rale prestar  fede  a chi  ci  attesta  essere  uscito  quel  dato  nu- 
mero. L’ inverosimiglianza  posteriore  al  fatto  nasce  non  dal  gran 
numero  delle  combinazioni  egualmente  possibili , ma  dal  con- 
traddire a una  generalizzazione  più  o meno  rigorosa. 

Le  cosi  dette  coincidenze  ossieno  combinazioni  regolari  (p. 
es.  che  nel  caso  supposto  delle  1000  palle  escano  tutti  i nu- 
meri 1,  2,  3,  ecc.  nella  serie  naturale)  sebbene  appariscano 
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al  senso  comune  più  straordinarie  e inverosimili  che  non  le 
regolari  e tali  sieno  reputate  anche  da  molti  filosofi  (p.  es.  da 
D’AlemherD,  in  realtà  appartengono  alla  classe  delle  cose  in- 
verosimili prima  del  fatto  e la  loro  inverosimiglianza  è misu- 
rata dal  numero  delle  combinazioni  possibili.  Certo  é però  che 
la  regolarità  della  coincidenza  debbe  entrare  per  altre  ragioni 
nel  valutare  l'attendibilità  del  testimonio. 

Compilila  la  trattazione  dei  processi  induttivi  restano  da 
esaminarsi  quelle  operazioni  dell'intelligenza  che  sono  sussi- 
diarie dell’induzione,  Ira  le  quali  tengono  il  primo  posto  l’os- 
serrazione  e la  d'scrizionc.  Circa  la  prima  non  s’appartiene  al- 
la logica  di  mostrare  come  debba  procedere  un  buon  osserva- 
tore, bensi  di  determinare  sotto  quali  condizioni  un’osserva- 
zione sia  attendibile.  Dove  sopratutlo  vuoisi  notare  che  una 
gran  parte  di  ciò  che  crediamo  fruito  dell’osservazione  non  è 
per  solito  che  una  deduzione  da  quella,  e però  il  precetto  fon- 
damentale é di  distinguere  accuratamente  ed  esattamente  co- 
lesti due  elementi.  Del  pari  una  descrizione,  eziandio  la  più 
semplice,  afferma  nò  può  a meno  di  affermare  assai  più  di 
quello  che  è propriamente  contenuto  nell’osservazione.  Peroc- 
ché non  si  può  descrivere  senza  paragonare  la  cosa  descritta 
ad  altre,  senza  stabilire  relazioni  di  quella  con  altre.  Questa 
corrispondenza  d’un  fenomeno  con  altri,  che  in  ogni  descri- 
zione è presupposta,  è una  preparazione  all’induzione. 

Un’altra  delle  operazioni  sussidiarie  a questa  è l’astrazione 
o la  formazione  delle  idee.  Le  idee  (concetti,  nozioni)  sono 
rappresentazioni  generali,  mediante  le  quali  noi  pensiamo  ad 
una  intiera  classe  di  coso;  esse  sono  il  risultato  del  paragone 
delle  cose  stesse  e condizioni  ad  un  tempo  di  siffatto  parago- 
ne. Nè  per  questo  è mestieri  che  esse  preesislano  nel  nostro 
spirito  allotto  del  paragonare;  in  molli  casi  é questo  atto  me- 
desimo che  produce  l’idea,  che  poi  serve  di  legame  nel  nostro 
spirilo  tra  i diversi  oggetti  paragonati.  L' idea  poi  che  primi- 
tivamente risultò  il  al  paragone  diventa  in  seguito  il  tipo  a cui 
si  confrontano  l’altre  cose.  Nel  che  fare  accade  di  soventi  che 
il  primo  tipo  si  modifica  e cosi  ascendesi  via  via  a tipi  più 
astratti  e più  generali. 

Una  terza  operazione  che  viene  in  sussidio  dell’induzione 
6 l’applicazione  dei  nomi , essendo  questa  indispensabile  a for- 
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mare  giudizi  generali  e quindi  ad  estendere  1’  induzione  oltre 
quei  confini,  entro  i quali  è comune  anco  a’  bruti.  Ora  perchè 
un  linguaggio  riesca  appropriato  all’uso  della  scienza  deve  sod- 
disfare principalmente  a due  condizioni:  e sono  i."  che  ogni 
nome  abbia  un  significato  determinato  e costante  2.°  che  ci 
sieno  nomi  per  tuttociò  che  ha  qualche  Importanza  nell’ordine 
del  pensiero.  Il  primo  requisito  oltiensi  soprattutto  per  mezzo 
di  buone  definizioni,  il  secondo  presuppone  alla  sua  volta  tre 
condizioni.  Le  quali  sono  «)  una  buona  terminologia  descritti- 
va cioè  una  provvista  di  nomi  acconci  a designare  esattamente 
ciascun  risultato  dell’osservazione  b)  che  si  abbia  un  nome  per 
ogni  importante  risultato  dell’astrazione  c)  una  nomenclatura 
(!)  vale  a dire  un  sistema  di  nomi  delle  specie.  Le  parole  che 
appartengono  a una  nomenclatura  si  distinguono  dall’altre  so- 
pratutto perciò  che  oltre  a connotare  un  certo  numero  di  at- 
tributi significano  altresì  che  questi  attributi  sono  caratteristici 
d’  una  specie. 

Circa  l'uso  scientifico  del  linguaggio  il  Mill  stabilisce  un’im- 
portante osservazione.  Una  lingua  può  essere  adoperata  mecca- 
nicamente, cioè  ponendo  mente  poco  o nulla  al  significato  dei 
segni  e solamente  colla  coscienza  che  questi  sono  usati  corri- 
spondentemente a certe  regole  tecniche  prestabilite.  Le  cifre 
aritmetiche,  i simboli  algebrici  ci  presentano  il  caso  estremo 
di  colesto  uso  meccanico.  L’immenso  vantaggio  che  le  mate- 
matiche ritraggono  da  questa  loro  proprietà  ha  spesse  volte  se- 
dotto i filosofi  a tentare  d’estenderla  a tutte  le  scienze.  Ma  il 
Mill  chiarisce  l’erroneità  di  questa  opinione,  e mostra  che  nel- 
la più  parte  dei  casi,  tranne  le  matematiche,  occorre  al  con- 
trario impedire  quanto  è più  possibile  I’  uso  meccanico  della 
lingua,  e rivestire  anzi  le  parole  di  lutto  il  concreto  loro  si- 
gnificato. 

(1)  Whewel,  secondo  il  nostro  A.  fu  il  primo  clic  distinse  il  significato 
delle  due  voci  terminologia  e nomenclatura , intendendo  sotto  la  prima  tutti 
i termini  tecnici,  sotto  la  seconda  i nomi  delle  specie.  « Molte  riforme  di 
Lavoisier  — scrive  il  Mill  — c di  Guylon  - Morveau  nel  linguaggio  della 
chimica  consistettero  nell’ introdurre  una  nuova  nomenclatura,  non  una  nuo- 
va terminologia.  Foglie  bianche,  lanceolate,  ovate,  dentate,  ecc.  sono  espres- 
sioni che  formano  parte  della  terminologia  botanica , mentre  nomi  come  viola 
odorala,  ulex  eurojieus  appartengono  alla  nomenclatura  della  stessa.  » 
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L’ ultima  tra  le  operazioni  sussidiarie  dell’induzione  enu- 
merale dal  Mill  è la  classificazione;  non  già  quella  che  risulta 
necessariamente  dalla  imposizione  de’ nomi,  ma  bensì  quella 
che  è fatta  appositamente  collo  scopo  di  disporre  e ordinare  le 
cose  in  tali  gruppi,  che  ci  agevolino  la  ricordanza  e la  deter- 
minazione delle  loro  leggi  e attinenze. 

Una  classificazione  scientifica  può  essere  fatta  sotto  diversi 
rispetti  a tenore  dei  diversi  lini  teorici  o pratici  che  uno  si 
propone;  ma  quando  non  s’abbia  in  mira  uno  scopo  speciale 
-sceglieremo  a preferenza  quegli  attributi  che  per  sé  o pei  loro 
effetti  contribuiscono  massimamente  a rendere  certe  cose  simi- 
li Ira  di  loro  e dissimili  dalle  altre,  quelli  che  danno  alla 
classe  cosi  composta  la  piu  caratteristica  individualità,  che  per 
dir  cosi  riempiono  il  maggior  posto  nella  loro  esistenza.  Le 
classi  cosi  composte  potranno  a miglior  dii  itto  appellarsi  gruppi 
naturali. 

Lo  scopo  della  classificazione  richiede  oltracciò  che  i grup- 
pi naturali  sieno  ordinali  in  serie  naturali.  Alai  uopo,  stabi- 
lito il  fenomeno  fondamentale  che  si  riscontra  in  un  dato  nu- 
mero di  specie  o di  gruppi,  questi  dovranno  venire  ordinati 
secondo  il  grado  maggiore  o minore  in  che  essi  presentano  il 
detto  fenomeno.  Ma  per  riconoscere  la  presenza  del  fenomeno 
fondamentale  anche  ne’ suoi  minimi  e più  oscuri  gradi,  occor- 
rerà di  fissare  una  specie-tipo,  e questa  sarà  quella  in  cui  esso 
si  presenta  più  perfetto  e spiccalo. 

Nel  libro  quinto  che  tratta  ex-professo  dei  ragionamenti  fallaci 
il  nostro  A.  ne  distingue  cinque  specie,  che  sono  l.°  fallacie  a 
priori  2."  errori  d’osservazione  3.°  fallacie  del  generalizzare  i.“ 
fallacie  del  sillogismo  8."  fallacie  della  confusione. 

Gli  errori  della  prima  classe,  i quali  non  consistono  pro- 
priamente in  una  illazione  falsa,  ma  piuttosto  nell'  ammettere 
falsamente  un  giudizio  come  certo  senz’uopo  di  prova,  proce- 
dono principalmente  da  queste  fonti:  a)  il  pregiudizio  naturale 
che  le  leggi  subbieltive  del  nostro  pensiero  corrispondano  addi- 
rittura alle  leggi  obbietlivedelleco.se  b)  il  pregiudizio  naturale 
che  quelle  cose  che  si  pensano  riunite  debbano  anche  nella 
realtà  esistere  insieme,  e che  ciò  che  è incomprensibile  sia  fal- 
so e)  il  pregiudizio  naturale  di  ascrivere  esistenza  obbiettiva 
alle  astrazioni  d)  il  principio  detto  della  ragione  sufficiente  in- 
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teso  in  questo  senso  che  la  natura  debba  necessariamente  ope- 
rare in  una  data  guisa  perchè  noi  non  conosciamo  veruna  ra- 
gione ond’essa  debba  operare  altrimenti  e)  il  credere  che  alle 
distinzioni  del  nostro  linguaggio  debbano  corrispondere  analo- 
ghe distinzioni  nelle  cose  f)  il  pregiudizio  che  ogni  fenomeno 
non  possa  avere  che  una  causa  sola  g)  l’opinione  che  le  con- 
dizioni d'un  fenomeno  debbano  assomigliare  al  fenomeno  stesso. 

Gli  errori  d’  osservazione  consistono  o nel  trascurare  sia 
alcuni  casi  concernenti  un  dato  fenomeno  sia  alcune  circostan- 
ze del  medesimo,  ovvero  nell’osservazione  falsa,  che  vai  quanto 
dire  nel  credere  d’avere  osservato  ciò  che  in  realtà  non  è se 
non  una  deduzione. 

Le  fallacie  ilei  generalizzare  formano  la  classe  più  estesa 
di  parasillogismi  ; esse  procedono  dalla  pretesa  di  allargare  le 
nostre  induzioni  oltre  i contini  che  limitano  l’esperienza  uma- 
na, dal  tentativo  di  risolvere  fenomeni  radicalmente  diversi  in 
un  solo,  dal  prendere  leggi  empiriche  per  leggi  causali  (ciò 
che  per  avventura  è la  fonte  del  maggior  numero  d’induzioni 
erronee),  dal  post  hoc  o cum  hoc,  ergo  propter  hoc,  dalla  falsa 
analogia  (che  ha  luogo  principalmente  allorché  dalla  somiglian- 
za di  due  cose  in  un  dato  punto  si  desume  che  si  rassomigli- 
no in  un  altro  punto,  benché  tra  le  due  circostanze  non  ci 
sia  attinenza  causale) , finalmente  da  una  cattiva  classificazione. 
Circa  l’uso  delle  metafore,  che  non  sono  altro  che  analogie, 
nel  ragionamento  si  osserva  che  desse,  anziché  provare  qual- 
che cosa,  presuppongono  dimostrata  la  loro  applicabilità.  Il 
meglio  che  un’acconcia  metafora  possa  fare  si  è di  porgere  un 
indirizzo  per  trovare  il  vero  argomento. 

Le  fallacie  del  sillogismo  riguardano  la  deduzione  e com- 
prendono tutte  le  trasgressioni  delle  regole  sillogistiche.  • Non 
già  — scrive  1' A. — che  una  conclusione  non  possa  esser  buo- 
na se  non  riveste  la  forma  d'un  sillogismo,  ma  perchè,  ridot- 
tala a questa  forma,  siamo  certi  di  scoprire  se  é cattiva  o al- 
meno se  contiene  una  fallacia  di  questa  categoria.  » 

Le  fallacie  della  confusione  nascono  o dall'uso  equivoco 
dei  termini,  o dalla  petizione  di  principio,  o dalla  ignoratio 
elenchi. 

Il  libro  VI.  contiene  la  logica  delle  così  dette  scienze  morali , 
cioè  di  quelle  scienze  che  hanno  per  oggetto  i fenomeni  dello 
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spirito  e le  loro  leggi  e si  propone  di  esaminare  se  di  tale  ma- 
teria possa  darsi  vera  scienza,  e se  si , a qual  grado  di  perfe- 
zione possa  essere  recata  e quali  tra’ metodi  esposti  ne’ libri 
precedenti  sieno  più  acconci  a tal  uopo. 

Ma  una  questione  preliminare  s’affaccia;  acciocché  le  a- 
zioni  umane  diventino  oggetti  di  scienza  è mestieri  presupporre 
che  sieno  soggette  alla  legge  di  causalità.  Ora  è questa  com- 
patibile colla  libertà  del  volere? 

L’A.  si  professa  determinista;  le  azioni  umane  sono  rette 
dalla  causalità  nel  medesimo  senso  degli  altri  fenomeni,  dima- 
nierachè  ove  fossero  noti  tutti  i motivi  presenti  nello  spirilo 
d’un  individuo  e il  carattere  e le  inclinazioni  del  medesimo, 
si  potrebbe  infallibilmente  dedurne  il  modo  in  che  egli  opere- 
rà. Ciò  che  ha  nociuto,  egli  dice,  a questa  teoria  e l’ha  giu- 
stamente esposta  alle  critiche  de'  suoi  avversari , fu  una  con- 
fusione d’idee  nata  dall’uso  del  vocabolo  necessità.  Dichiaran- 
do necessario  l’operare  umano,  si  è andati  più  in  là  del  lega- 
me causale,  si  è supposta  una  fatalità  estranea  e superiore 
all’uomo , la  quale  ne  determini  anticipatamente  le  azioni  e a 
cui  egli  non  abbia  modo  di  resistere.  Le  nostre  azioni  sono  il 
risultato  parte  dei  motivi,  parte  del  carattere  e delle  inclina- 
zioni nostre;  ma  noi  possiamo  modificare  il  nostro  carattere 
solo  che  lo  vogliamo.  Ben  è vero  che  questo  desiderio  di  mo- 
dificare il  nostro  carattere  è alla  sua  volta  il  risultato  delle  cir- 
costanze esterne  e interne  e principalmente  dell’esperienza. 
In  quanto  a’ motivi,  benché  in  origine  consistano  nell’antici- 
pazione d’un  piacere  o d’un  dolore,  è d'altra  parte  un  fatto 
che  in  forza  dell’abitudine  non  solo  arriviamo  a volere  il  mez- 
zo per  sé  stesso,  cioè  l’azione  che  in  origine  era  diretta  a pro- 
curarci un  bene  oa  sfuggire  un  dolore,  ma  a volere  l’azione 
indipendentemente  dal  piacere  che  essa  medesima  ci  arreca. 
Ciò  posto,  esiste  o per  lo  meno  è possibile  una  scienza  della 
umana  natura,  scienza  che  occuperà  un  posto  intermediario  tra 
le  perfette  ed  esatte  e quelle  imperfettissime,  coni’ è ad  es.  la 
meteorologia,  dove  oltre  la  somma  difficoltà  di  determinare  le 
leggi  causali  ci  mancano  d’ordinario  anche  i dati  per  applicar- 
le. Perocché  le  azioni  umane,  almeno  prese  in  grandi  comples- 
si , dipendono  principalmente  da  alcune  cause  generali  (le  leg- 
gi generali  della  umana  natura),  che  si  possono  determinare, 
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quantunque  le  moltissime  cause  parziali  e circostanze  che  coo- 
perano con  quelle,  non  permettano  di  venire  a particolari  ed 
esatte  applicazioni. 

Per  leggi  dello  spirito  s’intendono  le  leggi,  secondo  cui 
i nostri  sentimenti  procedono  gli  uni  dagli  altri;  e siccome, 
indipendentemente  dalla  connessione  di  questi  cogli  stati  fisio- 
logici, si  scoprono  tra  di  essi  delle  uniformità  di  sequenza, 
quindi  non  solo  è possibile  una  psicologia,  ma  questa  scienza 
ha  fatto  effettivamente  assai  maggiori  progressi  che  non  la  par- 
te corrispondente  della  fisiologia.  Le  leggi  della  riproduzione 
e della  cosi  detta  associazione  delle  idee  (che  si  estendono  del 
pari  agli  altri  fenomeni  spirituali)  sono  tra  le  più  generali  e 
fondamentali  della  psicologia. 

L'osservazione  della  natura  umana  ci  fornisce  molte  mas- 
sime più  o meno  generali,  il  cui  valore  scientifico  non  può 
essere  clic  quello  di  leggi  empiriche  approssimative.  Le  quali 
in  tanto  saranno  vere  in  quanto  dipenderanno  da  leggi  pro- 
priamente universali.  Quindi  l'investigazione  della  natura  u- 
mana  dee  metter  capo  alla  ricerca  di  queste,  cioè  delle  leggi 
che  regolano  la  formazione  del  carattere. 

Ora  qual  metodo  ci  addita  la  logica  per  questa  indagine? 
L’osservazione  e l’esperimento  sono  assolutamente  inetti  a tal 
uopo:  non  rimane  che  la  deduzione.  Determinali  dapprima  in- 
duttivamente i fatti  semplici,  le  leggi  generali  o primitive  del- 
lo spirito  , conviene  quindi  procedere  a priori  e dedurne  le 
leggi  della  formazione  del  carattere.  Cosi  formerassi  una  scien- 
za, che  potià  chiamarsi  acconciamente  etoloijia , e sarà  la  scien- 
za esatta  dello  spirito  umano.  La  psicologia  che  somministra  le 
leggi  semplici,  e l’etologia  chele  combina  ipoteticamente,  stan- 
no tra  di  loro  come  la  tisica  e la  meccanica.  Appena  è mestieri 
ricordare  che  colla  deduzione  a priori  deve  camminare  di  pari 
passo  la  ve  rificazione  a posteriori.  L’esperienza  e la  storia  ce 
ne  forniscono  i mezzi. 

Dopo  la  scienza  dell’uomo  individuo  viene  quella  dell’ uo- 
mo in  società,  ossia  dei  diversi  fenomeni  che  costituiscono  la 
vita  sociale.  Affine  di  caratterizzare  il  vero  metodo  di  questa 
dottrina  l’A.  incomincia  dall’ indicare  due  metodi  erronei,  da 
lui  chiamali  chimico o sperimentalo  l’uno,  geometrico  o astratto 
l’altro,  e dominanti  presso  la  più  parte  di  coloro  che  trattaro- 
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no  della  logica  delle  scienze  sociali.  Quelli  che  adottano  il  pri- 
mo non  pongono  mente  a ciò,  che  gli  uomini  riuniti  non  di- 
ventano per  questo  un'altra  sostanza  con  proprietà  differenti 
da  quelle  che  hanno  come  individui,  e che  però  nei  fenomeni 
sociali  è legge  universale  quella  che  sopra  fu  delta  composi- 
zione delle  forze;  il  che  è quanto  dire  che  non  possono  essere 
trattati  con  l’osservazione  e l'esperimento.  Infatti  il  metodo  della 
differenza  é qui  al  tutto  inapplicabile,  quello  della  coincidenza 
e delle  mutazioni  concomitanti  non  ci  hanno  fora  a di  prova.  Il 
metodo  poi  de’  residui,  oltreché  del  pari  non  riuscirebbe  a pro- 
var nulla  , presuppone  la  deduzione. 

Quelli  che  adottano  il  metodo  astratto  o geometrico  rico- 
noscono giustamente  che  il  metodo  delle  scienze  sociali  non 
può  essere  se  non  deduttivo:  ma  pigliando  a torto  per  tipo  la 
geometria,  anziché  l'astronomia  o la  fìsica,  non  badano  a ciò, 
che  nella  prima  non  v’hanno  leggi  di  successione,  e special- 
mente non  ci  ha  luogo  il  caso  di  forze  opposte,  di  forze  i cui 
effetti  si  annullano  o si  modificano  reciprocamente.  Ora  tra  i 
complicatissimi  e variabilissimi  fenomeni  sociali  non  se  ne  in- 
contra veruno,  su  cui  infinite  forze  non  influiscano  e che  non 
dipenda  dal  concorso  di  moltissime  cagioni. 

Pertanto  la  dottrina  sociale  o sociologica  é una  scienza  ben- 
si  deduttiva,  ma  secondo  il  tipo  delle  più  complicate  discipli- 
ne fisiche.  « Essa  deduce  la  legge  d’ogni  effetto  dalle  leggi  cau- 
sali, donde  colesto  effetto  dipende,  non  dalle  leggi  d’una  sola 
causa;  essa  prende  in  oonsiderazione  tutte  le  cause,  che  con- 
corrono a influire  suH’effelto  e ne  connette  Ira  di  loro  le  leggi.» 

Il  metodo  deduttivo  può  essere  applicato  alle  scienze  so- 
ciali in  due  modi  opposti,  il  diretto  e l’ indiretto;  cioè  si  può 
partire  dalla  deduzione  e di  poi  confrontarla  colla  verificazione, 
oppure  cominciare  con  generalizzazioni  dell’esperienza,  indi 
confermarle  deducendole  a priori  dalle  leggi  della  natura  amarla. 

Il  primo  di  questi  due  metodi  presenta  nelle  scienze  so- 
ciali gravissime  difficoltà,  soprattutto  a motivo  di  quello  che 
coi  fisiologi  può  dirsi  consenso  Ira  tutti  gli  elementi  componen- 
ti la  società;  per  cui  ciò  che  affetta  in  un  certo  grado  uno  di 
questi,  modifica  insieme  anche  lutti  gli  altri.  Cioniiullameno  vi 
sono  alcune  classi  di  fatti  sociali,  che  dipendono  principal- 
mente e direttamente  da  certe  classi  di  cause,  e però  possono 
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e debbono  essere  studiali  separatamente.  Tali  sono  p.  es.  i fatti 
che  formano  l’oggetto  della  economia  nazionale. 

Un’altra  difficoltà  speciale  si  presenta  qui  anche  rispetto 
alla  verificazione.  Gli  effetti  d’una  data  causa  si  frammischiano 
e si  confondono  talmente  con  effetti  analoghi  o contrari  d'altri 
agenti,  che  la  legge  empirica,  con  coi  si  dovrebbero  raffron- 
tare i risultati  della  deduzione,  non  potrebbe  aversi  tuli’ al  più 
che  ricavando  la  media  da  un  grandissimo  numero  di  casi  si- 
mili. Ora  il  numero  necessario  dei  casi  è appunto  quello  che 
ci  manca.  Nè  anche  si  può  ricorrere  alla  verificazione  diretta, 
servendoci  d’un  singolo  esperimento  o caso,  perchè  le  circo- 
stanze non  sono  mai  identiche  a quelle  della  teoria.  Non  resta 
che  una  maniera  di  verificazione  indiretta,  la  quale  consiste 
nel  mostrare  che  quella  teoria  con  cui  vogliamo  predire  gli 
effetti  di  date  cause,  applicata  ad  altri  casi  ci  avrebbe  condot- 
to a delle  conclusioni,  che  si  trovano  verificate  nel  fatto. 

Ma  nella  sociologia  generale  non  sarà  possibile  se  non  la 
deduzione  indiretta;  si  tratterà  quindi  anzitutto  di  scoprire  le 
leggi  empiriche  e poscia  connetterle  per  via  deduttiva  colle  leg- 
gi della  natura  umana.  Le  leggi  empiriche  poi  della  società 
sono  di  due  guise,  cioè  uniformità  di  coesistenza  e uniformità 
di  successione.  Quella  parte  della  scienza  sociale  che  si  occupa 
delle  prime  e che  da  Conile  fu  denominata  statica  sociale , in- 
vestiga le  condizioni  che  si  richiedono  per  la  stabilità  del 
vincolo  sociale;  quella  che  tratta  delle  seconde,  chiamata  di- 
namica sociale,  indaga  le  leggi  del  progresso. 

Le  tabelle  statistiche  dimostrano  evidentemente  che  i fatti 
sociali  sono  governati  da  leg_ri  uniformi  e servono  di  confer- 
ma alle  deduzioni  teoriche.  Ma  tanto  gli  oppugnatori  quanto  i 
difensori  della  dottrina  che  ammette  la  rigorosa  causalità  nel- 
le azioni  umane,  ne  traggono  spesso  delle  false  conseguenze. 
Si  crede  infatti  da  molti  che  la  legge  medesima  che  viene  es- 
pressa dai  dati  statistici,  poniamo  dal  numero  annuo  presso- 
ché identico  di  oinicidii,  sia  quella  che  fatalmente  costringa  gli 
individui  a commettere  quella  data  azione;  e che  inoltre  la  mo- 
ralità pubblica  non  sia  suscettiva  di  miglioramento.  Ogni  sin- 
golo omicidio  è dovuto  anche  a cause  generali , ma  principa- 
lissiraamenle  alle  circostanze  particolari  dell’omicida  (tra  le 
quali  si  comprendono  il  carattere,  gli  incentivi,  ecc.);  la  rego- 
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larilà  nel  numero  degli  omicidii  nasce  da  ciò  che  il  campo  di 
osservazione  è tanto  vasto  che  abbraccia  tutte  le  possibili  com- 
binazioni di  quelle  cause  speciali.  Quanto  all’apparente  impos- 
sibilità del  miglioramento  notisi  che  noi  confrontiamo  tempi 
troppo  vicini  perché  le  cagioni  generali,  tra  cui  principalissi- 
ma la  coltura  intellettuale,  abbiano  subito  rilevanti  modifica- 
zioni. Falsamente  pure  dedurrebbesi  dalle  teorie  sopraesposte 
la  conseguenza , che  gli  sforzi  degli  individui  e soprattutto  la 
comparsa  di  uomini  sommi  non  dovessero  avere  alcuna  inlluen- 
za  sull’  andamento  della  società.  Anzi  conviene  ammettere  che 
moltissimi  avvenimenti,  i quali  sono  stati  cagione  di  conseguenze 
incalcolabili,  furono  dovuti  a singole  persone  e a circostanze 
accidentali.  Tuttavolla  è da  avvertire  che  più  1’  umanità  si  a- 
vanza  nel  suo  cammino  e la  civiltà  si  distende,  e più  tendono 
a scemare  gli  effetti  di  cotali  cause  fortuite.  L’influenza  delle 
generazioni  precedenti  e dell’umano  genere  in  massa  prepon- 
dera sempre  più;  perciò  « la  scienza  storica  diventa  sempre 
viemeglio  possibile,  non  solamente  perchè  si  studia  meglio,  ma 
ancora  perchè  ad  ogni  nuova  generazione  diviene  sempre  più 
adatta  a essere  studiata.  » 

Esaurita  la  trattazione  dei  metodi  scientifici  FA.  consacra 
un  breve  capitolo  al  metodo  dell’arte  per  quello  in  che  diffe- 
risce dalla  scienza.  Ciò  che  contraddistingue  l’arte  si  è che  es- 
sa parla  nel  modo  imperativo,  cioè  prescrive  e non  asserisce; 
quindi  l’elica  appartiene  alla  sfera  dell’arte. 

L’  attinenza  che  corre  tra  i precetti  dell’  arte  e le  dottrine 
della  scienza  è delineata  dal  Alili  in  questa  maniera.  * L’arte 
si  propone  un  fine,  lo  definisce  e lo  trasmette  alla  scienza. 
Questa  lo  prende,  lo  considera  come  un  fenomeno  o un  effetto, 
che  vuol  essere  studiato;  e dopo  averne  ricerche  le  cause  e le 
condizioni  lo  rinvia  all’arte  con  un  teorema  che  stabilisce  per 
quale  combinazione  di  cause  codesto  fenomeno  o effetto  si  pos- 
sa produrre.  L’arte  di  poi  esamina  quella  combinazione  di  cir- 
costanze, e secondoché  sono  o non  sono  in  potere  dell’uomo 
dichiara  lo  scopo  conseguibile  o no.  L'unica  premessa  che  l’ar- 
te ci  mette  di  suo  è la  premessa  maggiore  primitiva,  la  quale 
asserisce  che  il  conseguimento  di  quel  dato  fine  è desiderabile. 
La  scienza  fornisce  all’arte  il  giudizio  (ottenuto  mediante  una 
serie  di  induzioni  o deduzioni)  che  eseguendo  certe  azioni  quel 
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fine  si  conseguirà.  Da  questa  premessa  l’arte  inferisce  che  l’e- 
secuzione ili  tali  azioni  è desiderabile,  e trovatala  eziandio  pos- 
sibile, trasforma  il  teorema  in  una  regola  o prescrizione,  t 
Quindi  l’arte  non  può  essere  deduttiva,  essa  non  deve  de- 
sumere la  norma  pei  casi  speciali  da  presunte  massime  gene- 
rali, ma  ricorrere  sempre  a principii  teorici  che  determinano 
il  modo  onde  si  può  raggiungere  il  fine.  All’arte  appartiene  e- 
sclusi vomente  la  definizione  dei  fini;  con  questi  la  scienza  non 
ha  nulla  a che  fare;  essa  non  afferma  che  fatti,  un’esistenza, 
una  coesistenza,  una  successione,  una  somiglianza.  Le  premes- 
se universali  riguardanti  i fini,  riunite  in  un  lutto,  formano 
(o  dovrebbero  formare)  una  dottrina  de’ fini  ossia  teleologia , a cui 
sono  subordinate  tutte  le  singole  arti.  C’  é dunque  una  philoso- 
phia  prima  dell'  arte  come  ce  n’  ha  una  della  scienza,  e il  cri- 
terio supremo  de’  fini  conviene  essere  unico,  che  altrimenti  uon 
potrebbe  essere  universale.  Secondo  l’opinione  del  Mill  cotale 
principio  supremo  della  teleologia  è la  felicità  degli  uomini 
anzi  di  lutti  gli  esseri  sensitivi. 

F.  Bonatelli. 


(fine  della  parte  prima.) 
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Poiché  non  disdice  alla  llivistu  T occuparsi  di  cose  poeli- 
che,  crederò  che  debba  essere  ben  ricevuta  questa  libera  tra- 
duzione in  italiano  di  una  delle  ballale  del  Biirger.  Non  ostante 
il  male  che  disse  lo  Schiller  di  tutti  gli  scritti  di  lui,  ei  resta 
tuttora  con  la  fama  che  già  gli  avevano  procacciata  bellissima  le 
canzoni  e le  ballate.  Nelle  quali  usò,  come  il  suo  genio  lo  por- 
tava, di  introdurre  le  leggende  e le  paurose  superstizioni  po- 
polari. Anche  oggi  in  Germania  si  fa  molto  conto  di  questa 
Eleonora , che  madama  di  Stadi  fece  conoscere  all’Europa;  e 
non  vi  é un  giovine  tedesco  bene  educato  che  non  ne  ripeta 
a memoria  le  stanze,  come  fra  noi  si  fa  della  Francesca  da 
Rimini.  Certo  per  la  novità  delle  cose  immaginate  e la  bellezza 
del  verseggiare  6 uno  dei  migliori  componimenti  di  Biirger;  pur 
non  dimenticando  il  cacciatore  selvaggio  e la  figlia  del  pastore  di 
laubenhein.  Il  fantastico  e il  tetro  però  non  é sempre  la  sua 
poesia.  Vi  sono  di  lui  anco  dei  canti  erotici  e sereni;  fra  i 
quali,  dicono  i biografi,  quello  al  mio  idolo  va  distinto  dagli 
altri  per  l’arte  e lo  stile  elettissimo.  Egli  fu  di  quei  letterati 
giovani  e arditi  che  dopo  il  1770  si  adoperarono  a distaccare 
la  poesia  tedesca  dalle  cose  francesi,  prese  a imitare  servil- 
mente. E quella  veramente  fu  bellissima  epoca,  la  quale  si  apri 
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coi  nomi  di  Lessili#  e eli  Klopstock  e si  chiuse  con  quelli  di 
Goethe  e di  Schiller.  Il  Biirger  nacque  nel  1748  a Wolmer- 
Wende  in  Prussia  e menò  vita  travagliatissima.  Si  narra  di 
lui,  fra  le  altre  avventure,  che  ricevesse  da  una  donzella  della 
Svevia innamoratasi  del  suo  nome  e dei  suoi  versi,  la  offerta 
del  cuore  e della  mano.  Biirger  tentò  sulle  prime  di  svolgere 
il  consiglio  della  giovinetta,  ma  non  fu  risoluto  a ricusare: 
perché,  fattosi  il  matrimonio,  caddero  sul  povero  poeta  molte 
disgrazie  e infinite  cagioni  di  pentimento.  Ei  mori  nel  1794. 
Ecco  qui,  come  in  principio  annunzia,  la  sua  Eleonora  libe- 
ramente tradotta. 


F.  Buonamici 

Eleonora  sul  fare  dell’alba,  scossa  da  gravi  sogni,  si  de- 
siò. — Siei  infedele  o Guglielmo,  o siei  morto?  Quanto  mai 
tempo  tu  indugi?  — Egli  si  era  recato  con  lo  esercito  del  re 
Federigo  alla  battaglia  «li  Praga,  e non  avea  scritto  di  esserne 
uscito  salvo. 

Il  re  Federigo  e la  imperatrice  Maria  Teresa,  della  lunga 
inimicizia  stanchi,  temperavano  ornai  lor  fieri  intendimenti  e 
facevano  pace.  I guerrieri,  l’elmo  decoralo  delle  verdi  fronde, 
con  canti  di  ogni  maniera,  battimenti  di  gran  cassa,  suoni  e 
tintinnare  di  campanelli  tornavano  alle  loro  case. 

E da  questo  e da  quel  lato,  per  le  ampie  strade  e per  i 
piccoli  sentieii  correvano  giubbilando,  incontro  ai  vegnenti  i 
giovani  e i vecchi.  Lode  a Dio;  esclamavano  ad  alla  voce  la  fan- 
ciulla eia  moglie.  Bentornato;  molle  spose  consolale  dicevano. 
Ma  ohimè!  per  Leonora  non  vi  era  nè  bacio  nè  saluto. 

Essa  interrogava  le  schiere,  correndo  su  e giù  fra  le  me- 
desime, e ad  ogni  soldato  chiedeva  il  nome;  ma  nessuno  fra 
coloro  che  arrivavano  vi  era,  il  quale  le  dasse  contezza  di  quel 
che  bramava.  Perché  non  appena  furono  passati  tutti, che  essa 
strappossi  le  chiome,  negre  come  le  penne  del  corvo  e in  atto 
di  disperata  si  gettò  sul  terreno. 
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La  madre  accorreva  presso  di  lei  dicendo:  — 0 Dio  pietà! 
E cos’hai,  diletta  fanciulla,  contro  te  stessa?  — Intanto  la  cir- 
condava strettamente  delle  sue  braccia.  — 0 madre,  o madre! 
Tutto  é finito!  Ora  il  mondo  e tutto  ciò  che  esiste  si  annienti 
pure.  Nessuna  pietà  è in  Dio.  Oh  guai,  guai  a me  misera!  — 

— Deh!  ci  aiuta,  o Dio;  ci  aiuta,  e a noi  volgiti  benigno. 
Fanciulla  recita  il  paternoster  : quello  che  Iddio  fa  è ben  fatto. 
Dio,  Dio,  abbi  compassione  di  noi.  — 0 madre,  o madre,  sono 
vani  pensieri  codesti.  Dio  non  mi  ha  fatto  niente  di  bene.  A 
che  gioverebbe  la  mia  preghiera?  a che?  Ormai  non  ce  n’  è 
più  bisogno. 

— Deh!  ci  aiuta,  o Dio,  ci  aiuta.  Chi  il  divin  padre  co- 
nosce, sa  che  assiste  i fanciulli.  11  sacramento  benedetto  li 
servirà  di  conforto  in  tanto  cordoglio.  — 0 madre,  o madre, 
quel  che  mi  martella  e mi  abbrucia  non  si  mitigherà  mai  per 
virtù  di  sacramenti.  Nessun  sacramento  può  ridar  vita  agli  estinti. 

— Mi  ascolta  fanciulla:  se  il  traditore  nella  lontana  Un- 
gheria avesse  fatto,  per  novelle  nozze,  getto  della  sua  fede? 
Lascia,  o fanciulla,  lascia  che  il  suo  amore  se  ne  vada  da  le; 
chè  il  tradimento  a lui  non  farà  mai  prò.  Allorquando  l’anima 
si  separerà  dal  corpo,  il  suo  spergiuro  lo  farà  bruciare. 

— 0 madre  o madre,  tutto  è finito,  e quel  che  è perduto 
è perduto:  dalla  morte  sola  ogni  mio  bene  aspetto.  Oh  se  io 
non  fossi  mai  nata!  Spegniti,  o mio  lume,  per  sempre;  muo- 
ri, muori  nella  notte  e nello  spavento.  In  Dio  non  alberga 
pietà.  Oh  guai,  guai  a me  misera! 

— Deh!  ci  soccorri,  o Dio,  ci  soccorri,  e non  chiamare  in 
giudizio  con  te  la  povera  fanciulla.  Essa  non  sa  cosa  la  lin- 
gua sua  favelli:  non  le  mettere  in  conto  il  peccalo.  0 fanciulla, 
scorda  le  angoscie  della  vita  e solleva  il  pensiero  a Dio  e al 
paradiso.  Cosi  alla  tua  anima  non  sarà  per  mancare  uno  sposo. 

— 0 madre,  cos’è  il  paradiso?  cos’è  l’inferno?  Accanto 
a Guglielmo  soltanto  è il  mio  paradiso,  e dove  egli  non  è, 
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l’inferno.  Spegnili,  o mio  lume,  per  sempre;  muori  nella  nolle 
e nel  terrore.  Senza  lui  io  non  voglio  esser  felice  nè  in  questa 
nè  in  un’altra  vita.  — 

Cosi  l'ambascia  incrudeliva  nella  mente  e nel  cuore  di 
lei.  La  quale  seguitò  ad  altercare  temerariamente  con  Dio.  e 
si  percosse  il  bianco  petto,  e si  contorse  le  mani  fin  che  tra- 
montò il  Sole  e sull'arco  del  cielo  salirono  le  auree  stelle. 

Ma  senti:  al  di  fuori  della  casa  lo  scalpitare  di  un  cavallo 
interrompe  il  silenzio  Ecco  che  si  ferma;  e un  cavaliere,  suo- 
nando nelle  sue  armi,  scende  presso  i ferri  della  scala.  Ascolta, 
ascolta;  il  campanello  della  porta,  tiralo  da  una  mano,  tin- 
tinna sommessamente,  poi  vengono  a traverso  della  porla  me- 
desima chiaramente  queste  parole. 

— Olà  olà!  Apri,o  mia  giovinetta:  dormi  tu,  cuor  mio,  o 
vegli?  mi  serbi  ancora  lo  stesso  amore  o no?  piangi  o ridi? 

— Ah!  Guglielmo  siei  tu? a notte  cosi  tarda?  Io  ho  pianto 

e vegliato;  ahimè  tanto  profondo  dolore  ho  patito!  Da  dove  tu 
vieni  cosi  cavalcando?  » 

— Noi  selliamo  i cavalli  soltanto  a mezza  notte.  Io  vengo 
dalla  lontana  Boemia;  mi  sono  messo  tardi  in  cammino  ed 
ora  voglio  portarti  con  me.  — Ah  Guglielmo!  prima  entra  in 
casa,  e fai  lesto,  perchè  il  vento  sibila  fra  i rami  della  Spina- 
alba; vieni  nelle  mie  braccia,  dolce  cuor  mio,  per  riscaldarti. 

— Lascia  pur  sibilare  il  vento,  o giovinetta,  fra  i rami  della 
Spina-alba.  Il  cavallo  negro  raspa  colle  zampe  la  terra;  ed  ai 
miei  piedi,  che  per  la  impazienza  di  andare  non  posso  tener 
fermi,  suonano  gli  sproni.  Non  ho  licenza  di  dimorare  in  que- 
sto luogo.  Vieni,  succingiti  la  veste,  salta  e lanciati  sul  cavallo 
dietro  a me:  bisogna  far  cento  miglia  dentr’oggi  per  giungere 
al  talamo  nuziale. 

— Ahimè,  vorresti  ora  portarmi  nel  letto  nuziale  che  è 
cento  miglia  lontano?  Ma  non  senti  il  rombare  della  campana 
che  ora  ora  sonava  a tocchi  le  undici?  — Ah!  vieni  a veder 


Digitized  by  Google 


448  LA  ELEONORA 

qui;  la  luna  risplende  serena.  Noi  e i morii  viaggiamo  lesti; 
io  ti  porlo  dentro  oggi,  lo  scommetto,  al  talamo  nuziale. 

— Dimmi,  dov’è  la  tua  cameretta?  dove?  come  è questo 

tuo  letto  nuziale?  — Lontano  lontano  di  qui silenzioso,  freddo 

e piccolo sei  tavole  e due  tavolette.  — Evvi  spazio  per  me? 

— Per  te  e per  me.  Vieni,  succingiti  la  veste,  salta  e slanciati. 
I convitati  alle  nozze  aspettano;  la  camera  sta  aperta  per  noi. 

La  vaga  giovinetta  prestamente  si  acconciava  e correva  e 
slanciavasi  agilissima  sul  destriero:  colle  sue  braccia,  bianche 
come  il  giglio,  stringeva  fortemente  il  fedel  cavaliere;  e via 
via  di  un  galoppo  cosi  precipitoso  che  faceva  fischiar  l’aria.  11 
cavallo  e il  cavaliere  ansavano,  le  pietre  e le  faville  schizza- 
vano per  la  strada. 

A dritta  e a manca  davanti  ai  loro*  occhi  passavano,  e 
parea  che  volassero,  prati  deserti  e campi;  e come  rimbomba- 
vano i ponti  sotto  il  fuggente  cavallo I — Ha  forse  paura  la  mia 

diletta? La  luna  risplende  serena.  Urrà!  i morti  cavalcano 

presto.  L’amor  mio  ha  paura  dei  morti?  — Ah!  no,  ma  lascia 
stare  i morti. 

Qual  suono  e qual  mesto  cantare  si  ode  là  in  lonlananza?e 
perchè  al  di  sopra  svolazzano  i corvi?  Senti  senti;  sono  le  cam- 
pane che  sonano,  e il  canto  è quello  dei  morti  che  dice:  sot- 
terriamo il  cadavere.  Si  avvicinava  infatti  una  turba,  in  forma 
di  comitiva  fùnebre,  portante  la  cassa  da  morti  e il  feretro.  Le 
voci  erano  da  paragonarsi  al  gracidare  della  rana  che  abita  gli 
stagni. 

— Dopo  mezzanotte  soltanto,  grida  allora  il  cavaliere , sep- 
pellirete il  cadavere  con  i suoni,  i canti  e le  lunghe  querele. 
Ora  io  porto  a casa  la  mia  giovane  sposa.  Con  me,  con  me  al 
festino  delle  nozze.  E lu  vieni  qui,  sacrestano;  vieni  con  il 
coro  e gorgheggia  davanti  a me  la  canzone  dello  sposalizio. 
Vieni  ancor  lu,  o prete,  e proferisci  le  benedizioni  prima  che 
noi  montiamo  il  talamo. 
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Tace  il  canto  e il  suono la  bara  sparisce Obbedienti  al 

suo  grido  tutti  poi  seguivano  frettolosamente,  e standogli  dap- 
presso, il  cavallo.  Il  quale  va  sempre  più  lontano  in  galoppo 
precipitoso  si  che  l’aria  ne  sibila.  Il  cavallo  e il  cavaliere  sbuf- 
fano, e le  pietre  e le  faville  schizzano  per  la  via. 

Come  parea  che  volassero  a dritta  e a sinistra  i monti,  gli 
alberi  e le  siepi!  Come  passavano  rapidamente  dinanzi  agli 
occhi  a sinistra  e a dritta  i villaggi,  le  città  e i borghi!  — Si 
spaventa  la  mia  cara?  La  luna  risplende  serena.  Urrà!  i morti 
vanno  presto.  Ila  paura  la  mia  diletta  dei  morti?  — Ah!  lascia 
riposare  i morti. 

Ma  guarda  ancora.  Li  nel  luogo  dei  supplizi  balla  intorno 
all’asse  della  rota,  appena  visibile  al  lume  della  luna,  la  tre- 
genda degli  spiriti.  — Allegri!  Venite  qua,  venite  qui,  disse  il 
cavaliere,  e seguiteci:  ci  danzerete  il  ballo  delle  nozze  quando 
ascendiamo  il  talamo. 

E la  tregenda  velocemente  gli  va  dietro,  1'  uno  spirito  in- 
calzando P altro,  e con  uno  strepito  pari  a quello  della  bufera 
che  fischia  fra  le  aride  foglie  di  una  macchia  di  nocciuoli. 
Più  fortemente  intanto  si  seguita  il  galoppo  che  fa  l’aria  sibi- 
lare. Il  cavaliere  e il  cavallo  ansano,  e faville  e pietre  schiz- 
zano di  qua  e di  là. 

Come  sembrava  che  volasse  via  quanto  la  luna  in  tondo 
illuminava!  e come  si  faceva  rapidamente  lontano!  Anco  il  cielo 
e le  stelle  come  passavano  sul  loro  capo!  — Ha  paura  la  mia 
diletta?  La  luna  risplende  serena.  Urrà!  1 morti  vanno  pre- 
sto. Si  spaventa  forse  dei  morti  la  mia  diletta?  — Oh!  per  ca- 
rità lascia  riposare  i morti. 

— 0 cavallo,  cavallo,  mi  sembra  che  il  gallo  di  già  canti. 
Fra  poco  la  sabbia  dell’ orologio  sarà  tutta  passata.  Cavallo, 
cavallo,  io  sento  l’aria  del  mattino;  affrettati  adunque  a dilun- 
garli di  quà.  Il  nostro  corso  é compito;  il  letto  di  nozze  si 
discopre.  Ah!  i morti  viaggiano  lesti  e noi  siamo  al  posto.  — 
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Rapidamente  allora  si  spinse,  allentando  le  redini,  verso 
nn  cancello  di  ferro;  con  il  pieghevole  scudiscio  dette  un 
colpo  al  medesimo,  perchè  spezzossi  la  serratura  e il  catenac- 
cio. L’uno  e l’altro  battente  del  cancello,  stridendo,  si  apri; 
e gli  amanti  seguitarono  il  loro  corso  fra  le  fosse.  Al  lume 
della  luna  biancheggiavano  all’ intorno  le  pietre  delle  sepolture. 

Ah!  guarda,  guarda:  in  un  tratto,  spavenlevol  prodigio! 
la  corazza  del  cavaliere,  come  tela  abbrucialiccia,  cadegli  di 
dosso  a pezzo  a pezzo.  Un  teschio  senza  capelli,  un  nudo  teschio 
diventò  il  suo  capo,  e il  corpo  uno  scheletro  con  l’orologio  a 
polvere  e la  falce. 

Allo  si  impennò  il  cavallo  nero,  sbuffò  ferocemente  e 
mandò  scintille  di  fuoco:  poi  sprofondò.  Si  sentirono  degli  urli 
per  l'aria,  e dalla  profonda  fossa  si  sollevarono  dei  lamenti. 
Il  cuore  di  Leonora,  palpitando,  pugna  fra  la  vita  e la  morte. 

E allora  finalmente  gli  spiriti,  allo  splendore  della  luna, 
menarono  in  tondo  le  loro  ridde,  e,  ululando,  dissero.  — Pa- 
zienza, pazienza.  Anco  allora  che  il  cuore  ti  si  spezza  di  cruc- 
cio non  la  pigliare  col  cielo.  Il  tuo  corpo  è ornai  fatto  cada- 
vere; ma  al  tuo  spirito  sia  benigno  il  Signore.  — 
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Amico  Carissimo. 


La  lettera  inserita  nel  Corriere  delle  Marche  intorno  al  se- 
natore barone  Giuseppe  Natoli  ho  letta  testé,  e piglio  la  penna 
per  dirle  che  ha  fatto  opera  buona  a commendare  pubblica- 
mente un  tanto  egregio  uomo.  Lui  conobbi  da  vicino  nel  18'»9, 
deputato  al  Parlamento  io,  fuoruscilo  egli  dalla  terra  natale, 
e dimorai  alquanto  tempo  con  lui  e coll'unigenito  suo,  allora 
io  credo  meno  che  settenne,  in  un  vecchione  di  fabbrica  in 
via  delle  Scuole,  dove  non  ispiccavano  le  riquadrature  e’I  com- 
messo de1  marmi,  nè  ci  stuzzicavano  l'appetito  le  vivande  ap- 
prestateci da  una  lurida  servente,  massime  in  quello  struggi- 
mento di  stomaco  in  che  ci  eravamo  condotti  dopo  la  grande 
sciagura  di  Novara.  Ed  egli  cheto  si  viveva  col  figlio  in  uno 
stambugio  maninconioso  dove  un  pochissimo  di  finestra  s’era 
fatto,  senza  del  quale  non  avrebbe  ricevuto  fiato  d'aria  nè 
spera  di  sole;  del  che  io  m’avvisai  che,  pignoratogli  ogni  suo 
avere  dal  fisco,  il  bravo  patriota  non  fosse  in  buon  essere  di 
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danaro.  Più  d’una  volta  datici  la  posta  a casa  do’ coniugi  se- 
natore Giuseppe  e Marianna  Musio,  amici  d’ogni  alto  ingegno 
e d’ogni  carattere  elevalo,  quivi  nella  allegrezza  confinante  a 
giubbilo  di  quelli  amichevoli  desinari  molle  d’ ogni  ragione 
questioni  si  ventilavano  e si  discutevano  animosamente  assai; 
e nel  più  vivo  delle  argomentazioni,  barattando  politica  per 
pane,  tiravamo  con  noi  pure  il  Musio.  Bicordo  in  ispeziellà  di 
un  giorno  nel  quale,  surta  di  repente  in  sulle  prime  messe  la 
questione  della  proprietà  letteraria,  postosi  il  Musio  a propu- 
gnarla, noi  a combatterla,  e’ non  ci  fu  verso  che  la  signora 
Musio,  pur  stimolandoci  ogni  tratto  con  grazioso  invito  a ces- 
sare la  pugna,  c’inducesse  a ingollare  un  briciolo  di  quel 
lauto  pranzo;  di  che,  levatici  dalla  mensa  col  sacco  vuoto, 
facemmo  dappoi  le  più  saporite  lisa.  Gli  argomenti  messi  in- 
nanzi in  quel  giorno  dispiegai  io  più  lardi  per  sottoporli  al 
giudizio  del  Senato  del  regno:  ma  non  trovandosi  perisconcio 
di  salute  al  suo  posto  l’onorevole  senatore  Antonio  Scialoja, 
estensore  e promovilore  della  legge,  stimai  meglio  riunirli  come 
per  sintesi  in  una  appropriata  scrittura,  la  quale  stampata  in 
Milano  nel  1864  co’ torchi  dell’ Agnelli,  volli  intitolata  a lui 
esimio  cultore  e scrittore  delle  scienze  economiche.  Ma  quel 
mio  lavoretto  non  ebbe  un  cenno  di  risposta,  e io  me  ne  tenni 
abbastanza  pago  pensando  che  la  parte  massima  de’ più  dotti 
economisti  del  secolo,  ed  Ella  tra  i primi,  rifiuta  sdegnosa- 
mente una  dottrina  che  se  garba  soprattutto  a quella  che  sé 
proclama  la  Grande  nazione , è in  urlo  manifesto  co’ principi 
più  elementari  della  scienza. 

Era  il  Natoli  ragionatore  acuto  e sottile  quanto  altri  mai, 
e sopra  ciò  prontissimo  risponditore.  Già  ministro  egli  per  l’i- 
struzione pubblica,  convenuti  un  giorno  a casa  i Musio,  fu 
controversia  grande  dello  insegnamento  primario;  questa  volta 
però,  va  inteso  senza  dirlo,  prima  del  pranzo:  nella  quale  mes- 
somi io  di  proposito  dalla  parte  del  torto  e tutta  vuotando  col 
Kousseau  la  filosofica  faretra  a mostrare  il  guaio  di  plebi  che 
non  sanno  e di  sapere  presumono,  era  bello  lo  udirlo  a con- 
futare i cavilli  del  sofista  di  Ginevra,  ponendo  in  sodo  come 
si  possa  e si  debba  insegnare  al  popolino  poche  cose,  e bene. 

Fu  egli  di  coloro  da’ quali  si  festa  il  sacrificio.  Quando  il 
ministro  dell’erario  faceva  cosi  buon  mercato  della  roba  dei 
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contribuenti,  fallomi  io  a censurare  piuttosto  aspramente  la 
spogliazione  legale  e l’abolizione  della  proprietà,  vidi  per  la 
prima  volta  apparire  sulla  faccia  di  lui,  d’ordinario  serena,  un 
non  so  che  di  dispettoso,  e puntando  colla  voce  ora  su"  gravi 
toni,  ora  sugli  acuti,  davanti  a intendere  che  ne  ha  il  diritto 
lo  Stato,  noi  il  dovere.  Ma  quando,  sfuriata  la  tempesta,  mi 
feci  a notare  che  lo  stato  siamo  noi  e che  quel  principio  spinto 
alle  ultime  conseguenze  avrebbeci  menato  alla  statolatria,  al 
paganesimo,  alle  dittature,  all’annullamento  dell’individuo,  al 
panteismo  politico,  alla  rivoluzione,  al  socialismo  governativo, 
l’uomo  esimio  si  rifece  sopra  i suoi  passi,  alcune  ragioni  dis- 
disse, d’altre  assottigliò  la  portata,  ad  altre  diede  quel  chiaro- 
scuro che  è dottrina  e istinto  e virtù  recondita  degl’ingegni 
temperati,  talché  dopo  alcune  più  nette  spiegazioni  da  una  e 
da  altra  parte,  noi  ci  gloriavamo  di  essere  rimasti  d’accordo 
pienamente. 

Religioso  il  Natoli,  e’ non  era  tuttavia  pregiudicato,  e anzi 
se  avesse  potuto  in  lui  odio  o rancore,  la  politica  religiosa  e 
la  religione  politica  avrebbe  proseguito  d’odio  immortale.  Di 
natura  vivace  siccome  isolano  ch’egli  eia.  non  però  si  versava 
leggermente;  c se  pure  pareva  non  paventare  la  calunnia  la 
quale,  a detta  di  Salomone,  conturba  il  cuore  d'ogni  savio, 
studiava  diligentemente  alla  sua  fiama.  L’ultima  volta  che  nel 
maggio  di  quest’anno  il  rividi  nel  Senato,  avendogli  io  riferito 
come  avessi  udito  a qualificarlo  per  disavveduto,  e come  lui 
incaricassero  di  avere  di  preti  e di  frati  empiuti  i seggi  dello 
insegnamento  officiale , con  un  colai  suo  lampeggiare  di  riso 
che  gli  era  famigliare  mi  pregò  di  leggere  le  due  notissime  re- 
lazioni da  lui  rassegnale  al  re.  e dettogli  che  ben  le  mi  sapeva 
io,  e che  ne  darebbe  conto  agli  offesi,  a me  ripetè  la  parola 
da  lei  lodala  giustamente — era  il  mio  dovere.  Del  quale  fu  sol- 
lecito talmente,  che  mai  non  lasciò  distorsene  e trasviare, 
ond’ei  tra  i ministri  del  tempo  fu  de’ pochi  che  in  ogni  anche 
menoma  bisogna  non  maneggiassero  il  governo  a capriccio  di 
libertà  ma  a regola  di  dovere. 

Veramente  in  questi  ultimi  anni  sedette  poche  volle  nel 
Senato.  Ma  se  egli  non  aveva,  al  mio  parere,  forte  vena  nè 
studi  dicevoli  a letterato,  se  egli  era  parlatore  piacevole  me- 
glio che  piccolo  oratore,  se  mollo  v’era  a dire  sul  conto  della 
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lingua  e della  estetica,  erano  perù  que’suoi  ragionari  lavorali 
a punta  d’ingegno,  notevoli  per  connessione  d’idee,  per  chia- 
rezza d'espressione,  per  virtù  logica,  e avevano  la  impronta 
della  persuasione  tutti.  Ella  ricorda  il  discorso  pel  sognato  pa- 
reggiamento della  contribuzione  fondiaria,  io  rammento  quei- 
raltro che,  essendo  ministro,  pronunziò  per  ispese  da  farsi  nel 
porto  di  Messina:  discorso  che  piacque  a tutti  i quali  senza 
preoccupazione  l’udirono,  e che  ebbe  lo  assentimento  quasi 
unanime  del  Senato. 

Poche  volte,  lo  ripeto,  ei  vi  sedette,  non  per  zelo  che  in 
lui  fosse  poco  della  cosa  pubblica,  si  perchè  in  tanta  lontananza 
dalla  città  nativa  lui  disturbavano  a quando  a quando  le  fac- 
cende domestiche.  La  casa  e l’altro  bene  aveva  in  Messina,  il 
figlio  diede  a istruire  ed  educare  in  Torino,  di  sorte  che  era 
continuo  ne’ viaggi  dall’ una  all’altra  estremità  della  penisola. 
Non  molto  prima  che  si  dipartisse  per  Messina  contristata  dalla 
cholèra  mi  abbattei  in  esso  lui  qui  in  Torino,  giuntovi  di  fre- 
sco per  abbracciare  il  figlio,  e fattegli  le  maraviglie  pel  suo 
frequente  andare  e venire  io  che  non  m’ho  nella  zucca  per 
niente  affatto  rilevata  la  protuberanza  della  locomozione,  ri- 
spose assicurandomi  che  sua  delizia  era  il  non  istare  fermo  in 
un  luogo  lungamente  mai. 

Quello  che  in  lui  v’  era  di  più  visibile  e spiccato  era  la 
fede  inconcussa  nella  libertà.  Spessissimo  io  glie  ne  parlava  a 
ritemperare  la  mia,  ed  e{;li  sempre  me  sconsolato  confortava 
di  conforti  opportuni,  me  sfiduciato  cibava  di  buona  speranza, 
irrimovibile  in  quel  suo  principio,  da  lei  pure  notato,  insin 
da  quando  s'era  giurato  alla  patria,  essere  vale  a dire  la  li- 
bertà medicina  a sé  stessa.  Avvenne  che  avendomi  io  messo  nel- 
1’  animo  d'interpellare  per  fallo  grave  il  ministro  guardasigilli, 
e indugiatami  a lungo  dal  Senato  la  licenza  del  parlare,  uscito 
dall’aula  mi  affrontai  con  lui  che  v’entrava.  Trattolo  in  di- 
sparte e dettogli  come  il  Senato  avesse  messa  la  cosa  in  ta- 
cere, gli  chiesi  cosi  alla  buona  se  in  fatto  poi  e nella  realtà 
della  vita  si  potesse  a buona  ragione  aver  fede  nella  libertà. 
Ma  egli,  saputo  che  una  parte  del  Senato  mi  chiudeva  la  bocca, 
intanto  che  l’altra  spronavami  a parlare;  ebbene,  disse,  per- 
chè o di  che  dolervi1?  La  libertà  é un  mare  agitato  che  sana 
le  acque  onde  si  forma,  è un  congegno  di  spinte  e contro- 
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spinte:  domani  la  minoranza  potrà  divenire  maggioranza,  e voi 
a vostro  senno  parlerete.  E si  che  la  teoria  non  parendomi 
dover  prevalere  al  fatto,  mi  uscì  dalle  labbra  un  cotal  suono, 
come  se  avessi  voluto  dire  ottimista;  ond’ei  ridendo  di  gran 
gusto  di  quella  mia  involontaria  scappala,  salutandomi  cortese 
s’addentrò  nell’aula  del  Senato. 

Molli  altri  aneddoti,  altre  opinioni  molte  le  potrei  riferire 
di  quell’uomo  singolarmente  simpatico,  quella  sua  sentenza 
Ira  P altre,  che  cioè  ogni  buono  scrittore  non  può  non  essere 
buono  e facondo  parlatore,  nel  che,  attendomi  a’ falli  per  lo 
più  contrari  a quella  sua  generale  aflermazione,  io  non  potei, 
come  in  parecchie  altre  cose,  intendermi  con  lui.  Io  non  so 
s’ei  fu  ili  sangue  finissimo.  Questo  solo  io  posso  dire,  che  cioè 
gentile  ne’ modi,  de’ costumi  puro,  non  fu  di  que’ nobili  che 
non  degnan  col  popolo,  ma  osservantissimo  del  conveniente,  a 
tutti  si  porgeva  con  contegno  grazioso  e sereno.  Volle  la  mia 
fotografìa  in  (scambio  della  sua  che  serbo  tra  le  memorie  più 
grate,  e pochi  di  innanzi  del  suo  svincolarsi  dalla  vita  mortale 
mandò  non  so  che  di  libri  o di  carte  all’ intimo  suo  senatore 
Musio,  rallegrandosi  a lui  pel  dotto  discorso  pronunziato  sulla 
legge  di  vendita  dell’asse  ecclesiastico.  Di  più  direi  se  a mio 
libito  potessi  usare  il  tempo  che  mi  fugge.  Ma  basti  eh’  Ella 
veda  per  tutto  questo,  come  bene  s’apponesse  scrivendomi  di 
lui  che  io  m’ebbi  tra  gli  statisti  del  giorno  in  grande  stima  e 
sopra  altri  molti  carissimo.  Le  sto  garante,  ottimo  amico,  che 
quella  sua  epistola  m’ho  non  solo  gustata  ma  e assaporata  con 
lutto  l’animo:  essa  del  cuore  e della  mente  di  lei  (che  bene 
so  io  quanto  l’uno  e l’altra  valgano)  è degnissima  e m’ha 
spremuto  dal  ciglio  più  d’ una  lacrima,  pensando  all’ uomo  che 
l’ Italia  ha  perduto. 

Cosi  è che  la  morte,  ben  lo  cantava  il  Petrarca,  fura  spesso 
i migliori  e lascia  stare  i rei.  Giace  da  poco  meno  d’un  mese 
in  tomba  modesta,  laggiù  a Castellamare  del  Golfo,  un  altro 
grande  siciliano,  Pasquale  Calvi  da  Palermo,  già  primo  pre- 
sidente della  Corte  Suprema  in  Torino.  Di  che  tempera  inge- 
gno egli  fosse  se'l  seppe  il  Piemonte,  la  Toscana,  la  Sicilia 
suonò  tutta,  e intiera  l’Italia.  Kaccoglitore  accurato  delle  rivo- 
luzioni siciliane,  fece  buona  giustizia  di  tutti  che  v’ebbon 
mano.  Ministro  guardasigilli  e dell’interno  nella  sua  patria, 
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governò  a regola  di  coscienza,  non  a studio  di  parti.  Nemico 
a’ tristi,  a’ buoni  benevolo  e carezzevole,  la  grande  opinione 
cbe  s’ era  gittata  di  lui  lo  ristorò  delle  angustie  patite  siccome 
reo  ch'egli  fu  del  grande  delitto  di  avere  amata  la  patria. 

Nato  sotto  la  signoria  finamente  tirannica  de' Borboni  di 
Napoli,  primo  tra  i patrocinatori  di  quel  foro  nobilissimo,  non 
potò  rassegnarsi  a quello  strazio  della  ragione  di  Dio,  ond’egli 
congiurò  cogli  amici  più  fidi.  Ma  secondochè  suole  avvenire 
per  opera  di  traditori  o d’ incauti  parlandosene  dappoi  alla  di- 
vulgata, ne  prese  odore  il  governo,  e accusato  al  criminale  e 
tentalane  a vuoto  la  presura,  non  ancora  mandato  fuor  del 
regno  in  condannazione  d’esilio,  ricoverò  a Malta.  Non  eragli 
de’ suoi  averi  rimaso  fiore,  chè  il  fisco  ingordo  vi  aveva  posta 
l’unghia,  e di  un  picciol  nodo  di  clienti  che  intorno  gli  si  fece 
campò  a stento,  durando  per  più  che  due  lustri  in  quasi  di- 
sperala, o certo  assai  disagiata  condizione  di  vita. 

Quando  per  intramesso  del  principe  generale  Filangieri, 
che  pregiavalo  altamente,  il  re  gli  fece  proporre  il  seggio  più 
allo  della  magistratura  in  Palermo,  sol  che  non  nemicasse  il 
governo,  non  cospirasse,  egli  mandò  per  dirgli  che  non  avrebbe 
smentita  sua  opinione  a quantunque  danaro;  nè  per  quanto 
instasse  con  ogni  potere  il  principe,  fu  possibile  di  comporlo 
a condizioni  di  triegua  e ottenere  da  lui  che  volessesi  raccon- 
ciare in  buona  grazia  col  despota. 

La  vittoria  della  rivoluzione  contro  l’insipiente  successore 
di  Ferdinando  fece  lui  esule  venire  al  seggio  promessogli.  Ma 
qui  cessate  le  persecuzioni  del  trono,  incominciarono  quelle 
delle  fazioni,  forse  più  terribili,  di  fermo  più  implacabili  as- 
sai. Repubblicano  per  la  vita  era  egli,  ma  pure  s’acquetava 
nella  monarchia  temperila,  ogni  volta  riconoscesse  e tutelasse 
il  progresso.  Di  qui  le  nemicizie  de’ tristi  che  incensano  a quella 
loro  foggia  la  libertà  spiando  e comprimendo  il  pensiero.  Ca- 
lunnialo al  governo,  gli  si  fece  saporare  il  veleno  a goccia  a 
goccia  da  quelli  che.  come  femmine  cantoniere  sempre  a posta 
d’ognuno,  gridano,  e sono  i più,  a viva  chi  vince.  Si  voleva 
smettesse  l’ ufficio  per  mettervi  un  de’ loro.  Ma  egli  che  intese, 
sebbene  sarebbegli  tornato  il  rifarsi  avvocato,  non  volle,  e de- 
luse la  codarda  aspettazione  de’ nemici.  Di  che  più  vivamente 
crucciato  e inviperito  l’animo  di  qtie' hroglioni.  rinforzandole 
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querele  fecero  opera  di  uscirlo  d'  uflìcio  per  sentenza  di  go- 
verno. Ragione  onesta  non  v'era,  nè  egli  di  discordia  cittadina 
s'allietava,  cercando  anzi  alcuna  via  di  pace  cogli  avversari!. 
Ma  che?  Ha  mai  perdonato  il  mal  talento  dell'odio  onde  gli 
abbietti  si  lasciano  passionare?  Lui  dipinsero  al  governo  per 
vecchio  disutile  e cascaticcio,  e secondo  il  solere  calunniavano; 
avvegnaché  se  verde  non  era  egli  e comunque  avesse  stempe- 
rata pe’ grandi  dolori  la  complessione,  era  tuttavia  di  cosi  bravo 
forze  d' animo,  che  nessuno  più  assiduo  al  lavoro,  nessuno 
alle  cose  di  professione  ebbe  più  mente  mai;  e tanta  era  in 
lui  reminiscenza  felice,  che  stando  in  anni  oltreché  settanta, 
e pure  parlando  della  sua  età  novella,  mai  non  diede  in  isme- 
morare. 

E poiché  tali  cose  erano  palesi  a tulli,  destramente  perciò 
volteggiando  con  quel  sorso  di  giudicio  che  hanno  anco  i mal- 
vagi , di  nuovo  con  gran  pressa  lo  dinunziarono  siccome  colui 
che  per  la  repubblica  dava  tuttavia  iu  famelico.  Ma  )'  uomo  che 
teneva  allora  raccolta  nella  sua  mano  la  briglia  della  giustizia 
legale  ne’ consigli  della  Corona,  Rafaele  Conforti,  non  volle 
arrogarsi  il  diritto  di  scrutare  i pensieri;  fatti  chiedeva  il  probo 
magistrato,  e fatti  non  v' erano,  se  non  se  onorevolissimi.  Che 
vale?  Un  altro  ministro  di  pasta  più  maneggevole,  di  men  ru- 
vida stoffa,  più  disposto  a ombrare,  o che  avesse  ad  altri  ag- 
giudicato quel  posto,  o che,  spericolato  più  del  suo  predeces- 
sore, reputasse  paurosa  al  Calvi  la  dimora  in  Palermo,  dove 
affollali  stanziavano  i nemici  suoi,  tramulavalo  senz’  altro,  con 
intenzione  buona,  a Firenze,  la  città  de’ fiori  dicono,  io  vorrei 
soggiungnere  — e delle  improvvisissime  rivolture  atmosferiche. 

Di  tal  guisa  era  mezzanamente  pago  I' odio  de' persecutori 
in  Corte  e ne'Ministeri,  i quali,  simulatori  il  più  che  ne  sappia  in 
abbindolatori  cortigiani,  operavano  a disegno  di  vincerlo  per 
islracca.  Ma  egli  che  uon  istava  a fortuna  di  verun  vento  né 
a empito  di  passione,  fece  le  viste  di  non  accorgersi,  non  gli 
cadde  il  cuore;  venne  a Firenze,  e vi  si  fece  ammirare.  Venne, 
non  serve  che  nuocesse  alla  sua  donna  il  fiero  clima,  si  che 
gli  fu  forza  il  separarsene  e ricondurla  a Palermo.  Nè  ciò  sol- 
tanto, ma  fu  padrone  di  sé  per  modo  che  nè  uno  scorsio  di 
lingua  gii  si  potè  apporre  da’ bracchi  che  lo  fiutavano,  e tutto 
adagiossi  nel  nuovo  suo  stalo,  vivendo  solo  e lontano  dalla 
madre  de’  figli  suoi.... 
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0 tempi  nequitosi  ne’ quali  i ribaldi  imperano  e le  virtù 
civili  non  si  pregiano  straccio!  Nel  baltimento  dell’ onde  della 
vita  eccoli  a pescar  vento  e tener  bravamente  vela  sin  che 
gonfi  e faccia  seno,  e non  è pericolo  di  stravolgersi  e dare  alla 
banda  e abboccare  e sommergersi!  0 quale  adunque  era  ra- 
gione che  altri  pigliasse  il  seggio  dovuto  a Pasquale  Calvi,  ed 
egli  sconsolato  si  vivesse  e privo  de’ conforti  ineffabili  della 
famiglia?...  Ma  indarno  voi,  salanni  in  forma  umana,  anime  pan- 
tanose impastate  disangue  e di  veleno,  indarno  vi  adergete  ad 
amareggiare  gli  spiriti  eletti,  i quali,  se  pure  contristati  nello 
esterno  sembiante,  da  quel  mondo  di  dentro  dove  altro  dito 
non  giunge  fuorché  il  dito  di  Dio,  voi  mirano,  con  compas- 
sione mista  al  dispregio,  strisciare  sulla  terra,  di  terra  satol- 
larvi, alla  terra  aderire,  quasi  che  il  corpo  d’uomini  informi 
anima  di  esseri  mirabilmente  schifosi....  0 via,  chinatevi  in- 
nanzi a questi  spiriti  alti,  ne’ quali,  intendetelo  bene  una  volta, 
il  primo  motore  si  piacque  si  come  di  una  seconda  creazione; 
chiudete  gli  occhi  pieni  d’arroganza  e d’adulterio,  e d’inces- 
sante delitto;  o se  pensiate  che  pieghino  al  mare  in  fortuna, 
andate,  o stoltissimi,  alla  prova  del  conquistarli!..  Voi  alla  vita 
intemerata  di  Pasquale  Calvi  poneste  inciampi,  voi  distendeste 
i lacci  contro  la  virtù  di  tale  che  vivrà  continuo  in  benedi- 
zione de’ buoni,  voi  tormentaste  un’anima  degna  di  salire  a 
Dio.  Ma  l’occhio  vigile  del  cielo  sta  sopra  di  voi;  non  assonna 
la  giustizia  ultrice  de'mettitori  del  male, 

Ed  io  la  chieggo  a lui  che  tutto  giuggia. 

Poiché  videro  il  Calvi  trabalzato  dalla  Sicilia,  i suoi  ne- 
mici si  dierono  a farne  incomparabile  festa.  Ma  non  era  chiuso 
il  dramma  della  comparita  di  lui  sulla  terra.  Come  e perché  e 
da  chi  e con  quali  aggiramenti  e con  quale  scopo  fosse  una 
seconda  volta  mosso  di  luogo,  è più  onesto  tacere  che  parlare. 
Da  Palermo  a Firenze,  da  Firenze  balestralo  a Torino  per  virtù 
di  quelle  consorterie  per  cui  l’Italia  è guasta  se  non  morta, 
egli  che  sapeva  con  chi  fosse  alle  prese  e che  aspettava  un 
peggio  avvenire,  a Torino  seti  venne,  e pure  questa  volta  pose 
innanzi  alla  bassezza  de' lamenti  la  meglio  rigida  che  austera 
dignità  del  silenzio. 

Secondochè  Ella  vede,  gli  s’incavalcavano  le  sciagure  cogli 
anni.  Moderatore  primario  della  Corte  di  Cassazione,  non  un 


Digitized  by  Google 


A PIETRO  SBARBARO 


459 

.pgno  d'onoranza  fregiava  quel  petto  che  battè  ognora  per  la 
patria,  nè  egli  se  ne  corrucciava,  comechè  vedesse  ogni  tratto 
fioccare  titoli  o nastri  addosso  a quelle  nullità  superbe  d'uo- 
mini svenevolissimi,  i quali,  a mirarli  fissi  su’ volli  cagnazzi 
pettoreggiando  in  faccia  de' migliori,  li  diremmo  intesi  a in- 
saccare il  vento,  e si  dan  tanta  aria  col  borioso  portamento, 
che  né  anche  il  sopramastro  dell’  universo.  Di  tal  modo  sa- 
rebbe passato,  se  non  fosse  che  un  ministro  più  sapiente  del 
giusto  e del  convenevole  non  soprastette  a mandargli,  or  ha 
due  mesi  o tre,  il  distintivo  massimo  dell'Ordine  lazzariano; 
distintivo  che  quasi  come  uno  sdebitarsi  della  travagliata  sua 
riputazione,  accolse  egli  cosi  modesto  nella  prospera,  cosi  no- 
bile e dignitoso  nella  contraria  fortuna. 

Già  tacevano  le  ire  e abbassava  il  tono  della  voce  l’invi- 
dia che  tutto  il  mondo  appuzza;  e sebbene  i suoi  avversarii 
facessero  di  tempo  in  tempo  una  ricercala  sulle  corde  elasti- 
che della  calunnia,  non  se  ne  dava  però  per  inteso,  ma  fi- 
dente nella  rettitudine  e nella  oculatezza  del  nuovo  governo, 
il  rancore  e gli  abbaiamenti  di  botoli  ringhiosi  novellamente 
surli  contro  di  lui  pose  in  non  calere.  Questa  fu,  egli  il  mi  di- 
ceva, la  parte  più  consolata  della  sua  vita.  Conciossiachè  il 
clima  di  questa  simpatica  città,  iniziatrice  e propugnatrice  della 
redenzione  italiana,  alTaccendosi  benissimo  alla  donna  sua,  egli 
potè  stare  insieme  con  essa  e menarvi  i giorni  nel  maggiore 
tranquillo  che  mai  per  lo  innanzi.  Oli  perchè  gli  sopravvenne 
voglia  della  patria  andandovi  a feriare!  Senza  frutto  io  contra- 
stai a quel  viaggio,  che  gli  riusci  squisitamente  mortale.  La 
nave  già  in  procinto  di  vela  prese  mare  navigando  in  filo  alla 
Sicilia,  e intento  suo  era  di  rivenire  prima  che  si  rompessero 
le  acque  per  la  vernala.  Mi  fu  detto  che  ilo  a buon  mare  un 
lungo  tratto,  e giunto  là  dove  la  Corsica  s'alTionta  colla  mia 
diletta  Sardegna,  il  dondolare  del  legno  per  vento  alzatosi  di 
traverso  gli  arrecasse  l’angoscia  dello  stomaco.  Questo  é certo 
che  a Castellammare  del  Golfo  fu  il  male  arrivato;  conciossiachè 
veggendo  soprappresa  dal  morbo  ferocissimo  la  moglie  ed  esa- 
sperandogli gli  umori  già  un  poco  sdegnati  pel  viaggio,  non 
andò  egli  ma  corse  al  passo  fatale,  strozzato  di  breve  da  quel 
misterioso  malore  che  è,  e sembra  voglia  essere  lunga  stagione 
ancora,  1’ obbrobrio  e il  vituperio  dell’arte  salutare. 
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Le  cose  che  le  ho  narrate,  amico  dolcissimo,  ho  attinie  al 
labbro  di  Pasquale  Calvi  in  quelle  non  rade  volte  che,  assisi 
su  un  lettuccio  a riscontro,  prendevamo  a rivocare  le  nostre 
reminiscenze.  D'altre  e d’altre  ben  io  dire  potrei,  ma  tacciole, 
parte  perchè  confidate  al  segrelo,  parte  per  ischifar  lunghezza. 
Ma  se  lei  prende  vaghezza  di  saper  meglio  della  mente  e del 
cuore  ch’egli  ebbe,  e io  a compiacernela  saporitamente. 

Pasquale  Calvi  seppe  di  storia  e di  politica,  di  giure  teo- 
logico non  poco,  di  filosofia  e di  medicina,  e tanto  avanti  seppe 
nella  legge,  che,  venuto  a presiedere  la  corte  regolatrice,  parve 
a lutti,  compresi  i baccalari  di  vecchia  e sodala  fama,  lui  es- 
sere piuttosto  che  da  imitare,  da  ammirare  con  ogni  riverenza. 
Ebbe  parlatura  facile,  abbondante,  corretta,  e delle  cose  più 
ardue  dissertava  con  parole  intendevoli.  La  natura  gli  fu  larga 
di  quel  dono  che  fa  gli  uomini  serii,  intendo  dire  dello  spirito 
d’osservazione.  Per  la  qual  cosa  tutte  le  vicende  del  tempo  e 
le  opere  governative  veniva  minutamente  annotando,  per  farne 
fondamento  di  storia  che  tutti  divelasse  a’  posteri  e mettesse 
al  nudo  i tenebrosi  avvolgimenti  della  politica.  Se  mai  sarà 
che  si  divulghino  quelle  Memorie,  non  avranno  a riderne  i ne- 
mici d’ogni  bene 

Di  quella  futile  società  che  logora  le  ore  trinciando  ceri- 
monie fu  sconoscente  il  grave  magistrato.  Dacché  l’Italia  si 
compose  a unità  di  nazione,  visse  vita  ritirata,  a pochi  schiu- 
deva le  porte,  rado  picchiava  all’uscio  d'altrui.  Onorava  gli 
uomini  franchi  e di  buon  volere,  e se  un  di  costoro  accosta- 
vasegli,  ed  egli,  conosciutolo,  gli  si  dava  in  islrelta  amicizia, 
trattandolo  da  voi  a voi  e lutto  alla  domestica.  Ebbe  egli  per- 
ciò amici  pochi  ma  scelti,  tra  i quali  mi  ragionava  il  più  spesso 
e con  ogni  dimostrazione  di  stima  affettuosissima  di  Giuseppe 
Garibaldi  e di  quello  eli’ e’  chiamava  l’uomo  secondo  il  suo 
cuore,  Francesco  Crispi.  Bello  e bene  impersonato,  di  statura 
mezzana,  viso  grazioso  e di  molla  scultura,  era  tutto  in  pel 
bianco  e di  aspetto  venerando.  Gioviale  e sollazzevole  in  quella 
guisa  che  giovane,  e pur  negli  alti  composto  a gravità,  cam- 
minava adunato  in  sé  stesso,  con  un  vestire  accollalo  e onesto, 
e non  mai  cadeva  in  un  ridere  sboccato,  non  senti  gli  scom- 
ponimenti nè  gli  stemperali  ribollimenti  dell’animo,  non  par- 
lava in  dispetto  a maniera  d’offeso,  non  il  soverchio  fervore 
lo  straboccava  in  eccessi,  non  ismodava  in  alcuna  cosa  mai. 
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Ma  quello  che  in  lui  appariva  di  più  scolpilo  fu  l'animo 
grande  e capevole  d’ogni  più  alto  intendimenlo.  Per  questo 
conto  io  non  mi  sostenni  dal  dirgli  che  egli,  non  men  che 
qualche  altro,  aveva  sbagliato  il  giorno  del  suo  nascimento. 
Fu  uomo  da  stare  a lato  degl’illustri  descrittici  da  Plutarco, 
più  degno  di  stare  in  riga  cogli  antichi,  che  di  essere  posto 
in  cima  de’ moderni.  Lui  non  videro  in  alto  supplichevole  le 
aule  de’ potenti,  lui  non  isgagliardi  il  volto  dell’instante  ti- 
ranno, non  lo  smossero  da’ suoi  propositi  le  larghe  profferte, 
l’incertezza  de’ precipitati  avvenimenti  e il  trionfo  temporario 
del  male  non  lo  fecero  un  istante  tentennare.  Nel  mezzo  dei 
disinganni,  oppressalo  da  crudeli  uemicizie,  travaglialo  dai 
malanni  del  corpo,  non  ch’egli  s’accasciasse  o desse  in  un 
ohimè,  ma  colla  parte  più  divina  dell’uomo  vinse  e soggiogò 
la  materia.  A me  che  fui  da  due  anni  in  qua  gran  parte  del 
suo  cuore,  a me,  udendolo  a discorrere,  pareva  in  lui  essere 
incarnata  l’altezza  della  più  riposta  sapienza,  la  grandezza  che 
vince  ogni  sublimità,  la  grandezza  della  virtù.  Se  in  alcun 
tempo  fu  uomo  che  potesse  assumere  senza  orgoglio  il  riesci us 
flecti,  fu  Pasquale  Calvi  a cui  nello  esercizio  dell’arduo  suo 
ministero  non  iscapestrò  mai  la  lingua  ignara  delle  facili  com- 
posizioni co’ polenti , non  sinistrò  il  piede  addestralo  a stam- 
pare orme  dirittissime,  non  si  serrò  il  cuore  solliglialo  e puro 
d’ogni  mondanità.  Che  fu  per  lui  dinanzi  al  tribunale  il  go- 
verno armato  di  fulmini  , se  non  se  un  nome  senza  signifì- 
canza?  A petto  di  tutti  i riguardi  egli  non  vedeva  giudicando 
che  un  punto  luminoso  che  gli  toglieva  ogni  altra  vista  , 
avvengachè  la  giustizia  amasse  altrettanto  che  sposa  e figlia  e 
madre. 

E ora,  a rannodare  in  poche  parole  le  cose  che  le  sono 
venuto  insino  a qui  divisando,  io  voglio  lei  persuaso,  stre- 
nuissimo anceo  mio,  come  la  grande  patria  nostra  non  dovrebbe 
mostrarsi  pigra  a suscitargli  un  monumento  il  quale  attestasse 
a’ venturi  quanto  e quale  egli  fosse.  Uomo  veramente  d’alto 
intelletto  e magno,  degno  di  essere  in  fortuna  di  principe!  Al 
certo  in  questo  secolo  di  turpi  debolezze  e d’ infamie  scellerate; 
nel  secolo  in  cui,  per  non  so  quale  miracolo  di  predisligita- 
zione,  ci  si  danno  i pigmei  per  giganti  e per  vini  abboccati  e 
robusti  i pisciarei  li  ; in  questo  secolo  d'illusioni  e di  delusioni 
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nel  quale,  volere  o non  volere,  ci  é forza  dar  campo  a nani 
pettegoli  e pomposi,  a villanzoni  rabberciati  a foggia  ili  Mar- 
celli, Pasquale  Calvi  passò  ila  molti  osteggialo,  compreso  ila 
pochi.  Ma  se  la  invidia  e la  maldicenza,  unite  con  lega  infer- 
nale, se  la  viltà  d’uomini  non  pari  a sciorre  le  legacce  delle 
sue  scarpe  gillino  pugnale  di  pietra  sulla  tomba  lacrimabile, 
se  la  calunnia  spregialrice  del  parce  sepulto  lo  additi  all'odio 
del  maggior  numero,  quasi  ch’abbia  vagheggiato  lo  straccia- 
mento o la  distruzione  della  monarchia,  vedano  costoro  che 
non  si  rabbuili  contro  di  essi  la  fortuna,  e sappiano  che  io 
stesso,  comunque  per  tempo  e per  autorità  l’ultimo  degli  amici 
suoi,  io  disdegno  d‘ abbassarmi  a parare  da’ loro  colpi  maligni 
l'onoranda  memoria,  patto  die  si  riducano  a guardarsi  e fuori 
e intorno  e dentro  alla  coscienza,  se  una  coscienza  cape  nel 
cuore  de’ vigliacchi  ! 

E cotesto  uomo  straordinario  mori  esso  pure,  e morendo 
slrozzommi  nel  petto  l'ardente  desiderio  ch'io  m’ebbi  di  ve- 
derlo, localo  in  un  seggio  del  Senato,  forse  nello  scanno  dei 
ministri  della  Corona,  mettere  la  mano  risoluta  nelle  piaghe 
dell’ Italia  cui  tanto  amò.  Alciato  per  sapere,  lo  dico  senza  ti- 
more di  esagerare,  Catone  per  fortezza  d’animo,  onore  della 
Sicilia  e dell'Italia  tutta,  ei  lascia  tale  un  vuoto  nella  magi- 
stratura dello  stato,  clic  forse  uno  solo  tra  i Nestori  della  ma- 
gistratura è sufficiente  a riempiere.  Chi  lo  mi  avrebbe  detto 
nel  ili  tre  ili  settembre,  precedente  alla  sua  partenza,  quando 
gli  augurava  per  la  lunga  traversata  propizi  i venti  e il  mare 
secondo,  stringendogli  quella  mano  che  non  potrò  stringere 
più  mai  ! 

E qui  farei  fine  a questa  mia  lettera,  se  non  fosse  che  a 
sé  mi  chiama  un  altro  articolo  del  citato  giornale,  dove  mi  è 
parso  riconoscere  la  mano  che  lo  dettava.  Quivi  Ella  ragionando 
della  politica  opportuna  all’Italia  nella  presente  condizione 
delle  cose,  accenna  a un  mio  opuscolo  stampato,  or  è quasi 
un  anno,  in  Torino,  nel  quale  mi  proposi  di  raffermare 
l’alleanza  colla  Prussia,  e occorrendo  colla  Russia.  Poco  co- 
nosciuta è quella  mia  scrittura,  non  cosi  forse  per  non  averla 
io  messa  in  vendita,  come  per  la  poca  fama  dello  scrittore.  In 
ogni  modo  il  mio  cuore  si  allarga  ogni  di  più  vedendo,  come 
i giornali  più  in  voce  di  gravi  propugnino  la  necessità  di  spa- 
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sloiarsi  dalla  Francia  e di  serrarsi  colla  Prussia  in  forte  con- 
cordia, con  lutto  quel  corredo  d’argomenti  che  me  pure  in- 
dussero a fermarmi  in  quella  sentenza. 

Si,  amico  chiarissimo,  ogni  giorno  che  passa  mi  adduce 
una  convinzione  novella.  Ma  non  è mestieri  di  fatti  là  dove 
parla  aperto  la  ragione,  lo  non  rianderò  gli  argomenti  recati 
più  succintamente  che  brevemente  in  quel  libro  di  piccioletla 
mole.  Ma  e’  mi  sembra  manifesto  che  noi  non  abbiamo  cagione 
a temere  di  stalo  veruno,  nè  meno  dell’Austria,  tranne  che 
della  Francia.  Gli  amici  il' olir’ alpe  oh  quanti  sono  essi?  Una 
serqua  di  generosi!  La  massa  del  popolo  ( voce  e concetto  fran- 
cese) ci  spregia  o ci  detesta.  Mia  opinione  è che  l’Italia  debba 
innanzi  lutto  mostrare  alla  Francia  che  é uscita  de’ pupilli, 
fare  le  cose  sue  da  sé,  senza  intermediar»  di  sorta;  appresso 
provvedere  in  tempo  si.  che  in  una  guerra  Ira  Francia  e Prussia 
sia  possente  a serbare  e far  rispettare  la  sua  neutralità.  Frat- 
tanto non  più  ordini  dal  governo  francese,  non  più  l’Italia 
madre  tratta  a rimorchio  dalla  figlia,  se  pur  fosse,  sccondochè 
si  vanta,  primogenita.  Spezzare  o sciogliere  il  vincolo  della 
convenzione  è necessità,  e quello  che  più  monta,  urgente;  noi 
gendarmi  del  papa,  pensiamo!.. 

La  gratitudine  del  beneficio  recano  in  mezzo.  0 che?  non 
li  abbiamo  noi  pagali  a misura  di  carbone,  a usura  di  danaro, 
in  Crimea  e in  san  Martino,  colla  Savoia  e col  nizzardo,  a 
scapilo  inestimabile  della  dignità  nazionale  o non  vorrebbe 
essere  larga  la  bigoncia  che  accogliesse  il  sangue  italiano  ver- 
sato per  la  Francia?  D’altra  natura  benefici  francesi  ho  rac- 
colti. mi  sembra,  in  quel  librettino,  e sono  le  diminuite  li- 
bertà interne,  la  proposta  federazione,  la  ridevole  autonomia 
toscana,  gli  ostacoli  d’ogni  maniera  frapposti  alla  unificazione 
del  regno,  l’amnistia  imposta  in  Custoza,  (vittoria  maravigliosa 
chiamata  per  errore  insuccesso),  la  pace  comandata,  i patti 
dettati  onorevolissimi  e fruttuosi  per  l’Austria,  l’abbandono 
de’ paesi  conquistali  con  tanto  sangue  e con  tanto  valore,  di- 
chiarati noi  vinti  prima  di  combattere,  le  subite  umiliazioni 
per  un  settennio,  e sopra  ogni  altra  cosa  l’ultima  delle  umi- 
liazioni (e  sia  l’ultima  per  Dio!)  la  donazione  insultante  e la 
cessione  mediala  del  Veneto.  Dal  giorno  che  la  terribile  vanità 
francese  non  si  peritò  di  gittarci  il  fango  sul  volto,  l’amor 
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proprio  offeso  fini  per  alienare  affano  gl'  italiani  dalla  Francia. 
Un  grido  d’ indegnazione  si  ode  da  tulle  parli  — basta.  Se  il 
governo  di  Francia  non  ha  preveduti  gli  effetti  di  quell’ oltrag- 
gio inaudito,  senza  necessità  e senza  scopo,  tal  sia  di  lui;  a 
noi  che  porla'?  Noi  ricordiamo  invece  la  convenzione  di  set- 
tembre, la  legione  anlihoina,  la  contesa  capitale  di  Roma,  lo 
sproloquio  del  famoso  generale,  i milioni  pagati  al  papato,  la 
minaccia  della  classe  navale  in  Tolone,  la  presura  obldigata 
del  grande  cittadino....,  e aggiungeremo  ancora  la  pretesa  al- 
leanza esclusiva  , la  furiosa  febbre  delle  ingiurie,  il  delirio 
dello  scherno,  il  caporale  che  terrebbe  Venezia  per  Francia,  le 
risate  de’ buontemponi , il  cachinno  de’ giornalisti,  e persino 
un  coso  di  scrittore  malcreato  e audacissimo  che  la  sì  piglia 
contro  il  re  dell’ Italia , contro  l’esercito  italiano,  nè  riceve  un 
ammonimento  dal  suo  governo,  e,  cosa  nefanda  e da  far  venire 
i rossori  sul  volto,  un  Dipartimento  della  Francia  l’Italia!.. 
Dove  lascio  lo  spaventoso  disavanzo  della  finanza  dovuto  in 
gran  parte  a’ reggitori  della  Senna  pel  conti-astato  possesso  di 
Roma  in  cui  soltanto  l’Italia,  seppellendo  tulle  le  fazioni,  po- 
trà trovare  il  suo  assetto?  Dove  il  dispendio  enorme  della  cu- 
stodia di  quel  cadavere  galvanizzato  che  si  chiama  il  Dominio 
temporale,  e che,  degno  di  sè  stesso,  muore  uccidendo  i cri- 
stiani, bestemmiando  a Dio  e maledicendo  alla  sua  madre?  Dove 
quel  trattato  di  navigazione  e di  commercio  che  ha  portato  in 
Francia  sino  agli  sgoccioli  il  denaro  emunto  alle  borse  de’ con- 
tribuenti? e dove,  da  ultimo,  quel  penoso  stalo  d’incertezza  in 
cui  l’ incommensurabile  ambizione  della  Francia  ci  pone,  co- 
stretti a portare  i pesi  della  guerra  in  piena  pace? 

Ciò  tutto  valga,  amico  chiarissimo,  a farle  intendere,  come 
io  avvisi  che  primo  debito  del  governo  italiano  sia  la  neutralità. 
Che  se  questa  dimostrazione  della  forza  delle  nazioni  non  fosse 
a noi  possibile  per  forza  d inopinati  avvenimenti,  allora  su- 
bentra il  caso  preveduto  nella  mia  scrittura.  Sia  pure  che  il 
governo  francese  incominci  a dar  nell’apostata  rimpello  alla 
curia  di  Roma,  sia  che  ci  assecuri  il  Tirolo  per  patto  di  alle- 
anza coll’Austria,  sia  che  renda  il  nizzardo  strappatoci  dalla 
paura,  sia  che  retroceda  la  Corsica  vilmente  venduta  da  una 
repubblica  di  mercadunti,  casi  questi  due  ultimi  poco  meno 
che  impossibili,  sia  che  tutto  questo  insieme  offerisse  all’Italia, 
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non  dovrà  per  nessun  modo  accettare  1’  oltraggiata  cessionari 
del  Veneto.  La  giustizia  e la  utilità  ad  una  vi  si  oppongono. 
Come  venire  al  cozzo  delle  armi  l’ Italia  colla  Prussia  che  opera 
in  Germania  quello  che  la  Sardegna  ha  fatto  nella  Italia?  Non 
è essa  la  giustizia  il  capo  saldo  d’ ogni  buona  politica?  La 
Prussia  per  cui  fatto  avemmo  senza  compensi  il  Veneto  e umi- 
liata e assottigliata  moralmente  e materialmente  l’Austria,  la 
Prussia  dovrà  essere  combattuta  da  noi?o  non  sarebbe  questa 
una  guerra  immorale  e suicida?  non  P ultimo  avvilimento  sa- 
rebbe della  Italia  risorta?  Di  fianco  all’ Austria  noi!  all’Austria 
che  ci  contende  i confini;  che  fu  sempre  e sarà,  a malgrado 
delle  lascivie  diplomatiche,  nemica  nostra  perpetua;  che  ha 
sfrondato  per  si  lungo  tempo  la  gloria  dell’itala  virtù;  che 
ha  minalo  finanziariamente  l’Italia,  spogliatala  de’ suoi  più 
nobili  monumenti,  empiutala  di  desolazioni  e di  mine,  inon- 
datala del  sangue  de’ suoi  migliori  patriotti  !.  Se  giustizia  v’ è 
di  sopra  noi,  e tengo  fermamente  vi  sia,  cotesto  assurdo  spinto 
all’ultima  potenza  che  Austria  si  chiama  non  sembra  voglia 
andare  in  protezione  del  cielo;  e se  il  compiacimento  di  ven- 
lisei  milioni  d’italiani  sarà  chiamato  vendetta  quaggiù,  peserà 
diritto  e giustizia  nella  bilancia  di  Diol 

Della  utilità  di  tale  politica  occorre  egli  di  parlare?  Grande 
impedimento  all’  alleanza  italo-prussiana  estimano  essere  la 
contiguità  della  Francia,  quasiché  o il  vicinare  al  nemico  sia 
tutto,  o non  presti  facilità  maggiore  alle  offese.  La  Francia 
inframmettente  che  agogna  in  ogni  cosa  il  primato,  che  peri- 
cola la  pace  con  larghe  teorie,  quando  di  nazionalità,  quando 
di  confini  naturali,  quando  di  equilibrio  europeo,  13  Francia 
che  non  ha  grazia  in  verun  de'governi  che  in  Europa  sono,  la 
Francia  che,  a detta  di  un  suo  scrittore  vivente,  ha  il  privi- 
legio esclusivo  di  non  badare  seriamente  fuorché  alle  cose  fri- 
vole (ond’essa  ha  meritamente  il  primato  della  moda),  la 
Francia  per  innata  ambizione  rendutasi  molesta  e intollerabile 
a’popoli  e a’ governi,  la  Francia,  vorrei  io  dire,  faccia  le 
guerre  sue  da  sé,  ma  non  isperi  di  trarre  nell’orbita  sua 
altri,  come  essa  dice  e pensa,  minori  pianeti.  Riaffermi,  se 
siale  benigna  la  fortuna,  il  primato  militare  e politico  cui  forse 
ha  perduti  per  sempre.  Sappia  che,  assalita  o offesa  nell’onore 
di  che  va  tanto  gelosa,  gli  italiani  senza  distinzione  di  partiti 
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combatteranno  per  essa  e per  la  sua  presente  dinastia.  Ma 
quanto  allo  avere  P Italia  aiutalrice  de’ suoi  disegni  sul  Reno, 
non  sembra  a me  di  sgarrarla  se  affermi  cbe  ne  si  dovesse 
smettere  pure  il  pensiero  per  dichiarazione  precisa  e leale  del 
governo  italiano.  Vada  quasi  a festa  a prodigare  col  bustino 
(poiché  non  le  occorrono  i cannoni)  i birrai  e i calzolai  del- 
l’esercito prussiano,  altra  frase  dignitosa  del  cortesissimo  gior- 
nalista francese.  È vero  cbe  son  pochi,  otto  o novecen tornila 
soltanto!  È vero  che  dietr  > all’esercito  prussiano  sta  un  popolo 
di  quarantacinque  milioni!  Contuttociò  se  il  cielo  vorrà,  il 
cavalleresco  figliuolo  di  Brenno  andrà  a cantare  la  marsigliese 
o 1‘ inno  dell’imperatore  in  Berlino.  Ma  dal  vincere  una  o due 
battaglie  a’  prussiani  (i  quali  una  volta  fatti  donni  di  un  posto, 
vedi  superbia!  più  non  se  ne  sbrattano)  allo  avere  a’ fianchi 
l’Italia,  al  vincere  la  guerra  dura,  ostinala,  ferocissima  contro 
la  bellicosa  stirpe  germanica,  v’é  un  grande  tratto  ancora, 
grande  tanto,  che  il  pensarvi  solo  mette  spavento.  Il  non  pos- 
stiinm  de’ calzolai  e birrai  di  Berlino  non  è esso  più  forte  del 
non  possumui  del  Cardinal  Antonelli?  non  esce  egli  dalla  bocca 
di  mille  cannoni  rigati  e non  rigali,  di  centinaia  di  migliaia 
schioppetti  ad  ago  o senza  ago?  Le  questioni  del  Lussemburgo 
e del  Messico  non  sono  troppo  lontanissime;  e se  é buona  o 
abile  usanza  della  Francia  il  non  abboccarsi  da  sola  co’ forti, 
per  poi  tutta  ascrivere  a sé  la  vittoria,  non  è usanza  dell’Ita- 
lia, si  il  cielo  apra  le  menti  de’ figli  suoi,  di  combattere  per 
conto  d’altri  una  guerra  ingiusta  e disastrosa.  Pensiamo  se  una 
guerra  con  Francia  e Austria  o con  Francia  senza  Austria  contro 
la  Prussia  sarebbe  popolare  in  Italia!  e se  divamperà  la  guerra 
tra  i due  colossi,  e se  saranno  lasciati  soli  reggenti  e mante- 
nitori  del  campo,  vogliam  credere  che  gli  italiani,  le  femmine 
anch’esse,  si  metteranno  in  ginocchio  a paternostrare  per  la 
Francia?  pel  governo  che  non  consegna  all’ospedale  quel  matto 
il  quale  s’attenta  di  fare  obbietto  di  ridicolo  Giuseppe  Gari- 
baldi, come  se  egli  fosse,  poniamo  esempio,  il  maresciallo 
Bazaine,  il  grande  conquistatore  del  Messico,  ossia,  che  vale 
lo  stesso,  una  parte  centesima  del  Messico,  finché  il  gigante 
americano,  sciolte  le  braccia  dalla  guerra  fratricida,  non  ebbe 
proferita  quella  sua  bene  accentuata  parola?...  Oh  questa  si  è 
da  scrivere  in  lapida  adamantina:  e penso  che  sin  da  oggi. 


Digitìzed  by  Google 


A PTKTIU)  SBAI1BARO 


467 

salva  la  integrità  dell' Impero  e la  dinastia  napoleonica,  di 
tutt’ altro  preghino  il  cielo  gl’italiani,  nè  alcuno  pigli  meravi- 
glia se  il  diverso  contegno  de’ contendenti  coll’Italia  e se  la 
stabilità  del  prossimo  nostro  avvenire 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Io  non  dico  già,  noli  bene,  mio  rispettabile  amico,  che  si 
debba  disdire  l’amicizia  o che  si  debba  e si  possa  provocare 
la  Francia.  Questo  fece  la  Francia  con  noi,  (e  vo’ sempre  dire 
il  governo),  ma  noi  di  cortesia  c’intendiamo  più  assai  che 
sulle  rive  della  Senna;  noi  sappiamo  che  a fare  i gradassi  ne 
andremmo  col  capo  rotto,  e sopra  ciò  noi  iniravediamo  un 
tempo  (cui  il  presente  non  sarà  molto  antico)  nel  quale  il 
potentato  nostro  vicino  sarà  servito  di  trattare  il  nostro  stivalo 
co’ guanti  gialli.  Provocare  la  Francia  sarebbe  come  mettere  la 
mano  nella  tana  del  basilisco.  Ma  poi  non  sarà  un  gran  delitto 
nè  pericolo  grande  se  vorremo  dire  alla  Francia  che  noi  ba- 
diamo a’ nostri  interessi,  in  quella  guisa  che  essa  nelle  sue 
relazioni  internazionali  coll’Italia  ha  badato  a’ suoi.  Molti  chia- 
mano la  Francia  cuore  e cervello  d’Europa,  io  ventre  piuttosto 
la  chiamerei.  La  Savoia  e il  nizzardo  non  ne  hanno  sazia  la 
fame;  la  ben  pasciuta  occhieggiava  le  province  renane,  delle 
quali  non  par  tuttavia  disamorata  ; già  prima  aveva  dalla  vicina 
Corsica  fiutata  l’isola  di  Sardegna,  e le  parve  ben  concio  e 
saporoso  manicaretto,  ma  il  boccone  insin  qui,  e giuriamo 
d’ora  in  poi,  le  si  diè  per  traverso  nella  gola;  si  converse  al 
Lussemburgo,  e già  s’apprestava  ad  aprire  la  borsa  per  com- 
perare, argento  sonante,  non  so  quante  migliaia  d’anime  di 
tedeschi;  quando  un  polente  che  vi  stava,  incoronato  con  segno 
di  vittoria  — adagio,  le  disse,  non  toccare,  chè  scotta;  andrò 
io  per  bene  della  pace,  ma  tu  non  ci  verrai  no  certo  — e 
anche  questa  volta  ritraendosi  indietro  ebbe  a esclamare  — o 
mon  llieu  de  Francet  — (s’appropriano  Hans  facon  persino  il 
Dio  di  trecento  milioni  di  battezzati  i francesi!).  Ma  se  anco  la 
Francia  non  intenda  ad  acquisti  territoriali  per  potenza  straor- 
dinaria di  stomaco,  si  per  fumi  di  mente  o per  ribollimento 
di  spirili  o per  isbalzi  di  cuore  ambizioso,  che  ha  essa  in  tutto 
questo  (a  parte  la  sua  Sardegna)  a vedere  l’Italia?  Sanabili 
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lece  Iddio  tutte  le  nazioni  della  terra,  e di  quel  rimasuglio  o 
fondaccio  di  francesume  sanerà  pure  la  nostra.  E l'Italia  pensa 
con  mente  più  riposata  che  Iddio,  come  degli  individui,  fece 
delle  nazioni,  umili  e picciole  alcune,  altre  grandi  e potenti, 
sebhen  tutte  con  eguali  diritti;  e 1’ una  assurge  e prospera, 
l’altra  avvizzisce  e cade;  il  caldeo  conquista  il  medo,  il  medo 
si  rifa  sull’assiro;  emerge  armato  di  lutto  punto  il  parto;  il 
persiano  pianta  suo  vessillo  nelle  torri  di  Babilonia,  per  essere 
egli  poi  alla  sua  volta  rovesciato  dal  greco,  e questi  domato 
da’ romani;  perocché  incessabile  é il  moto  della  provvidenza 
cui  chiamiamo  gentilescamente  fortuna,  e si  spesso  viene  chi 
vicenda  consegue.  Le  quali  cose  se  son  vere,  come  sono  veris- 
sime, che  preme  all’  Italia  che  di  armi  e di  sapienza  più  Prussia 
che  Francia  si  vanti?  o quale  dee  pigliarsi  alfanno  essa  perciò 
che  non  sempre  imbrocchi  la  politica  di  un  governo  il  quale 
ha  ridotto  allo  isolamento  lineila  valorosa  nazione,  e tanto 
ancora  benemerita  della  umanità?. 

A me  sembra  che  sieno  inslinti  e ragionamenti  di  tutta 
evidenza  questi,  e che  per  seguire  politica  tanto  piana  non 
occorra  inforcare  gli  occhiali  o evocare  lo  spirito  di  Niccolò 
Machiavello.  Ecco,  in  ipotesi,  la  Francia  vuole  alleanza  italiana 
per  l’uno  di  questi  due  modi,  ovvero  per  minacce,  ovvero  per 
lusinghe;  o l’uno  e l’altro  fa  la  Francia.  Ma  l’Italia  alle  mi- 
nacce risponde  coll’ alleanza  prussiana,  alle  promessioni  rin- 
grazia e non  si  muove.  E scrivendo  di  Prussia  intendo  pure 
della  Russia.  Se  la  Francia  non  può  stare  quale  oggi  è,  come 
si  danno  a credere  colà,  e se  cimentando  la  fortuna  voglia  as- 
saggiare le  armi  colla  Prussia,  e‘  mi  parrebbe  un  sogno  voler 
confinare  la  guerra,  ma  questa  sarà  scintilla  che  un  grande  e 
irrefrenabile  incendio  desterà.  Né  prima  poseranno  le  armi, 
sappianlo  i generosi  partigiani  della  pace  perpetua,  che  la 
Francia  non  sia  ridotta  al  dovere,  l'Austria  scompaia  almeno 
siccome  dominatrice  di  tedeschi,  gli  slavi  si  ricompongano  sotto 
la  Russia  non  più  autocratica,  e non  sia  ricacciato  nelle  lande 
dell’Asia  quello  scandalo  della  cristianità,  l’intollerante  e su- 
dicio e barbaro  musulmano.  Ogni  cosa  tende  alle  grandi  agglo- 
merazioni de’popoli , nè  non  sarem  giunti  al  secondo  millesimo 
prima  che  l’ Europa  non  sia  partila  in  cinque  o sei  grandi 
Imperi,  osservata  la  ragione  delle  nazionalità.  E cosi  essendo, 
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chi  non  iscorge  a occhio  nudo  come  metta  conto  all’Italia  lo 
allearsi  colla  Prussia  e colla  Russia,  anziché  colla  Francia  e 
coll’  Austria? 

Nessuno  invero  di  que’  due  stati  ha  motivi  d’ insospettire 
della  unità  e della  indipendenza  del  nostro  regno.  Ma  la  Francia 
ha  interessi  opposti  a’ nostri;  essa  non  può  tenere  il  primato 
se  non  se  abbassando  gli  altri  stali,  quelli  prima  chele  stanno 
alle  porte.  La  Francia  stanza  d’infinita  moltitudine  di  bigotti, 
teatro  di  un  clero,  a parte  le  eccezioni,  contenzioso,  petulante 
e farisaico,  sede  di  una  dinastia  che  vive  della  forza  dell’eser- 
cito e del  favore  del  sacerdozio,  la  Francia  non  può  volere 
quello  che  non  intende,  quello  che  non  torna  di  presente  al- 
l’Impero rinnovato,  vai  quanto  diro  l’abolizione  del  papato 
temporale,  là  dove  alla  Prussia  e alla  Russia  è cosa  pienamente 
estranea  alla  ragione  di  stato.  La  Russia  fu  amica  di  Casa  Sa- 
voia sempre  o quasi  sempre,  la  quale  a lei  principalmente  deve 
la  Liguria,  e per  indiretto  l’Italia.  Di  già  scorgiamo  i segni 
prenunziatori  di  una  probabile  alleanza  ofTensiva  e difensiva 
tra  Prussia  e Russia  e America.  Non  parlo  della  Inghilterra  la 
quale  starà  a vedere  finché  un  interesse  supremo  non  le  con- 
sigli a mettersi  con  chi  le  faccia  pitti  più  accellevoli , lieta 
intanto  degli  imbarazzi  in  che  si  trova  involta  la  sua  eterna 
rivale.  Nè  vo’dire  della  Spagna,  nazione  grande  e generosa, 
vile  governo,  il  quale  venuto  in  fondo  di  ogni  turpitudine,  non 
ci  torrà  Roma  co’ suoi  due  o tre  vascelli  da  guerra,  se  anco 
ne  frema  il  celebre  don  Raimondo  Narvaez,  celebre  dico  per 
libidine  d’impero,  per  appetito  di  sangue.  Nè  meno  è da  ac- 
cennarsi agli  altri  potentati  d’ordine  secondario,  i quali  o non 
si  daranno  mano  colla  Francia,  o non  le  saranno  di  valido 
aiuto.  Che  resta  dunque  all’ Italia,  quando  vi  sia  tratta  pe’ ca- 
pegli,  fuorché  l’alleanza  colla  Prussia  e cogli  alleati  della 
Prussia?  Se  anco  si  versasse  nella  guerra  tutto  l’occidente  e 
parte  del  mezzogiorno  europeo,  l’esito  definitivo  non  potrebbe 
essere  dubbio.  Verrà  all’Italia  il  tridentino,  verrà  1’  Illiria  e 
l’ Istria  sino  al  Quarnaro,  là  dove  incomincia  la  famiglia  tedesca; 
verrà  alcun  che  d’  altro  che  mai  dall’Italia  non  avrebbe  dovuto 
essere  divelto,  verrà  la  capitale  del  mondo,  Roma,  a dispetto 
del  diavolo,  sia  che  si  chiami  prete , ossia  che  si  chiami  governo 
francese. 

36 
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La  queslione  delle  alleanze,  la  storia  duce  e maestra 
l’esperienza,  è oramai  per  noi  questione  d’istinto  e d’intuizione 
più  che  di  studio  e di  ragionamento,  dalle  menti  più  elevale 
scendendo  giù  all’infimo  popoletlo.  Possano  i ministri  del  re 
conoscere  il  tempo  e assaggiare  per  bene  l’opinione  più  vera! 
Ma  già  io  confido  essere  a quest’  ora  riempiuto  il  desiderio  suo 
e mio,  dotto  e rispettabile  amico.  Imperocché  sta  in  cima  del 
potere  esecutivo  quell’ Urbano  Ratlazzi  il  quale  per  altezza  di 
mente,  per  verace  amore  di  patria,  per  probità  politica  e civile, 
per  intimo  sentimento  di  giustizia,  per  ischielto  attaccamento 
alla  casa  de’ nostri  re  passerà  a’ posteri  ornato  di  lauro  im- 
mortale. Nel  costituirsi  d’  ogni  nazionalità  Iddio  suscita  gli 
uomini  adatti  a promuoverla  nell’ordine  del  pensiero,  avan- 
zarla nell’ordine  de’  fatti , compierla.  E questi  tre  ordini,  o me- 
glio queste  tre  manifestazioni  della  Provvidenza  sono  incarnate, 
quanto  all’Italia,  in  tre  uomini;  se  non  che  tocca  al  Radazzi 
la  parte  in  qualche  rispetto  migliore.  Uomo  lo  chiamano  i suoi 
detrattori  fatale  all' Italia,  e Novara  ricordano  e Aspromonte; 
quasiché  della  tristizia  de’  tempi  o della  forza  degli  eventi  sia 
rispondevole  questo  pugno  di  creta  che  si  chiama  uomo!  Ma  se 
il  mio  antivedere  non  m’inganna,  Urbano  Radazzi  é lo  stru- 
mento eletto  a rislaurare  l’erario  dello  stalo,  a coronare  l’edi- 
ficio della  nostra  rivoluzione;  e se  il  nome  di  lui  si  associa 
alle  grandi  sventure,  la  storia  imparziale  lo  legherà  con  nodi 
tenaci  (e  questo  dee  essere  in  desiderio  di  ogni  onesto  palriot- 
to)  a’  più  vividi  splendori  della  gloria  nazionale. 

Queste  cose  io  penso  e queste  dico  buonamente  a lei.  amico 
mio  carissimo  e desideratissimo,  senza  superbia,  senza  ira,  senza 
pretensione  di  saperne  fiato  più  che  il  minimo  de' nostri  con- 
cittadini, e soltanto  col  proposito  di  chiamare  l’attenzione  del 
paese  intorno  i fatti  maravigliosi  che  si  svolgono  sotto  i nostri 
occhi.  Guerra  no,  m’intenda  bene,  perchè  l’Italia  ha  bisogno 
di  pace.  Alleanza  colla  Francia  no,  perchè  il  bene  dell’Italia 
non  farà  la  Francia  mai,  se  non  se  a patto  di  pagare  i benefici 
a furia  di  umiliazioni.  Patto  colla  Prussia  in  caso  di  necessità 
ineluttabile  perché  sola  questa  alleanza  é giusta,  sola  dignitosa, 
sola  utile  e opportuna,  sola  che,  nel  mio  concetto,  ci  addurrà 
l'ultima  vittoria.  Rabbuffata  sconciamente  è la  nostra  ammini- 
strazione interna,  scompigliata  la  finanza.  Dunque  non  guerra: 


Digitized  by  Google 


A PIETRO  SBARBARO 


471 

guerreggiato  hanno  già  troppo,  e sempre  col  valore  antico,  gli 

italiani.  Ma  se  guerra  sia,  e se  necessità  l’alleanza 

E avvegnaché  a quest’ora  possa  essere  sazia  la  sua  voglia 
ili  sapere  il  mio  moilo  di  pensare  e la  mia  del  soddisfarla  am- 
piamente e senza  reticenze, 

Darolti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

ed  è quello  che  io  scriveva  in  questi  scorsi  mesi  in  una  mia 
alquanto  meditata  scrittura,  nella  quale  avviso  a’ mezzi,  a mio 
credere,  più  spediti  e più  efficaci  di  rinsanguinare  l’erario. 
Ivi  dunque  io  scrivo  in  queste  parole: 

* lTn  fato  maligno  perseguita  l’Italia.  Gli  uomini  del  go- 
verno non  lutti  la  conoscono,  o poco.  Dato  che  l’ Italia  sia,  ed 
é,  una  grande  nazione,  non  è per  fermo  un  potentato  grande. 
Ma  a dire  più  vero  non  è nè  l’uno  nè  U altro,  se  non  se  nel 
rispetto  della  somma  altitudine  sua  a divenirlo.  Infraliamo  un 
populo  di  venlisei  milioni  con  dicianove  milioni  di  analfabeti, 
e sieno  anche  due  milioni  meno,  non  dirò  io  mai  un  popolo 
granile.  Meno  ancora  dirò  grande  uno  stato  che  per  vivere  di 
giorno  in  giorno  ha  necessità  di  schiacciare  i contribuenti.  E 
nondimeno  più  d’uno  de’ governi  passati  adoperarono  qua  e là 
quasi  che  l’Italia  fosse  non  solo  un  popolo  grande,  ma  e un 
grande  stato.  Alla  vigilia  del  fallimento  vedemmo  armare  una 
squadra  per  quel  guazzabuglio  cui  chiamano  la  questione  d’O 
riente,  ciò  che  non  vietò  poi  che  non  ci  siamo  a quando  a 
quando  dimostri  umili  subordinali  a’ voleri  di  un  grande  stalo; 
e noi  dobbiamo  in  gran  parte  alla  errata  politica  il  danno 
ognora  permanente,  se  pure  non  irrimediabile,  delle  nostre 
finanze.  Quasiché  i milioni  fossero  lire,  o quasiché  provenissero 
dal  superfluo  de’ privali,  sistema  preconcetto  era,  o cosi  pare- 
va, il  mescolarsi  arruffatamente  in  quella  lotta  da  giganti.  Siamo 
noi  da  tanto?  No  che  a questi  chiari  di  luna  no  1 siamo  as- 
solutamente noi.  Nessuno  mi  accusi  sprezzatore  della  patria. 
È ufficio  di  cittadino  lo  incuorare  buona  umiltà  al  paese, 
quando  sia  mezzo  di  trarla  a salvamento.  La  umiltà  bene  in- 
tesa è fondamento  e termine  di  grandezza.  Essa  non  esclude 
la  coscienza  del  diritto,  soltanto  pesa  colle  bilance  dell’orafo 
la  propria  bastevolozza.  Cosi,  per  accennare  a un  altro  fatto, 
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alla  tentala  alleanza  austro-italo-francese,  se  senso  di  dignità 
nazionale  sia  ne’ nostri  petti,  noi  dovremo,  a malgrado  delle 
sollecitazioni  della  Francia,  serbare  impei turbata  la  nostra 
neutralità,  per  ragioni  finanziarie  prima,  per  ragioni  politiche 
dappoi.  La  più  gelosa  libertà  de’ governi  e de’ popoli,  1’ uuo 
rimpelto  all’altro,  é la  libertà  delle  alleanze.  Tutte  le  nazioni, 
scrive  il  Tommaseo,  sono  concordi  nell’ odiare  l’Italia  più  o 
meno  scopertamente.  L’ameranno  in  mostra  e in  idea,  non 
per  lei,  ma  per  sé;  l’ameranno  o come  museo,  o come  serra- 
glio, o come  giardino,  o come  vigna,  o come  miniera.  Il  prin- 
cipe di  Mettermeli  la  disse  un  nome  geografico:  meglio  metal- 
lurgico, perchè  l’Italia  è una  cava  di  miniere  austriache. 

Cosi  il  Tommaseo  parlando  dell’  Italia  prima  che  sorve- 
nissero  gli  ultimi  e a que’di  non  facili  e quasi  disperali  ri- 
volgimenti. Nè  da  allora  in  poi  si  può  sperare  o credere  che 
lutti  le  vogliano  il  ben  del  cuore.  La  fortuna  deU'Italia,  niente 
ostando  gli  errori  suoi,  ha  destala  l'invidia  in  molte  nazioni, 
in  governi  molti.  Sarà  bene  di  pensarci  seriamente.  L'Italia  è 
pascolo  agli  stranieri.  Bisogna  redimerla  dalla  schiavitù  eco- 
nomica c dalla  schiavitù  politica  colla  sapienza  interna,  colle 
arti  della  pace.  Di  guerre  o prossime,  o rimote,  o probabili,  o 
soltanto  possibili,  non  occorre  per  ora  darsi  pensiero.  Alcuni 
non  vorrebbono  che  l’Italia  si  tenesse  per  da  meno  d’ogni 
altro  potentato  e quasi  una  repubblica  di  san  Marino.  Sono 
curiosi  costoro!  quasiché  la  guerra  si  faccia  co’ gonfiamenti  di 
un  orgoglio  superlativo!  Dicasi  che  si  vuole;  per  me  è mani- 
festo che  l’Italia  dovrà , secondochè  la  Prussia  fece,  raccogliersi 
in  sé  stessa,  nè  muoversi  a’ grandi  ardimenti  se  non  se  pro- 
vocata nell’onore  o lesa  ne’ suoi  più  vitali  interessi.  L'Italia  è 
stanca:  essa  ha  dovuto  lare  troppo  in  picciol  tempo.  Basti  per 
ora  lo  istruire  da  senno  e soprattutto  lo  educare  il  cuore  della 
gioventù  a forti  e magnanime  imprese.  Io  non  terrò  grande 
l'Italia,  lo  dico  ancora  una  volta,  insino  a tanto  che  grandi 
non  sieno  gl’italiani,  voglio  dire  dotti  e virtuosi.  È parte  di 
grandezza  il  sapersi  temperare.  Ovia,  seminiamo  seme  di  pru- 
denza oggi,  e raccorremo  domani  fruito  di  fortezza. 

In  una  cosa  vorrei  sempre  e principalmente  tener  deste 
le  menti  del  governo  e del  popolo  italiano,  nel  farsi  concetto 
chiaro  della  situazione  politica  presente,  c veder  netto  da  qual 
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parte  Passarmi  il  pericolo....  Abbia  il  popolo,  abbia  il  governo 
giusta  estimazione  di  sè.  Se  fatti  propizii  surgano,  facciamo 
sentire  nel  modo  più  convenevole  a chi  intende  manometterci 
e aggiogare  l’ Italia  al  carro  della  sua  fortuna,  che  non  si  è 
disposti  a sopportare  più  oltre,  colma  essendo  oramai  ogni 
misura  di  pazienza...  E rammentiamo  sopra  ogni  cosa  quel 
verace  ammaestramento  dello  scrittore  dianzi  ricordato,  che 
cioè  in  fatto  di  politica  il  più  difficile  è il  liberarsi  dai 
liberatori. 

D’ ogni  suo  bene  rimangomi  desideroso , e me  le  raf- 
fermo 

Torino  15  Ottobre  1867. 


Dmiiuiu*  e bene  affesioiial* 

Giovanni  Siottopintoiì. 
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Scinti  Ila  van  lo  stelle:  arcani  monili 
Vaganti  nell'incognito;  ed  un'alta 
Quiete  profonda  riveslia  la  terra  ! 

Solo  s’udiva  il  fremito  de' (lutti 
Tiberini  che  frangonsi  negli  archi 
Della  Mole-Adriana  : ultima  voce 
Che  nella  solitudine  rimembri 
Alla  codarda  schiatta  de’nepoti, 

Un  passato  di  gloria,  ahimè  travolto 
Nel  corso  irrefrenabile  del  tempo!... 

E tratto  tratto  ripeleasi  il  grido 
Delle  barbare  scolte:  il  mercenario 
Grido  d’ estrano  battaglier,  che  merca 
Sangue  ed  onore  a far  più  miseranda 
L’onta  e il  servaggio  d’una  terra  sacra. 
In  nome  della  Crocei...  Oh  ti  rallegra, 
Roma,  t’allegra,  alla  novella  aurora 
Per  brevi  istanti  scorderai  gli  obbrobri 
D'amarissimi  secoli  di  lutto; 

Estremo  lampo  di  fuggevol  luce 
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Sul  Campidoglio  brillerà,...  la  fronda 
» Onor  d’Imperadori  e di  poeti  » 

Tu  poserai  diman  sovra  la  fronte 
Del  gran  Torquato! 


In  una  mesta  e breve 
Cameretta  di  povere  pareli, 

Al  fioco  lume  di  notturna  lampa 
Clie  guizzava  nel  buio,  abbandonala 
Sovra  il  bianco  origlier,  siccome  in  atto 
Di  dormiente,  la  testa,  un  solitario 
Giacca....  Lunga  la  barba,  il  volto  scarno. 
Maestoso,  altero!...  Sulla  maschia  fronte 
La  desolata  man  della  sventura 
Profoudamente  avea  segnato  il  solco 
Del  disinganno!...  Ad  ora  ad  or  parca 
Singhiozzasse,...  e talor  quasi  al  sorriso 
Schiuder  le  labbra,...  sul  dormente  il  raggio 
Riverberava  dell’incerta  lampa, 

E di  sovrana  maestà  vestia 
Quel  mestissimo  capo!... 


Oh!  che  ti  valse. 

Misero,  il  genio,  l'anima  bollente 
D’entusiasmo  e d’ afTetto ?..  Eh!  che  li  valse 
Peregrinar  pe’ misteriosi  mondi 
Dell’armonia,  sulle  robuste  penne 
Della  mente  creatrice?  In  le  chiudevi 
Un  universo,  e ti  spregiarol  Fosti 
Povero  e Grande!  Invidia,  ire  codarde 
Si  geltaron  su  te,  quasi  digiune 
Belve  della  foresta,...  Amor  fu  colpa 
All’ afflitto  poeta,  in  cui  la  febbre 
Del  canto  è amor!...  I duri  cor  non  mosse 
IT  fatidico  suon  de’ carmi  tuoi; 

Désti  gloria  alla  patria,  ella  ti  rese 
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Carcere  e piatito!  E quando  ebbe  pasciuta 
D'amarezza  la  tua  anima,  allora 
Quasi  a ludibrio  ti  gettò  sul  capo 
La  superba  miseria  d’un  alloro, 

Gridando:  è questo  il  guiderdon  che  inerti!... 
Ma  tu  lo  scherno  fuggirai,...  non  evvi 
Fronda  qui  in  terra  che  sia  degna  il  crine 
Cingere  di  Torquato! 


E quel  morente 

Era  Torquato,...  Sant’ Onofrio  quella 
Solitaria  celletta,...  e quella  notte 
La  notte  estrema!... 


Sospirò,  si  scosse, 

Volse  d’intorno  il  guardo  in  cui  brillava, 
Vinta  dagli  anni  e dal  dolor,  la  fiamma 
Scintillante  d’un  di;  e sorreggendo 
Sul  destro  fianco  le  affannose  membra 
Quel  misero  diceva  — Ove  son  io?... 

Qual  loco  è questo?  — e quasi  il  suo  pensiero 
Frenar  volesse,  sulla  mesta  fronte 
Passò  la  palma,  e stette!  Un  subitano 
Bicordo,  al  tocco  della  fronte,  assalse 
Il  morente  poeta; — e ch'io  respiri 
Anche  una  volta  il  tuo  grand’  aere,  o Borila. 
Ch’io  ti  vegga,  sciamò!  — Ma  al  desiderio 
Non  risposer  le  forze,...  e ad  un  amaro 
Biso  atteggiato  soggiungea  — La  vita... 
Sento...  mancarmi!...  Un  di  la  maledissi, 

Ed  ella  in  cor  mi  ribolli  gagliarda;... 

Oggi  la  chieggo...  e fuggel...  Il  nuovo  sole 
In  Campidoglio  non  vedrammi;...  tutto 
A Torquato  fu  tolto,...  anche  la  gloria!  — 

E acceso  in  volto  ad  improvviso  sdegno 
Con  impeto  febbril  gridò  — Ma  dunque 
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Tutto  è beffa  quaggiù''...  Queste  mie  labbra 
Dovranno  al  nappo  del  dolor  saziarsi 
Eternamente?...  Ma  non  valse  il  pianto 
L’ira  a frenar  di  questa  forza  ascosa 
Che  ne  persegue  colla  vita,  e atterra 
Col  terror  della  morte?  — E delirando:  — 

Chi  mi  toglie  l’allor?  chi  se’ che  strappi 
A me  dal  crin  la  fronda  mia?...  Codardo 
Indietro,...  io  son  Torquato!...  — E con  le  palme 
Strette  alle  chiome,  con  lo  sguardo  ardente. 
Tumido  il  labbro,  minaccioso  il  volto, 

Parea  lottar  con  un  maligno  spirto. 


La  tempesta  dell’animo  toglieva 
La  calma  della  mente,.,  il  bruno  velo 
Della  morte  copria  di  già  l’incerta 
Fiaccola  della  vita!...  Il  delirante 
Arrestossi  ad  un  tratto,  e fiso  il  guardo 
Nell’ombra  ansiosamente,...  la  convulsa 
Mano  ricadde  lenta,  e ad  un  sereno 
Mesto  riso  atteggialo  — io  non  t’avea 
Ravvisata,  sciamò;...  Tu  se’ che  chiedi 
Questa  fronda  d’allorf...  Prendila...  è tua!... 
Eleonora  diletta,  altro  non  resta 
Al  povero  Torquato,...  ella  fu  il  caro 
Sogno  degli  anni  miei,  come  tu  fosti 
Il  pensier  ile’ miei  di!...  Per  meritarla 
Molto  soffersi  e piansi,...  a’ piedi  tuoi 
Ecco...  la  pongo!...  Vienmi  accanto,...  mira.... 
E’ morente  Torquato!...  egli  ha  perduta 
La  giovinezza  sua,...  beltà...  speranze,... 

Fin  l’ intelletto  1...  A’prieghi  miei  fu  sorda 
Ogni  alma...  e Dio!  Nel  carcere  scontai 
Il  delitto  d’araarti !...  Ah...  non  fuggirmi!... 
Si...  tacerò;...  t’arresta!...  non  lasciarmi 
Nell’ora  estrema!...  — e fatto  torvo  in  volto 
Minaccioso  ululò  — Chi,  chi  ti  strappa 
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Dalle  mie  braccia?...  Lo  ravviso...  è desso,... 

Il  mio  persecutori  — E con  supremo 
Sforzo  sorgeva  — Ove  s’asconde?...  è il  Prence!... 
Date  la  caccia  al  vii...  Larva  d’inferno 
Il  tuo  nome...  il  tuo  nome...  Ei  fugge...  Sparve... 

Ctie  fu?...  Che  avvenne?...  Ove  son  io?...  Che  dissi  ? — 
K a discacciare  la  Vision  dal  petto 
Contorcendo  le  membra,  giù  ricadde 
In  un  negro  sopor. 


Dall’ alta  torre 

Di  Saul’Onofrio  d’improvviso  il  tocco 
S’udi  del  bronzo, e sorgere  per  l’aere 
Un  lento  salmodiar!...  Era  la  prece 
Mattutina;  e con  flebile  lamento 
L’eco  del  chiostro  ripetea  d’ attorno 
L’ullime  note  de’ celesti  carmi! 

Dal  tenebroso  carcere 
Che  ci  condanna  al  pianto, 

A te  leviamo  il  canto 
Supplice  del  dolor! 

Mira,  Signor,  di  triboli 
Disseminato  è il  calle. 
Splenda  alla  buja  valle 
Lo  sguardo  tuo.  o Signor. 

Pietà,  pietà  de’miseri, 

Clie  erranti  sulla  terra, 
Vincer  non  san  la  guerra 
Fra  l’intelletto  e il  cor! 

Ai  contristati  spirili 
Apri  le  eterne  porte. 

Nel  gelo  della  morte 
Gli  avviva,  tu  o Signor! 


Cosi  pregaro,  e alla  soave  e dolce 
Armonia  si  riscosse  il  morituro. 
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E in  quell’ istante  dell'età  fanciulla 
Ricordò  le  speranze,  il  riso,  i sogni 
Vagheggiati  e perduti,  e que’ beati 
Giorni,  che  puro  il  cor,  pura  la  mente, 

Anch’ei  pregava!...  Le  pesanti  aperse 
Palpebre,  ed  esclamò:  — Addio  pensieri 
Dell' innocenza  mia,  vergini  affanni 
Della  mia  gioventù t Altro  or  non  sono 
Che  un’ombra  d’uomt...  Oh!  portentose,  oscure 
Forze  della  natura,  almen  v'é  dato 
Dalle  vostre  latebre  isprigionarvi 
Nell’infinito;  ed  io  qui  imbelle  spirto 
Indarno  piango  e soffro  !...  e se  vedesse 
Il  mio  travaglio  la  saggezza  umana, 

Riderebbe  di  me.... 


Un  improvviso 

Soffio  di  vento  fe’ stridere  i vetri 

Della  povera  cella,...  egli  levossi 

Sovra  il  letto,...  e gridò  — Chi,  chi  sorride 

A me  d'intorno:  mentre  già  la  vita 

Sento  fuggirmi?...  Nè  perdon  nè  pace 

Sperar  potrò?...  Neppur  la  tomba,  o crudi, 

Vi  ralliene  ?...  — E fremendo,  — oh!  qual  di  ferri 
Strepito,  e d’armi?...  Il  carcere?...  L’oscura 
Carcere?...  Indietro!...  Troppo  inferociste 
Su  queste  carni!...  il  lauro  di  poeta 
Mi  cinge  il  crin...  Scostatevi!...  Fermate!... 

Aita!...  aita!...  l’immortale  alloro 

Mi  strappar  dalla  fronte!...  Mi  rendete 

Il  uno  alloro,...  il  mio  allor...  l’alloro  mio.  — 

E con  le  braccia  brancolando  innanzi... 

Col  crine  irto,...  la  voce  spenta,...  il  petto 
Affannoso...  ricadde  illividito!... 

La  lampada  diè  un  guizzo,  un  più  gagliardo 
Guizzo,  e si  spense!  nel  silenzio  arcano 
Tutto  ricadde!...  Un  usignol  posato 
Sul  balcon  della  povera  colletta 
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Sciolse  un  gorgheggio,  e si  levò  cantando 
Per  i campi  dell'aria  infin  che  il  canto 
Mori  nel  vuoto! 


La  novella  aurora 

Sorgeva.  Roma,  il  Campidoglio  in  festa 
Risonavano;  quando  un  mesto  grido 
Spense  ogni  plauso;  e quell’ allor  che  il  crine 
Cinger  dovea  dell’ immortai  Torquato, 

Ahi!  fu  visto  posar  sopra  una  tomba. 

4 Ottobre  1867. 

Goffredo  Franceschi. 


■ux.-. 
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Saggio  sulla  Filosofia  dello  Spirito  per  la  Marche- 
sa MARIANNA  FLORENZI  WADDINGTON  — Firenze, 
successori  Le  Monnier,  1807. 

Il  poco  o nessun  progresso  che  si  6 venuto  facendo  prima 
dell' Hegel,  in  molti  rami  delle  discipline  filosofiche,  massime 
in  questo  importantissimo  della  Filosofia  dello  Spirito,  trova, 
a parer  mio,  la  sua  causa  nella  maniera  monca  e difettiva  di 
porre  le  quistioni.  Se  le  scienze  sperimentali  hanno  avuto  i 
loto  Newton,  i quali  ad  una  farraggiue  d'induzioni  slegate  di 
osservazioni  estrinseche  che  pigliavano  il  nome  di  scienza,  hanno 
sostituito  l'ordine  ed  il  sistema;  non  sono  corse  medesimamente 
le  sorti  della  Filosofia.  Ora  è impossibile  venire  a coscienza 
della  verità,  in  qualsivoglia  parte  o momento  della  idea  si  ma- 
nifesti, senza  l’ordine  sistematico  che  ogni  cosa  pone  nel  suo 
debito  luogo,  ed  impedisce  quell’andare  arbitrario  e fuor  di  via 
che  unisce  e divide  a caso,  senza  tener  conto  dello  interiore 
organismo  dell’essere.  Un  sistema  che  si  costruisce  mediante 
la  deduzione  logica  e rigorosa  deve  per  necessità  contenere  ed 
essere  il  vero;  nè  posso  capacitarmi  di  quello  che  vengono  asse- 
rendo alcuni,  potersi  cioè  dare  un  sistema  vero  nella  deduzione, 
falso  nel  contenuto.  Se  voi  deducete,  dimostrale;  e ciò  che  è 
dimostrato,  appunto  perchè  tale,  non  può  esser  falso  nè  acci- 
dentale ma  necessario.  Quello  che  induce  in  errore  costoro  si 
è che  la  dimostrazione  spesso  non  è tale  se  non  in  apparenza, 
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il  dedurre  non  è ricavato  dalla  essenza  delle  cose,  ma  è posto 
dal  di  fuori  arbitraria  ed  accidentalmente;  onde  accade  sovente 
che  una  serie  di  sillogismi  non  trovano  riscontro  nella  realtà, 
e possono  essere  adoperati  a beneplacito,  prò  e centra,  e sem- 
pre col  medesimo  risultalo. 

Questa  mancanza  assoluta  di  sistema  si  ravvisa  in  gran 
parte  delle  teoriche  che  si  vennero  spacciando  intorno  allo  spi- 
rito. Si  é creduto  che  lo  spirito  e la  natura  fossero,  come  dire, 
due  momenti  uguali  nella  composizione  dell'Universo,  e solo 
in  questo  diversi  che  lo  spirito  pensa  e la  natura  non  pensa, 
la  contingenza  e la  finitezza  della  natura  si  è trasferita  nello 
spirito,  mantenendosi,  come  canone  inconcusso,  non  essere  ne- 
cessaria P appari tà  di  esso,  e,  come  essere  potere  ancora  non  es- 
sere. È facile  il  vedere  quali  inferenze  devono  ricavarsi  da  una 
dottrina  tanto  misera  e desolante.  La  prima  fra  tulle,  la  più 
nociva,  si  6 di  considerar  lo  spirito  non  come  fine  supremo 
della  natura,  che  nella  sua  posizione  immediata  ed  inconsciente 
tenta  per  una  serie  continua  di  negazioni  e posizioni  acquistare 
la  coscienza  di  sé,  cougiungendo  la  potenza  e Patto,  il  partico- 
lare e l’universale,  ma  piuttosto  come  una  posizione  immediata, 
anch’esso,  che  non  contenga  nulla  di  universale  ma  che  stia 
in  iscbiera  coi  vegetabili  e coi  minerà  i.  Non  è questo  lo  spi- 
rito; al  contrario  è la  suprema  mediazione  che  contiene  i mo- 
menti anteriori,  e ne  costituisce  la  unità  e la  verità.  Esso  è la 
coscienza  del  tutto.  Negate  che  sia  questa  la  vera  ragione  dello 
spirito,  e vi  sarà  mestieri  concepirlo  sopraffallo  dallo  esteriore; 
il  limite  sarà  sempre  per  lui  qualche  cosa  di  irremovibile  che 
non  potrà  superare,  ed  il  corso  successivo  del  progresso  che 
consiste  nel  trionfo  dello  spirito  sui  limili,  sarà  un  conlrosenso 
ed  un  assurdo.  In  questi  termini  ogni  produzione  veramente 
autonoma  è impossibile;  e di  qui  nasce  che  la  quantità  di  causa 
che  nelle  nostre  scuole  si  assegna  alle  facoltà  spirituali  è piut- 
tosto una  ironia  anziché  qualche  cosa  di  positivo.  Si  dice  che 
lo  spirilo  6 fallo  per  apprendere  il  vero,  e si  soggiunge,  a guisa 
di  correttivo,  che  solo  una  certa  particella  di  vero  é a lui  con- 
cessa, al  di  là  vi  é l’immenso  mare  del  sovrain tolligibile ; ed 
anche  quella  particella,  intendiamoci,  deve  essere  posta  da 
una  parola  infallibile.  Si  mantiene,  e si  finge  di  dimostrare 
che  lo  spirilo  è libero,  ed  operativo:  ma,  badiamo  ve’,  la  sua 
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operazione  è quella  degli  automi  che  sorretti  da  certi  fili  visi- 
bili ed  invisibili  si  agitano,  e muovono  braccia  e gambe.  Lo 
spirito  è artista,  ma  all'arte,  quando  non  si  abbia  in  conto  di 
frivolo  e leggero  passatempo,  non  si  dà  un  fine  in  sé  stessa, 
nè  lo  spirito  dall'altra  parte,  vi  esercita  un  grande  ufilzio  come 
quello  che  nella  manifestazione  del  bello,  la  forma  piglia  dalla 
natura,  il  tipo  dell’assoluto  che  è infinitamente  distante.  So- 
migliantemente nella  morale  viene  ad  essere  dimezzato  o di- 
strutto il  vero  concetto  della  libertà;  il  diritto  è un  nome,  lo 
stato  è dispotismo.  Ed  è singolare  che  parecchi  sostenitori  di 
principii,  si  mostrano,  e sono  amanti  del  progresso  e della  u- 
mana  dignità,  e sbraitano  contro  una  certa  filosofia  moderna 
che  dicono  condurre  al  dispotismo.  Quasi  il  porre  lo  spirito  come 
la  forza  più  comprensiva  ed  indipendente  che  dar  si  possa  sia 
il  concetto  dell’evo  mezzano  e del  feudalismo,  o non  avesse, 
direttamente  od  indirettamente  prodotto  l’unità  Germanico. 

Se  i risultati  di  una  scienza,  che  si  predica  maestra  delle 
altre,  debbono  consistere  nel  troncare  i nervi  della  energia  e 
balda  fiducia  nelle  proprie  forze,  che  ciascuno  sorti  da  natura, 
e renderci  eternamente  evirati  e barbogi,  mi  unisco  alla  sen- 
tenza di  chi  le  bandisce  la  croce,  ed  a cui  paiono  di  molto 
maggiore  utilità  e consistenza  le  sperienze  della  fisica  e le  for- 
inole della  meccanica.  Imperocché  nessuna  sventura  è parago- 
nabile a quella  di  riempire  lo  intelletto  dei  giovani,  che  de- 
vono porre  la  società  del  dimani,  di  idee  emme  e superficiali. 
L’opera  del  rifarsi  e ribattezzarsi,  richiedendo  una  certa  inso- 
lita costanza  e vigoria  di  animo,  ed  un  amore  supremo  della 
verità,  è privilegio  di  pochi,  ed  i più  rimangono  mediocri  in 
tutto,  cosi  nel  riflettere,  come  nel  volere,  senza  energia , senza 
iniziativa,  eterni  infermi  che  sono  la  piaga  e la  ruina  della 
società.  I tempi  ne  offrono  esempio;  chè  la  massima  parte  delle 
sventure  di  noi  italiani  procede  da  quella  poca  energia  e fer- 
mezza di  animo,  che  ci  rende  intemperanti  sempre,  sempre 
corrivi  agli  eccessi;  laddove  le  fortune  (juasi  prodigiose  di  altre 
nazioni  dall’abitudine  di  pensar  lungo,  operar  forte  e tenace- 
mente. 

Sussiste  però  la  verace  scienza,  e quantunque  le  sue  per- 
mutazioni non  hanno  treyue  esce  più  bella  dal  rogo  che  la  sa- 
cerdotale tirannide  apparecchiò  a molti  dei  nostri  padri  ( Bruno). 
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conforta  la  solitudine  lunga  del  Vico,  aiuta,  Cireneo  di  nuovo 
genere,  il  Campanella  a portar  la  sua  croce,  proclama  all’at- 
tonita Europa  i diritti  dell’uomo,  e si  apparecchia  a trasmutare 
novellamente  la  terra,  instancabile  illuminatrice. 

Di  tal  sorta  pensieri  mi  venivano  in  mente  nel  leggere  l’ul- 
timo lavoro  della  egregia  Marchesa  Florenzi  sulla  Filosofia  dello 
Spirito.  Questa  donna  ha  capito  il  bisogno  essenziale  dei  tempi 
che  è di  rendere  a coscienza  della  generazione  che  cresce  quella 
sentenza  del  Sallustio  che  lo  spirito  é duce  e moderatore  degli 
umani  eventi;  la  qual  cosa,  ove  fosse  intesa  a dovere,  varrebbe 
a condurci  più  prestamente  a Roma  di  quello  non  possono  le 
combinazioni  diplomatiche.  Imperocché  io  stimo  che  qualsivo- 
glia assetto  politico  ove  non  risponda  allo  stato  interiore  degli 
animi,  non  abbia  ad  impromettersi  lunga  vita;  mentre  se  si 
comincia  dal  riformare  noi  stessi  secondo  verità,  lutto  l’altro 
resto  verrà  da  sé.  E da  questo  lato  le  ultime  pubblicazioni  della 
Florenzi,  oltre  ai  pregi  intrinseci,  e dirò,  teoretici , sono  di  in- 
contestabile utilità  pratica,  perchè  rivolte  a raddrizzare  le  menti, 
e porre  le  cose  nel  loro  vero  concetto. 

11  libro  della  Filosofia  dello  Spirito  consegue  a due  altri 
della  medesima  autrice,  ne’ quali  si  tratta  della  Logica  e Psi- 
cologia, e della  Filosofia  ilei  la  natura.  Il  più  recente  però  può 
considerarsi  come  il  compimento  ed  il  risultato  dei  due  primi; 
stantechè,  a quel  modo  che  la  idea  logica,  estrinsecandosi  e 
disperdendosi,  si  fa  natura,  somigliantemente  unificandosi  e 
riconoscendo,  si  fa  spirilo.  Lo  spirito  adunque  è la  unità  del 
particolare  e dell’universale,  del  subiettivo  e dell' obbiettivo: 
è totalità  non  vuota  ed  astratta,  ma  ricca  di  determinazioni 
mediate.  Da  questo  concetto  fondamentale  nasce  un  certo  le- 
game, e vogliam  dire  dialettismo  fra  le  tre  scienze,  che  in  so- 
stanza ne  compongono  una  sola,  pel  quale,  posta  Luna,  ne- 
cessariamente sono  poste  le  altre,  costituendo  la  logica,  lo  sche- 
ma vuoto  dell’essere,  i cui  riempimenti  sono  la  natura  e lo 
spirito,  quella  incouscienle,  l'altro  cosciente.  La  vera  determi- 
nazione dello  spirito  non  può  trovarsi  se  non  nella  descritta 
legge,  la  quale  dall’una  parte  non  lo  isola  dalle  altre  cose,  ma 
lo  determina  come  risultato  di  esse,  potendo  considerarsi  il  la- 
vorio dialettico  della  logica  e della  natura,  come  il  conato  del- 
l’essere di  raggiungere  la  coscienza  di  sé,  della  qual  cosa  ne 
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ebbe  un  certo  seniore  quel  grad'uomo  di  Leibnizio,  dall'altra 
lo  pone  nella  sua  vera  nozione  di  lutto  e di  /Ine,  il  qual  doppio 
concetto  spiega  la  serie  delle  produzioni  spirituali  nel  giro  del- 
l’arte, della  religione,  della  scienza,  della  morale,  dello  stato, 
del  diritto. 

Non  vuoisi  credere  che  la  conoscenza  riflessa  della  natura 
e delle  produzioni  dello  spirilo  sia  stato  un  conquisto  imme- 
diato ed  improvviso  del  pensiero.  La  umanità  cammina  per  gradi 
verso  la  meta,  e senza  un  periodo  più  o meno  lungo  di  gesta- 
zione non  balza  fuori  del  cervello  di  Giove  Minerva  armata  di 
tutto  punto.  Tre  idee  infatti  concorrono  a costituire  ciò  che  ap- 
pellasi spirito,  ed  innanzi  il  concetto  della  indipendenza,  se- 
condamente la  necessilà  dialettica  di  collegarsi  con  lo  esteriore 
ed  assimilarselo,  e da  ultimo  il  riprodurre  lo  esteriore  mede- 
simo sotto  la  forma  della  libertà  e della  coscienza.  I filosofi  che 
che  si  vennero  succedendo  a Kant,  e Kant  stesso,  videro  qual 
più  qual  meno  le  descritte  idee,  Hegel  tutte,  e questo  son  di 
credere  forma  il  titolo  più  bello  alla  sua  gloria.- 

Emmanuele  Kant  pel  primo  si  accorse  che  le  conclusioni 
scettiche  di  Davide  Hume  non  potevano  evitarsi  senza  cangiar 
metodo  e sostituire  alla  superficiale  ed  empirica  osservazione 
dei  fatti,  la  critica  rigorosa  e severa  del  pensiero.  Egli  si  chiuse 
nello  spirilo;  e quello  che  Bacone  e Galileo  nel  giro  delle  di- 
scipline sperimentali,  fece  questo  grand’uomo  in  quello  delle 
ideali.  Però  se  merito  incontestabile  di  lui  fu  la  ricostruzione 
del  metodo,  non  vide  nè  poteva  vedere  tutta  la  ricchezza  del 
contenuto  che  dal  novello  iudirizzo  sarebbe  per  derivare  alla 
scienza.  Isolò  lo  spirito  dalle  altre  cose,  e ponendo  in  rilievo  il 
concetto  della  indipendenza,  trascurò  l’altro  della  dipendenza,  che 
non  meno  del  primo  si  richiede  a stabilire  la  vera  nozione 
dello  spirito.  Fichte  si  accorse  di  questo  mancamento,  e,  stu- 
diandosi di  connettere  lo  spirito  con  lo  esteriore,  non  gli  venne 
fatto  di  considerarlo  come  finalità  che  comprende  conscienzial- 
mente  lo  esteriore  e lo  riproduce.  Secondo  lui,  lo  spirito  è prin- 
cipio anziché  fine  delle  cose,  e,  come  tale,  non  è la  coscienza 
dei  momenti  anteriori,  nè  esce  fuori  dei  cancelli  del  mero  par- 
ticolarismo. Schelling  tentò  di  aggiungervi  l’elemento  della  u- 
niversalità  o totalità,  ma  essendo  la  totalità  una  deduzione,  e 
l'ultimo  momento  della  dialettica  ideale,  chi  non  si  fa  a sla- 
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bilirla  secondo  la  logica  non  può  uscire  dall’immediato;  e la 
immediazione  non  mediata  di  Schellingh  è V intuito.  Infine  chi 
pose  il  vero  e compiuto  concetto  dello  spirilo  ò Giorgio  Hegel: 
potrà  avere  dei  contraddittori  in  buona  fede,  ma  nessuno,  se 
non  calunnia,  potrà  negare  essere  stato  il  più  gran  pensatore  dei 
tempi  moderni.  Il  suo  sistema  è la  verità  dei  sistemi  anteriori 
e,  sotto  questo  rispetto  è Kantiano  Fichtiano  Schellinghiano, 
ed  è qualche  cosa  di  più,  è lui,  il  pensatore  profondo  ed 
originale. 

E noi  italiani?  Bisogna  confessarlo,  fummo  quasi  estranei 
al  movimeno  intellettuale  odierno.  Per  noi  la  filosofia  fu  la  per- 
cezione del  fuor  di  me,  e l’intuito  della  foratola,  e l’essere 
possibile:  fummo  teologi,  cattolici,  apostolici  romani.  Nè  po- 
teva essere  altrimenti,  chè  il  prete  ed  il  dispotismo,  se  sono 
buoni  ad  inalzar  roghi  e patiboli,  non  vigono  gran  fatto  a crear 
l’abito  alla  discussione,  alla  critica  ed  al  pensiero  filosofico. 

Rendiain  grazie  alla  provvidenza  che  ci  sottrasse  dalle  tigne 
dei  despoti.  Possiamo  dire  accora  dei  preti?  Interroghiamo  noi 
stessi  la  nostra  coscienza,  lo  insegnamento  che  si  dà  ai  giovani, 
e,  forse  saremo  restii  a rispondere  affermativamente.  Dice  Mas- 
simo d’ Azeglio  che  le  tristi  condizioni  civili  e politiche  di  un 
paese,  inducono  ne’suoi  abitatori  l’abito  alla  simulazione,  e 
lo  spirito  delle  sètte.  Purtroppo  è vero!  Questo  abito  ci  fa  ri- 
guardosi, e noi  dovrebbe  mutati  i tempi,  a dire  il  vero,  se  il 
dirlo  si  opponga  ai  pregiudizi  del  luogo.  Però  chi  non  comincia 
non  finisce,  e da  noi  è mestieri  lo  incominciare  a porre  le  cose 
nel  loro  aspetto  vero  e reale. 

La  Filosofia  dello  Spirito  della  Marchesa  Florenzi  serve  mi- 
rabilmente a questo,  perocché  sia  la  riduzione  elementare,  e. 
come  dire,  popolare  delle  ardue  concezioni  dell’Hegel.  Non  tutti 
sono  al  caso  di  cogliere  il  pensiero  eghelliano  da’suoi  libri,  e 
pure  a lutti  il  comprenderlo  recherebbe  immenso  vantaggio. 
Ora,  nel  libro  della  Florenzi  ogni  cosa  è talmente  chiara,  che 
non  si  può  non  meravigliare  del  come  si  siano  potuti  recare 
a cosi  grande  chiarezza  i concetti  dell* Hegel,  senza  toglier  nulla 
alla  loro  profondità  speculativa.  Invidiabile  dote  di  una  mente 
che  cogliendo  i più  riposti  caratteri  della  idea,  sappia  poi  si- 
gnificarli con  tanta  proprietà  e precisione. 

La  chiarezza,  come  la  verità,  nasce  dall'ordine,  il  quale, 
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se  è nelle  idee,  trova  la  sua  propria  ed  adeguata  espessione 
nella  parola;  onde  non  a torto  alcuni  misurano  b perfezione 
relativa  del  pensare  di  un  popolo  dalla  indole  e costruzione 
del  linguaggio  che  adopera.  E dall’essere  collocate  le  idee  nel 
loro  perfetto  ordine  sistematico  si  origina  a parer  mio  quella 
lucentezza,  e direi  trasparenza  clic  è merito  principale  del  libro 
della  Florenzi.  Imperocché,  innanzi  lutto  nella  introduzione 
si  comincia  dal  porre  il  vero  concetto  dello  spirito,  rispetto 
alla  natura  (dell’essere  che  é insieme  il  sé  e l’altro,  e dell’es- 
sere che  è il  sé  in  opposizione  con  l’altro).  Tutto  dunque  non 
è natura,  e tutto  non  è spirilo,  I’ una  è il  mezzo,  l’altro  il 
(ine,  quella  la  contingenza  e la  necessità,  questo  l’ infiniludine 
e la  libertà.  Fermato  bene  questo  punto  riesce  agevole  il  far 
passaggio  alle  produzioni  dello  spirito  « non  cioè  delle  singole 
azioni  particolari  che  si  riferiscono  all'io,  masibbenedi  quelle 
produzioni  universali  che  hanno  il  suggello  della  idealità,  e che 
appartengono  a pari  dritto  a lutto  il  genere  umano.  » Ma  che 
cosa  é una  produzione  dello  spirilo f Produzione  in  generale  é 
lo  espandersi  della  essenza,  è la  essenza  contrapposta  a sé 
stessa,  l’una  e l’altra  dunque  sono  della  medesima  natura?  E 
siccome  natura  dello  spirito  è di  essere  identità  dell’ideale  e 
del  reale,  medesimamente  ciascuna  sua  produzione  sarà  una 
totalità,  rappresenterà  sempre  cioè  la  identità  dell’ ideale  e del 
reale,  per  chè  una  prima  serie  di  produzioni  dovrà  consistere 
nello  idealizzare  il  reale,  una  seconda  nel  realizzare  l’ideale. 

Lo  spirito  comincia  dallo  idealizzare  la  natura,  che  è la 
prima  posizione  estrinseca  che  si  offre  alla  sua  attività;  nel- 
l’arte, passa  indi  ad  idealizzare  l' anima,  che  consiste  « nel  ri- 
produrre la  unità  della  propria  coscienza  divisa  tra  lo  interno 
e lo  esterno,  e di  rimenarla  ad  una  perfetta  conciliazione  » nella 
religione,  trova  da  ultimo  la  sua  forma  compiuta  nella  scienza 
che  è la  idealizzazione  del  pensiero  senza  mistura  di  elementi 
sensibili  ed  empirici,  stantechè  in  essa  il  contenuto  universale 
è in  una  forma  universale. 

Simigliantemente  lo  spirito  concretizza  la  sua  idealità  in 
una  triplice  produzione,  la  prima  delle  quali  è il  dritto.  Il  dritto 
procede  dal  concetto  di  persona,  che  essendo  il  fine,  le  altre 
cose  per  necessità  devono  essere  il  mezzo.  In  cosiffatta  neces- 
sità che  le  cose  siano  mezzo  alla  persona,  trova  la  sua  origine 
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giuridica  la  proprietà,  che  è la  padronanza  assoluta  dello  spi- 
rilo sulle  cose,  voluta  permanentemente,  e manifestata  transi- 
toriamente per  il  possesso  ed  il  lavoro.  Però  l'atto  immanente 
di  volontà  verso  la  cosa,  lo  esterno,  incontrandosi  spesso  in 
un  altro  atto  consimile,  dà  luogo  al  contratto,  che  è la  volontà 
comune  rispetto  alla  cosa,  la  quale  non  essendo  ancora  uni- 
versale non  può  smettere  le  forme  dell’accidentale  e dell' ar- 
bitrario. Solo  la  volontà  universale,  che  é ragione  assoluta  o 
legge,  è scevra  di  cosiffatti  elementi,  e garantendo  all’ indivi- 
duo i suoi  diritti,  gl' impone  quei  doveri  che  si  derivano  dal 
concetto  stesso  di  persona.  Il  diritto  è la  ealizzazione  obbiet- 
tiva dello  spirito  nella  natura,  e l’applicazione  della  sua  idea- 
lità alla  cosa.  Senonchè  egli  è anche  subbietto  autonomo  e 
libero:  la  determinazione  interiore,  subbietliva , di  sé,  come  li- 
bertà, genera  la  morale.  La  libertà  è legge  a sè  stessa , peroc- 
ché non  consiste,  come  crede  il  volgo,  nell'arbitrio,  cioè  nello 
sciegliere  fra  due  volizioni  opposte,  ma  è necessaria  determi- 
nazione di  sè.  Concetto  clic  fu  veduto  profondamente  da  Em- 
manuele  Kant,  e che  identificando  i due  concetti  del  necessa- 
rio e del  libero,  pone  la  libertà  non  nel  solo  potere  di  fare  il 
male,  singolare  libertà,  ma  nella  coscienza  assoluta.  Se  nonché 
il  Kant  allettato  dalla  severa  austerità  della  sua  dottrina,  non 
vide  le  differenze  che  il  dovere  ha  con  l'amore,  l’interesse,  l’u- 
tile, ecc.  che  pur  sono  determinazioni  che  devono  servire  a 
qualche  cosa.  Per  il  che  a conciliare  l'antinomia  fece  ricorso 
alla  immortalità,  alla  vita  avvenire,  alla  giustizia  di  Dio  ecc., 
cose  tutte  che  non  risolvono,  ma  pongono  la  quistione  sotto 
una  forma  più  astrusa  e malagevole.  Come  si  dimostra  che  l’uo- 
mo che  opera  a sola  contemplazione  del  dovere,  non  trovi  in 
cosiffatta  operazione  quell'appagamento  compiuto  che  addiman- 
dasi  felicità?  E chi  sa  dirci  se  l’apparente  tripudio  dei  mal- 
vagi non  costituisca  la  vera  infelicità?  Ora,  data  l’anlinomia, 
appellarsi  per  risolverla  ad  una  vita  avvenire  che  ci  è del  tutto 
incognita,  è il  porre  un  postulato  gratuito  a dare  spiegazione 
di  un  fatto  per  altra  via  spiegabilissimo.  Il  vero  si  è che  l’in- 
teresse, l’utile,  l’amore  ecc.  considerati  astrattamente,  e,  come 
termini  assoluti  dello  spirito,  sono  un  male,  non  perchè  siano 
tale  in  essenza,  ma  per  il  loro  particolarismo  che  non  è rime- 
nato  all'universale.  Toglietene  i limiti,  considerateli  cioè  come 
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momenti  essenziali  perchè  la  libertà  si  attui  compiutamente, 
e,  smettendo  della  loro  indole  pr  va,  addiverranno  anch’essi 
un  bene  vero  e reale. 

Se  pel  diritto  lo  spirito  si  rende  obbiettivo  nella  casa,  e 
pel  dovere  determina  sé  subbiettivamente;  debbe  a questi  due 
momenti  conseguitare  un  terzo,  che  sia  la  verità  e la  unità  dei 
due  primi.  Questo  terzo  momento  è lo  stato  che  nella  succes- 
sone dei  tempi  è la  imagine  più  viva  della  perfetta  attuazione 
dello  spirito.  Il  primo  momento  di  questa  obbiettività  è la  fa- 
miglia che  potrebbe  definirsi  l’ obbietti varsi  dello  spirito  secondo 
la  forma  del  sentimento  o dell’amore;  il  secondo  è la  società 
civile,  che  è la  libertà  obbietti vata  secondo  la  forma  dell’in- 
teresse; da  ultimo  è lo  stalo  propriamente  detto  che  contiene 
la  famiglia  e la  società  civile,  spoglie  di  ogni  determinazione 
accidentale,  e ridotte  secondo  la  forma  della  ragione.  Dalchè 
si  pare  come  malamente  si  appongono  i sostenitori  di  due  op- 
poste sentenze,  l'una  che  annulla  l’individuo  nello  stato  (Pia- 
tone), l’altra  che  fa  dello  stato  un  semplice  mezzo  per  l’indivi- 
duo (Rosseau).  lmperocchà  a quel  modo  che  l’universale  non 
annienta  il  particolare,  ma  lo  richiede  coinè  mezzo  necessario 
del  suo  realizzarsi , per  simile  lo  stato  non  può  annientar  l’ in- 
dividuo, ne  questo  quello.  A giudicare  dunque  delia  bontà  di 
una  forma  di  governo,  e non  si  conviene  por  mente  solo  ai 
molli  od  ai  più  che  esercitano  il  potere,  ma  piuttosto  a due 
cose,  e prima  se  il  governo  rappresenti  più  eminentemente  la 
ragione  o la  libertà,  e poi  se  nella  sua  nozione  contenga  i tre 
momenti  della  libertà,  che  sono  l’individuale,  il  particolare  e 
l’universale.  I governi  costituzionali  che  al  dir  di  Hegel  sono 
l’opera  del  nuovo  mondo,  in  cui  l’idea  sostanziale  ha  acquistalo 
l’infinita  forma,  esprimono  meglio  la  nozione  assoluta  dello 
stato,  stantechè  il  potere  legislativo  è la  volontà  universale, 
l’amministrativo  la  particolare,  lo  esecutivo  I’  individuale,  i 
quali  coordinati  e subordinati  formano  quel  tutto  organico  ed 
armonico  che  si  addimanda  stato. 

Non  siavi  chi  si  argomenti,  da  questa  rapida  rassegna  che 
siam  venuti  facendo  del  libro  della  egregia  donna,  poterne  de- 
sumere un  saggio  conveniente  e bastevole.  Troppi  concetti  se- 
condarii, troppi  sviluppamenti  accessorii,  che  non  hanno  adito 
in  un  breve  sommario,  si  richiederebbero  per  la  esposizione 
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completa  di  un  libro  che  si  propone  di  stabilire  sovra  la  vera 
nozione  dello  spirilo  la  scienza  di  esso.  Però  potrà  ciascuno  di 
leggieri  accorgersi  che  dalla  vera  lopotesia  della  quistione  si 
origina  non  solo  quel  rigore  sistematico  che  é indispensabile 
in  ogni  discorso  scientifico,  si  ancora  il  valore  e l’importanza 
dell’ obbielto  sul  quale  si  esercita  la  riflessione.  Posto  lo  spirito 
come  totalità  e fine  della  natura,  chiaro  apparisce  che  ogni 
cosa  debba  essergli  subordinata,  e che.  dove  tace  la  coscienza 
ed  il  pensiero,  o avvi  il  nulla  e l’inconcepibile,  ovvero  un 
frammento  di  esso,  e,  direi  un  apparecchio  ed  un  abbozzo.  Si 
fa  altresi  manifesto  che  al  di  là  del  mondo  naturale,  avvi  un 
mondo  più  eccellente  e prestante,  in  cui  spiritus  inltis  alti,  il 
quale  se  alla  coscienza  empirica  apparisce  come  estrinseco,  al- 
l’occhio della  scienza  non  è altro  se  non  la  infinita  produzione 
della  idea,  venula  a coscienza  di  sé  medesima;  da  ultimo  non 
avrà  a dubitarsi  che  solamente  il  pensiero  è quanto  avvi  di  più 
reale  e positivo  nel  mondo,  e che  tutta  questa  forza  meravi- 
gliosa compenelra,  e che  tutto  in  essa  si  raccoglie  ed  aduna. 

Le  quali  cose  furono  in  gran  parte  intravedute  dai  nostri 
padri;  per  il  che  opera  generosa  e palriolica  fanno  quei  valenti 
che  nel  Vico,  nel  Bruno,  nel  Rossi,  nel  Campanella  ecc.  cer- 
cano trovare  l’orma  del  pensiero  moderno  (1);  imperocché  quan- 
tunque la  filosofia  non  abbia  nazione  o patria,  ma  sia,  come 
la  ragione,  universale  di  cui  si  fa  manifestatrice,  di  tutti  i tempi 
e di  lutti  i luog'  i:  nondimeno  conforta  noi  italiani  il  pensiero 
che  qui  in  questa  oppressa  terra,  che  una  volta  fu  maestra  di 
civiltà  alle  genti,  anche  in  mezzo  ai  roghi  del  S."  Uffizio  ed  ai 
patiboli  dei  tiranni,  e,  peggio  dei  roghi  e dei  patiboli,  alla 
schiavitù  degli  intelletti,  sorsero  a quando  a quando,  di  austeri 
ingegni,  che  precorrendo  lo  sviluppo  moderno  del  pensiero,  si 
fecero  trovatori  di  quei  veri,  che,  addivenuti  coscienza,  generano 
la  civiltà  ed  il  progresso. 

Ripigliamo  adunque,  che  ne  é tempo,  ciò  che  è nostro; 
continuiamo  il  filo  tradizionale  dei  misteri  del  pensiero,  e, 
smettendo  la  italianità -'volgare  che  consiste  nell’ adorar  cieca- 
mente le  superstizioni  e le  paure  del  nostro  passato,  assumiamo 

(1)  Vedi  le  lettere  sulla  scienza  nuova  del  prof.  Fiorentino,  la  prolusione 
ed  i prolegomeni  alle  lezioni  del  prof.  Spaventa  ecc. 
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invece  I italianità  vera,  che,  quanto  alla  speculazione,  si  trova, 
come  in  propria  sede,  massimamente  nella  Germania.  Intede- 
schiamoci, passi  la  voce,  un  po' più.  Che  se  fummo  spesso  ser- 
vili imitatori  della  leggerezza  forestiera,  non  ci  sia  grave  l’av- 
vezzarci al  pensiero  di  un  popolo,  che  nella  scienza  ha  pro- 
dotto Hegel,  nella  storia  il  Niebhur,  nell’arte  Schiller,  Goethe, 
Meyerber,  nell’ azione,  Sadowa. 

Solo  allora  protremo,  deposte  le  codarde  apprensioni,  dire 
come  agli  austriaci,  a quella  sèlla  che  pari  all’ avoltoio  di  Pro- 
meteo, ci  rode  le  viscere  — Uscite,  non  siete  più  padroni  a 
casa  nostra. 

A.  Torre. 


Cordo  Pisncano,  e la  spedizione  di  Sapri.  Poemetto  di  ELIO- 
DORO LOMBARDI  Firenze,  tipogratìa  Barbèra. 

i. 

4 

Ad  evocar  gli  eroi  chiamai)  le  Muse 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Foscolo 

Il  passalo  di  cui  l’uomo  non  serba  che  la  memoria,  l’av- 
venire, di  cui  non  ha  che  la  speranza,  sono  lo  impero  del 
poeta,  che  quello  evoca  dal  sepolcro,  asterge  dalla  polvere  del 
tempo,  domina,  vivifica,  infiamma  a suscitarne  faville  di  luce 
e di  vita  che  illuminino,  schiariscano,  preparino  i giorni  avve- 
nire e fruttino  seme  di  grandezza  e di  gloria.  È il  poeta  che 
assiso  sulle  macerie  delle  arse  città,  o riilo  sui  cadaveri  acca- 
tastali nei  campi  insanguinati  della  battaglia,  o errante  nelle 
piazze  attorno  al  palco  ferale  del  condannato,  scuote  i popoli 
nello  entusiasmo  delle  grandi  idee,  chiama  i morti  a mormo- 
rare ai  vivi  parole  di  risurrezione,  strappa  l’infamia  aggravatasi 
sulla  fossa  del  caduto,  solo  perchè  caduto,  e in  luogo  del  dolo- 
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roso  serio  di  spine,  pone  sul  suo  capo  una  corona  di  gloria;  é 
a dir  breve  il  poeta  che  signoreggiando  le  passioni , le  dirige 
a magnanima  meta. 


II. 

Quando  Italia  non  era,  o solo  viva  all' infamia  che  pian- 
gendo lavava , quando  il  suo  nome  sonava  menzogna , il  suo 
diritto  ludibrio,  colpa  ricordarne  il  nome,  e il  desiderio  di 
richiamarla  a vita  si  soffocava  nel  sangue....,  sognare  Italia  una, 
libera,  indipendente,  raccogliere  attorno  a sé  pochi  animosi, 
sfidare  gli  Arghi  delle  sospettose  polizie,  gli  sgherri  dei  despoti 
paurosi  e feroci,  provocarne  le  ire  prepotenti,  lunghe,  ineso- 
rabili, perigliare  gli  averi,  la  vita  di  sé,  dei  parenti,  degli  ami- 
ci, per  buttarsi  alla  impresa  audacissima  e pressoché  disperata, 
di  strappare  Italia  a' suoi  sette  tiranni,  e darle  unità  di  nazio- 
ne.. era  sogno...  era  poesia.  Sì,  poesia,  imperocché  dessa  sia 
T espressione  della  virtù,  emani  intera  dall’  anima , e si  riveli 
tanto  nella  grandezza  d’una  bella  azione,  come  nella  armonia 
del  verso 


Eran  poeti  quegli  eroi  clic 

Brune  le  fronti,  giù  dal  fronte  brune 

Le  capelliere  agli  omeri  diffuse  ; 

Subiti  al  guardo , alle  movenze , agli  atti , 
In  sparsi  gruppi,  a rotto  incesso,  a oblique 
Orme,  fra  1'  ombre,  e nel  mistero  avvolti.... 
Degna  progenie  del  Saturnio  ceppo, 
Procellosi , tetragoni , inquieti 
Cercator  di  perigli,  avvalorali 
Meglio  die  affranti  dagli  avversi  casi, 

L’  Italo  nerbo  son  di  quei  valenti 
Che  all’  egra  patria  si  giurar  devoti. 

Or  dal  torvo  balen  de  la  bipenne 
E da  l’estraneo  ghigno,  or  dall'occulto 
Lampo  d’  un  ferro  a libertà  devoto 
0 dal  morso  del  dubbio,  or  dal  vitale 
Pungolo  della  fede,  e dai  costretti 
Ozi  d’  un’  alma  in  cui  la  vita  abbonda 
lnvanamente  e invan  d’  oprar  si  strugge 
Da  dolori  e speranze  esercitati 
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Squallidi,  occulti,  vagabondi,  amari 
Vanno  e riedon  lor  giorni. 

Un  grido  echeggia 

v Come  d’appello  in  qualche  ausonio  lido? 

Essi  accorron  festivi.  Alza  la  insegna 
Dei  tre  color  qualche  animoso?  a quello 
Dallo  intorno  si  stringono:  presenti 
Ovunque  e ognora;  ognor  pronti  a l'impresa: 

Poi  siegua  il  bamlo,  e la  provvida  scure 
Non  monta,  il  san  : di  libertarie  al  cedro 
Vita  A il  martirio,  ed  è rugiada  il  sangue. 

brano  poeti  coloro  che  coll’anima  in  fiamme  prorompevano: 

Una  mercede 

Ch'  ogni  supreiqo  guiderdon  sovrasti 
Il  plauso  avrei»  de  la  redenta  Ausonia 
Se  fien  destri  gli  eventi.  Avrcni  di  folli 
Nome  e battesimi  (inveterata  usanza 
Questa  del  fatuo  mondo)  ove  sia  d’  uopo 
Cader. 

Erano  poeli  coloro  che  col  cuore  grondante  sangue  scri- 
veano: 

0 Clelia 

Siam  pochi  e.  prodi  è avventurosi,  c il  cielo 
Cosi  ne  scorga  e ne  avvalori,  a sciorrc 
Moviam  sull’  ara  della  patria  il  voto. 

Oggi  sul  mar  colla  tua  ciarpa  al  fianco, 

Con  la  tua  treccia  al  cor,  iloman  sul  lito 
Fortunoso  di  Sapri  ove  la  gloria 
D'  un  riscatto  ci  attende  o della  morte. 

Erano  poeti , ma  dai  vari  episodi  di  quella  poesia  for- 
mossi  la  grande  epopea  dello  italico  risorgimento.  A torrenti  si 
sparse  il  sangue  di  quei  generosi,  ma  non  indarno; chè  fiero 
fimo  ad  ogni  maniera  di  pianta  è il  sangue,  massime  a quella 
della  libertà.  Sortirono  esito  infelice,  ma  nel  titanico  edilizio 
tutti  portarono  la  loro  pietra;  e se  diverso  fu  il  premio,  pari 
fu  il  merito,  e la  voce  del  poeta,  interprete  della  riconoscenza 
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delle  generazioni  redente  versa  la  rugiada  della  gratitudine  a 
rinfrescare  di  gloria  immorale  le  ossa  inaridite  dei  martiri  che 
giacquero  inonorate  e maledette. 

III. 

Uno  di  questi  episodi  tolse  ad  argomento  del  suo  poema 
il  Lombardi.  Carlo  Pisacane  che  tenta  con  pochi  prodi  sbarcare 
a Sapri,  inalberarvi  il  vessillo  tricolore,  sommovere  il  paese, 
iniziarvi  P italiana  riscossa.  Quanta  poesia  e quale  n’  abbia  tratto 
il  Lombardi  da  questa  spedizione,  ognuno  può  immaginarlo 
che  conosca  il  cuore  e la  mente  del  gentile  poeta  di  Marsala, 
milite  ei  pure  delle  italiche  battaglie.  Egli  che  dice  al  suo  eroe.... 

0 Pisacane 

E ftivvi  un  giorno  (dal  pensier  poiria 
Quel  di  cadérmi?)  io  gli  occhi  giovanetti 
Come  un  nato  dell’  aquila  che  tenti 
La  prima  volta  il  sol,  nell'  aureo  disco 
D’  un  astro  esercitava,  ed  era  il  sole 
Della  patria  c di  Dio;  quando  una  voce 
Correr  s’  udi  per  le  sicanie  sponde 
Che  il  tuo  gran  cor  tlicea,  dicea  la  pugna 
Ed  il  martirio. 

Da  quel  di  sull’  ora 
Antelucana  a’  sogni  miei  traesti 
Fidatamente:  di  sanguigna  zona 
Eri  a’  lombi  precinto,  ed  un  sorriso 
D’  eternità,  come  fascia  dell’  iri 
Allegrava  il  seren  del  tuo  sembiante; 

Né  suffragi  chiedesti  o vecchi  salmi 
Da  cimilerio,  ma  il  tesor  geloso 
De  la  luce  de’ carmi. 

0 Pisacane, 

E la  luce  dei  carmi  io  ti  promisi 
Con  giuramento. 

Ed  or  mentre  commesse 
All'  aure  amiche  le  sue  cento  vele 
Voga  al  suo  porto  libero  la  nave 
Dell' itale  venture,  e mille  bardi 
Dall'  agili  barchette  a lei  fan  festa 
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Culla  gioia  doli’  arpa,  a un'  erma  rada 
Su  la  mia  navicella  io  mi  ritraggo 
A piangere  e cantar  solettamente 
Le  tue  memorie,  né  al  voler  discordi 
Rispondon  gli  estri,  perocché  feconda 
Al  cullo  genial  di  nostra  Musa 
< E per  la  zolla  che  si  bevve  il  sangue 
D’  un  generoso,  e più  del  lauro  è sacra 
Del  verecondo  martire  la  palma. 

Basterebbe  1’  episodio  degli  amori  di  Clelia  e Lorenzo  che 
mirabilmente  si  intreccia  a tutto  il  poema  a mostrare  la  feconda 
vena  del  Lombardi.  È sovraltutto  nelle  scene  d’alTello  che  esso 
si  rivela  meglio  nella  sua  potenza.  Egli  che  canta 

buio 

Come  l’  avel , come  1’  avello  è sordo 
Se  d’  ogni  speme  vedovato  è il  core. 

Sembra  abbia  fatto  profonda  analisi  su  tutte  le  umane 
passioni.  Leggi  a prova  i versi  del  canto  Ut  in  cui  G.  Falcone 
narra  l'infelice  amor  suo,  e gli  altri  dello  stesso  canto  posti 
in  bocca  al  vecchio  di  Torraca. 

Ma  dove  1’ affetto  ribocca,  dove  la  corda  della  passione  é 
toccata  più  profondamente  a mio  vedere,  è nel  sesto  canto. 
Clelia,  cui  Lorenzo  abbandonava  per  far  parte  alla  spedizione 
di  Sapri,  fuggita  la  sponda  ligure,  sbarcata  al  golfo  di  Taranto, 
raggiunge  in  valle  di  Deano  le  montagne  di  Benabitacolo,  dove 
si  è raccolto  all'estrema  prova  il  drappello  dei  prodi , accom- 
pagnata dal  vedovalo  vecchio  di  Lagonegro. 

a lui  d’ accosto 

Ritta  in  pié,  fisso  al  ciel  I’  occhio  di  fuoco 
Col  crin  diffuso  al  vento,  nna  figura 
Di  vagabonda  vergine  fu  vista 
Meravigliosa. 

Non  dicea  parola 

Ma  il  piglio,  il  guardo,  e queir  immota  posa 
L’  avvisarono,  e tal  parve  per  tutti 
Estatica  o demente. 
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Ognun  fé  sosia 

0 u quell’ aulico  additnandò  chi  fosse 
Come  e da  quando  in  quel  dirupo  ascesa 
Quella  raminga. 

Egli  narrò:  che  al  golfo 
Di  Taranto  sbarcata,  assai  per  monti 
Errar  fu  vista,  e ignota  era,  ed  ignota 
Persili  la  piaggia  onde  movea,  che  scema 
Di  tutte  forze  nella  sua  capanna 
La  si  raccolse,  e ancora  che  di  senno 
Già  non  integra,  con  rollo  piotato 
E con  ansia  si  forte  iva  pregando 
Al  drappel  dei  Trecento  ei  la  scorgesse 
Che  per  tre  di  I'  ebbe  sofferta,  al  quarto 
La  chiamò  figlia  c al  suo  voler  s’  arrese .... 
Dietro  il  muto  drappel,  dal  suo  ferito 
Garzon  sorretta  e dall’  affitto  veglio 
Di  Lagonegro,  aneli'  ella  iva  frattanto 
La  vergili  di  Liguria  e delirava 
Costei  sommessamente. 

» lo  I’  ho  cercato 

Col  primo  raggio  del  mallin  ; con  quello 
Del  sol  che  muore...  Quanto  mar  trascorsi. 
Quanti  innumeri  gioghi , invan  chiedendo 
Una  traccia  di  lui!  Dammi  pietosa 
Madre  di  Dio,  tu  che  il  dolor  provasti. 
Dammi  che  salvo  lo  rinvenga;  c dove 
Questo  in’  assenti  al  doloroso  patto 
Ch'io  più  non  sia  per  lui  quella  sua  dolce 
Clelia  di  un  di,  che  una  rivai  superba 
Mi  contenda  il  suo  cor,  di' ci  più  non  abbia 
Per  me  clic  la  pielate  o dello  sprezzo 
L' acerbissima  offesa  ; accetto  o santa 
Madre,  il  calice  amaro:  io  poveretta 
Non  dirò  nulla,.,  piangerò:  che  s’anco 
Fin  le  lagrime  mie  gli  sian  rampogna, 

Spero  non  piangerò,  sol  che  redento 
Da  ogni  rischio  lo  vegga  c dalla  morte. 

Dalla  morte?  Chi  il  disse?  0 chi  mi  spinse 
A delirar?  lassa!  non  fu  che  sogno 
Lungo  e funesto...  altro  che  sogno  il  mio... 
Schiudo  le  ciglia , ei  dileguò.  Non  vedi 


Digitized  by  Google 


BIBLIOGRAFIA  497 

Clelia*?...  non  vedi?  È la  tua  casa,  è questa 
Di  tua  madre  la  casa.  Odi  che  trilli*? 

È il  tuo  vispo  usignolo...  Ecco  il  mio  golfo... 

Come  è limpido  c queto!  Ecco  il  mio  salcio 

Al  cui  rezzo  posai  di  lui  pensando 

Che  insegnommi  ad  amar!  Va,  madre  mia. 

Prendimi  l' arpa  : io  vo’  cantar  1’  usata 
Canzon  de  la  Sonnambula  infelice, 

Che  fu  si  cara  al  mio  diletto  un  giorno... 

Oh!  sta  - chi  giunge*?  or  non  m'inganno...  è desso  — 

Oiide  vieni  Lorenzo*?  io  t’aspettai 
Per  si  gran  tempo!  Or  via  lascia  che  a lungo 
Ne  le  lue  luci  la  mia  vista  appaghi 
Che  in  quel  tuo  viso  mansueto  or  beva 
Qualche  soffio  di  vita...  Ah  ! se  sapessi 
Come  stanca  son  io!  Dimmi,  hai  voluto 
La  tua  Clelia  provar?  certo  crudele 
Fu  la  tua  prova!  oggi  di  lei  non  resta 
Che  una  misera  larva...  Ah  tu  m’  hai  fatto 
Quasi  morir...  non  farlo  più.  Che  angosce. 

Mio  Lorenzo,  che  sogni!  Io  tremo  tutta 
Solo  a pensarvi...  sai?  però  non  monta 
Ti  riveggo,  t’abbraccio,  alla  tua  fronte 
Figgo  le  labbra,  e un  secolo  d'aflanni 
Quest’ora  ammenda!  Or  via  chiamami  sposa 
Amante,  schiava,  quel  che  vuoi  m’  appella 
Ma  non  lasciarmi  più.  Tremendo  sai? 

È I’ amor  mio.  Non  io  tutto  il  conobbi. 

Nè  conoscerlo  tu  potevi  appieno 

In  quei  di  si  giocondi!...  Ah  clic  dicesti? 

Domani?  Oh  si  doman....  là  nella  chiesa 
Dei  marinari,  all’ara  ove  diffusi 
Per  te  lacrime  c preci,  inanellata 
Mi  avrai  tu  dunque?  lo  già  più  non  sperava 
Tanto  ben  sulla  terra  >. 

E in  quelle  labbra 

Tornò  il  riso  funesto 
E quando  presso  a morire , 

Uscir  fu  intesa  in  queste  voci .. 

» Un  ultimo  desiro 

Mi  sta  qui  dentro;  io  nel  tuo  cor  lo  affido.  — 

Questa  squallida  spoglia  a me  compagna 
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Nei  mici  scarsi  tripudi  e negli  affanni, 

Ti  raccomando  — oh  recami,  fratello, 

Poi  che  sia  morta,  alla  natal  mia  sponda... 

Nel  suol  dove  ci  amammo,  e.  stan  sepolte 
De’  mici  prim’  anni  le  memorie  sante, 

10  dormirò  pacificata.  Oh  senti! 

{Non  piangere  cosi)  su  quella  terra 

V’  ha  una  misera  donna.  Ella  mi  amava 
Senza  One,  o Lorenzo...  in  me  riposto 
Ogni  speranza,  ogni  allegrezza  avea, 

In  me  lutto  il  suo  mondo...  lo  non  ho  core 
Di  nominarla...  Ah  tu  m’ intendi  — ov'ella 
Viva,  nè  perso  ha  il  ben  dello  intelletto 
Saran  giorni  di  lutto,  ore  di  tetri 
Disinganni  saran  quelle  clic  poche 
Le  rimangan  quaggiuso...  Ahi  quante  volte 
A quell’  anima  offesa  acerbo  fin 

11  ricordarsi  clic  una  figlia  eli1  ebbe! 

E non  sa  che  il  pensier  d'averle  affranto 
Il  cor  barbaramente,  anzi  che  il  fiero 
Disagio,  è che  mi  uccide,  e clic  dall' uno 
All'  altro  polo  a nudo  piè  per  via 
Di  triboli  e di  spine  andrei  raminga 
Purché  dato  mi  fosse  entro  il  suo  grembo 
Celar  la  fronte  e piangere...  Che  vale? 

Iddio  non  vuol...  va  tu,  Lorenzo,  e dille 
Pei  primi  baci  che  mi  diè,  per  quella 
Comunlon  che  l’ animo  ci  avvinse, 

Per  la  memoria  di  mio  padre  estinto. 

Che  il  suo  perdon  mi  accordi...  Oh  si.  di  tutto 
Mi  perdoni,  di  tutto...  e ch’io  I'  attendo 
Teco  lassù. 


Ma  non  si  finirebbe  a voler  cibare  i brani  più  belli  di 
questo  poema,  e sarebbe  del  resto  ardua  la  scelta  ché  da  capo 
a fondo  ridonda  di  sovrane  bellezze. 


IV. 

Due  cose  a me  pare  distinguano  la  poesia  del  Lombardi 
e l’alzino  sulla  schiera  dei  poeti  contemporanei.  La  felice 
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unione  dell’arte  vecchia  coll’arte  nuova,  l’arte  mirabile  onde 
alla  forma  classica  sposa  il  fresco  vigorio  della  frase  viva.  Que- 
sta, che,  se  io  non  erro  ci  è prospero  presagio  di  vita  per  le 
sue  produzioni , addila  la  nuova  forma  che  dovrà  assumere  la 
novella  poesia,  se  pure  aspiri  alla  immortalità.  Essa  procede 
sobria,  forbita,  meditabonda,  veneratrice  del  bello,  ma  superba, 
dignitosa,  stringata;  scritta  col  dito  tinto  nel  sangue  delle  lun- 
ghe battaglie  durate,  si  toglie  dalle  corruttrici  futilità  per  dive- 
nire tromba  di  risurrezione  coadiulrice  dello  incivilimento,  rive- 
latrice di  magnanimi  sensi,  banditrice  degli  oracoli  del  vero  ad 
un  pubblico  che  non  crede  più  nulla  e ride  di  tutto.  Questa 
qualità,  che  il  Lombardi  divide  col  gentile  suo  compatriota, 
quell’anima  immensamente  artistica  di  Salvalore  Grida,  che 
nello  stupendo  gruppo  dell’episodio  del  Bombardamento  di 
Palermo  ci  dà  felicemente  accoppiata  alla  classica  la  nuova 
scultura,  impronta  i lavori  di  questi  due  giovani  siciliani  di 
tanto  brio,  tanta  forza,  tanta  vita,  che  innanzi  ad  essi  tu  sei 
prepotentemente,  tuo  malgrado,  tirato  a sentire  col  loro  cuore, 
pensare  colla  loro  mente,  meditare  e piangere.  Oh  è davvero 
l’isola  del  fuoco  la  Sicilia,  ma  del  sacro  fuoco  del  genio. 

L’altra  dote  che  a me  sembra  riscontrare  nei  versi  del  Lom- 
bardi sta  nel  modo  onde  colla  pompa  delle  immagini  esso  veste 
di  poetica  forma  le  sublimi  astrazioni  del  pensiero.  Le  più 
ardue  quistioni  che  agitano  la  società,  i trovati  delle  scienze, 
i raziocini  della  fredda  mente  tale  pigliano  dal  genio  del  poeta 
siciliano  colore  dall’iromagine,  movimento  e calore  dall’affetto, 
che  le  idee  passano  tutte  intere , come  per  opera  di  suggello 
nell’  espressione,  e le  parole  in  amica  corrispondenza  ordinate 
e congiunte  sono  lucido  specchio  dei  suoi  concetti , e suonano 
musica  soave  a rapire  col  diletto  e la  meraviglia.  Leggi  nel 
l.°  canto  i versi  onde  ritrae  gli  studi  sociali  e filosofici  del  Pi- 
sacanc,  e te  ne  chiarirai.  Senti  come  nel  canto  2.°  ei  spieghi  il 
tremendo  mistero  del  dolore: 


Afflitta 

E ancor  trilustre  eli*  era! 

A che  nel  fiore 

Si  precoce  la  morte  1 a che  nell'alma 
Si  precoce  il  dolor?  Beffardo  enigma 
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È quel  clic  ne  circonda  ? è un  Oromanze 
0 un  Ariman  che  penetra  e corregge 
Nostro  labi!  pianeta?  A che  mai  tende 
Quel  poter  che  nascoso  ange  gli  spirti 
Che  più  ignoran  la  colpa? 

Ah  la  scienza. 

La  scienza  di  Fausto  dannata 
A chieder  spmpre  e non  risponder  mai! 

Ben  ella  al  suo  dolor  Clelia  risponde 
Mormorando  fra  sé  : 

Vedi,  Lorenzo, 

Se  il  mio  cuor  fu  presago?  Almcn  sapessi 
Che  innocente  sci  tu. 

E nel  canto  S.°  il  deforme  spettacolo  di  tante  baldanzose 
prosperità  di  tristi  e di  tante  indegnissime  sventure  di  buoni. 

Allor  che  in  quelle 
Ingenue  rimembranze,  il  cor  batteva 
Del  giovanetto  c che  la  sua  parola 
Si  fca  più  triste,  in  gran  silenzio  accolto 
Carlo  rimase  a meditar  le  occulte 
Ingiustizie  del  fato.  Indi  alle  soglie 
Della  ragion  Lattea,  Lattea  chiedendo 
La  salvatrice  sillaba,  la  chiave 
Di  terribili  enigmi. 

A che  pensava 

A che,  se  in  rei  bagordi  il  suo  falerno 
Tracanna  il  violento,  e il  turpe  schiavo 
(Anima  bruta)  va  lambendo  il  laccio 
Di  sue  ritorte,  c il  parassito  esclama: 

Ventre  c riposo...  a che  di  fìel  soltanto 
Abbeverata  la  virtude?  e questo 
Ligure  giovinetto  in  cui  si  piacque 
Rifar  lo  stampo  d’  Uriele  Iddio, 

Fior  di  modestia , corrisposto  amante 
E pien  di  patria  carità,  dannalo 
A morire  cosi  come  una  face 
Cui  spegne  il  vento?  A che  1’  amaro  sprezzo 
Di  quel  misero  vulgo  onde  si  muove? 

Giustizia  inver  questa  non  fia...  Vendetta 
Forse  d'uu  nume?  In  tal  credenza  almanco 
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Assonnavano  il  dubbio  i tristi  Elicili , 

E la  superba  fantasia  che  all’uomo 
Die  la  possanza  di  sfidar  l’ Olimpo, 

In  ogni  danno  immeritato  il  cenno 
I.fggen  di  qualche  deitade  offesa! 

Or  v’  ha  chi  afferma  che  dal  vecchio  ceppo 
Il  mal  proceda , e che  1'  antico  Adamo 
Si  riversi  nel  nuovo  e si  riversi 
Diuturnamente.  E sia  pur  ver,  tal  vero 
A me  che  apprende?  La  virtù  di  spine 
Incoronata  e 1'  empio  in  sue  baldanze 
Avventuroso,  non  saran  per  sempre 
Un  spettacolo  infando?  Ahi  ma  non  esso 
Certo  m’affanna,  perocché  gran  cose 
La  ragion  del  martirio  e la  fidanza 
Nell’  avvenir  mi  scopre.  Il  dubbio,  il  solo 
Che  l’anima  convelle  c m’ arroncìglia 
Le  midolle  da  tempo  é il  dir:  ma  questo 
Avvenire  per  cui  martire  cado 
lo  lo  vedrò?  vedrò  questa  finale 
Palingenesi  grande,  o la  fenice 
Dal  suo  rogo  non  tìa  che  si  ridesti? 

Crisalide,  Crisalide,  tu  pure 
Sì  piccioletta,  a me  prenunzi  arcane 
Luminose  venture...  e la  speranza, 

Mi  rispunta  nell'alma,  e tempo  c spazio 
Si  dileguan  più  sempre,  e l' infinito 
Mi  balena  sugli  occhi...  oh  basta,  basta 
Assai  stanco  son  io! 

Cosi  ancora  nel  6.®  leggi  la  nullità  dello  umano  sapere  e 
varratti  a prova  dell’asserla  qualità  della  poesia  del  Lombardi. 

V. 

Ad  ogni  canto  il  Lombardi  ha  frapposto  un  intermezzo,  in 
cui  la  sua  poesia  variando  di  metro  piglia  carattere  più  popo- 
lare, e quasi  riposando  V attenzione  del  lettore,  lo  predispone 
a nuove  emozioni. 

Del  primo  - La  serenata  d'Italia  - valga  a saggio  la  seconda 
strofa. 

32 
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Vedo  un  chiaror  clic  vicn  da  la  marina 
L'aquila  c desta  e l'alba  s’avvicina; 

Augel  de  I'  Alpi  clic  volando  vai 
Scendi  all’  Italia  se  tu  scender  sai; 

Scendi,  vola,  li  posa  in  Campidoglio... 

Reii  tu  il  conosci  elle  ci  avesti  il  soglio. 

La  presso  è un  vecchio  che  non  vuol  morire 
Perché  mormora  sempre:  ha  da  venire. 

Vedo  un  chiaror  clic  vicn  da  la  marina 
L'aquila  é desta  e l'alba  s’avvicina. 

Dal  2.°  La  Fata  di  Mergellina,  scelgo  la  4.  strofa. 

Siinonidc  mi  diè  l' inno  dei  Torli, 

Pindaro  il  metro  che  risveglia  i morti, 

Ed  incalzato  dal  mio  verso  io  vidi 
Un  tiranno  fuggir  da'patrii  lidi: 

Tornò  - volle  il  mio  sangue  - al  violento 
Il  mio  povero  carme  era  sgomento... 

Sotto  la  scure  io  l'anima  esalava 
Tacea  la  scure  c l’anima  cantava: 

I)i  mezzanotte  in  capo  all’Acquasola 
Vidi  una  donna  affaccendata  c sola. 

Nel  3.°  Il  Romeo,  piglio  i seguenti  versi  in  cui  il  poeta  la- 
menta la  sua  sorte: 


A noi  profani 

Conteso  é il  rito  : infranta  è I'  ara  : offese 
Dall'  insultar  del  secolo  procace, 

0 dal  molesto  suon  d’ arpe  bugiarde, 

Tacite  e colte  da  gentil  ribrezzo 
Esularon  le  dive! 

Ottenebrato 

È il  bel  raggio  d’  Olimpo  ! il  niveo  cigno 
Simbol  soave  di  beltà  celeste, 

E le  speranze  e i sogni...  oimè  perirò 
In  sempiterno. 

Il  4.®  è un  Coro  dei  Martin  Manllione,  De  Deo.  Cirillo  Pa- 
gano, di  cui  ecco  gli  ultimi  versi: 
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Udite,  udite:  un  suono  di  sgomento 

Va  per  le  vie  del  vento 

Come  quando  coi  numi 

Roma  crollò...  forse  altri  numi  ed  altra 

Roma  a crollar  s'  affretta... 

Veglia  inquieta  e ormai  fatta  più  fiera 
Sulle  macerie  del  passato,  aspetta 
Dei  martiri  la  schiera. 

Spasima  tutto  il  mondo 

Come  se  qualche  deità  nascosa 

Porti  nel  grembo  e sia  maturo  il  pondo. 

La  Triade  pensosa 

Di  Subieschi , di  Botzari  e Ferruccio 
Sale  al  Cenisio  intanto, 

E solitaria  e muta 

L’alba  imminente  del  doman  saluta. 

Nel  8.®  Ora  triste.  Il  poeta  torna  ai  suoi  dolori: 

E dir  eh’  io  mi  sperai  giunger  la  meta  ! 

E dir  eh’  io  mi  sperai  d' esser  poeta  ! 

E se  alcun  mi  dicea:  I’  età  beffarda 
Povero  illuso!  agli  estri  tuoi  non  guarda; 

10  gli  occhi  alzando  al  cicl  limpido  c terso 
Come  un  piccolo  re  dell’  universo 

Sentia  che  sull’  età  scettica  e fella 
Ridea  Natura,  ed  io  ridea  con  ella... 

Poi  guardava  mia  madre,  i tior  gli  augelli, 

E sul  labbro  vrnicn  canti  novelli. 

F,  il  caos,  il  sonno,  il  folgore,  la  brina, 

11  granello  di  sabbia  e la  marina, 

Il  turbine  dell’  Alpi  e 1’  Etna  mio 
Mi  disser  cose  che  sapean  di  Dio, 

E pien  di  Dio  mi  volsi  alla  sovrana 
Di  tutte  cose  poi:  l'anima  umana! 

Ma  il  vecchio  pigro  che  temea  I’  avello 
E il  giovin  falso  che  nomai  fratello, 

E una  cara  volubile  fanciulla 
Mi  disser  cose  clic  sapean  di  nulla. 

Ab  quante  volte  a me  stesso  giurai 
Di  non  cantar,  di  non  sognar  più  mai! 

Ma  se  a mezzo  è la  notte,  il  mio  pensiero 
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Desiasi  c rogge,  c del  perduto  impero 
Ragion  mi  chiede  : ond’  io  rifar  con  pena 
Provo  degli  estri  ancor  1’  aurea  catena  ; 

E un'  altra  volta  suscito  dal  core 
Le  belle  e morte  vision  d‘  amore... 

Ma  poi  clic  è l’alba,  e ch'io  mi  guardo  intorno 
Tutto  sparisce  all' apparir  del  giorno. 

VI. 

Come  i magnanimi  conati  onde  martiri  generosi  tentarono 
a varie  epoche  ridare  all’ Italia  lo  scettro  perduto  sono  altret- 
tanti episodi  (come  più  sopra  mi  venne  detto)  della  gloriosa 
epopea  che  più  felicemente  compissi  ai  nostri  giorni;  cosi  ne 
sembra  che  il  Pisacane  del  Lombardi,  al  pari  dell’ £«ufe  del 
Giannone  ed  alcuni  altri  siano  per  la  futura  epopea  ciò  che  i 
rapsodi  per  Omero.  Pensare  a una  futura  epopea  può  parere 
slrano  a chi  la  creda  ornai  forma  estinta  e le  vorrebbe  sosti- 
tuito il  romanzo,  come  portalo  dei  tempi.  A me  pare  spenta 
la  vecchia  forma  dell’antica  epopea,  imperocché  l’eroismo  e il 
meraviglioso  di  quella  non  risponda  ai  bisogni  nostri,  non  la 
stessa  epopea,  dacché  le  possono  i tempi  dare  e nuovo  mera* 
viglioso  e nuovo  eroismo.  L’epopea  è immagine  di  una  società, 
e di  una  civiltà,  ed  è opera  di  un  secolo  e di  un  popolo.  La 
tradizione  vaga,  incerta,  anteriore  offre  i fatti  e li  rimuta  a 
talento,  l'epico  li  coordina,  li  trasforma  in  seno  al  pensiero 
divino  e li  rivela  al  modo  che  l’età  sua  li  concepisce.  — Il 
mondo  soprannaturale  in  Milton  e Dante,  lo  stabilirsi  delle 
nuove  genti  nei  Nibelunghi  e nei  poemi  su  Carlo  Magno,  la 
lotta  fra  il  Ciistianesimo  e l’islam  in  Palestina  e nella  Spagna, 
e quella  dei  Normanni  coi  Sassoni  nel  Robin  Hood,  l’ardimento 
umano  che  raggiunge  da  una  parte  le  Americhe  dall’  altra  le 
Indie;  falli  che  in  realtà  non  avvennero,  eppure  non  finti  dal 
capriccio  di  un  uomo,  ma  prodotti  dalla  fantasia  del  popolo  e 
resultanti  dalla  tradizione  dei  secoli,  come  il  Maha-barala,  il 
Ramajana  per  l’India,  l’Odissea  e forse  l’Iliade  per  la  Grecia, 
i poemi  cavallereschi  pel  Medio  Evo,  lo  Sciamarne  per  la  Persia; 
la  lotta  fra  due  razze  la  pelasgica  colla  greca  in  Omero,  l'Iran 
col  Turan  in  Firdussi,  i Franchi  coi  Sassoni,  ovvero  cogli 
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Arabi,  sono  soggelto  dei  poemi  epici.  Essi  rappresentano  non 
un  uomo,  ma  la  nazione,  non  l'individuo  ma  un  tipo,  e ritrag- 
gono le  vicende  tutte  delle  nazioni  ; ma  nel  poema  d’arte  come 
nel  romanzo  s’intarsiano  a forma  d’episodi  come  nell’ Eneide, 
nei  Lusiadi,  nell’epopea  originale  compaiono  personificate  e 
ridotte  a’  un  tempo  ad  un  eroe.  Il  poema  d’arte  ritrae  l’uomo, 
l’epopea  l’umanità;  quello  avventure  particolari,  questo  sociali; 
quello  lo  individuo,  la  vita  di  famiglia,  questo  un  popolo,  la  vita 
sociale.  Che  questo  sia  possibile  io  crederò  finché  vegga  eroismo, 
finché  gli  affetti  di  famiglia  e di  sé  vegga  imolati  sull’  altare 
dell’ umanità.  Ecco  perchè  nei  poemi  del  Lombardi,  del  Gian- 
none  e di  altri  panni  vedere  gli  elementi  della  futura  epopea. 
Come  mietitori  che  sotto  la  sferza  del  sole  vanno  alleviando 
col  canto  la  fatica,  le  nazioni  anche,  incurvate  sotto  la  mano 
che  le.opprime.  van  cantando  in  lor  lunga  carriera.  — Il  sorgere 
di  una  nuova  credenza,  lo  spegnersi  di  un’  altra  fa  sorgere  un 
nuovo  canto  che  meglio  del  popolo  serba  i dolori  e le  emozioni 
delle  rivoluzioni  che  lo  scossero  e degli  oppressori  che  lo  calpe- 
starono. Il  fragore  delle  battaglie  si  estingue  in  breve,  in  breve 
l’erba  spnnta  sui  campi  seminati  dei  cadaveri  confusi  dei  vinti 
e dei  vincitori;  ma  dopo  lunghi  secoli,  le  fanciulle  vanno  an- 
cora sotto  le  volte  dell’ Alhambra  a cantarellare  la  romanza  di 
Aberiamar,  del  re  Iuan,  e delle  guerre  civili  di  Granata;  il  mon- 
tanaro di  Scozia  trascorre  ancora  la  lunga  sera  intuonando  le 
ballate  di  Edoardo,  di  Robin  Hood  e i lagni  di  Percy,  e dei 
Douglas;  e i figli  del  Nord  nell’Alemagna  addestrano  ancora  la 
voce  al  canto  ripetendo  rozzi  e disusati  accenti  del  Menestrello 
del  medio  evo;  e l’odierno  viaggiatore  sente  tuttavia  di  là  pas- 
sando, l’eco  possente  dei  secoli  che  furono.  Dal  fondo  delle 
vallate  e delle  foreste,  alle  sponde  dei  fiumi  e dei  ruscelli 
sempre  nuovi  rapsodi,  modulano  epiche  stanze  che  sono  pei 
popolo  il  vincolo  che  attacca  le  glorie  del  passato  alle  soffe- 
renze del  presente;  per  lo  storico  la  face  a scoprire  i rapporti 
delle  razze,  i lunghi  odi,  le  indelebili  affezioni  e simpatie  na- 
zionali; pel  genio  del  poeta  la  culla  delle  future  epopee. 

G.  SlLINUAItUI. 
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La  casa  dì  mia  dimora,  o forma  di  svolgimen- 
to per  lo  spirilo  movente  a libertà.  — Discorsi 
sull' organismo  e la  vita  dell'uomo,  con  illu- 
strazioni e con  ammaestramenti  varii  allagio- 
venlù  d’ Italia , per  GIUSEPPE  GIGLIOLI,  dottore 
di  leggi  e medicina,  socio  di  varie  Accade- 
mie — Genova,  co' tipi  del  K.  Istituto  de’ Sor- 
, do- muti  1867.  Voi.  4 in  16.° 

Specchio  vivente  è il  mondo  in  cui  riflettonsi  le  idee,  la 
volontà,  le  perfezioni  infinite  di  Dio.  Quindi  la  creazione  è 
inno  sublime  che  narra  di  continuo  le  glorie  infinite  del  Crea- 
tore. Per  ingrandire  nella  nostra  mente  la  idea  del  poter  divi- 
no è necessario  pertanto  volgere  spesso  il  pensiero  alle  ope- 
re del  Creatore.  Troppograndiemanifestesonocodesteopere.il 
cui  impero  si  estende  su  tutta  la  immensurabile  ampiezza  dei 
cieli.  Per  poco  che  tu  ti  faccia  a leggere  le  descrizioni  de’  poe- 
ti gentili  li  si  farà  manifesto  quali  idee  sublimi  avessero  egli- 
no della  onnipotenza  divina.  — Il  salmista  ci  eccita  ad  ogni 
piè  sospinto  nei  suoi  cantici  inspirali  alla  meditazione  della 
potenza  celeste,  e vuole  che  da  cosi  salutare  meditazione  at- 
tingiamo sentimenti  di  venerazione  e fiducia.  Chi  poi  contem- 
pla la  struttura  dell’  universo  con  la  scorta  delle  scienze  natu- 
rali e s’innalza  a percepire  le  attinenze  e la  connessione  di 
tutte  le  parti  tra  loro,  e che  non  vi  legge?  Quanto  più  le  scien- 
ze naturali  progrediscono,  tanto  più  rendono  palese  codesto 
vero,  cioè,  che  nell’universo  il  tutto  cospira  ad  una  potente 
unità,  che  la  grande  mole  non  consta  già  di  pezzi  staccati  e 
divergenti,  ma  che  ogni  parie  bensi  ha  dovuto  essere  conce- 
pita in  un  solo  disegno  e forma;  la  quale  uuità  fu  presentita 
dagli  antichi  filosofi,  benché  avessero  idee  imperfettissime  in- 
torno al  sistema  mondiale.  1 Pitagorici  immaginavano  l’univer- 
so qual  vasta  monarchia,  in  cui  la  pienezza  del  potere  risiede 
in  un  solo,  lo  non  so,  esclamava  il  filosofo  di  Ferney,  se  si 
dia  prova  metafisica  più  manifesta  e che  parli  alt’  uomo  con  più 
eloquenza  di  quest'ordine  ammirando , e se  giammai  siasi  troiata 
più  bella  epigrafe  del  versetto  davidico : « I cieli  narrano  la 
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gloria  di  Dio.  » Newton  non  ne  cita  altra  sulla  fine  dell’Ottica 
e ilei  Principii.  Quanto  semplice,  altrettanto  convincente  è l’ar- 
gomento che  Platone  mette  in  bocca  ad  uno  dei  suoi  interlo- 
cutori: « Voi  giudicate  che  io  abbia  animo  intelligente,  perchè 
nelle  mie  parole  e nelle  mie  azioni  percepite  qualche  ordine  ; giu- 
dicate adunque  e conchiudete  come  dall’  ordine  di  quaggiù  scatu- 
risca uno  spirito  intelligente  in  modo  sovrano.  • Ma  l’uomo  non 
ha  mestieri  di  astrarre  dalla  considerazione  di  se  stesso  per 
rinvenire  argomento  di  ammirare  la  infinita  sapienza  dell’  au- 
tore della  natura.  — L’uomo  è per  cosi  dire  un  compendio 
delle  meraviglie  dell’universo,  un  microcosmo;  gli  è come  l’a- 
nello di  congiunzione  tra  il  mondo  visibile  e lo  invisibile.  Non 
parliamo  delle  facoltà  dell’anima,  il  solo  nostro  corpo  è tale 
da  non  poter  essere  che  l'opera  d'una  sapienza  infinita.  — Poni 
mano  a un  trattato  di  anatomia  e fisiologia  umana,  o ancor 
meglio  all’opera  che  ti  annuncio;  scorrila  attentamente,  e vi 
leggerai  la  descrizione  d’infinite  parli,  ossia  cartilagini,  mem- 
brane, fibre,  vasi,  lendini,  muscoli,  nervi , arterie  e vene.  Mer- 
cé di  tale  studio  tu  apprenderai  come  nessuna  di  codeste  par- 
li sia  inutile  all’economia  del  corpo  umano,  nessuna  possa 
cedere  il  posto  a un'altra  migliore  o differentemente  conforma- 
ta. Il  filosofo  trova  nella  struttura  e nelle  funzioni  del  corpo 
umano  sciolti  i più  ardui  problemi  di  meccanica  e di  chimica; 
e quel  che  più  rileva  la  soluzione  è sempre  fatta  in  modo  da 
ottenere  la  minor  somma  possibile  di  mali.  Galeno , giunto 
alla  fine  d’una  esatta  descrizione  anatomica  del  nostro  corpo  e 
dell’uso  d’ogni  sua  parte,  la  intitolava  Inno  al  Creatore.  Se  tan- 
to poteva  affermare,  e meritamente,  il  greco  anatomico  nella 
infanzia  delle  scienze  mediche,  e che  dovremmo  affermar  noi 
a’ nostri  di,  in  cui  l’anatomia  eia  fisiologia  sembrano  aver  rag- 
giunto l’apogeo  della  perfezione  ? E per  vero  ogni  nuova  sco- 
perta in  sifT  ! le  scienze  rende  sempre  più  testimonianza  del  co- 
me la  nostra  macchina  corporea , costrutta  con  arte  maestrevo- 
lissima, non  lasci  luogo  ad  emenda. 

E appunto  a confermare  verità  cosi  sublimi  e consolanti 
è volta  l’opera  che  annunciamo  piena  di  peregrine  indagini, 
le  quali  mentre  rivelano  in  chi  la  scrisse  sludii  profondi,  ne 
rendono  anco  caro  l’autore  per  più  d’un  generoso  proposito 
ch’egli  viene  manifestando  quasi  ad  ogni  capitolo  del  ben  pen- 
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salo  suo  lavoro.  I suoi  ragionamenti  suir organismo  e la  vita 
dell’uomo  sono  diretti  alla  gioventù  del  bel  paese,  e dapprima 
alla  dilettissima  sua  compagna  e ai  suoi  cari  figliuoli  con  zelo 
indefesso  d’  amore  sapienle  avviati  da  entrambi  al  bene  e al- 
l’amore della  patria.  — Questo  ottimo  padre  immaturamente 
rapito  alle  scienze  naturali  e filosofiche  che  coltivava  con  fe- 
lice riuscita,  si  riprometteva  dalla  sua  meritoria  fatica  frutto  di 
verità,  bontà  e felicità,  nella  speranza  di  progressivo  perfezio- 
namento civile  e nell’amore  contemplativo  in  Dio  e operoso 
negli  uomini.  Nel  proemio  al  lettore  egli  viene  ragionando  a 
lungo  della  importanza  e necessità  di  diffondere  tra  noi  buone 
cognizioni  scientifiche  in  modo  da  rendere  popolari  i trovati 
dell’arte  e i responsi  della  scienza.  Egli  ne  dice  come  da  una 
opericciuola  francese  tratta  da  una  più  estesa  anglo-america- 
na (1)  derivasse  la  forma  allegorica,  la  quale  dà  il  titolo  al  suo 
libro,  cosi  pure  ad  alcuni  dei  sommi  capi  che  parlano  in  prin- 
cipio dell’organismo  umano.  Da  prima  si  era  egli  proposto  sol- 
tanto un  pretto  volgarizzamento  del  libro  di  Casa  mia,  ma  col 
progredire,  il  lavoro  assunse  il  triplice  carattere  di  versione 
per  una  minima  parte,  di  compilazione  e di  originalità  per  la 
maggiore  ; che  anzi  in  appresso  anco  il  poco  di  volgarizzamento 
rimasto  si  volle,  nulla  ostante  il  materiale  sacrificio , quasi  del 
tutto  eliminare,  studiandosi  cosi  di  compiere  alla  meglio  un'o- 
pera che  potesse  dirsi  afTatlo  italiana.  Il  dottor  Giglioli  intro- 
dusse nel  suo  dettato  parecchie  utili  nozioni  su  gii  organi  e 
gli  uffici  loro,  le  quali  meglio  che  dalla  figura  d’una  casa  si 
adombrano,  come  l’autore  accenna,  sotto  l’allegoria  d’un  labo- 
boratorio  od  opificio , che  scorta  a svolgimenti  e ad  applicazio- 
ni varie  e curiose,  le  quali  indarno  si  desideravano  nell’opera 
su  citata;  cosi  dicasi  di  parecchie  osservazioni  intorno  ai  nervi 
e ai  vasi  linfatici,  i tessuti  elementari  dell’organismo,  gl’in- 
tegumenti cutanei,  gli  organi  dell’odorato  e del  gusto,  quelli 
della  voce,  i visceri  del  ventre  e del  petto,  e infine  i grandi 
centri  nervosi  vertebrali  ed  encefalici.  Da  varie  opere  nuove  e 

(1)  Del  Dottor  Alcoli,  col  litoio  The  Ilousc  I live  in,  Iraslatalo  e.  com- 
pendiato in  francese  col  titolo:  La  maison  où  jc  demeurc,  cnsr.igncments  po- 
pulaires  sur  la  slruclurr  ri  Ics  foncliones  du  corpi  liumain  a l’ usaye  drs  fa- 
millcs  cl  drs  écolcs. 
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commendate  di  Francia,  Germania,  Inghilterra  e Anglo-Ameri- 
ca  si  sono  attinte  altresì  preziose  cognizioni  d’anatomia,  di  fi- 
siologia, d’igiene  e dietetica  e anco  di  patologia;  non  parlo 
degli  acconci  ammaestramenti  di  morale  e politica  virtù,  dif- 
fusi qua  e là  opportunamente,  di  modo  che  tutta  l’opera 
riesce  eminentemente  educativa.  Benché  essa  si  presenti  da 
principio  come  sunto  popolare  di  anatomia  e fisiologia  umana 
applicate  all’igiene,  pure  ben  considerandola  nel  suo  complesso 
e fine  precipuo,  non  vi  si  può  non  riconoscere  un  tratta- 
to teorico  e pratico  di  antropologia,  particolarmente  acconcio 
alla  gioventù  d’Italia,  nel  quale,  oltre  gli  argomenti  che  tro- 
viamo di  consueto  nel  più  delle  opere  antropologiche  si  sono 
svolti  in  forme  alquanto  nuove  quelli  dell’agente  eleltriforme 
della  vita,  e dell’energia  o facoltà  dello  spirilo,  e l’altro  non 
meno  importante  delle  attuali  varietà  del  genere  umano,  nel 
quale  si  distinguono  tre  magne  forme  dall’autore  intitolate  an- 
tromorfismi  ; l’infimo,  di  colore  oscuro,  in  cui  l’umanità  si  po- 
ne ed  inizia;  il  medio  di  colore  fosco  in  cui  l’umanilà  si  svol- 
ge, e il  superioie  di  color  chiaro,  in  cui  l’umanità  liberamente 
e civilmente  progredisce.  In  maniera  anche  più  solenne  riandan- 
do verso  il  fine  dell’opera  le  serie  organiche,  si  è accennato  ai 
principii  e ai  fini  della  umanità  come  ipotetici  postulati  di  an- 
tropologia trascendentale,  ai  quali  principii  e fini  sono  porle 
materiali  o visibili  d’ingresso  e di  uscita  la  nascita  e la  mor- 
te. — Laonde  sono  qui  mostrate  in  forma  alquanto  originale 
e la  necessità  e la  maravigliosa  utilità  del  vivere  e del  morire 
nel  nostro  pianeta,  sicché  viene  a togliersi  con  ciò  quello  ir- 
ragionevole terrore  che  nell’  età  moderne  ebbe  a ingenerare 
tanta  pusillanimità  in  animi  non  disposti  all’ultimo  trapasso. 
L’  avere  dettato  a varii  intervalli  di  tempo,  lo  confessa  ingenua- 
mente lo  stesso  autore,  quest’  opera  lodevolissima,  e forse 
anco  la  mancanza  d’un  programma  preconcetto,  nocciono  for- 
se alla  proporzione  delle  parli  principali,  il  che  però  nulla  to- 
glie alla  importanza  del  dettato  in  generale,  in  cui  mentre  si 
promuove  una  libera  coltura  della  mente  dell’animo  e del  cor- 
po, si  viene  altresi  eccitando  amore  a Dio,  carità  operosa  verso 
la  famiglia  , la  patria  e tutto  quanto  l’uman  genere.  — Ma  quel- 
lo che  dopo  attenta  lettura  del  libro  pare  più  notevole  e dirò 
liberamente,  se  non  affatto  nuovo,  poco  comune,  si  è che  par- 
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tonilo  dalla  conoscenza  dei  materiali  e delle  parti  del  corpo, 
o della  Casa  di  mia  dimora  si  giunge  a conoscere  più  intima- 
mente lo  spirito  o P inquilino,  la  cui  essenza  e natura  sono  in- 
vestigale assai  più  profondamente  che  non  in  molti  dettati  es- 
pliciti ed  esclusivi  di  umana  psicologica. 

L’opera  è divisa  in  quattro  volumetti  tascabili,  corredata 
di  corrispondenti  intagli  in  legno  a maggiore  schiarimento  del- 
le materie  discusse  nel  testo.  Raccomandiamo  pertanto  questi 
quattro  volumi  ai  giovani;  a quelli  specialmeule  che  si  avviano 
a sludii  scientifici,  poiché  ivi  saranno  esortali  a muovere  libe- 
ramente a perfezione,  col  praticare  i modi  migliori  che  ivi 
si  mostrano  per  dare  a sé  anche  da  sé  medesimi  educazione  e 
istruzione,  self  educatimi , self  instruction , come  appropriatamen- 
te chiamansi  in  inglese.  — Ma  raccomandiamo  quest’  opera  al- 
tresi ad  ogni  probo  maestro  e buon  padre  di  famiglia,  perchè 
dall’attenta  lettura  di  essa  potranno  far  tesoro  di  prudenti  con- 
sigli e di  norme  sicure  per  rendere  la  scolaresca  e la  prole 
morigerata,  sana  e pronta  a quei  generosi  sacrifìci  chele  sorti 
ancor  mal  ferme  della  patria  comune  imperiosamente  addo- 
mandano;  dacché  pur  Iroppo  senza  molta  annegazione,  senza  in- 
finiti sacrifidi  un  popolo  non  si  consolida,  nè  si  rigenera.  — 
Fin  da’ suoi  tempi  Petronio  si  lagnava  come  nelle  scuole  ben 
poco  apprendessero  i giovanetti  di  quanto  più  loro  abbisogne- 
rebbe per  ben  condurre  la  vita;  e la  colpa  di  chi?  Di  precet- 
tori che  pur  Iroppo  mentre  s’ ingolfano  nelle  più  astruse  diffi- 
coltà grammaticali  delle  lingue  antiche,  sono  poi  del  tutto  igno- 
ranti dei  primissimi  principii  vitali  delle  scienze  fisiche,  morali 
e civili.  — In  una  seconda  edizione  si  potrà  dare  ordine  mi- 
gliore ai  tanti  argomenti  svolti,  e studiarsi  di  rendere  i con- 
cetti e la  lingua  più  popolare,  svestendoli,  per  quanto  però  la 
materia  astrusa  il  concede,  di  modi  e di  forme  talora  di  so- 
verchio dottrinali.  Comunque  sia,  l’opera  qual  è non  può  riu- 
scire che  utile  alla  gioventù,  come  quella  che  la  stimola  a far 
tesoro  del  consiglio  dell’Apostolo  Paolo  (1).  « Provate  e disa- 
minate ogni  cosa,  capacitatevi  mercè  di  osservazioni , studii , ri- 
cerche, esperimenti  di  tutto  ciò  che  vi  si  dice  e che  ri  dico  io 
medesimo  ; per  tal  modo  accrescerete  da  voi  stessi  la  dignità  vo- 
ti) Epist.  L.  ai  Tcssalonicesi  v.  21. 
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xtra , avanzando  sempre  più  nelle  rie  del  perfezionamento  al  co- 
spetto di  Dio  e degli  uomini.  ( tempi  corremo  gravi  e solenni, 
e per  ciò  le  moltitudini  abbisognano  di  severe  letture  che  val- 
gano a corroborare  gli  animi  con  la  efficacia  delle  buone  dot- 
trine, senza  di  che  trionferebbero  la  ipocrisia,  l'apostasia,  lo 
scetticismo,  vere  pesti  d’  ogni  buon  ordinamento  politico.  Se- 
vere virtù  civili  e morali  sono  il  primo  resquisito  in  chi  adul- 
to dovrà  professare  dottrina  libera,  grave  e spassionata,  dac- 
ché il  vero  sapere  avrà  efficacia  autorevole  quando  sarà  accom- 
pagnato da  nobile  disinteresse  e dal  solo  pensiero  di  promuo- 
vere il  bene  della  patria  comune. 


Michele  Sartorio. 


ENRICO  PANZACCHI  Dicitore  Responsabile. 


Bologna.  Tipi  Fava  e Garagnani 
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DANTE  IN  RAVENNA 


lavoro  diviso  in  quadro  libri  rhe  sin  tuttavia  compiendosi 
DA  TEODORICO  LANDONI  (1) 


Dopo  avere  a lungo  discorso  di  Guido  Novello  da  Polenta  , 
del  tempo  della  venuta  di  Dante  a Ravenna,  e delle  ca- 
gioni per  le  quali  si  deliberò  di  cercar  rifugio  in  Roma- 
gna piuttosto  che  in  alcuna  altra  provincia  d’ Italia , 
segue  1’  autore  come  appresso. 

Come  Dante  fu  nella  pacifica  Romagna,  Guido  che  il 
valore  di  lui  doveva  sapere  più  che  per  fama,  a sè  lo  volle  nel 
modo  che  dicemmo  nel  libro  precedente.  Era  una  felice  occa- 
sione che  se  gli  offeriva  [ed  amò  che  non  gli  fuggisse] 
per  dare  ospizio  e riposo  a un  grand’uomo,  e insieme 
per  ammaestrarsi  nel  conversare  di  colui , che  nella  mente 
altissima  accoglieva  tutto  il  tesoro  della  umana  sapienza 
di  quel  secolo , e che  nelle  massime  grandi  di  ci- 
viltà pratica  e speculativa,  il  secolo  stesso  superava. 
Dante  poteva  dal  canto  suo  accettare  senza  arrossire  le 

(1)  Libro  I:  Dei  Polentani,  e particolarmente  di  Guido  Novello  — Lib.  II: 
Dalla  venuta  di  Dante  in  Ravenna  sino  alla  sua  morte.  Lib.  Ili:  Storia  c vi- 
cende ilei  suo  sepolcro  — Lib.  IV:  Della  scoperta  delle  sue  ossa. 
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offerte  spontanee  moventi  da  un  nobile  cultore  dello 
lettere,  perché  ben  sentiva,  in  simile  caso,  che  (pianto 
aveva  in  se  da  poter  concedere,  non  era  da  esser  vinto  dal 
molto  che  per  avventura  gli  venisse  largito.  Che  Guido 
fosse  ne’ liberali  studi  ammaestrato,  non  solo  co  l’affermò 
Giovanni  Boccacci , ma  non  fu  messo  in  dubbio  giammai 
da  chi  si  voglia  per  l’andare  di  pili  che  cinque  secoli  : e a 
testimonianza  di  sua  chiarezza,  valgaci  sopra  tutto  il  dire 
di  Benvenuto  Ram baldi , là  dove  ci  fa  sapere  che  in  colui 
il  tpiale  nella  gloria  della  lingua  doveva  forse  i Ca- 
valcanti e i Guinicelli  superare,  diversi  credettero  taci- 
tamente lodato  il  Polentano  (1).  Quegl’ interpreti  non  s’ap- 
ponevano: ma  si  potrà  ben  dire  che  se ’l  nostro  Guido  non 
fosse  stalo  fra’ suoi  contemporanei  in  bella  fama  d’uomo 
assai  dotto,  a nessuno  sarebbe  caduto  in  mente  di  pro- 
porre una  simile  chiosa,  nè  l’avrebbe  il  savio  imoleso 
riputata  degna  di  esser  riferita.  Quel  ravennano  signore  a- 
dunque  non  dovette  allora  guardare  la  sua  quasi  prin- 
cipesca condizione  se  non  come  un  caro  dono  del  cielo, 
che  lo  metteva  in  grado  di  fare  l’uso  piu  commendevole 
eh’  uom  possa  e della  felice  ventura  e delle  dovizie.  È no- 
bilo  frutto  della  sana  filosofia  e delle  buone  lettere  la  virili 
d’  uguagliare  talvolta  certe  disuguaglianze  nella  socievole 
consuetudine:  e non  mancarono  mai  nella  storia  esempi 
di  principi  sapienti,  che  trattarono  come  uguali  a sò  gli 
uomini  piu  segnalati  nella  dottrina  e nelle  arti.  La  teorica 
di  Aristotele,  che  Dante  si  era  fatta  propria,  intorno  l’a- 
micizia, meglio  non  poteva  metterla  in  atto  che  con  Guido 
Novello:  udiamola:  Nell' amistà  delle  persane  dissimili  di 
stato , conviene  , a conservazione  di  quella  . una  proporzione 
essere  intra  loro  che  la  dissimilitudine  a similitudine  quasi 
riduca  . siccome  intra  'l  Signore  e ’ l servo.  Che  avneqna 
che  7 servo  non  possa  simile  beneficio  rendere  al  signore  quando 
da  lui  è beneficato,  dee  però  rendere  quello  che,  migliore  può 

(I)  Benv.  da  Imola.  Coirmi,  al  c.  XI,  l'nrg.  v.  07. 


Digitized  by  Google 


DEL  DANTE  IN  RAVENNA  515 

con  tanta  sollecitudine  e franchezza , che  quello  che  è dis- 
simile per  sè , si  faccia  simile  per  lo  mostr amento  della 
buona  volontà,  la  quale  manifesta  l'amistà,  e ferma,  e 
conserva  (1).  Non  accade  metter  parola  a dimostramento 
della  proporzione  ch’era,  secondo  l’esposto  concetto,  fra ’l 
Polentano  e l’Al ighieri ; il  quale  colla  sua  grande  fama, 
sebben  povero,  potè  presentarsi  a Guido  a testa  levata  come 
ad  uguale;  e ’l  buon  Guido,  benché  ricco  potente,  ma  di 
spirito  bene  coltivato,  dovette  stendere  le  braccia,  altresì 
come  ad  uguale,  all’esule  sapientissimo,  e riceverlo  nel 
suo  seno,  e non  tardargli  nessuna  maniera  di  pura  e schietta 
beneficenza.  In  quanto  poi  all’equa  scambievolezza  dei 
benefìzi,  basti  vedere  che  s’  ella  può  far  nascere  e fermare 
amistà  fra  servo  o signore,  viemeglio  sarà  potente  di  ado- 
perare fra  quelle  anime  gentili  che  poste  dalla  fortuna  in 
istafo  dissimile,  nondimeno,  pel  culto  comune  che  pro- 
fessano alla  virtù,  come  tra  sè  perfettamente  uguali  si 
rispettano.  Non  è adunque  possibile,  concludiamo  noi,  che 
l’ Alighieri  accettasse  offerte  di  considerevole  sostanza,  salvo 
che  dopo  le  più  severe  e squisite  ponderazioni.  Dante,  in- 
fine, aveva  bisogno  di  trovare  un  amico,  non  una  corte, 
ed  un  amico  trovò. 

Venutosene  adunque  a Ravenna  nella  sfate  del  1318  (2), 
è cosa  semplicissima,  come  naturalmente  propria  di  tutti 
gli  uomini  di  lettere,  che  col  buon  Guido  entrasse  a fa- 
vellare della  quiete  di  che  abbisognava  a fine  di  condurre  a 
perfezione  le  opere  che  incompiute  aveva  per  le  mani, 
come  a dire  il  Paradiso  e ’l  Convito,  e le  altre  an- 
cora che  meditava , poiché  ben  sappiamo  che  aveva  già 
da  tempo  in  mente  di  comporre  quella  De  vulgari  elo- 
quio. Nel  primo  trattato  del  Convito,  scritto,  come  il  Fra- 
ticelli prova  con  bella  evidenza,  tra  il  1313  e il  1315,  log- 


(1)  Dante,  Conv.  Trai.  Ili,  cap.  I. 

(2)  A line  di  stabilire  ipiesto  che  diciamo,  pertraitasi  a lungo  nella  parlo 
inedita  del  presente  lavoro. 
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gesi  infatti:  Uno  libro  io  intendo  fare,  Dio  concedente,  di 
volgare  eloquenzia;  e si  pose  intorno  a cotesto  lavoro  già 
vicino  alla  sua  morte  (1),  non  pili  che  fine  libri  lasciando 
a’  posteri , dei  quattro  che  aveva  divisato  di  comporne.  Se 
tanto  basta  a mostrarci  la  necessità  che  Dante  aveva  di 
condurre  una  vita  di  riposo  e di  pace,  dobbiamo  anche 
credere  che  l’ospite  suo  gli  concedesse  quanto  a tale  one- 
sto line  era  ad  un  tempo  utile  ed  opportuno:  se  no,  la 
gentilezza  e la  cortesia  di  Guido,  da  più  che  cinque  so- 
coli  universalmente  predicata,  sarebbe  una  menzo- 
gna. Or  via  dunque,  ricordiamoci  anche  una  volta  come 
il  Poeta  stesso  ci  affermi  che  godette  a Ravenna  d’  un’  a- 
mica  solitudine:  ascoltiamo  il  Boccacci  che  apertissimo  ci 
dice  com’egli  abitasse  una  casa  che  non  era  altrimenti  il 
palagio  di  Guido:  ed  uniamo  a queste  testimonianze  quanto 
si  assicura  da  Cristoforo  Landino  (2),  cioè  che  il  Polentano 
non  dimenticò  i figliuoli,  dopo  la  morte  di  Dante,  ina  con- 
servagli ne' beni  donati  al  padre , e si  vedrà  che  non  ci 
dilungheremo  soverchiamente  dal  probabile,  congetturando 
che  d’una  casa,  fra  1’ altre  donazioni,  gli  fosse  liberal- 
mente benefico. 

Yedesi  a Ravenna  in  un  angolo  della  via  che  si  chia- 
ma Zensanigola  una  iscrizione,  postavi  di  recente,  per 
indicare  che  a punto  in  quella  strada  (nel  1320)  abitò  già 
Pietro  figliuolo  di  Dante  Alighieri.  Carlo  Trova,  seguito  in 
ciò  dal  Balbo  (3)  e da  tutta  una  schiera  d’altri  più  facili 
seguitatoci  dell’  uno  e dell’  altro,  fu  il  primo  che  tanto  affer- 
mò, senza  allegare  donde  traesse  la  peregrina  notizia.  Se 
non  che  facendo  noi  alcuna  diligenza  di  studio  ne'  Momi- 
m enti  ravennati  che  diè  fuori  il  benemerito  Marco  Fantuzzi, 
trovammo , fra  i molti  da  lui  ridotti  in  compendio . quello 


(1)  Boccacci,  Vita  ili  I).  Ven.  1X25,  p.  96. 

(2)  Comm.  ai  v.  40-42,  Inf.  c.  XXVII. 

(3)  Troya,  Veltro,  Fir.  1X24  p.  1X0.  Balbo,  Vita  ili  L).  p.  412,  ediz. 
I.c  Mounier. 
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che  condusse  il  dotto  napoletano  ad  affermare  quanto  di- 
cemmo (1),  e che  avrehbe  potuto  dar  occasione  da  pen- 
sare che  ivi  e il  padre  e il  tigliuolo  coabitassero. 

Noi  qui  recheremo  l’ estratto  fantuzziano , facendolo 
seguire  dalle  parole  del  Trova:  e siccome  non  possiamo 
accogliere  il  suo  conchiudere  nella  guisa  che  tutti  gli  altri 
fecero,  sarà  necessario  lo  esporre , senza  offensione  di  Ne- 
mesi, i motivi  che  ne  indussero  a dissentire  così  sustan- 
zialmente  da  lui. 

È un  atto,  che  oggidì  si  chiamerebbe  processo  ver- 
bale, che  fu  dettato  per  l’adunanza  d’una  congregazione 
il  dì  4 di  Gennaio  1321,  (indizione  IV,  cioè  a dire  il  pri- 
mo lunedì  di  quell’  anno)  col  quale  si  muove  invito  al  pa- 
gamento delle  procurazioni,  a Congregato  Clero  Civ.  Hav. 
Yicarius  fedi  legere  literas  Io:  de  Castellione  Bonon.  Archi- 
presb.  Vicarii  Ardi.  Hav.  et  Delegatus  D.  Bertrand! 
S.  Marcelli  Card.  Legati  Lombardiae,  guibus 
conquerilur  a Clero  Hav.  non  fuisse  illi  solutos  575  Floren. 
auri  prò  procuraticnibus.  Inler  illos  qui  non  solvcrunt 
reccnset  Petrum  (il.  Dantis  Aldigerii  de  Florentia  prò  Ecc. 
S.  M.  in  Zenzanigola  et  S.  Simonis  in  Muro  ». 

Iacobus  de  Artusinis  not. 

Ecco  le  parole  del  Trova:  « Pietro  Alighieri,  chiamato 
» forse  per  giudice,  da  Verona  era  venuto  in  Ravenna. 
» Quivi  abitò  la  contrada  di  Santa  Maria  in  Zenzanigola  e 
» di  San  Stefano  in  Muro  (2):  e quale  abilator  di  essa  con- 
» trada  fu  egli  richiesto  in  nome  del  Cardinal  del  Pog- 
» getto  nel  4 Gennaio  1321  a dare  le  procurazioni  ovvero 
» il  vitto  all’arcivescovo  di  Bologna,  che  visitava  la  chiesa 
» vacante  di  Ravenna  ». 

(1)  Fantuzzl,  Mon.  Rav.  T.  I,  p.  404. 

(2)  Cambiandosi  qui  San  Simonr  in  Santo  Stefano,  é un  facile  inganno 
della  memoria,  forse  perché  1’ erudito  autore  nell’alto  dello  scrivere  pensò  a 
Santo  Stefano  de  Ulivii,  ove  la  Beatrice  figliuola  di  Dante  visse  la  sua  vita 
.monastica. 
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Prima  tl’ogni  altra  cosa  diremo  che  nel  gennaio  del 
1321  la  chiesa  di  Ravenna  non  era  altrimenti  vacante,  e 
non  potè  quindi  accadere  quella  visitazione  dell'arcive- 
scovo di  Bologna.  San  Rinaldo  Conco reggio  da  Milano,  che 
reggeva  allora  la  nostra  chiesa,  decessit  non  sine  sancti- 
moniae  fama  1321  XV  Kul.  septembris : così  l’Ughelli  (1). 
E ch’egli  morisse  in  quell’anno  e in  quel  dì  18  agosto 
fu  meglio  stabilito  dall’ Amadesi  (2),  che  oltre  eh’ e’ ri- 
corda un’antica  cronaca  francescana  manoscritta  indicata 
dallo  Sbaraglia,  la  quale  ciò  conferma , si  attiene  all’  auto- 
rità degli  annalisti  camaldolesi,  uomini  eruditissimi,  che 
sopra  quella  data  non  muovono  nessun  dubbio  (3),  In- 
somma,  trattasi  di  fatto  sul  quale  non  fu  levata  contro- 
versia giammai , nè  levare  si  può.  Siaci  inoltre  concesso 
di  osservare  che,  se  stranamente  non  c’ inganniamo,  non 
sappiam  vedere  come  il  cardinale  del  Poggetto,  legato  po- 
litico della  chiesa  in  Lombardia . potesse  avere  di  che  pro- 
muovere un  atto  il  quale  ad  ogni  modo  non  sarebbesi, 
per  cagion  di  diritto,  eseguito  fuorché  per  azione  pura- 
mente ecclesiastica.  E cosa  storicamente  vera  che  tanto 
i legati  temporali,  quanto  gli  spirituali  che  sono  i ve- 
scovi, furono  d’ ogni  tempo  gelosi  conservatori  del  rela- 
tivo potere,  e alteramente  pronti  a muovere  o sofferire 
ogni  tempesta,  ciascuna  volta  che  altri  s’arrogasse  di  porre 
un  dito  nella  loro  speciale  giurisdizione;  e ciò  se  bene 
sacerdoti  gli  uni  come  gli  altri,  e se  bene  tutti  egual- 
mente si  predicassero  sempre  come  una  fraterna  emana- 
zione della  umile  chiesa  di  Cristo.  Ma  non  essendo,  ri- 
spetto al  Trova,  più  che  un  abbaglio  quella  vacanza  della 
sede  ravegnana,  il  seguire  pili  avanti  nel  proposito  della 
visitazione  tornerebbe  affatto  soverchio. 

Adunque  ci  è duopo  investigare  nel  cardinale  del  Pog- 
getto il  titolo  da  poter  fare  la  domanda  de’  575  fiorini 

(1)  Ughelli,  lt.  Sac.  Ven.  Coleti  1717,  T.  11,  col  382. 

(2>  Amadesii,  Disqtiisilioncs  in  clironotaxìin  Antist.  Rav.  T.  Ili,  p.  63-fit. 

(3)  Annal.  Camald.  T.  5,  lib.  48,  il.  2,  n pini  Amadesiinii  I.  c. 
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il’ oro  per  le  procurazioni,  e lo  troveremo,  forse.  Le  quali 
procurazioni,  a carico  dei  sacerdoti  per  le  chiese  loro  sog- 
gette, costituivano  un  diritto  a favore  de’ vescovi  e degli 
arcidiaconi  pel  vitto  necessario  nel  tempo  che  la  visita 
diocesana  durava.  Semplice  ed  ingenua  era  per  sè  mede- 
sima cotesta  costumanza:  ma  ci  sembra  che  poi  venisse 
a corruzione  |e  non  poteva  non  accadere  così]  quando  con- 
versero tale  gravezza  in  una  somma  pecuuiaria,  per  modo 
che  nascendo  di  necessità  contesa  del  più  e del  meno, 
talvolta  si  levavano  così  smodate  le  pretensioni,  da  do- 
versene muover  querela,  e sovente  accadde,  sino  all’auto- 
rità del  pontefice.  Così  fatta  era  la  piu  comune  delle  pro- 
curazioni; ed  a questa  il  Trova  si  fermò,  nè  sappiamo 
perchè  trascurasse  quelle  ricerche  utili  e necessarie  che 
l’importanza  dell’argomento  meritava  che  pur  si  faces- 
sero. 11  sapiente  Du  Cange  e i non  meno  sapienti  della 
congregazione  di  San  Mauro  che  di  sì  fatta  materia  a do- 
vizia trattarono  indicando  gli  opportuni  documenti,  ci  sa- 
ranno di  scorta  a meglio  interpretare  la  carta  ravegnana  (1). 
Quel  nome  di  procurazione  adunque  era  dato  a diverse 
maniere  di  tributi:  ma  lasciando  stare  ogni  cosa  che  al 
fatto  nostro  non  si  pertiene.  diremo  ch’elle  si  dovevano 
non  solamente  al  vescovo,  ma  agli  arcipreti  od  a chiun- 
que altro  si  fosse,  che  dal  vescovo  in  propria  vece  ve- 
nisse delegato  alla  visitazione  delle  chiese  soggette.  Otte- 
nevansi  ancora  tali  procurazioni  senza  che  la  visita  fosse 
seguita,  e si  percepivapo  altresì  per  la  dedicazion  delle 
chiese.  Ma  quello  che  meglio,  anzi  unicamente  si  affà  al 
proposito  nostro,  egli  è che  et  lec/atis  Apostolici,  et  Car- 
dinalibus  Roma  venientibus , praestitae  procurationes.  Il  car- 
dinale Bertrando  del  Poggetto,  dicemmo,  era  legato  pontifi- 
cio di  Lombardia;  veniva  è vero  da  Avignone,  ma  rispetto  al 
papa  o alle  sue  faccende  sacre  e profane,  quella  città  era 

(t)  Du  Cange,  Glossarium  ad  script,  mediai;  et  intìmae  latin.  Yen.  Co- 
Icti,  1739,  colle  ugijiunle  (lei  Mauri  ni.  1'.  racnh.  Procuratio. 
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la  Roma  d’ allora.  È da  credere  che  i signori  di  Ravenna, 
come  quelli  eli’ erano  Guelfi,  si  adoperassero  agevolmente 
a fare  che  le  chiese  del  loro  dominio  contribuissero  alle 
procurazioni  poste  a favore  di  quel  porporato,  al  quale 
ogni  grande  somma  di  denaro  non  poteva  essere  sover- 
chia, brigando  egli  con  ardenza  incredibile  nelle  cose  po- 
litiche. Anche  il  tempo  della  sua  venuta  in  Italia,  che 
fu  del  1319  (1),  si  accomoda  al  fatto  nostro  come  non  po- 
trebbe meglio.  Che  pili?  in  quella  guisa  che  gli  altri  do- 
cumenti i quali  nel  Glossario  si  citano  recano  tutti  il  ti- 
tolo onde  s’hanno  le  procurazioni  a soddisfare,  così  in 
quello  che  abbiamo  alle  inani  (2)  dichiarasi  aperto  che  già 
si  erano  pubblicate  lettere  e processi , super  imponendo 
et  exigenda  procuralione  ipsius  domini  legati  prò  anno  pre- 
senti. bisomma,  il  delegato  del  cardinale  del  Poggetto 
conquerìtur  a Clero  Havennae  non  fuisse  illi  solutos  575 
florenos  auri  prò  procurationilrus : talmente  che  possiam 
dire  che  risolvendosi  in  fiaba  la  vacanza  della  chiesa  ra- 
vegnana,  non  essendo  quindi  avvenuta  visitazione  di  sorta, 
non  toccandosi  di  chiese  consacrate  da  nessuno  [tanto 
meno  poi  dal  cardinale  del  Poggetto!],  ma  asseverandosi 
che  quel  tributo  si  doveva  al  Legato  di  Lombardia,  noi 
francamente  affermeremo  che  non  altro  che  una  procura- 
zione legatizia  era  quella  che  al  congregato  clero  della 
città  di  Ravenna  veniva  richiesta. 

Rimane  ora  a cercare  il  perchè  Pietro  Alighieri,  che 
non  fu  uomo  di  chiesa,  apparisca  tra  coloro  che  avevano 
tardata  l’ ecclesiastica  contribuzione.  È adunque  a sapere 
che  della  chiesa  di  S.  Simone  in  Muro  erano  compalronae 
Idana  da  Romena,  sposata  al  conte  Aghinolfo  da  Romena, 
e Catterina  [che  i monumenti  chiamano  altresì  Catalina] 

(t)  Murat.  Annali:  v.  anno  1319. 

(2)  È una  pergamena  del  prezioso  archivio  dell'  arcivescovato  di  Ravenna, 
della  quale  abbiamo  ottenuto  una  trascrizione  dal  canonico  Antonio  Tarlazzi , 
nomo  cortese,  erudito  nella  patria  storia  ecclesiastica,  e benemerito  ordina- 
tore dell’  archivio  medesimo. 
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figliuola  del  conte  Malvicino  Malaboeca  signore  di  Bagna- 
cavallo  e consorte  del  Polentano  Guido  Novello.  Appare 
dalle  carte  sincrone  che  la  sola  Catterina  potesse  disporre 
dell’  ecclesiastico  beneiìzio,  la  quale  dovette  certamente  con- 
ferirlo a Pietro  Alighieri  in  benemerenza  forse,  e ad  onore 
del  padre  di  lui.  Havvi  anche  un  documento  degli  11  ot- 
tobre 1333,  secondo  il  quale  essa  Catterina , allora  vedova 
da  forse  dieci  anni,  nomina  rettore  di  quella  chiesa  un 
Francesco  di  ser  Giovanni  de’  Lambardani , e fa  suo  pro- 
curatore un  colai  prete  Orlando  rettor  di  S.  Pietro  in  car- 
ceribus  (1).  E quindi  facilissimo  a intendere  come  anche 
il  benefizio  di  santa  Maria  in  Zenzanigola  non  potè  venire 
al  figliuolo  di  Dante  se  non  dalla  cortesia  dei  signori  da 
Polenta. 

Rispetto  poi  all’avere  temporeggiato  il  pagamento,  noi 
osserveremo  come  da  cagioni  in  gran  parte  identiche,  so- 
gliano  maisempre  nascere  effetti  non  dissimili  nella  so- 
stanza: e perciò  quando  si  dee  metter  mano  al  proprio 
danaro  per  soddisfare  a balzelli  [procedano  essi  da  ori- 
gine sacra  o da  profana]  non  ha  cosa  che  piu  di  facile 
possa  avvenire  del  cercar  modo  d’alleviamento,  o con  pre- 
testi ingegnosi,  o con  giusti  reclami  per  soverchianza  d’im- 
posizione. E appunto  quello  che  oggi  più  che  mai  pos- 
siam  vedere  in  così  fatte  circostanze , accadde  allora:  dap- 
poiché dall’antica  pergamena  si  raccoglie  netto  come  alcuni 
[e ’l  nostro  Pietro  con  essi  | in  solida  durilie  perdurantes , 
non  avevano  pagato  nulla,  ed  altri  solamente  una  parte: 
tutti  poi  facendo  lamentose  appellazioni  che  ivi,  pure  al 
solito,  si  chiamano  frivole,  e mosse  causis  non  veris. 

Ora,  dopo  avere  noi  esposto  queste  cose  forse  più  dif- 
fusamente di  quanto  a discreto  lettore  abbisogni,  osser- 
veremo infine  che  la  chiesa  di  San  Simone  in  Muro  non 
è più  da  gran  tempo,  mentre  che  non  ne  fa  parola  nè  meno 
il  Fabri  nelle  sue  Sagre  Memorie.  Havvi  però  un  monti- 
ti) Fantuzzi , Mon.  eie.  T.  I,  Pros|ietlo  p.  XXX,  103.  101. 
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mento  del  1397,  prezioso  per  noi  (1),  nel  quale  circoscriven- 
dosi i termini  d’  un  pezzo  di  terra  vineatae  et  vallivae , 
acquistata  da  un  cotal  Nanne  de’  Tizoni,  dicesi  ch’ella 
era  posta  in  territorio  Ravenna  e , pleb.  S.  Stefani  in  tugu- 
rio, fiondo  Ta eresi  sire  valli  torli,  ju.rta  stratam  publicam, 
Ecclesiam  S.  Simonis  de  Muro,  fossalum  bonae  mas- 
surae  sire  dritoli.  Per  tal  guisa  è stabilito  chiaramente 
1’  agro  ravegnano,  forse  a due  miglia  dalla  città  dal  lato 
occidentale. 

Egli  è chiaro  adunque  che  il  Trova  avrebbe  dovuto 
invece  dimostrare  come  in  via  Zenzanigola,  dentro  le  mura 
di  Ravenna,  fosse  già  quella  chiesa,  prima  di  venire  al- 
1’  affermazione  che  a lui,  senza  niuno  esame,  piacque  di 
fare,  allorquando  scrisse  che  Pietro  abitò  la  contrada  di 
Santa  Maria  in  Zenzanigola  e di  San  Stefano  in  Muro , 
come  se  coleste  chiese  fossero  già  ambedue  in  una  me- 
desima via. 

Per  le  quali  cose  tutte,  ci  confidiamo  che  molti  non 
Sdegneranno  far  buon  viso  al  seguente  nostro  conchiu- 
dere : 

I.  Da  quella  carta  non  si  trae  indizio,  non  che  prova, 
delia  strada  ove  abitasse  Pietro  Alighieri. 

II.  Dimostra  che  Pietro  aveva  fermo  domicilio  a Ra- 
venna col  padre. 

III.  E che  la  cortesia  della  casa  da  Polenta  soccorreva 
anche  alla  famiglia  del  sommo  Poeta. 

IV.  La  iscrizione  posta  in  un  angolo  della  via  Zen- 
zanigola a Ravenna  è da  sopprimere,  come  quella  che 
afferma  un  Storico  errore. 

Dicemmo  che  Dante  aveva  bisogno  d’un  amico  non 
d’  una  corte;  vedemmo  in  quanto  dispregio  tenesse  quelle 
d’Italia,  e come  Guido  Novello,  non  avendo  propriamente 
corte,  si  recasse  ogni  giorno  dalle  sue  case  al  palazzo  del 
pubblico  a fine  di  trattarvi  le  faccende  del  proprio  dominio. 


(Il  Fantuzzi , I.  c.  T.  VI,  p.  211. 
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poco  dal  piu  al  meno  diversamente  da  quel  che  sogliono 
fare  i gonfalonieri  o sindaci  do’ nostri  giorni  (1).  E’ si  può 
adunque  tener  fermo  che  ’l  poeta  a Ravenna  menasse  vita 
d’  uomo  che  avesse  1’  animo  unicamente  al  meditare  ed 
allo  scrivere  rivolto;  onde  si  vorrà  credere  che  Pandolfo 
Pucci  dicesse  vero,  allorquando  in  quella  metrica  storia 
che  è il  suo  Centiloquio  cantava  come  appresso: 

Quel  Signor  lenea  Dante  senza  freno, 
l’ero  che  conosceva  stia  bontailc 
hi  la  sua  fantasia  ; orni'  egli  appieno 

Dato  gli  uvea  l’alhilrio  c liberladc. 

Della  qual  fu  più  vago,  al  mio  parere, 

Clic  ili  ricchi  zza  o d'  altra  nobilladc. 

Provistone  avea  da  cavaliere , 

Et  era  ben  servito  et  onorato  : 

Andare  c star  potrà  a suo  piacere  ( 2 ). 


Vedremo  poi  come  da  Dante  medesimo  fosse  avuta 
cara  quella  ravegnana  dimora,  della  quale  metaforica- 
mente parla  al  bolognese  Giovanni  del  Virgilio  nelle  sue 
egloghe,  scritte  tra  ’l  1319  e ’l  13"20.  Era  allora  che  egli 
pensava  più  che  ad  altro  alla  gloria,  e pensava  al  lauro 
del  quale  siterava  poter  cignere  i suoi  canuti,  pur  che  a- 
vesse  potuto  rivedere  le  ridenti  rive  dell’  Arno  (3).  Quando 
col  mio  canto,  diceva,  saranno  manifesti  (pa(ebunl)  <jli  abi- 
tatori degli  astri  (4),  sì  come  sono  già  quelli  de' regni  sotter- 
ranei, allora 


Dcvincire  caput  licdrra  lauroque  juvabit. 


(1)  Nella  parte  inedita,  se  ne  ha  prova  con  documenti. 

(2)  Pucci,  Centiloquio.  canto  LV,  nel  voi.  V.  p.  120  delle  Delizie  ite- 
gli eruttili  tostimi  raccolte  dal  P.  Ildefonso  da  San  Luigi. 

(3)  Dantis,  Ecloga  I,  v.  43,  44. 

li)  Ci  fa  dunque  sapere  che  nel  tempo  di  cui  qui  si  tratta,  non  aveva 
dato  fuori  il  Paradiso:  c notisi  come  solo  alla  terza  Cantica  sia  riferibile  il 
fialebunl. 
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La  speranza  del  suo  ritorno  alla  patria  non  lo  ebbe  ab- 
bandonato giammai,  e nella  potenza  di  quella  sua  gloria 
la  riponeva:  ed  è probabile  pure  assai  che  i versi  da  noi 
mentovati  della  sua  prima  egloga  , e i seguenti  del  Paradiso, 
fossero  quasi  ad  un  tempo  e inspirati  e scritti  : 

Se  mai  conlinga  che 'I  Poema  Sacro, 

Al  quale  ha  posto  inano  e cielo  e terra 
Si  che  in’  ha  fallo  per  più  anni  inacro. 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a’  lupi  che  gli  danno  guerra , 

Con  altra  voce  allor,  con  altro  vello 
Ililornerò  poeta;  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  hattesmo  prenderò  ’l  capitello  (I). 

E perchè  vengono  questi  versi  del  continuo  ricantati, 
diremmo  quasi,  sino  al  fastidio,  invochiamo  benignità  di 
lettore  che  ci  assolva  del  ripeterli  novamente:  forse  non 
affatto  indarno  trovarono  qui  luogo.  No,  non  è il  iiero  ghi- 
bellino che  aneli  alla  vendetta  e alla  distruzione  de’ guelfi: 
e che  era  allora  per  lui  il  guelfo?  che  il  ghibellino? 

L’  uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 
Oppone,  e l’altro  appropria  quello  a parte; 

Si  che  forte  è a veder  qual  più  si  falli  (2). 


Talmente  che  infastidito  dalle  opero  scaltrite  ed  inique 
delle  due  fazioni,  fa  che  ’l  suo  trisavolo,  veggente  in  Dio 
gli  anni  e le  vicende  future,  sia  tutto  lieto  del  poter  escla- 
mare come  fatidico: 


a te  fla  hello 

Averti  fatta  parte  per  te  stesso  (3). 


(1)  Par.  XXV,  1-9, 

(2)  Ivi,  VI,  101. 
13)  Ivi,  XVII,  fiS, 


Dìgitized  by  Google 


DEL  DANTE  IN  RAVENNA  525 

Ugo  Foscolo  non  raccosta  questi  luoghi , e non  approva 
questa  semplicità  di  concetto.se  bene  paia  scaturire  molto 
spontaneamente;  e dice  che  niuno  ha  mai  sciolto  nè  tocco 
il  nodo  come  Dante  sperasse  di.  trionfare  per  mezzo  del  suo 
Poema  della  crudeltà  che  gli  inibiva  i suoi  tetti,  e pur  pro- 
fessandosi implacabile  a-  Guelfi  che  V avevano  cacciato  da  Fi- 
renze e dove  tuttavia  prevalevano,  disegnasse  di  ritornarsi  pa- 
cifico fra  nemici,  senza  ambizione  che  d una  corona  d'alloro (1). 
Egli  può  ben  essere  che  gli  spositori  non  abbiano  tocco 
quel  nodo  parendo  a loro  una  cosa  soverchia  il  toccarlo. 
Dante  scriveva  delle  sue  speranze  nella  estrema  parte  del- 
1’ opera  sua  grande,  ed  era  a Ravenna  presso  un  guelfo 
virtuoso,  e poteva  promettersi  ancora  venti  anni  di  vita, 
e vagheggiare  l’aspetto  della  gloria  che  non  doveva  fal- 
lire al  suo  nome  fra  poco  tempo;  gloria  potente  ad  asso- 
pire la  crudeltà  de’  fiorentini.  Era  egli  forse  loro  nemico? 
no,  ci  risponde,  ma  io  vissi  già  prima  dell'  esilio  nella  mia 
patria  (ovile)  sino  da  giovinetto  (agnello)  nemico  ai  lupi 
che  tuttora  le  fanno  guerra,  e tale  sono  e durerà  fin  che 
mi  basterà  la  vita.  Adunque  non  parla  de’  guelfi  che  do- 
minavano quando  scriveva,  ma  sì  dei  malvagi  d’ogni  ve- 
ste che  abborrì  d’  ogni  tempo.  Sperava  insomma  nel  po- 
polo fiorentino,  non  ne’  pochi  di  qualsivoglia  parte  la  quale 
avesse  per  ventura  afferrato  il  potere.  E che?  non  era  egli 
da  credere  che  al  diffondersi  del  poema,  e con  esso  della 
nobile  fama  del  suo  autore,  il  più  de’ buoni  fiorentini 
inorgoglito  e commosso  a tanta  lucentezza  di  virtù  avesse 
una  volta  gridato;  venga,  venga  il  grand’  uomo  in  quella 
patria  che  riceve  tanto  onore  e tanta  gloria  da  lui.  Qui 
nella  parola  crudeltà  noi  vediamo  tutto  1’  alletto  dell’anima 
del  poeta:  e a chi  poteva  parere  acerbo  il  sentirsi  adire: 
o miei  concittadini , o figliuoli  della  mia  patria , voi  siete 


(1)  Foscolo,  Disc.  sul  Testo  ctc.  sj.  XXXV  e scgg.  Questo  potente  in' 
gegno  discorre  a lungo  del  passo  di  che  trattiamo:  abbiasi  la  nostra  ammira 
zinne,  ma  non  altro,  in  (pianto  al  principale  intendimento  del  suo  interpretare 
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pur  crudeli  a contendermi  la  vostra  comune  madre!  Non- 
dimeno quel  passo  è ordinariamente  chiosalo  come  s’  e’ 
fosse  un  rinnovamento  d’ingiurie  (1),  e tanto  valesse  quanto 
il  dire:  o miei  concittadini , voi  siete  mainarli;  od  almanco 
si  ha  come  un  concetto  d’uomo  stolto  che  spori  là  dove, 
a chi  è fornito  del  naturale  discorso,  lecito  non  sia  spe- 
rare giammai  (2).  Ma  dicasi  ora  come  non  fu  considerato 
da  nessuno,  che  tingendo  il  poeta  la  sua  visione  nella 
settimana  santa  dell’anno  1300.  o facendo  che  altri  parli 
solo  profeticamente  ciascuna  volta  che  gli  occorse  di  do- 
ver far  menzione  del  suo  esilio  e d’ ogni  altra  cosa  avve- 
nuta dopo  quel  tempo,  e mostrando  egli , e dovendo  mo- 
strare, come  protagonista  del  poema,  d’ignorar  sempre 
il  futuro,  in  quest’unico  luogo,  (ed  è un  gran  fatto) 
rompe  la  legge  imposta  a sè  medesimo,  e rompo  quel- 
1’  ordine  al  quale  con  isquisitissima  cura  attese  per  l’uni- 
versa e mirabile  economia  del  suo  grande  edilizio!  Che 
fuor  mi  serra,  grida,  ed  ecco  che  con  questa  espressione 


(Il  Fra  i inni  terni,  il  Lombardi  c il  Marcinoti  sentirono  rettamente. 

(2)  Il  Fraticelli  dice:  se  tal  rolla  perdonano  i re,  i faziosi  non  per- 
donano mai.  Il  canonico  Bianchi:  Datile  mera  una  t/ualche  speratila  tlie 

il  suo  i/ran  poema dove  se  placale  una  rolla  la  cruda  rabbia  dei 

suoi  nemici.  Ma  è manifesto  clic  l’ Alighieri  aveva  tanlo  senno  da  non  Ope- 
rare nei  faziosi  implacabili  n nella  cruda  rabbia  d’ nomini  avversi.  Il  Balbo 
procede  più  li.  poiché  volendo  trovare  un’ingiuria  alla  patria  così  fuor  dj 
luo.o  (come  si  vedrà)  e dove  assolutamente  n«n  è,  s’ attenta  dire  che  se- 
condo il  concetto  di  que’  versi  egli  vede  in  Baule,  un  bamboleggiare,  dci/li  ni- 
limi  sani  t/ionii.  Fortunatamente  non  è poi  tanto  malagevole  distinguere  chi 
bamboleggi  da  vero.  Questi  chiosatori  prendono  per  se  la  toga  di  gran  savi, 
<"  stabiliscono  io  concetto,  se  non  colle  parole,  clic  Dante  avrebbe  avuto  bi- 
sogno del  loro  senno  per  non  essere  scioccamente  illuso.  Ciascuno  può  cadere 
hi  fallo,  e noi  più  clic  altri,  e ciascuno  ha  diritto  al  rispetto  del  proprio  giu- 
dizio: ma  quando  una  sentenza  produce  sanguinose  ingiurie  a chi  manco  le 
si  inerita,  non  sarà  egli  concesso  a noi  di  non  fare  lieta  accoglienza  alla  so- 
verchia gravità  canonicale,  e all’alterigia  del  nobile  conte,  che  s’ affanna  a 
'oltre  trovar  bassezze  dove  non  sono,  e in  un  magnanimo  sventurato  che  non 
può  difendersi? 
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sparisce  il  dramma  e si  mostra  l’autore!  E che  fa  egli  a que- 
sta unica  volta  che  la  favola  non  seconda?  egli  si  volge,  nella 
realità  della  sua  essenza,  non  ai  guelfi,  non  ai  ghibellini 
dall’  immaginario  Paradiso,  ma  sì  bene  da  Ravenna  al 
popolo  fiorentino  e il  suo  poema  gli  addita!  Popule  meus, 
quid  feci  t ibi ? ecco  le  compassionevoli  parole  colle  quali 
cominciava , in  altri  tempi , una  sua  epistola  alla  patria  : 
e quando  nel  Sacro  Poema  lamenta  la  crudeltà  che  lo 
serra  fuori  del  luogo  nel  quale  nato  e nodrito  fu  fino  al 
colmo  della  vita,  par  che  ripeta:  e che  li  feci  mai,  o po- 
polo mio ? che  se  altrove  lo  chiamò  inarato  c maligno,  noi 
non  lo  scuseremo,  come  altri  fece,  con  difesa  debole  e 
poco  avveduta,  adducendo  che  in  quel  biasimo  parla  bru- 
netto Latini, non  Danto;  Brunetto,  che  per  seguire  gli  or- 
dini della  drammatica  è fatto  prorompere  in  invettive  come 
uomo  addoloralo  dalla  saetta  dell’esilio  (1).  Ad  ogni  modo 
i fiorentini  sentivano  la  puntura;  s’ accorgevano  che  a loro 
veniva  da  Dante  il  quale  avrebbe  potuto  fare  che  Bru- 
netto parlasse  bene  altrimenti,  e non  è facile  che  si  met- 
tessero a foggiare  sofismi  per  torre  via  la  colpa  dello  scrit- 
tore, se  per  quello  in  colpa  lo  avessero  creduto  e tenuto. 
E una  verità  che  si  vuole  distinguere  in  Dante  1’  uomo 
innanzi  la  morte  d’Arrigo,  e dopo  la  morte  di  lui:  ecco  il 
nodo.  L’ invettiva  di  Brunetto  fu  scritta  tredici  anni  forse 
o quattordici  prima  dei  versi  sublimemente  compassione- 
voli  del  canto  XXV  del  Paradiso,  quando  il  poeta  aveva 
di  poco  varcato  il  quarantesimo  anno  di  sua  età.  Se  l’a- 
nima sua,  ardente,  vigorosa  piu  che  altra  si  fosse  giam- 
mai, si  risentiva  di  sdegno;  se  una  intemerata  coscienza. 

Solio  l' usbergo  ilei  sentirsi  pura, 

spingeva  il  non  timido  amico  del  vero  ad  amare  parole, 
ardendo  pur  sempre  nella  brama  del  bene  della  patria, 

MI  Perticari,  Apologia,  par.  I.  Con  questa  osservazione,  schietta  cil 
aperta  come  si  deve,  non  intendi  . mo  ferire  il  merito  vero  di  quello  scrittore- 
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noi  crediamo  che  non  faccia  mestieri  di  apologisti  i quali 
si  affatichino  a mostrare  che  quel  che  è detto  sia  da  estimare 
come  non  detto.  Egli  chiamava  sé  stesso  esule  immerite- 
vole ; per  mode  che  nell’atroce  punizione  che  sofferiva, 
umilialo  dalla  povertà , vedeva  offesa  e vituperata  la  san- 
tità della  Giustizia.  E la  Giustizia  intendeva  difendere  con 
quello  sdegno  aligbieresco;  e tanto  è vero,  che  aveva  già 
proclamato  per  bocca  di  Ciacco  che  fra  i cittadini  della 
città  partita. 


Giusti  suii  duo,  ma  non  vi  sono  inlesi: 


anzi  vi  sono  puniti , e l’uno  e l’altro,  d’esilio.  1)  misera  . o mi- 
sera patria  mia!  quanta  pieth  mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo , 
qual  volta  scrivo  cosa  che  a reggimento  civile  abbia  rispetto  (1)/ 
Così  parlava  egli,  e senza  la  poetica  veste,  quando  span- 
deva fuori  l’acqua  del  suo  fonte  interno  (2):  ma  allorché 
in  su  ’l  finire  del  poema  procacciava  di  rendere  a se  pie- 
toso il  luogo  nativo,  le  acri  sentenze  del  Latini  erano 
scritto  in  una  parte  di  quello  già  nota  , e dettata  in  più 
giovane  età,  e in  ben  diversa  condizione  di  tempi  di  sven- 
ture e di  speranze:  insomma,  fu  solo  dopo  la  morte  di 
Arrigo  che  CON  BUONA  PACE  procurò  di  ritornare  nella 
bellissima  e famosissima  figlia  di  Iloma  Fiorenza  (3):  ed  è 
cosa  evidentissima  che  prima  d’ allora  era  pronto  a co- 
gliere ogni  occasione,  anche  violenta,  che  se  gli  offerisse 
a rendere  probabile  l’agognalo  ritorno.  Ma  in  questo  fu 
tutto  costanza,  che  niuno  abbassamento  di  spirito  avrebbe 
tollerato  giammai:  nè  lo  tollerò,  quando,  come  ciascun 
può  sapere,  poteva  liberarsi  di  pena  pure  chesi  fosse  re- 
cato, a guisa  di  reo,  ad  offerta  nel  suo  bello  san  Giovanni. 


(t)  Dante,  Conv.  Tr.  IV,  cap.  27. 
(2j  farad.  XXIV,  57. 

(3)  Conv.  Tr.  1,  cap.  3. 
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Ed  p cosi  fatto,  diceva,  il  modo  glorioso  onde  si  richiama 
alla  patria  Dante  Alighieri  sofferente  un  esilio  quasi  trilu- 
stre? e tanto  meritava  l'innocenza  di  lui  universalmente 
aperta?  no,  via  di  ritorno  alla  patria  non  è questa  (1).  In- 
darno, o sacrosanto  petto,  eri  così  onestamente  altero  e 
disdegnoso;  indarno  ti  piacque  che  per  tutti  i secoli  fosse 
saputo  come  ti  sentivi 

Ben  tetragono  a’ colpi  di  ventura; 

egli  non  mancherà  chi  ti  panifichi  con  esso  i tuoi  con- 
cetti deplorabilmente  interpretati.  Audaci  parole  sembre- 
ranno per  avventura  queste  che  noi  diciamo,  ma  elle  non 
sono  facili  a frenare:  e perchè  non  paiano  dette  così  a 
vuoto,  domandiamo  a chi  benigno  ci  legge  che  ne  con- 
senta di  fare  un  poco  di  digressione. 

Uno  scrittore  del  quale  teste  parlammo,  non  sentì 
sgomento  a scrivere  come  Dante  era  sopra  ogni  cosa  uomo 
seguente  le  impressioni,  e che  disse  di  se: 


io  che  di  mia  natura 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise  (2). 

Ecco  il  poeta  che  afferma  di  essere  anch’  esso  un  Mainardo 
Pagani , tanto  da  lui  vilipeso, 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno! 

Ma  che?  Dante  è salito  nel  cielo  di  Mercurio;  e Bea- 
trice, che  più  bella  diventa  quanto  più  s’innalza  verso 
1’  empiereo,  ha  virtù  di  fare  che  quel  pianeta  si  ravvivi  di 


(1)  Dantis,  Epistola  amico  llorenlino.  La  versione  é nostra 

(2)  Balbo,  Vita  eie.  p.  il 2. 

34 
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maggior  luce.  Allora  egli,  preso  a tanto  straordinaria  mara- 
viglia, esclama: 

G se  la  stella  si  cambiò  e rise, 

Qual  mi  tee’ io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  (1)1 

t 

Atline  di  spegnere  un  errore  vituperoso,  e che  troppo 
lungamente  potrebbe  vivere  come  quello  che  vien  diffuso 
da  uomini  assai  reputati,  ci  è forza  lo  esporre  in  breve 
la  dottrina  dantesca,  che  di  que’ versi  apre  agevolmente 
ed  interamente  il  concetto.  Iddio  è universalissima  ca- 
gione di  tutte  le  cose;  ed  i pianeti,  come  gli  angeli, 
sono  immediate  creature  di  lui.  Per  questo  non  sono  pas- 
sibili alla  impressiono  delle  forze  o virtù  elementari  ; non 
si  trasmutano,  non  si  rinnovano,  durano  eterne.  All’  in- 
contro, tutte  le  creature  prodotte  da  Dio  non  immediata- 
mente, ma  mediante  la  natura,  la  quale  non  dà  se  non 
cose  imperfette,  sono  passibili,  quindi  di  breve  durala. 
L’uomo,  essendo  un  aggregato  d’anima  e di  corpo,  par- 
tecipa nel  suo  complesso  dell’ una  creazione  e dell’altra; 
imperciocché  l’anima,  come  opera  immediata  di  Dio,  è 
perfetta  nell’essenza,  immortale,  semplice,  e per  questo  ad 
ogni  cagione  fisica  impassibile  ; là  dove  il  corpo  è bene 
anch’esso  opera  di  Dio,  ma  siccome  è prodotto  non  imme- 
diatamente, ma  per  mezzo  della  natura,  così  è di  necessità 
passibile  e mortale , e atto  sempre  a trasmutarsi  dallo  stato 
nel  quale  si  trova,  per  efficacia  e virtù  d’impulsioni  le 
quali  non  adoperano  nelle  creature  immediate  (2). 

Ed  ecco  che  il  poeta  a fare  che  si  comprenda  quel 
ch’egli  vivamente  sentisse  per  la  crescente  letizia  di  Bea- 
trice sua,  così  si  esprime:  se  la  stella,  che  è una  imme- 
tti Parati,  c.  V,  v.  97. 

(2)  Benché  non  si  adducano,  per  amore  di  brevità,  i diversi  passi  del  Con- 
vito c i molti  spezialmente  del  Paradiso  a confermazione  dell’esposta  dottrina, 
ci  confidiamo  nienlcdime.no  clic  r veraci  cultori  degli  studi  dautesclii  s'accor- 
geranno clic  fummo  coscienziosi. 
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diala  creatura  di  Dio,  si  cambiò  facendosi  oltre  1’  usato 
lucente,  si  pensi  quale  mi  facessi  io,  che  per  la  mia  qua- 
lità di  creatura  non  immediata,  sono  continuamente  e ne- 
cessariamente trasmutabile  a tutte  le  esteriori  impressioni, 
piacevoli  o dolorose  eh’  elle  siano. 

Veggasi  adunque  come  que’ versi  possano  accomo- 
darsi a qualità  morali  o politiche,  in  colui  sopra  tutto 
che  da  Virgilio  non  indarno  si  fa  dire: 


Sia  conni  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’ venti! 

in  colui  intino,  al  quale,  per  sostenere  avversità  d’uomini 
e di  fortuna,  non  faceva  duopo  l’incoraggiamento  d’ Orazio: 

Vivile  fortes, 

t'orliai|ue  adversis  opponitc  pectore  rclnis  (1  ). 


Teodorico  Landoni 


il)  Hor.  Sai.  lib.  Il,  sai.  2. 
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Se  un’  istituzione  qualsiasi  attecchisce  e perenna  nel  mondo 
civile,  noi  siamo  certi  che  del  suo  nascimento  e della  sua  du- 
rata si  abbia  a trovare  una  occulta  ragione,  e con  quella  in- 
vitta tendenza,  eli’ è tormento  e prerogativa  di  nostra  natura, 
ci  diamo  a volercene  ad  ogni  costo  farcene  chiari , ed  a forza 
di  meditazioni  e di  sperimenti,  tosto  o tardi,  si  perviene  a 
scoprirla.  Lutero  diceva  non  senza  ragione,  che  il  perché,  il 
Waruin  ha  cangiato  la  faccia  del  mondo.  E questa  ricerca  ha 
preso  tanto  piede,  che  in  questo  secolo  noi  siamo  avvezzi  a 
non  dissimularcene  l’importanza,  nè  a contrastarcene  il  diritto. 
Le  vecchie  istituzioni  hanno  avuto  un  bel  protestare,  come 
quelle  a cui  il  rigido  esame  incuteva  più  di  timore,  noi  ab- 
biamo continuato  severi  ed  inflessibili  a chiedere  l’inesorabile 
perchè  in  tuono  franco  e risoluto.  Chi  la  dura,  suol  dirsi,  la 
vince,  e la  filosofia  della  storia  ha  trionfato  delle  ultime  re- 
sistenze che  le  contrapponevano  vecchie  consuetudini.  Lace- 
rato il  velo,  onde  si  ammantava  la  veneranda  antichità,  si  è 
scoverto  che  i secoli  non  sono  schermo  sicuro  contro  gli  at- 
tacchi della  ragione,  ed  il  buon  senso  ha  riconosciuto  quella 
massima  piana  ed  ovvia  che  pronunciava  Abdel  Rader:  questo 
vecchio  è stato  nuovo,  questo  nuovo  sarà  vecchio.  Non  però 
quel  deliberato  proposito  della  nostra  età  è riuscito  a svinco- 
larsi da  ogni  preoccupazione  in  modo  da  non  ammettere  riserve. 
Un  problema  ha  fatto  soffermare  irresoluti  parecchi,  i quali 


Digitized  by  Google 


RELIGIONE  E FILOSOFIA  533 

nel  resto  si  erano  mostrati  pieni  di  fermezza  e di  ardimento, 
il  problema  religioso.  Nè  ci  è punto  da  ammirarsene.  Le  altre 
istituzioni,  si  è detto,  sono  umane,  e se  per  gli  anni  si  debi- 
litano, e vengono  a vecchiezza,  se  nuove  costumanze  le  sfor- 
zano a perire  affatto,  ed  a ceder  luogo  alle  sorvegnenti,  è il 
loro  fato:  nate,  hanno  da  morire,  inventate  ed  accettate  dallo 
spirilo  umano,  elle  si  chiariscono  insufficienti,  come  prima 
questo  si  avanza,  e le  trova  sproporzionate  alla  sua  cresciuta 
ampiezza.  Non  cosi  della  religione,  sola  che  essendo  di  origine 
divina  non  soggiace  all’ alterna  vicenda  delle  cose  umane:  nè 
il  fiotto  del  tempo  la  trascina,  nè  l'urto  dei  fatti  storici  la 
scrolla,  come  non  basta  a rovesciarla  la  scienza,  benché  tal- 
volta le  si  volti  contro  minacciosa  ed  ostile.  Ben  può  sviarsene 
per  poco  una  generazione,  travolta  nel  turbine  dell'errore,  ma 
rinsavita  ella  si  affretta  a riedificare  i demoliti  altari,  e torna 
più  fervorosa  di  prima  all’adorazione  e alla  preghiera,  inelut- 
tabile bisogno  dello  spirilo  umano.  La  scienza  allora,  esperta 
della  propria  impotenza,  le  si  dà  per  vinta,  e raddoppia  gli 
sforzi  di  ricomporsi  con  la  fede  nella  pristina  armonia.  Tal’  è 
l’opinione  volgare  della  relazione  che  passa  tra  la  religione  e 
la  filosofia;  opinione  la  quale  attribuisce  a loro  opposte  ori- 
gini, facendo  scendere  l’una  dal  cielo,  e l’altra  venire  dal- 
l’uomo, aprendo  cosi  un  dissidio  tra  il  divino  e l’uomo,  che 
nessuna  virtù  al  mondo  basterebbe  a colmare.  Contro  questa 
opinione  io  discorrerò  alquanto,  non  con  altro  intendimento, 
che  di  chiarire  il  vero  concetto  di  ciascuna,  e di  svelare  quello 
che  a me  sembra  loro  vero  ed  intimo  nesso.  E lo  farò  senza 
amore  e senza  odio,  sollecito  solo  della  verità.  Possono  parere 
inconciliabili  nemiche  queste  due  produzioni  dello  spirito  as- 
soluto soltanto  a quelli,  che  fondandole  sopra  opposte  fonda- 
menta, inclinano  a far  sopraffare  l una  dall’altra;  non  a me, 
a cui  paiono  entrambe  cosa  nostra.  Che  altri  screditi  la  scienza 
per  soverchio  zelo  di  religione,  è cosa  spiegabile;  che  un  cul- 
tore della  filosofia  disconosca  la  divinità  della  religione,  sarebbe 
assai  disdicevole.  La  religione,  avendo  sua  stanza  nel  cuore, 
può  di  leggieri  mischiarsi  e confondersi  con  sentimenti  meno 
puri,  e trasmodare  per  impelo  di  passioni:  la  filosofia,  respi- 
rando l’etere  sereno  della  verità,  non  può  essere  turbata  me- 
nomamente dalle  sottostanti  nebbie. 
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Cominciamo  adunque  dall’  assodare  la  divinità  della  reli- 
gione, ed  il  vero  signiiicato  del  divino.  In  questa  trattazione 
noi  procederemo  in  mezzo  a due  sentenze  opposte.  Imperoc- 
ché a taluni  è paruto,  che  la  religione  fosse  trovato  umano, 
che,  priva  di  ogni  valore  assolato,  ella  non  fosse  buona  ad  al- 
tro, se  non  a servire  di  strumento  a qualche  altra  istituzione. 
E qui,  alcuni  ne  fecero  strumento  di  regno,  astuta  invenzione 
dei  tesmofori  per  accreditare  le  loro  leggi,  ovvero  utile  incuo- 
ramento  ai  combattenti  usato  dai  condottieri,  con  la  forza  degli 
auguri  moltiplicando  l’animo  del  combattere  e la  certezza  della 
vittoria.  Ad  altri  invece  parve  pietosa  frode  dei  reggitori  per 
migliorare  i costumi  civili,  che,  infrenando  le  passioni  smodate 
ed  impetuose,  con  la  minaccia  di  futuri  castighi,  fosse  utile 
mezzo  di  moralità.  E gli  uni  e gli  altri  concorrevano  in  questo 
parere,  che  la  religione,  vacua  di  ogni  contenuto  proprio,  fosse 
semplice  strumento  alla  prosperità  dello  stato,  o alla  virtù  dei 
singoli  individui.  Singoiar  caso  poi  mi  par  cotesto,  che  il  tempo 
in  cui  prevalsero  queste  due  opinioni  fu  tra  l’ultimo  scorcio 
del  secolo  decimoquinto  e l’esordire  del  decimosesto  per  opera 
di  due  nostri  italiani,  del  Machiavelli  e del  Pomponazzi,  ap- 
punto quando  la  Storia  della  Chiesa  porgeva  lo  spettacolo  di 
aver  più  cura  di  ampliare  lo  stato,  che  di  custodire  il  vangelo: 
tanto  è vero,  che  una  dottrina,  vuoi  politica,  vuoi  specolaliva, 
è sempre  lo  specchio  della  storia  civile  del  tempo  in  cui  essa 
nasce  e trova  credito.  Ora  a nessuno  può  sfuggire,  che  questa 
opinione  riesce  a spiantare  ogni  concetto  religioso.  Un’idea, 
(ed  ogni  istituzione  deve  averne  una  per  esser  duratura)  non 
è tale,  se  non  per  qualcosa  di  assoluto  che  contiene;  e questo 
qualcosa,  che  costituisce  il  suo  contenuto  ed  il  suo  pregio,  non 
ha  più  significato,  se  si  riduce  alla  condizione  di  mezzo.  I mezzi 
sono  sempre  ordinati  ad  un  fine,  perciò  sono  variabili,  e ad 
uno  se  ne  può  sostituire  un  altro  senza  inconveniente.  Se  la 
religione,  nel  caso  nostro,  fosse  per  fondare  lo  stalo,  per  farlo 
prosperare,  ovvero  per  far  gli  uomini  virtuosi,  conseguiti  que- 
sti fini,  ella  non  avrebbe  ragion  di  essere,  ovvero  trovati  altri 
mezzi  più  efficaci , e meglio  atti  a colorare  i nostri  disegni, 
noi  potremmo  smettere  del  tutto  ogni  osservanza  religiosa.  E 
cotesto  volevo  dire,  affermando  che  la  religione  così  si  sarebbe 
dispogliala  di  ogni  divinità,  e si  sarebbe  ridotta  a trovato 
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umano;  inlenilendo  per  Irovato  umano,  qualcosa  che  nasce  dal 
nostro  arbitrio,  che  perisce  a nostra  posta,  che  no.\  qanalore 
assoluto.  No,  la  religione  può  giovare  allo  stalo,  ma  non  è fatta 
per  lui:  può  accoppiarsi  con  la  moralità,  ma  non  è strumento 
di  virtù.  Se  l’uomo  fosse  virtuoso  per  la  religione,  la  sua  virtù 
non  sarebbe  punto  disinteressata.  La  religione  è un’idea  per 
sè,  ella  è divina.  Ma  il  punto  più  difficile  consiste  a determi- 
nare questa  divinità,  affinchè  non  fossimo  tratti  in  errore  da 
una  parola  cosi  spesso  abusata.  La  Religione  non  è semplice 
strumento,  e sta  bene;  ma  donde  proviene  la  sua  divinità1? 
Qui  chiediamo  ai  Teologi  facoltà  di  scostarci  dal  loro  modo  di 
valutare  la  divinità  della  religione.  Divino  è per  noi  lutto  ciò 
che  contiene  l’assoluto;  quindi  divina  è l’arte,  divina  la  re- 
ligone,  divina  la  scienza,  benché  in  differenti  forme  e ma- 
niere. Il  credere  la  religione  sola  divina,  tutte  le  altre  forme 
umane;  l’attribuire  inoltre  la  divinità  di  lei  ad  una  rivelazione 
esterna,  e gratuita,  cioè  accidentale;  il  dire  che  Dio  avrebbe 
potuto  non  rivelare  la  religione,  e perciò  che  l’uomo  avrebbe 
potuto  non  averla,  sono  cose  le  quali  mi  paiono  contrastare 
apertamente  non  pure  alla  natura  dello  spirilo  umano,  ma, 
ch’é  più,  alla  divinità  medesima  della  religione.  La  pretesa  di 
creder  divino  solo  quello  che  noi  abbiamo  per  accidente,  quello 
ch’é  penetralo  nello  spirito  quasi  di  traforo,  che  perciò  non 
entra  nel  sistema  delle  nostre  idee,  che  vi  rimane  anzi  estra- 
neo, chiuso  in  una  buia  ed  inaccessibile  altura,  questa  pretesa, 
in  cambio  d’incielare  la  religione,  ne  fa  un  fuordopera,  in 
cambio  di  farla  divina,  la  fa  men  che  umana.  Tal  é il  fato  di 
tutt’i  paradossi,  di  riuscire  proprio  al  contrario  di  ciò  che 
pretendono  di  provare.  E poi,  per  estraneo  che  volete  fare  il 
contenuto  religioso,  esso  è sempre  fatto  per  lo  spirito.  Una  ri- 
velazione non  sarebbe  compresa , se  1’  uomo  non  fosse  fornito 
di  attitudine  per  capirla;  dimodoché  se  la  religione  è divina, 
bisogna  che  la  sua  divinità  trovasse  un  riscontro,  ed  una  po- 
tenza altrettale  nello  spirito  umano.  Poniamo  caso,  che  Dio 
avesse  voluto  rivelarsi  alle  piante,  agli  animali  bruti,  avrebbe 
potuto?  No;  e perchè?  Per  questa  ragione,  che  lo  spirito  non 
può  svelarsi,  se  non  allo  spirito;  e la  divinità  dev’ esser  co- 
mune ed  entrambi,  o ella  non  sarà  compresa.  L’asina  di  Ba- 
lani poteva  esser  piena  dello  spirito  di  profezia  finché  volesse, 
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ella  con  tutloció  rimaneva  sempre  estranea  allo  spirito,  di  cui 
era  portatrice,  non  consapevole.  Due  cose  sono  del  pari  as- 
surde ed  impossioili;  un  Dio  che  non  si  rivela,  ed  uno  spirito 
che  non  sia  divino.  Imperocché  non  ci  sono  già  due  spiriti , 
uno  divino,  I'  altro  umano,  come  non  ci  sono  due  ragioni,  come 
non  ci  sono  due  assoluti.  Ammettetene  due,  fateli  staccali  l’uno 
dall’ altro,  frapponetevi  in  mezzo  una  barriera  insormontabile, 
che  cosa  ne  avrete  conchiuso?  Che  sono  inutili  entrambi,  o 
tutt'al  più,  che  l'uno  di  essi  é soverchio.  Lo  spirilo  divino 
non  manifestato  è inutile;  lo  spirilo  umano,  se  non  fosse  pure 
divino,  non  capirebbe  l’altro.  Un  solo  spirito  è dunque  divino 
ed  umano;  umano  quando  si  travaglia  nelle  relazioni  del  finito; 
divino,  quando  sorvolando  a tutti  gl’interessi  particolari,  a 
tutto  le  categorie  del  finito,  si  aderge  sino  all’assoluto,  o me- 
glio s’interna  e si  profonda  nell’infinità  della  propria  natura. 

Venendo  ora  più  al  particolare  della  religione,  ella  non 
è,  secondo  la  bella  sentenza  di  Sant’ Agostino,  che  annoda- 
mento delle  anime  nostre  con  Dio  (1).  La  religione  è dunque 
legame,  o relazione  che  dir  si  voglia.  Ora  la  relazione  implica 
due  cose,  differenza  ed  identità.  Nella  coscienza  religiosa  lo 
spirito  individuo,  lo  spirito  umano  si  sente  posto  dirimpetto  a 
Dio,  ma  non  si  discosto,  ch’ei  non  si  senta  pure  partecipe 
del  divino:  sotto  alla  opposizione  si  occulta,  ed  ei  la  sente,  la 
loro  identità.  Se  non  che  la  forma  religiosa  essendo  il  senti- 
mento, quella  che  risalta  più,  ed  è quasi  palpabile,  é la  diffe- 
renza, in  mentre  la  identità  si  cela,  ma,  nascosa  com’é,  avviva 
ed  infiamma  la  coscienza,  la  quale,  al  pari  delle  antiche  pi- 
tonesse, non  può  a meno  di  sentire  alla  confusa  la  presenza 
del  nume.  L’occhio  scrutatore  del  filosofo  non  può  però  pren- 
dervi abbaglio,  come  chi  sa  che  legame,  nè  relazione  non  si 
può  concepire,  senza  che  sotto  alla  differenza  non  si  annidasse 
occulta,  ma  feconda,  l’ identità.  E cotesta  identità,  specolando, 
si  discopre,  ma  sentita  ed  inviluppata  nella  coscienza  si  an- 
nebbia e quasi  disparisce.  Il  perchè  si  scorge  la  causa  vera, 
onde  la  religione  porla  sempre  l’impronta  della  rivelazione 
esteriore,  benché  in  sostanza  il  disvelarsi  di  Dio  è cosa  tutta 
interna.  Sant’ Agostino  in  un  profondo  dialogo,  che  ha  per  li- 
ft) S.  Aiig.  Reiraci.  lib  1.  cap.  XIII. 


Digitized  by  Google 


RELIGIONE  E FILOSOFIA  537 

tolo  Del  maestro,  prova  assai  sottilmente,  come  senza  un  ri- 
velatore interno  la  parola  esteriore  suonerebbe  vana  ed  in- 
compresa. Intanto  nella  religione  il  Dio  che  si  rileva  apparisce 
di  necessità  esterno,  essendo  il  sentimento  una  forma  incom- 
piuta e quasi  ingannevole,  che  rappresenta  come  dispaiato  ed 
esteriore  ciò  che  nel  concetto  é interno  ed  unito.  Avviene  iu 
questo  caso  allo  spirilo  nostro  quel  che  all’occhio  corporeo 
nelle  illusioni  ottiche,  trasferendo  fuori  di  sé  quel  che  non  è, 
se  non  effetto  delle  leggi  visive.  E poiché  è impossibile  che  il 
sentimento,  per  affinar  che  se  ne  faccia,  pervenga  a smettere 
la  propria  natura,  perciò  ne  conseguita  che  ad  ogni  religione 
positiva,  fosse  anche  la  più  perfetta  che  si  sappia  concepire, 
rimarrà  sempre  appiccicata  qualcosa  di  esterno,  benché  il  sen- 
timento quanto  più  si  assottiglia,  e si  profonda  in  sé  stesso, 
tanto  meno  ritiene  della  buccia  esteriore,  e tanto  meglio  si  di- 
sviluppa dalle  invoglie  scabre  e grossolane.  Onde  come  prima 
il  sentimento  religioso  si  fa  palese,  e rischiara  la  culla  della 
civile  comunanza  degli  uomini,  ha  forma  angusta  e particola- 
rissima, di  poi  a poco  a poco  si  amplia,  e s’innalza  sino  alla 
forma  più  universale  che  possa  rivestire.  Tal’é  la  legge  che 
regola  il  nascere  ed  il  progredire  delle  religioni,  che  il  nostro 
Vico  primo,  ragionando,  disvelò.  « Le  idee  della  divinità,  egli 
dice,  si  sono  sviluppate  con  quest'ordine  naturale,  che  prima 
di  tutte  le  altre,  quella  di  una  forza  superiore  all’umana  fan- 
tasticata per  Deità  da  uomini  lutti  divisi  e soli,  fosse  da  cia- 
scheduno creduta  proprio  e particolare  suo  Dio,  infine  a che 
poi  si  arrivò  all’ ultimo  ad  un  Dio,  che  a tutti  è Giove  » (1). 

Dato  ch’ebbe  il  Vico  i primi  germi  dello  sviluppamelo 
delle  idee  religiose,  come  germoglio  della  filosofia  della  storia 
nacque  e crebbe  una  scienza,  nuova  aneli’ essa,  la  filosofia 
della  religione.  E questa  muovendo  dall’  idea  speculativa  della 
religione,  e confermando  coi  fatti  storici,  e con  le  mitologie 
comparate,  il  suo  processo  nella  storia  del  mondo,  ha  dato  la 
più  valida  riprova  di  queste  nostre  osservazioni;  e tolto  ogni 
sospetto  che  avessero  ad  esser  credute  astruse  sottigliezze,  più 
ingegnose  che  salde.  Ora  ogni  religione  qualunque,  presa  qual’é 
data  dalla  storia,  rinchiude  sempre  due  elementi  indispensa- 

(t)  Vico,  Scienza  Nuova,  lib.  2 cap.  VI. 
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bili,  una  caduta,  ed  una  riconciliazione;  elementi,  i quali,  di- 
spogliali dall’involucro  del  mito  più  o meno  trasparente,  in 
cui  si  trovano  inevitabilmente  involti,  hanno  per  significato  il 
sentirsi  che  fa  l’uomo  staccato  e divulso  da  Dio,  ed  il  bisogno 
invitto  ed  ineluttabile  di  ricongiungervisi.  Ogni  religione  ha  un 
prevaricatore  a cui  si  addossa  la  colpa  dell’ essersi  alienalo  da 
Dio,  ed  un  mediatore,  a cui  si  attribuisce  la  gloria  di  avervelo 
riconciliato.  Nella  religione  greca,  Ercole  libera  Prometto,  e 
lo  riconcilia  con  Giove;  le  sventure  di  Prometeo  mettono  capo 
nella  caduta  di  Epimeteo,  improvvido  accoglitore  di  Pandora, 
dono  infausto  degli  Dei.  Ed  un  mitologo  tedesco,  il  Kuhn,  ha 
notato  la  simiglianza  del  Prometeo  greco  col  Pramathàh  in- 
diano, che  vuoi  dire  un  essere  internamente  agitato,  ed  ester- 
namente agitatore,  il  quale  disprigiona  il  noto  dall’ignoto,  il 
puro  dal  magagnalo , e fa  scintillar  la  luce  dalle  tenebre,  somi- 
glievole  puntualmente  all’irrequieto  Prometeo,  audace  rapitore 
del  fuoco  celeste,  e propizio  inventore  delle  arti  (I).  Nella  no- 
stra religione,  Adamo  e Cristo  rappresentano  parimenti  la  ca- 
duta ed  il  riscatto.  Ebbene,  chi  ben  frughi  per  entro  alla  pro- 
pria coscienza,  vi  troverà  non  pure  di  quel  di  Adamo,  come 
diceva  il  Poeta,  ma  vi  sentirà,  tutt’ assieme,  incancellala  l’im- 
pronta della  divinità.  Nella  coscienza  di  ogni  credente  alberga 
e si  rinnova  Adamo  e Cristo,  questi  due  poli  della  coscienza 
religiosa,  tra  i quali  intercede,  come  processo  e ravviamento, 
l’infinito  dolore  che  accompagna  la  caduta,  c l’infinito  sacri- 
ficio che  lo  espia  e lo  redime. 

Qual  valore  hanno  adunque  i simboli,  in  cui  si  imprime 
e s’incarna  l’idea  religiosa?  Sono  essi  del  tutto  inutili,  o,  per 
contrario,  assommano,  e contengono  l’assolutezza  divina?  È 
questo  uu  problema,  che  agita  presentemente  la  Germania,  e 
che  io  mi  studierò  di  delineare  a grandi  tratti. 

Hegel  aveva  lasciato  in  eredità  alla  sua  scuola  questo  ada- 
gio, che  ciò  eh’ è reale  è razionale,  e viceversa,  ciò  ciré  ra- 
zionale è pure  reale;  adagio,  che  se  vogliamo  credere  ad  un 
suo  fedele  discepolo,  al  Michelet  di  Berlino,  parlori  un  dissi- 
dio tra  la  scuola  hegeliana,  e la  sparti  in  quelle  opposte  in- 


(I)  Maury,  Ubidire  des  religioni  de  la  Grece.  Tom.  I.  p.  37 1 . 
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terpetrazioni . che  furono  contrassegnale  coi  nomi  parlamentari 
di  destra,  di  sinistra  e di  centro. 

La  destra  mostrando  più  rilevata  la  prima  parte,  che  il 
reale  sia  razionale,  n’esagerò  l’importanza,  e ne  conchiuse, 
che  i dorami  cosi  come  sono  contengono  il  divino,  che  nella 
loro  realtà  stesse  tutta  la  razionalità  dell’idea  religiosa:  opi- 
nione, che  se  dovesse  prender  piede,  tornerebbe  alla  ipotesi 
dei  teologi,  che  tutto  il  divino  consiste  nei  simboli  della  rive- 
lazione. La  sinistra,  per  contrario,  mosse  dal  dare  più  impor- 
tanza alla  seconda  proposizione,  che  cioè  il  razionale  è reale, 
e conseguentemente  che  non  si  avesse  a tener  conto  nè  punto 
nè  poco  dei  simboli,  in  cui  si  manifesta  l’idea  religiosa;  po- 
tersi mutare,  dismettere  affatto;  essere  insomma  un  mero  ac- 
cessorio. Tra  coteste  due  opposti  pareri,  presa  la  via  mediana, 
il  centro  nega  che  il  simbolo  esteriore  sia  vuota  ed  imme- 
diata apparenza;  ma  d’altra  parte  sostiene,  che  da  simbolo  non 
si  abbia  a tramutare  in  contenuto,  e che  non  possa  pretendere 
di  contenere  da  solo  il  divino:  manifestare  esso  l’idea  reli- 
giosa, e non  esserle  indifferente,  ma  poter  l’idea  medesima 
ricreare  altre  forme,  e rivelare  anche  altrimenti  la  sua  divina 
essenza  (l). 

Tali  sono  state  le  differenti  soluzioni  che  la  odierna  filo- 
sofìa della  religione  ha  dato  in  Germania  intorno  al  nesso  che 
corre -tra  il  contenuto  religioso  ed  i simboli  esteriori:  tra  le 
quali  parti,  se  a noi  toccasse  di  presceglierne  una,  non  esite- 
remmo schierarci  tra  la  via  di  mezzo,  la  quale,  a nostro  avviso, 
tiene  la  giusta  misura,  che  si  richiede  per  comporre  in  armo- 
nia la  storia  delle  istituzioni  positive  con  l’ideale  processo 
dello  spirito.  Che  sia  lutto  l’idea,  ed  i fatti  non  contino  per 
nulla,  è esagerazione  non  minore  dell’altra  pretesa,  che  il  di- 
vino possa  rannicchiarsi  in  un  simbolo,  e sfugga  alla  operosa  e 
perenne  atlhilà  dello  spirilo.  Le  religioni  positive  adunque, 
come  modellate  su  l’idea  assoluta  e divina  di  religione,  sotto- 
stanno tutte  quante  al  flusso  della  storia,  senzachè  la  loro  pre- 
sente divinità  ne  scapili,  o ne  rimanga  menomata:  sono  divine 
al  modo,  che  possono  essere;  rivelano  Dio,  come  può  farlo  un 

(f)  Michelet.  Entwickelungs  Geschicte  der  neuesien  Deutschen  Philos  p. 
316  — 317. 
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simbolo;  oggi  bastano,  domani  si  trasformano,  e passano  nella 
storia.  Iddio  solo  non  mula  , e con  lui  perenna  il  suo  processo, 
e la  sua  vita,  ideale  di  ogni  religione  positiva,  modello  eterno 
e sereno,  che  gli  scismi  non  lacerano,  le  eresie  non  appan- 
nano, le  corruttele  e le  ambizioni  dei  sacerdoti  non  deturpano. 
Del  suo  riverbero  divino  rispondono  le  religioni  positive,  tanto 
più  perfette,  quanto  a lui  più  da  presso  si  accostano.  Per  sif- 
fatte religioni  però  è vano  reclamare  la  medesima  assolutezza, 
e la  medesima  eternità  : per  quante  voci  si  levi,  per  quanti 
sforzi  si  faccia  ad  impedire  che  la  storia  se  ne  impadronisse, 
ella,  sorda  ed  inflessibile,  le  ghermisce  e le  travolge  nella  sua 
rapina.  Chi  avrebbe  mai  detto  a Giove,  ricoperto  della  lava  in- 
focata del  Vesuvio,  che  allo  emergere  che  farebbe  da  quel  te- 
nace e ferrigno  coperchio,  ei  non  si  sarebbe  trovato  più  Dio? 
Eppure  quanti  voti  non  si  saranno  indrizzati  alla  sua  creduta 
onnipotenza  al  sentir  crepitare  vicina  la  fiamma  divoratrice! 

Intanto  chi  crebbe  in  una  forma  religiosa  non  può  a nes- 
sun patto  dispiccarsene,  ed  in  essasi  sente  pa'tecipeal  divino: 
quella  adora,  ed  ivi  riconosce  presente  1!  interna  deità.  La  fede 
non  ammette  dubbiezza,  consistendo  tutta  quanta  in  un  senti- 
mento profondo  e vivissimo,  dove  l'idea  religiosa  si  annida  e 
s' incarna.  Questo  atto  esclude  ogni  contraddizione,  essendo 
cosifalta  la  natura  del  sentimento,  che  dal  suo  contrario  è di- 
strutto; onde  un  filosofo  dei  nostri  tempi  avvertiva  assai  acu- 
tamente trasfusa  nella  lingua  cotesta  esclusività,  in  quanto  che 
il  vocabolo  fede  è privo  di  plurale.  E della  fede  si  è tanto  più 
tenaci,  quanto  più  largo  e sviluppato  è il  sentimento.  Chi  tiene 
per  fermo  che  la  sua  credenza  comprenda  ed  assommi  lutto 
il  divino,  non  può  per  conseguenza  accordare,  che  fuori  della 
sua  fede  ci  sia  verità,  nè  che  fuori  della  sua  chiesa  ci  sia  sa- 
lute. Larghezza  di  sentimento  è colesta  che  nacque  col  cri- 
stianesimo, il  quale  agli  Dei  delle  singole  genti  sostitui  il  Dio 
del  genere  umano;  dimodoché  se  Roma  gentilesca  potè  far 
luogo  nel  suo  Panteon  agli  Dei  delle  nazioni  vinte,  il  Dio  dei 
cristiani  doveva  essere  geloso  e solitario.  La  vera  fede,  che 
compenetra  il  divino  in  un  atto  unico,  e non  si  sparpaglia  in 
una  pluralità  sconfinata  di  rappresentazioni,  è portato  del  cri- 
stianesimo; frutto  di  quel  rinnovamento  del  mondo  palesato 
allo  spirito  umano  dal  sentirsi  tutt’ uno  con  Dio.  Dove  gli  Dei 
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antichi  erano  indigeni,  e mettevano  capo  all’origine  di  alcune 
genti,  o perciò  si  trovavano  gli  uni  avversi  agli  altri,  e cia- 
scuno sollecito  di  attraversare  i desideri  degli  Dei  rivali,  il  Dio 
del  Cristianesimo  risale  alla  culla  medesima  del  nostro  genere, 
trascende  le  distinzioni  di  nazioni  e di  razze,  e si  appella  Dio 
fatto  uomo(i).  Che  se  con  questa  fede  intollerante  e gelosa  si  con- 
sociarono lotte  accanite,  e guerre  sconosciute  all’antichità,  co- 
testo medesimo  prova  non  pure  la  maggiore  importanza,  ma 
la  novità  del  sentimento  religioso.  Prima  si  combatteva  soltanto 
per  cause  particolari,  e per  interessi  nazionali,  quind’ innanzi 
si  combatte  per  un’idea,  e si  riconosce  a si  funesti  segni  la 
prevalenza  dello  spirito.  Pur  troppo,  nella  storia  del  mondo 
allato  al  bene  rampolla  il  male,  ma  l’uno  come  l'altro  entra 
nell’economia  universale,  e solo  gli  uomini  di  corto  vedere 
possono  sgomentarsene,  e muoverne  lamento.  L’intolleranza  di 
ogni  credente  è inevitabile  dunque,  ammesso  che  il  divino  si 
assommi  tutto  quanto  in  un  unico  atto.  Fuori  di  un’arte,  co 
n’  è un’altra,  la  quale  benché  si  valga  di  altri  mezzi,  concorre 
con  la  prima  nello  incarnare  l’ideale  bellezza;  questa  compia- 
cendosi nei  colori,  quella  nei  suoni,  ed  una  terza  contenta  a 
più  rudi  materie.  Similmente  interviene  delle  scierze.  Il  Chi- 
mico, infatti,  può  concedere,  che  una  parte  di  vero  gli  sfugga, 
che  la  vita,  e mo’ d’esempio,  non  si  possa  plasmare  nel  suo 
laboratorio.  Il  fisico,  il  quale  tien  d’occhio  la  nostra  terra,  o 
luti’ al  più  leva  lo  sguardo  sino  alla  nostra  atmosfera  , può  la- 
sciare incontrastate  all’ astronomo  le  vie  del  firmamento  E cosi 
vie  via,  composte  all’ amichevole  le  scienze  particolari  possono 
squadrare  ciascuna  il  proprio  subbiello,  senza  che  una  avesse 
ad  insospettirsi  degli  altrui  progressi.  Non  cosi  la  religione,  la 
quale  si  dà  per  assoluta,  ed  a cui  non  può  sfuggire  però  nes- 

(1)  Il  Vico  nota  che  i Romani  punivano  gli  spregiatori  delle  cerimonie 
religiose,  e degli  auspici,  senza  brigarsi  se  si  aggiustasse  fede,  o no,  agli  Dei 
adorati  da  loro.  Non  cosi  i Cristiani,  che  hanno  una  fede  incrollabile  in  Din. 
Tal  divario  soggiunge  poi  parersi  manifesto  dal  raffronto  delle  leggi  delle  MI. 
Tavole,  in  ciò  che  concerne  la  religione,  e del  Codice,  Giustinianeo. 

« Itaque  ubi  oliitt  lev  XII.  Tahularum  a cocremoniarutn  capite  incipiebat: 
Deos  Caste  Alleluilo;  tusliniancus  Codex  a Titillo  de  Stimma  Trinitale  et  Fide 
Catholica  inauspicato!'  ». 

De  nostri  letnporis  stmliorum  ralione.  pag.  i I. 
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sun  vero,  senza  che  ella  non  se  ne  risenta:  per  lei  non  v'ha 
transazione  che  tenga;  o tutto,  o nulla;  l’assoluta  verità  non 
può  riconoscere  né  compagne,  nè  rivali:  l'intolleranza  è ne- 
cessità; il  tenersi  per  infallibile  è condizione  indispensabile 
della  sua  esistenza. 

Un  sentimento,  che  si  tiene  per  infallibile  e divino,  tra- 
smoda in  si  sfrenato  impelo,  che  nessuna  forza  al  mondo  ba- 
sterà non  dico  a domarlo,  ma  neppure  a temperarne  P esorbi- 
tanza; ed  il  cieco  credente  venuto  a tal  punto,  secondo  i tempi 
in  cui  vive,  sarà  senza  fallo  o martire  o inquisitore.  Se  il  mondo 
gli  sta  contro,  ei  soccombe,  ma  non  si  arrende:  se  invece  ha 
il  sopravvento,  ei  si  crede  in  debito  di  far  violenza  a chi  non 
se  gli  dà  in  preda  di  buon  grado.  Dolorosa  alternativa,  mista  di 
cecità  e di  certa  selvaggia  maestà,  che  pur  troppo  si  è verini 
cala  nel  mondo,  e che  noi  non  dobbiamo  esser  facili  a dispre- 
giare, sapendo  quanto  profonda  radice  si  avesse  nel  nostro 
spirito.  La  storia  non  è mai  senza  ragione,  e nei  più  enormi 
scapestramenti  dell’ uomo  ci  è sempre  da  meditare.  Le  cause 
accidentali  possono  frammischiarvisi , e intorbidarne  il  corso, 
ma  crearla  di  pianta  non  possono.  Il  fanatismo,  l’astuzia  e la  pre- 
potenza di  alcuni,  l’ignoranza  di  altri  non  bastano  a spiegare 
un’epoca  intera,  senza  una  più  riposta  e più  grave  ragione.  L’in 
tolleranza  religiosa  ci  è stata,  perchè  la  religione  conteneva 
tutto  il  divino,  e perchè  l’idea  cristiana  non  pativa  divisione, 
nè  sparpagliamento. 

Ma  ecco,  su  l’alba  della  rinascenza  italiana,  affacciarsi  una 
rivale  formidabile,  la  quale  la  pretende  del  pari  al  posesso  della 
verità  assoluta.  A poco  a poco  ella  si  fa  via,  e si  pone  di  con- 
tro alla  religione:  s’ ingaggia  la  mischia,  e dura  tre  secoli,  e 
lo  spirito  tentenna  irresoluto  tra  la  verità  di  fede,  e la  verità 
scientifica.  La  lotta  si  può  dire  che  ancora  non  è finita,  e reli- 
gione e filosofia  si  trovano  alle  prese.  La  storia  la  giudicherà 
quando  sarà  definitivamente  risoluta:  a noi  spettatori,  e in 
certo  modo  parte  di  questa  contesa  non  si  aspetta  portare  giu- 
dicio  in  ultimo  appello:  possiamo  però  descrivere  le  preten- 
sioni di  ciascuna,  e i titoli  che  adduce  in  mezzo  per  sostenerle; 
ed  anche  in  ciò  faremo  il  possibile  di  mostrarci  imparziali, 
come  si  addice  alla  storia  in  nome  di  cui  parliamo. 

Innanzi  lutto  mi  è d’uopo  prevenire  una  difficoltà,  che  ho 
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visto  fare  a parecchi.  Non  si  potrebbe  evitare  ogni  cozzo  tra 
la  religione  e la  filosofia , contenendo  ciascuna  in  limiti  pre- 
fìssi. senza  che  Puna  irrompesse  nel  dominio  dell’ altra?  Cosi, 
senza  signoria  nè  sudditanza  reciproca  elle  si  potrebbero  go- 
vernare in  modo,  da  assicurare  agli  uomini  una  concordia  fra- 
lellevole  ed  invidiabile.  Savio  consiglio  certamente,  se  si  po- 
tesse effettuare.  Fallo  stà,  cne  se  le  scienze  le  quali  si  trava- 
gliano in  veri  sminuzzati  e particolari , possono  passarsi  sino  ad 
un  certo  punto  di  ogni  contesa  con  la  religione,  non  può  fare 
altrettanto  la  filosofia , deputata  anch’ella  a scoprire  l’assoluta 
verità  (1).  Religione  e filosofìa , in  sostanza,  hanno  il  medesimo 
contenuto,  la  comprensione  di  tutto  il  divino:  se  nonché  l'una 
lo  rivela  nel  sentimento,  e lo  afferra  con  la  fede,  l’altra  lo  ma- 
nifesta nel  pensiero  speculativo,  e lo  coglie  sillogizzando.  Am- 
messa adunque  la  identità  del  contenuto  religioso,  e del  conte- 
nuto filosofico,  la  ricerca  a fare  è questa,  quale  di  coleste  due 
forme  fosse  più  eccellerne,  ed  avesse  a prevalere  su  l’altra. 

La  maniera,  con  cui  io  ho  proposto  la  questione,  contiene 
però  un  presupposto,  ed  è che  la  filosofia  abbia  pari  diritto 
della  religione  a penetrare  il  fondo  dell’ assoluto.  Io  non  vo’ na- 
scondere, esser  panilo  a parecchi  il  contrario,  e che  la  filoso- 
fia non  avesse  a presumer  tanto  di  sé,  nè  a poggiare  tanto 
alto,  ma  invece  doversi  restringere  a più  angusta  contenenza. 
Con  questa  intenzione,  o si  è negata  a lei  ogni  notizia  dell’as- 
soluto. sforzandola  a contenersi  nella  sfera  delle  relazioni  fi- 
nite; ovvero  le  si  è accordala  permissione  di  sfiorarne  solo  un 
lembo,  con  espresso  divieto  di  trapassare  certi  limiti.  E in 
quella  regione  sconfinata  ed  oscura  si  lasciava  libera  a vagare 
la  fede,  sicura  di  non  avervisi  ad  imbattere  con  anima  viva, 
che  le  potesse  fare  ostacolo.  Lo  spediente  parve  acconcio,  e 
fece  fortuna.  Iddio  è l’ innominato,  suo  trono  è una  solitudine 
inaccessibile,  dove  la  ragione  non  si  attenti  ili  penetrare.  Ov- 
vero si  sappia  di  lui,  ch’egli  è:  più  in  là  non  se  ne  cerchi; 


(I)  Hegel  ha  riconoscilo  la  necessità  di  questo  conliitlo  tra  la  religione 
e la  filosofìa.  Ecco  le  sue  parole: 

« Es  ist  etwas  Falsches,  ilass  Boides,  der  Glaubc  und  die  freie  philoso- 
phische  Untersucbung,  ruhig  nelicn  einander  bestelien  Kónne  ». 

Hegel,  Vorscliingen  iiher  die  Pltilos.  der  Iteligiou,  Einleilutig.  pag.  50. 
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questa  sola  notizia  esser  bastante  alla  curiosità  naturale  del 
nostro  spirilo.  Chi  poi  non  se  ne  appagasse  abbastanza,  ricorra 
alla  rivelazione,  pronta  ad  informarlo  quanto  e meglio  che  non 
desideri:  questa  sola,  derivata  da  più  celeste  sorgente,  aver 
piena  copia  di  veri  da  sbramare  P inesauribile  avidità  dell’uo- 
mo. Dove  manca  la  ragione,  fiacca  ed  impotente,  soccorre  in 
buon  punto  la  fede:  su  la  filosofia  troneggia  la  teologia.  Tal’ è 
la  somma  della  dottrina  scolastica,  che  prevalse  in  tutto  il  me- 
dio evo. 

Con  la  rinascenza  lo  spirilo  cominciò  a farsi  meno  cre- 
dulo; alla  confidenza  serena  sottentrò  tl  dubbio:  or  questo 
domma  or  quell’altro  parve  contrastare  alla  ragione,  ed  en- 
tralo cotesto  pungolo  nella  coscienza,  si  arrivò,  com'era  da 
prevedere,  a queste  due  domande,  che  la  filosofia  moderna 
propone  francamente  e risolutamente.  Può  la  ragione  nostra 
passarsi  dell’  assoluto  ? Può  l’assoluto  scindersi  in  due?  E la 
critica  della  conoscenza  umana  ha  risposto,  che  l’assoluto  è 
la  condizione  ultima  di  ogni  sapere,  che  far  senza  di  lui  non 
si  può,  e clic  se  per  un  caso  si  potesse  provare  inescogitabile 
l’assoluto,  questa  medesima  scoverta  terrebbe  luogo  di  assoluta 
conoscenza.  Di  modo  che,  mutato  nome,  si  riaffaccerebbe  nello 
spirito  quello  assoluto,  che  se  n’era  voluto  escludere.  Il  dire; 
l’assoluto  non  è conoscibile,  prova  che  se  ne  sa  tanto  da  poter 
dire,  che  non  si  può  sapere.  Ora  perchè  del  finitosi  dice,  che 
si  può  conoscere?  Perchè  si  sa  quel  eh’ esso  è.  Similmente 
dell’assoluto  si  deve  dire  che  non  si  può  conoscere,  solo  in 
quanto  si  sa  che  cosa  è:  se  non  si  sapesse  veramente  nulla  di 
lui,  non  si  potrebbe  dire  neppure  questo,  ch'ei  non  si  può 
conoscere.  Tali  sono  le  strette  , in  cui  la  logica  stringe  lo  spi- 
rito per  fargli  confessare,  suo  malgrado,  ch’ei  sa  l’assoluto. 

Distrutta  questa  opinione  per  il  contraddirsi  che  faceva  da 
se  stessa,  riconosciuto  che  senza  la  notizia  dell’assoluto  la  ri- 
velazione medesima  che  ce  ne  teneva  proposito  non  si  sarebbe 
potuta  comprendere,  si  rimise  in  onore  quello  slralciamento 
dell'assoluto  in  due,  uno  intelligibile,  l’ altro  sovrintelligibile; 
se  ne  fece  una  specie  di  pianeta,  che  ruotando  innanzi  al  no- 
stro spirito  avesse  questa  legge,  di  mostrarci  sempre  una  sola 
delle  sue  facce,  celandone  l’altra  senza  speranza  di  poterne 
appurare  mai  nulla.  Se  non  clic  l’una,  già  lucente  e tersa,  era 
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avviamento  a farci  indovinare  l’ altra  buia  ed  impenetrabile.  Ed 
anzi  con  quel  po’ di  barlume,  con  cui  rischiarava  i lembi  e- 
slremi  dell' altra  faccia,  si  inalbava  una  penombra  dove  si  po- 
teva ficcar  l’occhio  non  dico  per  discernervi  ogni  cosa,  ma  per 
travedervi  un  cotal  oscuro  rimescolamento,  da  farci  sospettare 
che  quivi  entro  albergassero  la  vita  ed  il  pensiero,  benché  non 
al  modo  nostro  volgare,  ma  in  una  più  eccellente  e più  ab- 
bondevole misura.  Aggiungi,  che  in  quel  buio  stava  il  meglio 
di  quanto  si  passa  in  questo  mondo:  quivi  le  idee  eterne  e ri- 
lucenti di  divina  bellezza,  qui  al  contrario  fenomeni  sparuti  e 
contraffalli;  quivi  i nessi  più  riposti  e più  intimi  delle  cose,  e 
qui  slegamenti,  e scapeslramenli  senza  fine.  Idee,  essenze,  re- 
lazioni, tutto  quanto  insomma  nel  pensare  e nell’essere  ci  è 
di  veramente  sostanziale  ed  assoluto  giaceva  appiattalo  dentro 
a quel  buio  infinito,  presso  a poco  come  il  senno  svaporato 
dai  cervelli  umani  che  Ruggiero  trovò  adunato  nell’orbe  della 
luna.  Onde  a chi  avesse  domandalo  qual  nuova  specie  di  as- 
soluto fosse  quello  disvelato  a noi,  che  dell’essere  mostrava 
la  buccia,  ed  occultava  il  fondo  e la  ragione,  la  risposta  era, 
tanto  e non  più  esser  consentilo  ai  mortali,  chieder  più  in  là 
esser  •temerità  e follia;  aver  la  nostra  ragione  limiti  prefissi  ed 
insormontabili,  oltre  ai  quali  i suoi  sforzi  riescono  infruttuosi 
a fiat  lo. 

Ma  chi  vi  dice,  che  ci  sia  cotesto  limite?  Ecco  la  difficoltà 
che  solleva  la  filosofia  moderna,  e che  distrugge  tutta  quella 
concordia  stiracchiata  tra  la  ragione  e la  fede,  fe  lo  spirito 
stesso,  che  si  comprende  come  finito.  Ed  è ben  vero:  ma  sapersi 
finito,  è già  aver  cessato  di  esser  tale.  Senza  l'infinità  del  vo- 
stro pensiero,  e perciò  della  vostra  essenza,  voi  non  ve  ne  sa- 
reste accorti  mai  di  cotesto  limile.  Accorgervene  e superarlo 
sono  luti’ uno.  Tra  l’ intellig  bile  ed  il  sovrintelligibile,  siete 
voi  che  avete  disegnato  i limiti,  voi  che  ora  li  atterrate,  cono- 
scendòli.  Il  mistero  era  la  vostra  ignoranza  rischiaratela  con 
la  ragione,  e quello  si  tramuterà  in  vero  splendidissimo. 

Il  filosofo  italiano,  :1  quale  aveva  tentato  questa  ultima 
conciliazione  tra  la  fede  e la  ragione,  distinguendo  due  ordini 
di  veri,  uno  intelligibile,  l’altro  sovrintelligibile,  Vincenzo 
Gioberti,  dopo  lungo  tentennare  pervenne  a questo  risulta- 
menlo,  esser  il  sovrintelligibile  la  potenza,  in  cui  1"  inlelligi- 

35 
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bile  é ancora  implicato.  Il  mistero  cesi  va  scemando,  e secon- 
dochè  di  dispoglia  di  mano  in  mano  degl’ involucri  in  cui  si 
nasconde,  ei  raggia  di  nuova  luce,  e rischiara  e feconda  le 
menti,  che  si  sgomentavano  per  l’ innanzi  della  sua  oscurità. 

La  filosofia  moderna  si  è impadronita  della  verità  assoluta 
pronta  a contrastarla  alla  sua  rivale,  ma  pronta  eziandio  a ren- 
derle giustizia,  e ad  accordargliene  il  possesso  , però  nel  modo 
soltanto,  che  le  compete.  Io  toccherò  brevemente  le  cause  e 
gli  aspetti  del  loro  contrasto,  c la  sola  conciliazione  che  sia 
tra  loro  possibile. 

Francesco  I.  soleva  dire:  Io  e mio  cugino  Carlo  siamo  per- 
fettamente d’accordo.  Egli  vuole  il  Ducato  di  Milano,  ed  io  lo 
voglio  pure.  L’accordo  ci  ora  nella  intenzione,  ma  una  stessa 
cosa  non  poteva  venire  in  mano  di  due  padroni.  Della  verità 
assolula  però  non  è cosi,  chè  ognuno  può  possederla,  senza 
che  se  ne  rubi  un  briciolo  agli  altri;  a patto  però,  che  il  pos- 
sessore non  si  ostini  a credere,  che  per  possederla  lui,  gli  al- 
tri di  necessità  abbiano  ad  esserne  privi.  Tal  è stato  il  difetto 
delle  religioni  positive.  La  verità  assoluta,  han  dello,  è con- 
segnata nella  rivelazione,  e fuori  di  questa  non  ci  è,  se  non 
errore  e perdizione.  La  filosofia  ha  dovuto  venire  in  contesa 
con  esse,  tirata  pei  capelli,  ovvero  avrebbe  dovuto  discono- 
scere la  propria  missione,  e snaturarsi.  Ed  è singolare  il  fatto, 
di  veder  la  religione  medesima  chiamare  in  suo  sussidio  la 
sua  più  formidabile  rivale,  voglio  dire  la  filosofia.  Non  è stata 
disaccortezza , ma  necessità.  Una  religione  attaccata  in  nome 
della  ragione  non  può  replicare  allegando  1’  autorità  dei  suoi 
oracoli,  essendo  appunto  cotesti  materia  di  contese  e di  litigi. 
Ella  è dunque  sforzata  a puntellarsi  su  la  ragione,  la  quale 
prima  l’aiuta,  e poi  comincia  un  po' per  volta  a molestarla; 
all’ ultimo  le  si  ribella  a viso  aperto. 

La  storia  della  filosofia  è una  conferma  di  quel  eh’  io  di- 
co. Nell'India,  se  vogliamo  stare  a quel  che  pensa  il  Riiter, 
(1)  la  filosofìa  nacque  per  sostenere  i Vedi,  quando  invalse  il 
Ruddismo:  si  tenne  alleata  della  rivelazione  per  qualche  tem- 
po, poi  la  ruppe  con  essa  definitivamente.  In  Grecia  i Fi- 
losofi restaurarono  la  religione  greca,  e la  organarono  in  si- 


ti) Hitler,  Hisloire  ile  la  Pliil.  ancienne.  Tuie.  I.  pag.  !H,  P5. 
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sterna  sotto  ravviamento  di  Ferecide:  i filosofi  venuti  da  Ta- 
lete  in  poi  lavorarono  a spiantarla.  (I  ) L’Alcorano  sostenuto  dal 
Kallam , che  fu  la  scolastica  araba,  fu  impugnalo  da  Avicenna 
e da  Averroè.  È stata  una  vicenda  di  soccorsi  e di  ribellioni, 
tanto  che  la  ragione,  discreditata  per  le  sperienze  fatte,  ci  è 
passata  per  una  infida  alleata  delle  religioni.  L’ammaestramen- 
to però  non  è giovato,  e non  poteva  per  le  cause  da  noi  testé 
addotte,  e la  nostra  religione,  alla  sua  volta,  ne  invocò  il  sus- 
sidio, quando  si  trattava  di  combattere  le  opposizioni  mosse 
dalla  filosofia  greca;  stette  collegata  con  la  filosofia,  non  ab- 
bastanza secura,  per  vero  dire,  ma  ombrosa  e sempre  su  rav- 
viso. Più  tardi  il  sospetto  crebbe,  ed  ora  si  sconfida  di  rap- 
paciarsi con  essa.  È utile  vedere  ila  quale  necessità  fosse  sta- 
la condotta  a ricorrere  a si  malfidi  soccorsi.  Oltre  al  bisogno 
di  armeggiar  di  continuo  con  la  sapienza  gentilesca,  e con  le 
prische  eresie,  che  mettevano  capo  nella  scuola  alessandrina, 
la  chiesa  vide  pullulare  nel  suo  seno  medesimo  germi  mani- 
festi di  novità.  Pur  quelli  che  accettavano  la  parola  rivelata  si 
sbizzarrivano  ad  interpretarla  in  nuove  guise,  e la  chiesa  lasciò 
fare  fino  ad  un  certo  segno,  solochè  non  si  contraddicesse  alla 
sostanza  della  dottrina.  Il  libero  esame  si  educava  e si  fortifi- 
cava in  grembo  all’autorità  medesima.  Quando  scoppiò  la  ri- 
forma, e Lutero  proclamò  l’arbitrio  di  spiegarsi  la  parola  di 
Dio,  secondoché  lo  spirito  dentro  dettava  , la  chiesa  vide  mes- 
sa a repentaglio  la  sua  infallibilità.  D'altra  parte,  indietreg- 
giare non  poteva  più,  avendo  ella  medesima  lasciata  facoltà  di 
trovare  nelle  parole  sacre,  sensi  nuovi  ed  inesplorati.  Un  teo- 
logo cattolico,  racconta  il  Sarpi,  sosteneva  nel  concilio  triden- 
tino la  sentenza  del  Cusano  « che  l’intelligenza  delle  scritture 
si  debbe  accomodare  al  tempo,  ed  esporla  secondo  il  rito  cor- 
rente, e non  avere  per  meraviglia  , se  la  pratica  della  chiesa 
in  un  tempo  interpetra  in  un  modo,  in  un  altro,  all’altro.  * 
(2)  I frutti  di  questa  massima  cominciarono  a maturare  non 
pure  nella  riforma,  ma  nel  mondo  cattolico.  Il  Gioberti  ne  ca- 
vò questo  rilevantissimo  corollario,  che  io  riferisco  con  le  sue 
proprie  parole.  « L’idea  cattolica  passando  dal  parlante  all’ u- 

fl)  Maurv,  op.  cit.  png.  338,  339. 

(2)  Sarpi,  Storia  del  concilio  ili  Trento.  Lih.  II.,  II. 
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dilore  mediante  la  tradizione,  e questo  passaggio  consistendo 
in  ciò  che  l’uditore  eccitato  dalla  parola  genera  P idea,  ne  se- 
gue che  l’idea  dee  più  o meno  variare,  secondo  i tempi,  i luo- 
ghi, gl’individui.  » (1)  Ed  eccoci  a quella  che  io  credo  sostan- 
le  trasformazione  della  coscienza  religiosa  dei  popoli  moderni, 
trasformazione  alla  quale  si  è pervenuti  assai  a rilento,  e per 
un  lavoro  lutto  interno,  al  quale  ha  cooperato  a sua  insaputa 
e a suo  malgrado  la  chiesa  medesima.  Prima  il  domma  era  im- 
mutabile, consegnato  immobilmente  nella  parola  rivelala,  e 
scritto  nei  libri  sacri:  poi  P inlerpelrazione  ne  lo  sprigiona,  lo 
ravviva,  gli  dà  molo;  e questa  inlerpelrazione  è accolta  dalla 
chiesa,  è anzi  da  lei  caldeggiata  per  farsene  custode  e mae- 
stra. Infine  la  inlerpelrazione  si  dilata,  e nel  comunicarsi  da 
un  credente  all’altro  cresce,  come  la  fama  descritta  da  Virgi- 
glio,  e con  lei  si  aggrandisce,  si  trasmuta,  si  rinnova  l'idea 
religiosa.  Or  bene  custodisca  quanto  si  voglia  la  chiesa  con 
guardia  gelosa  i libri,  rifaccia  l'opera  della  Masoia  ebraica, 
lo  spirito  ivi  racchiuso  le  s’invola,  si  diffonde  nel  mondo  c lo 
vivifica , suo  malgrado,  ed  ella  rimane  seduta  sopra  un  sepol- 
cro, vigile  sentinella  alla  guardia  di  un  cadavere.  Roma,  escla- 
ma il  Gioberti,  ha  certo  perduto  a di  nostri  in  molte  cose  il 
senso  dell’  Evangelo.  (2) 

Il  Cristianesimo  ù tornato  all’intuizione  fondamentale, 
al  Dio  fatto  uomo,  alla  rivelazione  di  Dio  nella  coscienza  u- 
mana,  ed  una  prova  di  questa  conversione  si  vede  palpabile 
e manifesta  in  un  fatto,  che  a prima  giunta  parrebbe  indica- 
re il  contrario.  Tutti  deplorano,  chi  per  un  fine,  chi  per  un 
altro,  quella  colale  incuria  delle  cose  di  religione  che  si  è 
appresa  ai  più,  nei  tempi  che  corrono.  Di  siffatta  voluta  in- 
differenza religiosa  la  vera  causa,  se  non  prendo  abbaglio,  è 
questa;  il  tenere,  cioù,  le  forme  religiose  come  indifferenti  al 
contenuto  divino , e quindi  P attribuire  la  maggiore  importan- 
za all’  interna  attività  dello  spirilo.  Il  più  gran  progresso  del 
nostro  tempo,  osserva  accortamente  Hegel,  ù di  aver  ricono- 
sciuto il  subbielto  come  momento  assoluto.  <3)  Questa  rico- 
tti Riforma  cattolica,  X XX 11 I. 

(2)  Riforma  cattolica,  XXVII. 

13)  Hegel  Vorscluagcn  Olici-  die  l'Iiil.  iter  Rcligiun.  Dritlcr  Tlieil  p.  19 i 195. 
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gnizione  è la  dirittura  del  senso  comune,  che  si  ribella  con* 
tro  gli  storcimenti  dei  teologi.  E qui  consiste  la  profonda  ra- 
dice della  libertà  di  coscienza,  e del  libero  esercizio  di  ogni 
culto,  sancito  ornai  da  quasi  tutte  le  legislazioni  di  Europa.  Se 
lo  Stato  non  avesse,  inconsciamente  quanto  si  voglia,  intrave- 
duto, che  il  vero  elemento  divino  delle  religioni  non  è quello 
che  stà  di  fuora,  ma  l’attività  intima  dello  spirilo,  il  suo  sol- 
levarsi spontaneo  all’assoluto,  non  avrebbe  potuto  acconsentire 
a manomettere  con  mano  sacrilega  la  divina  verità.  Lo  Stato 
moderno  ha  compreso  a meraviglia,  che  le  forme  esteriori  so- 
no la  buccia  che  inviluppano  il  fiore  , il  velo  che  coprono  il 
santuario;  che  demolito  un  tempio,  un  altro  se  ne  riedifica  , 
e gli  Dei  migrano  altrove,  con  alterna  vicenda,  come  quelli  di 
cui  narra  Tacito,  che  si  partirono  quando  fu  demolito  il  Tem- 
pio di  Gerusalemme.  Solo  tempio  da  cui  Dio  non  si  diparte 
mai,  dove  anzi  nel  corso  dei  si  coli  più  si  profonda  e si  rivela 
è la  coscienza  religiosa  dell’uomo. 

La  fede,  nella  quale  la  religione  piglia  persona  e concre- 
tezza, è l’atto  più  libero  e più  autonomo  che  prorompa  dal 
fondo  del  nostro  spirito.  Ora  chi  ponga  mente,  che  in  essa  si 
raduna  per  ciascuno  di  noi  il  contenuto  religioso,  scorgerà 
manifesto  esser  la  religione  la  creazione  più  spontanea  del- 
l’uomo. La  fede  si  è detto  dai  più  rigorosi  teologi  è un  dono 
che  Dio  fa  graziosamente  a ciascuno;  ed  è verissimo,  in  quan- 
to che  l’uomo  non  si  dà  a credere,  se  non  per  propria  delibe- 
razione, c nessuna  causa  esteriore  basterebbe  a delerminarve- 
lo.  Il  Gioberti,  addentrandosi  nella  cognizione  della  fede  non 
potè  a meno  di  affermare,  che  mercè  di  lei , lo  spirilo  rende 
la  pariglia  a Dio;  che  Dio  crea  l’uomo,  e l’uomo  ricrea  Dio; 
e che  in  tal  senso  il  fichtismo  è vero,  (i)  Credendo  liberamen- 
te, l’uomo  inaugura  ed  installa  il  suo  Dio,  e se  di  poi  se  ne 
spaurisce  e lo  paventa  , si  trova  nel  caso  di  quello  statuario 
descritto  sì  bellamente  in  una  favola  di  La  Fontaine,  che  pri- 
ma lavorò  la  statua  di  Giove,  e poi  tremò  dell’  opera  eh’  egli 
stesso  aveva  fabbricalo. 

A cotesto  processo  interiore,  nel  quale  solo  si  fonda  so- 
stanzialmente la  religione,  e di  cui  i riti  ed  i culti  non  sono 

(t)  Riforma  Cattolica  XXVII. 
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se  non  espressione  ed  immagine,  più,  o meno  rassomigiiante  al 
modello,  si  sostituisce  pressoché  sempre  un’autorità  esterna, 
che  se  ne  arroga  le  divine  prerogative.  Fra  Dio  e Duomo  si 
frappone  il  sacerdote,  non  come  guida  e fiaccola,  che  aiuti  il 
credente  a rischiarare  la  propria  coscienza  , ma  invece  come 
ministro  e dispensiero  d’una  grazia  , di  cui  tiene  in  inano  am- 
be le  chiavi.  Fuori,  o profani:  nel  tempio  di  Dio  non  si  en- 
tra, se  non  per  l’uscio  di  questa  o di  quella  chiesa.  Al  regno 
divino,  o dello  spirito  assoluto,  che  si  allarga  per  quanto  am- 
pia è l’umana  famiglia,  soltrenlra  una  casta  privilegiata  ed 
angusta:  alla  religione  universale,  una  chiesa  intollerante  ed 
esclusiva;  alla  fede  viva  la  pedantesca  custodia  delle  parole 
aride  e morte:  alla  virtù  severa  e feconda  le  pratiche  vane,  e 
le  menzognere  apparenze;  alla  grazia  divina,  all’ irraggiamento 
della  verità,  l’indulgenza  barattata  con  disonesto  mercimonio; 
alla  coscienza  religiosa  e profonda,  l’oracolo  che  mentisce  nel 
Vaticano. 

Contro  a questa  sostanziale  alterazione  della  forma  reli- 
giosa si  é ribellala  la  coscienza  medesima  dei  credenti,  e la 
riforma  effettuata  dai  popoli  nordici  ebbe  questa  radice,  con 
animo  di  riaddurre  il  cristianesimo  alla  sua  pristina  purezza. 
Il  paragone  tra  Duna  forma,  e l’altra,  riguardate  entrambe 
come  religioni  positive,  non  entra  nel  mio  tema:  onde  io  toc- 
cherò del  disaccordo,  molto  più  profondo,  tra  la  forma  reli- 
giosa in  generale,  e la  forma  scientifica.  La  verità  assoluta  è 
sentita  nella  religione,  è pensata  nella  filosofia:  lo  stesso  con- 
tenuto si  palesa  adunque  in  due  forme,  nel  sentimento,  e nel 
pensiero  speculativo:  quale  di  coleste  due  forme  è la  più  pro- 
pria, e la  più  eccellente?  Al  punto,  dove  siamo  condotti  il 
raffrontarle  è agevolissimo.  Noi  non  disconosciamo  il  divino 
che  alberga  nel  sentimento  religioso,  nè  imitiamo  i teologi,  i 
quali  arrogandosi  per  sé  il  monopolio  delle  cose  divine  , ne 
vogliono  escluse  senz’  altro  tutte  le  altre  forme  dello  spirito. 
Noi  procediamo  anzi  più  avanti,  riconosciamo  la  ragione  della 
loro  intolleranza,  essendo  il  sentimento  incapace  di  patire  la 
contraddizione,  e spieghiamo  perchè  nella  religione  il  divino 
apparisca  di  necessità  come  un  dato  esteriore,  trovando  nella 
opposizione  di  subbietto  e di  obbietto,  in  cui  si  palesa  il  sen- 
timento, il  bisogno  di  fare  di  Dio  un  obbietto  esterno.  Noi  ci 
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facciamo  tanto  capaci  della  verità  della  cosa , da  conchiuder- 
ne,  che  la  conciliazione  tra  la  forma  religiosa,  e la  filosofia 
non  é possibile  stando  nei  limiti  del  sentimento,  di' è di  sua 
natura  insufficiente.  F gradi  dello  spirilo  non  si  risolvono  e non 
si  conciliano,  se  non  quando  l'uno  si  sviluppa  in  un  altro  su- 
periore. Il  sentimento  essendo  adunque,  come  forma,  inferiore 
al  pensiero  speculativo,  la  conciliazione  non  si  può  fare,  se 
non  in  quest'ultimo:  la  religione  non  si  può  conciliare,  se 
non  ricomprendendosi  nella  filosofia,  diventando  filosofia  della 
religione.  Quando  si  sta  nella  schietta  forma  religiosa,  e,  con 
uno  sforzo  improvvido,  si  vuole  riaddurre  la  scienza  sotto  di 
lei,  e comporle  in  pace,  non  si  sa  il  valore  di  quel  che  si  ten- 
ta. Sarebbe  il  voler  rannicchiare  il  più  dentro  al  meno,  e pre- 
tendere che  questo  avesse  a slargarsi  per  accoglierlo  ; sarebbe 
un  voler  capovolgere  l’ordiiie  dello  sviluppamenlo  dello  spirito 
umano,  e costringerlo,  arrivato  che  fosse  al  pensiero  specula- 
tivo, di  rifarsi  addietro  e ridiventar  sentimento:  sarebbe,  per 
usare  una  somiglianza  volgare  ma  palpabile, che  l’uomo,  il  quale 
avesse  raggiunta  la  virilità,  dovesse  tornar  bambino,  e vagire 
nella  cuna.  Questa,  nè  più  né  meno,  è la  pretensione  di  colo- 
ro, che  per  troppo  zelo  di  religione,  vorrebb  ro  aggiogare  a lei 
tutte  le  altre  forme  dello  spirito.  Il  vero  profitto,  che  può  trar- 
re la  religione, (e  qui  non  parlo  di  questa  o di  quell’ altra  re- 
ligione positiva , ma  di  ogni  religione  in  generale),  la  vera  sua 
missione  è quella  di  contenersi  nella  propria  forma,  e di  non  vo- 
lersi sforzare  ili  assoggettarsi  le  altre,  alle  quali  non  bastando 
la  sua  capacità,  ne  dee  venire  per  conseguente  ch’ella  ne 
scoppi.  A tutti  è noto  il  mito  leggiadro  di  Psiche.  Questa  bel- 
lissima fanciulla  era  fecondata  dal  Dio  amore,  a patto  però, 
ch’ella  non  dovesse  mai  cercar  di  scoprire  le  fattezze  dello 
sposo.  Una  notte  ch’ella  si  attentò  di  rischiarare  con  indiscre- 
ta fiaccola  i misteriosi  ritrovi  del  suo  celeste  amante,  questi 
volossene  via  , e lei  abbandonò  per  sempre  rammaricata  ed  in- 
consolabile. Il  simigliarne  credo  intervenir  della  fede,  se  ri- 
corre alla  scienza  per  farsene  rischiarare.  Goda  le  dolcezze  del 
divino  commercio,  senta  spirare  l’aura  del  nume  presente,  ma 
non  sollevi  lo  sguardo  a fissarne  il  sembiante,  o ch’egli  in- 
contanente le  s’involerà.  Pari  fato  incontrerà  all’artista , se  ne- 
gli ardori  dell’  estro  si  volgerà  a cercare  le  ragioni  della  sua 
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creazione.  Solo  la  scienza  può  fare  a fidanza  col  vero,  senza 
timore  ili  lasciarselo  fuggire,  essendoché  ella  non  ha  mestieri 
di  esteriori  strumenti  per  coglierlo,  nè  di  fuggitive  immagini, 
o di  geloso  ed  appassionato  sentire.  La  filosofia  a tutte  le  ma- 
nifestazioni dello  sprito  assegna  la  forma  appropriata  , e i li- 
miti entro  a cui  si  sviluppa  e si  dilata.  Essa  le  comprende 
tutte,  perciocché  del  pensiero,  di  cui  ogni  cosa  è rivelazione, 
forma  proporzionata,  e veramente  assoluta  non  può  trovarsi 
altra,  eccettoché  il  pensiero  medesimo. 

La  filosofia  della  religione  è dunque  la  sola  e la  vera  ar- 
monia che  si  possa  stabilire  tra  la  ragione  e la  fede  ; e questa 
scienza , nuovissima,  fu  inaugurata  in  Italia  dal  Vico,  e con- 
dotta ben  avanti  dal  Gioberti.  Ai  quali  se  nocque  la  timidità, 
e le  preoccupazioni  religiose  ila  una  parte;  è non  piccola  scu- 
sa però  aver  tentalo  questa  che  ad  altri  pareva  impresa  sacri- 
lega. Della  religione  discorsero  molto  assennatamente,  rintrac- 
ciandone le  origini,  e studiandone  il  corso;  innanzi  alla  reli- 
gione propria  però  non  usarono  sempre  una  critica  imparziale 
ed  intrepida.  Più  arditi  si  son  mostrati  i Tedeschi  da  Kant  ad 
Hegel,  esercitando  sopra  ogni  qualsiasi  religione  i diritti  im- 
prescrittibili ed  assoluti  della  ragione.  Mostrare  quanto  ella  può 
e deve,  è debito  di  filosofo,  e sopra  tutte  le  religioni  sta  la  re- 
ligione pel  vero.  (1)  Al  Dio  ch’é  spirito  e verità  non  si  può  ren- 
dere omaggio  più  degno  e più  santo , che  santificando  e no- 
bilitando la  coscienza  umana,  unico  e perenne  tempio  del  Dio 
vivente. 

Bologna,  29  Novembre  18fi7. 

F.  FlimEMTIXO. 


(1)  Schiller  in  un  dislico  intitolato  la  mia  ferir  esprime  bellamente  que- 
sto concetto. 

» Welclte  Religion  ick  bekenne?  beine  von  alien 
» Die  du  mir  nennst!  — Unii  warum  Keine?  aus  Religion. 

Gedichte  \on  Friedrich  Schiller,  Erster  Theil,  p.  31  i. 
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LA  SUA  GRANDEZZA 


Lello  all’  lime1  silà  di  Bologna  il  23  Novembie  18117. 


Di  questo  bipede  che  si  chiama  Uomo,  e del  quale  oggi 
intendo  tenervi  discorso,  ponno  farsene  di  leggieri  due  diverse 
dipinture.  L’una  che  lo  rappresenti  al  di  sopra  della  sua  gran- 
dezza, esaltandone  le  doti  e le  qualità  più  eccelse:  l'altra  che 

10  abbassi,  lo  rimpicciolisca;  sino  un  misto  ei  a sembrare  di 
vanità,  di  miserie;  nè  sapere  alla  fine  quale  meriti  di  più,  o 

11  riso,  o la  compassione,  lo  però  vuò  serbarmi  egualmente  lon- 
tano e dai  biasimi,  e dagli  encomj:  non  son  qui  per  farla  nè 
da  Eraclito,  nè  da  Democrito;  ma  pur  non  di  meno,  anche 
lenendomi  in  un  giusto  mezzo,  mi  confido  di  ritrarrle  cosi  al 
vivo  la  nobiltà,  che  voi,  Giovani,  in  ispecie, che  dovrete  come 
medici  prender  parte  per  ufficio  ai  dolori  dei  nostri  simili,  vi 
avvisiate  tanto  più  dell'  obbligo  che  vi  corra  di  rispondervi  de- 
gnamente coi  pensieri,  e colle  azioni. 

E contro  quelli  innanzi  lutto  che  lamentano  per  dispregio 
l’uraana  frag  lilà,  e dicono  che  non  si  è nati  che  già  bisogna 
morire;  incertissimi  sempre  fra  l’oggi  e il  dimani;  voglio  in 
vece  sostenere, che  l’uomo  anche  qui  sulla  lena  è presso  che 
immortale;  anche  dentro  cioè  ai  limiti  angusti  che  ne  misu- 
rano l’esistenza.  Se  ci  facciamo  a giudicarne  dagli  altri,  troppa 
certamente  ci  si  dà  a divedere  la  brevità  della  vita;  subito  che 
noi  stessi  li  vediamo  nascere,  e li  vediamo  morire;  e fra  que- 
sti due  estremi  non  può  fare  a meno  che  non  ne  sembri  cor- 
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tisiima  la  durata.  Però  dentro  di  sé  ogni  uomo  si  misura  ad 
un  altra  stregua:  immersi,  per  cosi  dire,  nella  propria  indivi- 
dualità, perdiamo  di  vista  il  principio  e la  fine  di  questa  car- 
riera che  si  percorre  sulla  terra;  e quando  di  un  tempo,  di 
uno  spazio  si  nascondono  i capi  da  tutti  e due  i lati,  da  dove 
comincia,  e per  dove  finisce;  quel  tempo,  e quello  spazio  as- 
sumono necessariamente  tale  una  indeterminatezza  che  si  ac- 
costa all' infinito;  e si  può  in  questo  caso  quasi  dire  che  pren- 
da una  tinta  d’ immortalità. 

No!  non  esagero;  e che  sia  appunto  cosi,  vengo  a darvene 
la  dimostrazione.  Imperocché  , o Signori,  chi  di  voi  si  ricorda 
dell’ora  e del  momento  in  che  venne  al  mondo,  e vi  mise  na- 
scendo il  primo  vagito?  Nissuno  di  quanti  siamo  n’ebbe  cer- 
to la  contezza;  e se  anche  vi  fosse  chi  ricordi  di  quell’istante, 
in  allora  gli  direi  che  di  là  realmente  non  comincia  la  vita. 
V’è  un  altro  periodo  che  rimonta  più  innanzi  nelle  viscere  ma- 
terne; come  pure  anche  prima  ognuno  di  noi;  non  so  se  mi 
dica  o in  atto,  o in  potenza;  ognuno  ha  esistito  nei  sangui 
che  ci  generarono,  e pei  quali  più  in  su  si  risalisce  agli  Avi. 
Cosicché  lungo  i rami  di  ciascuna  famiglia  vedete  che  le  ori- 
gini partono  ogni  volta  cosi  di  lontano,  che  nissuno  ricorda 
delle  sue  provenienze;  e quindi  io  dicea  che  l’esordio  della  vi- 
ta nascondendosi  innanzi  a noi  più  del  Nilo  colle  sue  sorgen- 
ti,- viene  già  da  questo  verso  a mancare  quel  punto  o princi- 
pio di  partenza  che  sempre  è necessario  a ogni  tempo  de- 
terminalo. 

E cosi  egli  pure  dal  lato  del  morire  resta  ascoso  egual- 
mente l’altro  estremo  della  vita.  Per  quanto  ne  sembri  messo 
là  per  Spaventarci . non  coll’epoca  fissa,  ma  colla  certa  sca- 
denza; pure  é indubitato  che  anche  l’ ultimo  termine  è co- 
perto innanzi  a noi  di  una  tale  oscurità  da  non  permetterci 
allatto  di  assistervi  consapevolmente;  e si  muore  come  si  na- 
sce: cioè  come  del  primo,  cosi  parimenti  nissuno  si  accorge  del 
nuovissimo  istante.  Ne  abbiamo  la  prova  lampante  ogni  giorno, 
quando  nella  notte  cadiamo  nel  sonno,  ed  immersi  vi  si  rima- 
ne per  parecchie  ore.  Chi  si  accorge  dello  addormentarsi?.,  chi 
nel  mattino  ricorda  con  precisione  il  modo  e il  momento  in 
che  nella  sera  innanzi  chiuse  gli  occhi,  e s' assopì’’..  L’uomo 
sente  senza  dubbio  i dolori  delle  malattie,  o i crucci  della  de- 


Digìtìzed  by  Google 


l’  uomo,  e la  sua  grandezza  555 

crepitezza  ; ma  anche  vecchio  e malato  rimane  sospeso  fra  spe- 
ranze e timori;  anche  il  povero  tisico,  anche  1’ ottuagenario 
confidano  magari  di  durare  dell’altro;  e quando  è imminente 
veramente  l’ora  estrema,  l’uomo  si  ecclissa:  si  copre  come  Ce- 
sare del  manto  dell’obblio,  e uscito  di  sè  passa  di  questa  vita 
senza  punto  sentire  l'angoscioso  distacco;  di  guisa  che  insom- 
ma ei  finisce  innanzi  agli  altri  , ma  rirapetto  a sè  stesso,  at- 
tesa la  inconsapevolezza,  è quasi,  direi,  come  s’  ei  non  morisse. 

Eppoi  dato  ancora  che  sentissimo  di  finire,  bisognerà  tut- 
tavia sottrarre  a conti  fatti  al  dominio  della  morte  quella  par- 
te che  di  noi  sopravvive  nella  prole;  e per  mezzo  della  quale 
come  si  trasmettono  di  padre  in  figlio  le  esterne  sembianze, 
cosi  parimenti,  non  dirò  i vizi,  ma  lasciate  io  dica  che  si 
ereditano  le  virtù.  Ed  anche  appo  i prossimi,  colle  opere  dell’in- 
gegno, coi  prodotti  delle  industrie,  colle  invenzioni,  colle  sco- 
perte, non  trapassano  pure  i ricordi  delle  nostre  azioni  ; ov- 
vero senza  questo  non  resta,  non  foss’ altro,  quella  somma 
più  o meno  di  pietosi  desideri  su  quali  si  fonda  la  religion 
dei  sepolcri;  e per  cui  a ragione  con  vena  dolcissima  cantava 
Ugo  Foscolo 

celeste  è questa 

Corrispondenza  d'amorosi  sensi, 

Celeste  dote  è negli  umani;  e spesso 
Per  lei  si  vive  coll’amico  estinto , 

E l'estinto  con  noi;  se  pia  la  terra 
Che  lo  raccolse  infante,  e lo  nudrivn. 

Nel  suo  tetto  materno  ultimo  asilo 
Porgendo , sacre  le  reliquie  renda 
Dall’ insultar  de' nembi,  e dal  profano 
Piede  del  vulgo;  e.  copra  un  sasso  il  nome, 

E di  liori  odoralo  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Or  bene  se  già  nella  corporale  nostra  esistenza  vi  è tanto 
di  ampiezza  che  quasi  la  si  può  dire,  ad  onta  della  fragilità, 
senza  principio,  c senza  fine;  quanto  più  non  apparisce  vera- 
mente grandiosa  l’umana  natura , per  poco  la  si  scandagli  o 
nelle  profondità  della  mente,  o negli  abissi  del  cuore?  La 
mente!...  Oh  ! chi  non  Sbalordisce  all’  impeto  eccelso  con  cui 
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sopravola,  e salila  che  sia.  aquila  vittoriosa,  all’altezza  della 
speculazione,  è in  grado  di  estrarre  dalTin voglia  dei  fenomeni 
la  ragione  delle  cose,  o si  riferisca  alle  loro  cause,  o si  rife- 
risca ai  loro  modi,  o si  riferisca  ai  loro  fini;  quella  ragion 
delle  cose  per  cui  poi  «’  é dato  di  riflettere  ovunque  la  poten- 
za del  genio,  ed  esercitare  anche  noi  nelle  esterne  contingen- 
ze una  specie  di  dimiurgiut.  Udite!.. 

Questo  globo  cui  abitiamo,  usci  rozzo,  e,  direi,  informe  di 
mezzo  a’ cataclismi  che  lo  disposero  via  via  a divenir  lungo  i 
secoli  dimora  possibile  delle  umane  generazioni.  Se  oggi  alla 
fantasia  ce  lo  potessimo  rappresentare  qual’era  in  origine,  ne 
avremmo  spavento;  tanto  in  allora  dovea  essere  ovunque  il 
cupo  orror  delle  selve,  l’irrompere  delle  acque,  la  prevalenza 
delle  fiere,  la  rapina  degl'immani  mostri;  e l’abbandono  lut- 
t’ intorno,  la  sterilità,  il  silenzio.  Or  bene  chi  fu  che  affron- 
tandone le  rozzezze,  cominciò  a imporgli  queste  leggi  della 
coltura,  che  oltre  ai  tesori  che  ne  porgono  inesauribilmente, 
mettono  ora  nei  riguardanti  una  indicibile  meraviglia  col  ver- 
de dei  campi,  coll’ondeggiar  delle  messi,  colle  variopinte  frut- 
ta, colle  festanti  vendemmie;  né  mai  ci  sazieremmo  di  gode- 
re dall’alto  l’esultanza  che  presentano  le  aperte  campagne  coi 
prati,  co’ clivi,  coi  poggi,  le  valli,  i rivi,  i fiumi,  le  selve,  le 
case,  gli  abituri,  le  ville?..  All’uomo  agricoltore  n’ è dovuto 
il  merito:  ei  fu  colle  sue  fatiche  che  ottenne  i primi  diritti  alla 
sovranità  della  terra;  e la  zappa  e la  marra  costituiscono  tito- 
li da  vincete  di  legittimità  i più  antichi  blasoni,  e quante  mai 
sono  le  altre  araldiche  investiture.  Poi  nelle  Città,  entro  a 
queste  Metropoli  dove  il  fasto  e la  magnificenza  scendono  dalle 
torri,  dagli  archi,  dai  templi:  riempiono  i palagi:  si  spandono 
per  le  vie  in  tante  e tante  guise , tutte  destinate  a render 
più  comoda,  più  abbondante,  più  graziosa  la  vita;  tutto  que- 
sto parimenti  non  è egli  dovuto  alla  podestà  dell’uomo;  sicco- 
me, aguzzalo  vieppiù  lo  ingegno,  divenne  istitutore  delle  arti, 
delle  industrie,  dei  mestieri?. ..  Cosi  in  seguilo  le  scienze  di  al- 
trettanto accrebbero  la  sovranità  nostra,  non  solo  pel  pascolo 
che  ne  ottennero  le  menti,  col  farci  gustare  la  parte  sublime 
eh’ è racchiusa  nella  intelligenza;  ma  anche  insegnandoci  a 
estendere  il  dominio  ognor  più  delle  idee  sul  Creato:  di  gui- 
sa che  ornai  come  sono  divenute  le  remotissime  stelle  troppo 
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breve  lappa  agli  slanci  del  calcolo  ; cosi  il  tempo  e lo  spazio 
eccoli  oggigiorno  ridotti,  si  può  dire,  a un  semplice  trastullo 
d’ innanzi  a quelle  due  sbaloidilorie  invenzioni  del  telegrafo, 
e del  vapore. 

Io  ti  saluto,  o genio  dell’ umanità!  Da  fragili  polpe  chia- 
mate cervelli  tu  emergi  gigante,  capace  di  dominare  i segreti 
della  natura  , e renderli  islrumento  delle  lue  concezioni.  E di- 
cono che  sei  fosforo,  come  quello  che  splende  in  coda  alle 
lucciole!..  Ma  io  no!  non  mi  unisco  ai  tuoi  detrattori:  io  mi 
inchino  alla  tua  origine,  superiore  alla  materia,  o principio 
semplice,  o anima,  o spirito:  scintilla  di  Dio,  incarnazione 
della  Divinità.  Chi  può  degnamente  ridirne  i prodigi!.  Impe- 
rocché per  es.  entra  la  luce  per  questi  due  fori  chiamali  pu- 
pille: entra  come  semplice  ondulazione  dell’etere  diffuso  nello 
spazio  ; e non  appena  abbia  tocche  le  espansioni  de’  nervi  ot- 
tici, ecco  si  converte  nella  magia  dei  colori;  ecco  gli  oggetti 
ne  appaiono  dipinti  di  mille  maniere,  con  infinite  gradazioni; 
senza  che  nissuno  si  confonda  cogli  altri:  abbelliti  dalle  di- 
stanze, contornati  dalle  prospettive.  E l’uomo  impossessandosi 
delle  immagini  luminose,  oltre  di  comprenderne  e precisarne 
le  leggi,  si  rende  capace  di  riprodurne  le  meraviglie,  di  co- 
stringerle a servire  al  talento  della  pittura;  o gli  piaccia  di 
ritrarre  le  sembianze  de’ propri  simili,  e renderle  parlanti  sot- 
to P influsso  dille  passioni:  ovvero  di  copiare  la  natura  d’in- 
torno, dove  lieta  ed  esultante  in  mezzo  alle,  sue  feste,  dove 
cupa  e spaventosa  nell’impeto  delle  bufere,  o sotto  l’immi- 
nenza de’  suoi  cataclismi...  Ed  i suoni  che  sono  fuori  delle  no- 
stre orecchie?..  Altre  ondulazioni  del  medesimo  etere,  che  a 
contatto  de’ nervi  acustici  si  spogliano  della  meccanica;  di  mo- 
ti semplicemente  vibranti  divengono  sensazioni,  di  cui  noi  ci 
beiamo,  riproducendole  in  tante  guise  cogli  accenti,  colle  pa- 
role; sino  a comporne  quelle  stupende  armonie  per  lo  quali 
la  musica  ci  mette  in  rapporto  direttamente  col  cielo...  Cosi 
l’olfatto,  il  gusto,  il  tatto  comunicano  senza  dubbio  col  mon- 
do di  fuori  : han  bisogno  di  essere  fisicamente  impressionati 
dagli  stimoli  relativi;  ma  dove  questi  si  riscontrano  colla  no- 
stra sensibilità,  ivi  tosto  si  specializzano:  divengono  fenomeni 
in  balia  dello  spirito.  Ondechè  se  sparisse  questo  fondo  d’ani- 
mazione che  dentro  c’  invade,  nulla  più  vi  sarebbe  nè  di  ar- 
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monioso,  nè  di  colorilo:  nulla  di  sapido,  di  tattili’,  di  odo- 
rante; e cessato  ogni  incanto  che  noi  vi  riflettiamo  colle  no- 
stre sensazioni,  il  mondo  quant’ è ricadrebbe  di  repente  nel 
più  muto  abbandono,  nella  più  cupa  inconsolabile  tristezza. 

E s'egli  è cosi  di  ciascuno  de'sensi,  che  una  face  inte- 
riore vi  arde,  e costringe  le  fisiche  impressioni  a convertirsi 
d’un  tratto  nelle  f rme  sublimi  di  fenomeni  sensoriali;  molto 
più  è da  stupire  deir  interna  magia,  per  poco  che  si  consideri 
a ciò  che  divengono  le  importazioni  sensifere,  quando  appena 
salile  nell’  empireo  della  mente,  ella  vi  si  riflette  colle  sue  fa- 
coltà, e una  serie  ne  dà  fuori  focosa  incessante  di  idee,  di 
giudizi,  di  pensieri,  di  azioni.  I talenti  che  abbiamo  d’ imma- 
ginare , di  ricordare,  di  comparare,  di  astrarre,  d’indurre,  di 
dedurre,  di  analizzare,  di  sintetizzare,  con  tutte  le  arti  meto- 
diche inerenti  all'osservazione,  inerenti  al  ragionamento,  non 
derivano  dal  di  fuori,  scaturiscono  dal  di  dentro:  è il  nostro 
mtelle'to  com’ è fatto  essenzialmente,  egli  è che  subordina  l’ir- 
ruzione ideale  a coleste  prammatiche,  e ne  cava  una  somma 
di  proprie,  di  attive,  di  operose  conoscenze.  E dico  operose , 
perchè  non  si  fermano  a uno  stato  contemplativo;  ma  rimbal- 
zano colle  parole,  si  esternano  col  discorso,  si  traducono  col- 
le azioni,  e con  quant’ altro  serve  a trasfondere  le  idee  nella 
cerchia  dei  fatti,  a far  che  i pensieri  si  rendano  concreti;  e 
cosi  il  regno  intellettuale  preponderi  sempre,  per  merito  del- 
l’uomo , nel  seno  commisto  della  inquieta  natura. 

E ciò  manco  basta;  ma  tutto  cotesto  ideale  sviluppo,  que- 
sta incessante  produzione  di  pensieri,  di  nozioni  a cui  prendon 
parte  tante  e tante  virtù,  si  fondono  insieme,  formano  una 
mente  sola.  Anzi,  quasi  non  bastasse  la  grandezza  del  prodigio,  vi 
concorrono  anch’esse  le  inferiori  facoltà:  la  vita  di  vegetazio- 
ne vi  spedisce  ancor  lei  i suoi  rappresentanti;  e congiunti  in- 
sieme il  fisico  e il  morale,  lo  spirilo  e il  corpo;  l’uomo  si  rie- 
piloga in  un  monosillabo,  e s’intitola  lo.  Chi  è diedi  fatti  non 
dica  con  ragione:  sono  lo  che  respiro:  sono  Io  che  digerisco: 
sono  Io  che  vedo,  che  odo.  che  penso,  che  ricordo,  che  giu- 
dico, che  voglio;  di  modo  che  in  somma  chi  è che  non  senta 
di  riassumersi  in  un  Io,  che  se  entra  dovunque  come  princi- 
pio e come  fine  d’ogni  nostra  operazione,  depone  altresi  a ca- 
rico moralmente  della  nostra  responsabilità? . . . lo  tremendo  che 
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dentro  ci  rivela  l'idea  dell'essenza;  mentre  senza  di  lui  po- 
tremmo mal  appena  attribuire  a noi  stessi  quella  dell’esistenza. 
Io  spaventevole,  che  seppure  alle  volte  ci  concede  di  godere 
del  sentimento  della  virtù,  e con  quello  ne  compensa  di  lan- 
l’altre  sciagure;  più  spesso  ci  atterrisce  col  ricordo  delle  male 
azioni;  ed  anche  di  notte  è lui  che  fa  balzare  esterrefatti  nel 
sonno  quelli  a cui  rimorde  la  gran  voce  della  coscienza. 

Oh!  tornatemi  a dire  che  l’uomo  è materia,  e che  solo 
materialmente  gli  è dato  disporre  delle  sue  facoltà!...  Dove  in 
vece  nell’/o  che  tutti  portiamo  scolpito  nell’anima  v’  è una  as 
solula  perentoria  confutazione  di  questi  sciagurati  materialistici 
suggerimenti.  Conciossiachè  nelI'Vo  sapete  realmente  che  cosa 
s'include?..  S’ includo  L’Unità : s’include  la  Identità.  L’essere 
capace  di  riassumersi  nell’  Io  mostra  di  esser  Uno,  e di  sen- 
tirsi Identico : doti  tutte  a due  che  non  ponno  confarsi  col  sup- 
posto della  materia;  la  quale  è multipla  sempre,  e come  mul- 
tipla non  può  esser  che  mutabile  e varia.  Tante  e tante  facoltà 
che  noi  posscgghiamo  diverse  di  forme,  diverse  di  scopi;  co- 
minciando da  quelle  che  sono  a:;  ministrale  fisicamente  dal 
corpo,  e andando  alle  altre  nelle  quali  lo  spirito  moralmente 
prevale;  tutte  queste  facoltà,  quando  fossero  materiali,  se  ve- 
nissero dalla  materia,  potrebbero  mai  aggrupparsi  in  maniera 
da  formar  Uno  solo?..  Sieno  pure  concordi,  si  assembrino 
quanto  mai  volete;  ma  l’uno  è impossibile  che  provenga  dal- 
l’armonia;  perchè  l'uno  è semplice,  e in  vece  il  consenso,  il 
conserto,  Io  accordo  sono  sempre  composti,  presuppongono  la 
moltiplicità;  e per  quanto  si  faccia  non  sarà  mai  che  il  mul- 
tiplo torni  in  dietro,  per  cosi  dire,  e partorisca  l’unità.  Guar- 
date ai  numeri.  L'uno  è alla  loro  testa;  ma  quando  una  cosa 
si  sia  resa  per  es.  cento  volle  tale,  oh  ! costringetela,  se  vi  rlà 
l’animo,  di  tornar  una  sola!..  Sebbene  l’esempio  non  è manco 
adattato!  perchè  vi  sono  esseri  (e  noi  siamo  di  quelli)  che  e- 
sislono  in  potenza  prima  di  venire  in  atto;  e ciò  eh’ è in  po- 
tenza non  è uno  in  numero,  è uno  in  idea;  vale  a dire  sem- 
plice-, e allorché  dalla  potenza  sia  passalo  all’atto,  anche  allora 
nel  multiplo  signoreggia  l’unità;  è a questa  condizione  che  il 
corpo  che  lo  rappresenta  seguita  a formare  un  tutto,  o totale. 
Non  è già,  intendete  bene!  che  raccogliendoci  dal  multiplo, 
riaccostandoci  dalle  parli,  noi  arriviamo  a comporre  una  specie 
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di  unione  fisicamente  considerata.  No!  tutto  il  contrario!  dal- 
V Uno  cominciano  i nostri  sviluppi;  e quest'ano  è l’anima:  es- 
sa é che  c’informa,  é dessa  che  ci  mantiene  cosi  come  siamo; 
e ce  lo  dà  a sentire,  e ce  ne  porge  la  certezza,  e ci  permette 
di  esprimerla  tutte  quante  le  volle  riassumiamo  Tesser  nostro 
nella  più  semplice  delle  parole,  qual  è appunto  dell’/o. 

Poi  come  dissi,  oltre  all’unità,  l’Io  suppone  la  identità: 
altra  prerogativa  inconciliabile  allatto  cogli  attributi  della  ma- 
teria; dalla  quale  non  di  meno  si  vorrebbe  ripetere  l'umana 
natura.  Mi  spiego. 

Io  come  sono,  cioè  in  questo  corpo  che  mi  fa  da  persona, 
ho  a quest’ora  cambiato  chi  sa  quante  fiale.  E pur  non  di 
meno  come  il  tipo  al  di  fuori  è rimasto  lo  stesso,  e ad  onta 
dell’età,  lutti  mi  riconoscono  pel  medesimo  di  una  volta;  co- 
si dentro  di  me  mi  sento  parimenti  lo  stesso  di  prima:  sicuro 
di  avere  con  una  identità  costante  assistito  via  via  a tutte  le 
vicende  che  mi  occorsero  nella  vita.  D’altronde,  ripeto,  in  ba- 
lia della  nutrizione  che  si  alterna  colla  denutrizione,  nissuna 
delle  molecole  che  in  addietro  mi  componevano,  nissuna  a 
conti  fatti  ce  n’ è più  nel  mio  corpo:  tutte  si  dettero  succes- 
sivamente la  muta;  ed  anche  per  invecchiare  ha  bisognato  mi 
rinnovassi.  Ebbene!  com’è  che  pur  non  ostante,  alla  guisa 
della  Fenice,  la  identità  mia  è rimasta  : è rimasta  scolpita  nel 
sentimento  della  mia  persona?..  Se  venisse  dalla  materia,  l 'lo 
d’oggi  non  potrebbe  esser  più  quel  di  jeri:  mollo  meno  di  un 
anno  in  dietro;  e cosi  l’uomo  si  dileguerebbe  d’  innanzi  a sé 
stesso;  in  quanto  cioè  non  avria  più  coscienza,  non  serbeteb- 
be  consapevolezza;  siccome  addimanda  nel  vario  l’identico;  ad- 
dimanda  quell’ identico,  senza  cui  (non  essendovi  più  ombra 
di  continuità  fra  il  passato  e il  presente)  si  slegherebbero  le 
vicende:  giacché  ciò  che  le  allaccia  è appunto  la  identità;  con- 
forme Tattirigiamo  di  dentro  a noi  stessi,  nel  sentimento  della 
persona.  Or  cotesto  sentimento  da  che  altro  volete  che  in  fon- 
do derivi,  se  non  da  un  principio  che  Uno  per  natura,  sem- 
plice per  essenza,  lo  infuse  in  origine  nell’organico  composto, 
e ad  onta  ve  lo  mantiene  delle  incessanti  materiali  mutazioni 
a cui  desso  è in  preda?... 

Tutto  dunque  concorda,  il  senso,  T intelletto,  la  coscien- 
za, a porgere  dell’uomo  il  più  nobile  concetto;  e dire  che  il 
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cervello  segrega  le  idee  come  il  fegato  la  bile,  o i reni  le  u- 
rine,  è proposizione  non  solo  oscena,  ma  assurda;  perchè  an- 
che che  si  tratti  dei  minori  animali,  per  quanto  sia  ristretta 
la  loro  psicologia,  è impossibile  che  la  materia  vi  dia  più  che 
non  ha,  cioè  dal  composto  venga  fuori  il  semplice ; siccome 
eh’  è l’anima  d’ogni  essere  che  sente;  per  quanto  ei  si  limili 
alla  sola  apprensione  delle  cose  di  fuori;  anche  che  non  s’al- 
zi verso  quelle  cime  sulle  quali  il  pensiero  si  libra  in  noi  uo- 
mini nella  forma  sublime  di  generalità,  e di  astrazioni.  Certe 
magiche  parole,  quali  per  es:  Dio,  scienza,  virtù,  onore,  inci- 
vilimento, progresso,  nazionalità,  indipendenza  mostrano  eviden- 
temente che  v’ha  uno  Spirito  in  noi,  v’ha  un  lume  nella 
mente,  il  quale  si  riflette  nelle  cose  di  fuori,  e v’imprime 
concetti  che  non  sono  materiali;  ma  nascono  da  un  riscontro 
con  il  raggio  fatidico  proveniente  dall’intelletto. 

Però  non  esagero:  non  dico  per  questo  che  non  abbia  il 
sensorio  attenenze  col  cervello;  e che  quindi  non  concorra  alla 
evoluzione  del  pensiero.  Ma  è certo  che  il  cerebro  non  potreb- 
be mai  agire  in  si  nobile  guisa  se  un  interno  semplice,  anzi 
spirituale  principio  non  lo  avvivasse,  e non  se  ne  servisse  alle 
proprie  manifestazioni.  È del  cervello  a un  di  presso  quello 
stesso  che  suol  essere  di  un  musicale  istrumenlo;  il  quale  tan- 
to è vero  che  viene  per  il  momento  ad  essere  animato,  che 
di  fatti  dato  in  mano  a diversi  suonatori  vi  parrà  che  vi  acqui- 
sti o vi  perda  di  voce,  d’ intuonazione,  d’armonia  secondo  l’a- 
bilità che  vi  metta  ciascuno;  tantoché  certamente  il  medesimo 
violino  che  tanta  dolcezza  tramandava  toccalo  o da  Paganini, 
o da  Sivori;  quello  isesso  diventa  troppo  aspro  e stridente  sot- 
to alle  dita  di  chi  non  sappia  più  infondervi  di  quell'estro 
soavissimo. 

Il  pensiero  non  è il  cervello:  il  pensiero  è l’anima;  e per 
fino  nei  sogni;  allorché  Pattenzione  cessa  di  regolare  il  corso 
delle  idee;  di  modo  che  queste  se  ne  vanno  sbrigliate,  e gal- 
oppano qua  e là  a guisa  di  cavalli  che  han  perduto  il  cava- 
liere; anche  allora  fra  ricordanze  che  avremmo  credulo  già 
passate  in  oblio:  tra  incerti  presentimenti,  che  non  lasciano 
alle  volte  d’ incalzarci  nella  veglia,  e finire  per  verificarsi:  tra 
un’amalgama  confuso  di  vero  e di  falso:  in  mezzo  al  roteare 
di  cose  che  si  veggono  senza  esser  vedute,  che  si  toccano  sen- 
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za  esser  toccate;  in  somma  nel  caos,  nel  tramestio  dei  sogni, 
chi  non  vi  ravvisa  una  luce  abbagliante,  che  non  può  prove- 
nire che  dall’antro  della  mente;  siccome  rimasto  aperto,  esala, 
per  cosi  dire,  anche  in  quella  confusione,  una  qual  cosa  di  più 
involuto,  di  più  misterioso,  e quasi  di  più  infinito  che  non 
quando  siamo  svegli  ?.. 

Nè  è solo  nella  mente  che  l’uomo  si  asside  colla  sua  mae- 
stà; ma  anche  nel  cuore,  anche  in  mezzo  alle  passioni,  sfol- 
gora una  grandezza , che  tra  il  vizio  e la  virtù  non  si  sa  come 
dirla,  o di  Angelo,  o di  Demonio.  Non  posso  qui  tutte  chia- 
mare a rassegna  le  irruenze  degli  alletti  per  mostrare  che  da- 
gli animi,  e non  dalla  materia,  muove  il  vento  che  soffia  in 
quel  mar  procelloso  , e ne  solleva  i flutti.  Basti  dir  dell’amo- 
re: la  maggiore  delle  passioni!..  E che  cosa  è l'amore?...  For- 
se lo  allettamento  pruriginoso  del  senso?...  Forse  l’acre,  e 
bizzarra  gelosia  della  carne?..  No!  l’amore  è luti' altro:  è la 
corrente  della  vita  che  a traverso  dei  due  poli,  il  maschile, 
e il  femminile,  si  scarica  di  coppia  in  coppia;  e preme  tal- 
mente i cuori  che  vi  sono  di  mezzo,  che  per  poco  non  si  spez- 
zano. L’amore  comincia  dai  Cieli,  dove  i soli  e le  stelle  attrag- 
gonsi  scintillando  a infinite  distanze,  e a ogni  nuova  congiun- 
zione partoriscono  nuovi  mondi.  Quaggiù  poi  da  per  tutto  è 
amore.  È nei  zeffiri  che  scherzano  , e mollemente  si  accarez- 
zano tra  l’erbe  e i fiori  : è nell’onde  che  s’ increspano  nel  ta- 
lamo dei  mari,  e corrono  a baciarsi  lascivette  a riva:  è nel 
seno  fiammante  della  rosa:  nel  calice  del  gelsomino:  nel  gor- 
gheggio degli  uccelli:  nel  ruggito  delle  fiere:  nelle  ali  delle  far- 
falle: è nel  povero  insetto  che  nasce  e muore;  ma  pure  in 
quell’istante  ha  già  amato,  e si  è riprodotto.  Ma  dove  princi- 
palmente l’amore  si  annida  è,  o donna,  nelle  tue  pupille,  cosi 
piene  di  raggi  e di  abissi,  che  occhiata  non  esce,  che  non  sia 
scossa  e scintille;  e perciò  chi  n’  è tocco,  resta  (se  non  n’é 
indegno)  sublimato  dalla  passione.  Oh!  certo  la  bellezza  è af- 
fatto spirituale;  ed  anche  agli  organi  non  si  rende  sensibile 
che  ai  più  delicati,  ai  meno  corpulenti , agli  occhi,  e alle  orec- 
chie; nei  quali, mediante  il  più  fine  di  tutti  gli  elementi  fisici 
eh’ è l’etere,  s’insinua  sotto  due  forme  da  innamorare  perduta- 
mente, dello  sguardo,  e della  voce.  Però  sempre  che  la  don- 
na non  ponga  sua  beltà  unicamente  nel  corpo;  perchè  se  in 
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vece,  abbassati  i raggi  del  sembiante,  cerchi  di  rendersi  sola- 
mente sensuale,  cessa  allora  ogni  incanto,  sottenlra  l’oscenità; 
e baccante  sfacciata  ahimè!  si  riduce, non  più  carne,  ma  cen- 
cio di  laidezze,  e di  fornicazione.  Materializzate  l’amore,  e ne 
avrete  una  ribalderia;  perchè  anche  in  amando  all’animo  si 
spetta  la  più  principal  parte,  all’animo  che  è fatto  per  tutto 
ciò  ch’è  eccelso;  e fuori  di  questo,  nei  sensuali  diletlamenti , 
non  può  trovare  fermezza,  non  durabilità,  non  serenità,  non 
compiacenza  vera,  non  appagamento  sincero. 

Che  se  poi  si  tratti  dell’amor  fraternevole , di  quello  che 
ci  lega  alla  social  convivenza,  mostrano  le  osservazioni,  mo- 
strano le  esperienze  che  le  maggiori  prosperità  non  vengono 
già  dagl’istinti  corporei  e concupiscibili;  ma  dalle  potenze  del- 
l’animo più  purgate  e spontanee.  Onde  il  bene  comune  sa- 
pete di  che  è frutto?..  Non  degli  urli,  signori,  non  dei  fremiti, 
non  delle  avventatezze,  ma  dello  zelo  sapiente  e disinteressalo  dei 
buoni.  Il  desiderio  del  vero,  il  sentimento  del  bello,  il  culto 
dell’onesto,  ecco  in  che  si  appoggia  il  perfezionamento  sociale. 
Questi  gli  stimoli  onde  la  volontà  nostra  si  desta,  e si  avva- 
lora: l’abito  della  virtù  ingrandisce:  l’amore  della  rettitudine 
s’ infiamma,  si  purifica;  e non  solo  nei  reciproci  rapporti  di- 
venghiamo  migliori,  e sempre  più  inchinevoli  al  sentir  gene- 
roso e magnanimo;  ma  anche  a fronte  delle  avversità  con  di- 
letto e serenamente  ci  serbiamo  tali. 

E s’egli  è cosi,  che  cioè  nello  spirito  è la  nostra  grandezza; 
se  portiamo  nell’animo  il  principio  delle  nostre  azioni,  e da 
quello  dipende  la  piega  che  prendano  verso  il  bene,  o verso 
il  male;  voi  vedete,  o giovani,  di  quanta  ruina  debbano  esser 
oggigiorno  certe  malvagie  dottrine  con  cui  si  vorrebbe  persua- 
dere che  non  siamo  c'e  materia:  che  il  corpo  è che  decide 
della  nostra  destinazione;  e quindi  la  maggior  cura  debba  con- 
sistere, tanto  per  gl’individui,  quanto  per  le  moltitudini,  nel 
raffinamento  degli  appetiti.  Se  coleste  corruzioni  (io  l’ho  detto 
altre  volte,  ma  lasciate  che  lo  ripeta)  se  avessero  da  prevalere, 
noi  saremmo  perduti;  perocché  divenuto  nome  vano  la  virtù, 
lutto  ricadrebbe  in  balia  della  violenza  : dichiarata  la  proprie- 
tà un  furto:  bigottismo  la  probità:  pedanteria  il  sapere:  de- 
riso Dio:  insultala  l’anima:  conculcata  la  coscienza:  in  diritto 
ciascuno  di  procurarsi  a qualunque  costo  le  ambite  soddisfa- 


Digitìzed  by  Google 


564  l’ uomo,  e la  sua  grandezza 

zioni,  e senz'altro  ritegno  che  quello  della  forza  annata;  noi 
finiremmo,  ripeto,  sciolto  il  fascio  sociale,  nella  più  brutale 
licenza , nella  più  perfida  anarchia.  Dove  nò  I in  vece  cura  gran- 
de e quotidiana  del  genere  umano  debb’esser  di  conservare  le 
nobili  credenze:  le  sole  che  possano  appoggiare  e favorire  il 
franco  sviluppo  d’ogni  nostra  facoltà  o di  mente,  o di  cuore: 
le  sole  che  valgano  a moderare  a rattenere  gl’  interessi  dissi- 
mili, e i disgregati  desideri  delle  maggioranze  soperchiatrici. 
Esse  sole  ponno  fare  chele  necessarie  tramutazioni  civili,  po- 
litiche, e religiose  procedano  col  debito  temperamento  dell' Mi- 
norare e del  conservare , in  che  consiste  il  Progresso;  e nulla 
si  abbatta  e mini;  ma  tutto  a grado  a grado  si  trasformi,  e 
cresca,  e migliori.  Di  che  vogliano  i Cieli,  al  di  sopra  del  suo 
merito,  esser  larghi  all’Italia;  perchè  senza  salde  incrollabili 
convinzioni  che  penetrino  in  ogni  cosa,  e consocino  ed  equi- 
librino le  tre  potenze  dell'uomo,  il  senno  , il  cuore,  il  braccio, 
come  non  si  acquista  (io  lo  dico  francamente)  un’ascendente 
legittimo  fra  l’ altre  Nazioni;  cosi  pure  non  può  compiersi  il 
certo  e durevole  risorgimento  di  un  Popolo. 

Giovanni  Franceschi. 
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INTORNO 


AL  SISTEMA  01  LOGICA  DEDUTTIVA  E INDUTTIVA 


(A  SYSTEM  OF  LOGIC  RATIOC1NATIYE  AND  INDL'CTIYE  ETC.) 

DI 

I.  Stuart  Mill. 


PARTE  II. 


Queste,  sommariamente  prese,  sono  le  dottrine  dell’illustre 
autore;  le  quali  con  quanta  dovizia  di  esempi,  di  illustrazio- 
ni . di  svolgimenti  sieno  corraborate  e chiarite,  la  mole  stessa 
dell’opera  ci  lascia  indovinare.  Ma  per  incominciare  a render- 
ci conto  del  loro  valore  e del  postoche  questo  voluminoso  la- 
voro deve  occupare  nella  cerchia  delle  scienze  filosofiche, con- 
viene anzi  tutto  ci  proponiamo  questa  domanda:  è desso  a tut- 
to rigore  un  trattato  di  logica?  contiene  tutta  la  logica  e nulla 
più  che  la  logica,  ovvero  ci  hanno  luogo  materie  spettanti  ad 
altre  discipline  escludendo  per  avventura  qualcuna  che  è di 
sua  stretta  pertinenza? 

Se  si  pon  mente  che  la  logica,  secondo  il  concetto  stesso 
del  Mill,  è la  scienza  della  illazione, cioè  del  processo  per  cui 
si  derivano  nuovi  veri  da  veri  già  noti,  e se  poi  si  ripensa 
all’intendimento  generale  dell’opera,  la  quale  mira  piu  tosto 
al  modo  di  fornirci  le  premesse  dei  nostri  raziocinii  che  non 
al  modo  di  mettere  a profitto  le  premesse  medesime,  parmi  se 
ne  possa  ragionevolmente  inferire  che  buona  parte  delle  que- 
stioni quivi  agitate  è da  ritenersi  estranea  alla  logica.  Qual  è 
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infatti,  a spremerne  il  succo,  il  documento  fondamentale  che 
tutto  il  libro  tende  a inculcare?  che  ogni  vero  è essenzialmen- 
te sperimentale  e che  tulle  quante  le  verità  primitive,  quelle 
cioè  che  non  sono  alla  loro  volta  conseguenze  di  raziocinii, 
sono  il  risultato  dell’induzione.  Ora  questo  teorema,  vero  o 
falso  che  sia,  appartiene  ben  più  alla  psicologia  e alla  teoria 
(metafisica)  della  conoscenza  che  non  alla  logica;  quando  al- 
meno non  vogliansi  allargare  di  tanto  i confini  di  questa  scien- 
za da  comprenderci  poco  men  che  tutto  il  giro  delle  dottrine 
filosofiche. 

In  secondo  luogo  giovi  osservare  che  stando  alla  partizio- 
ne della  logica  comunemente  accettala  in  pura  o generale  e 
applicata  o speciale,  questa  seconda  parte  nell'opera  del  Mill 
occupa  un’estensione  sproporzionatamente  maggiore.  Ciò  che 
del  resto  non  si  può  riguardare  come  un  difetto,  posciachè 
1’ A.  dichiarò  nel  frontispizio  medesimo  di  volerci  dare  un  trat- 
tato di  logica  applicata  alle  scienze  tìsiche  principalmente.  Que- 
sta osservazione  poi  concorre  in  parte  a modificare  il  nostro 
giudizio  circa  il  primo  punto,  avvegnaché  non  sia  possibile 
venire  alle  applicazioni  della  logica  senza  entrare  per  nulla 
nella  materia  particolare  delle  scienze  a cui  si  vuole  applicare. 
Per  questa  porta  a cag.  d’  es.  entrano  nella  logica  il  principio 
di  causalità,  la  questione  circa  il  libero  arbitrio  e via  dicen- 
do, i quali  per  sè  non  ci  avrebbero  punto  che  fare. 

Ma  la  risposta  che  dee  darsi  al  primo  quesito  che  ci  sia- 
mo proposti  circa  la  logica  di  Stuart  Mill  dipende  in  gran  parte 
da  un  altro  punto  di  controversia.  Se  noi  volessimo  infatti  clas- 
sificare codesta  logica  sotto  una  delle  due  categorie,  che,  in 
Germania  massimamente,  dividono  il  campo  di  tale  disciplina  , 
cioè  decidere  se  sia  formale  o materiale,  parrebbe  stando  a’  pre- 
liminari di  doverla  ascrivere  alla  prima  (1).  Ma  poi  vediamo 
1’  A.  opporsi  alla  definizione  del  Hamilton  (la  logica  essere  la 
scienza  delle  leggi  formali  del  pensiero  ) non  solo  perché  la 
giudica  troppo  estesa,  come  quella  che  abbraccia  eziandio  le 
leggi  che  non  interessano  direttamente  il  conchiudere,  ma  an- 
cora perchè  la  logica , oltre  ad  applicare  generalizzazioni  già 
date,  debbe  anco  insegnare  a formarne  delle  nuove.  Dove  non 

(1)  V.  tutta  l’introduzione  e specialmente  il  §.  5. 
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possiamo  a meno  di  osservare  che  secondo  noi  1’  A.  intende  male 
le  espressioni  [orma  e formale,  riferendole  come  fa,  non  già 
ai  rapporti  intrinseci  del  pensiero  pensato,  ma  bensì  alla  sua 
espressione  per  mezzo  della  parola.  Nel  quale  supposto  la  scien- 
za delle  forme  logiche  sarebbe  la  grammatica  e la  retorica.  In- 
fatti incontriamo  nella  sua  logica  una  parie  grammaticale,  e 
coordinati  con  i giudizi  e raziocinii  troviamo  non  già  i con- 
cetti, ma  i nomi.  E veramente,  nominalista  siccom’é  e si  pro- 
fessa, egli  move  guerra  a’ concetti, ossieno  idee,  spietatamente, 
e molto  mi  sono  meravigliato  vedendogli  serbar  loro  un  posti- 
cino nel  capitolo  se  ondo  dei  quarto  libro.  Che  poi  la  logica 
del  Mill  non  sia  la  logica  della  formale,  ce  ne  porge  un  altro 
indizio  manifesto  la  sua  teorica  dei  nomi.  La  quale  parte  dal 
tentativo  di  classificare  lutti  gli  oggetti  possibili  de'  nostri  giu- 
dizi non  solo  ne’  loro  rapporti  propriamente  logici , ma  bensì 
rispetto  al  loro  contenuto. 

Anche  in  ordine  al  metodo  della  scienza  logica  non  ci  è 
possibile  accordarci  col  Mill.  « Le  teorie  della  dimostrazione  e 
del  metodo  scrive  egli  (I),  non  si  possono  costruire  a priori. 
Le  leggi  della  nostra  ragione,  al  pari  di  quelle  d’ogni  altro 
agente  naturale,  non  si  conoscono  se  non  osservando  l’ agente 
in  attività.  * Se  cosi  fosse  veramente,  le  leggi  logiche  perde- 
rebbero ogni  carattere  di  norme,  ed  essendo  pure  leggi  natu- 
rali e attinte  unicamente  al  fatto,  svanirebbe  ogni  distinzione 
tra  l’esercizio  normale  ed  anomalo  delle  attività  conoscitive. 
Eppure  il  Mill  medesimo  parlando  delle  attinenze  che  corrono 
tra  l’arte  e la  scienza , ammette  che  ci  debba  essere  una  dot- 
trina dei  fini  o teleologia , alla  quale  dà  persino  il  nome  di 
philosophia  prima  (2),  sebbene  da  questa  voglia  far  dipendere 
soltanto  le  arti,  mentre  le  scienze  sarebbero  circoscritte  a con- 
statare il  fatto. 

Di  qui  si  vede  che  la  veduta  fondamentale  dell’  A.  intorno 
alla  logica  differisce  foto  coelo  dalla  nostra,  mentre  per  noi  la 
forma  logica  essenziale  è il  concetto  e obbietlo  unico  di  tale 
scienza  sono  le  attinenze  obbiettive  si  intrinseche  come  estrin- 


(1)  lntrodiiz.  al  1.  VI. 

(2)  Liti.  VI.  cap.  XII. 
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sedie  ilei  concetti , le  così  dette  operazioni  logicali  non  essen- 
do se  non  l’attuazione  successiva  di  quelle  nel  pensiero  sub- 
biettivo.  Tuttavia  questa  discrepanza  di  vedute  non  ci  impedirà 
di  rendere  giustizia  allo  Stuart  Mill,  tanto  più  che,  come  già 
osservava  l’Hoffmann  (I),  la  sua  teoria  dell’induzione  non  è 
cosi  strettamente  legala  cogli  altri  suoi  principii  filosofici,  che 
debba  stare  o cadere  con  questi.  Perciò  le  nostre  osservazioni 
più  che  sul  luti’  insieme  della  teoria,  dove  troppo  dissentiamo 
dall'A.,  verteranno  sopra  alcuni  punti  particolari;  s'intende  da 
sé  che  tra  questi  non  potranno  essere  pretermessi  alcuni,  che 
concorrono  principalmente  anche  a determinare  l’ indirizzo  ge- 
nerale del  lutto. 

Ogni  verità,  nota  giustamente  l’A.  in  ciò  pienamente  con- 
sentaneo ad  Aristotile,  presuppone  una  relazione  tra  due  cose, 
ed  è sempre  contenuta  in  un  giudizio;  nel  giudizio,  lasciando 
stare  la  copula  che  esprime  la  predicazione,  occorrono  sog- 
getto e predicalo,  due  nomi.  Quindi  l’elemento  logico  che  ci 
è dato  dall’analisi  del  giudizio  sono  i nomi.  Ma  i nomi  non 
sono  altro  che  segni;  che  cosa  denotano  essi?  i concetti  o 
le  cose? 

L’A.  ribatte  l’opinione  di  quelli,  i quali  vogliono  che  i 
nomi  significhino  soltanto  i nostri  pensieri,  osservando  che  se 
uno  dice  p.  es.:  il  sole  è causa  del  giorno,  non  intende  già 
dire  che  l’ idea  del  sole  è causa  dell’  idea  del  giorno.  E fin  li 
non  c’è  da  ridire.  Ma  chi  medili  sull’essenza  della  parola,  chi 
ripensi  com'essa  non  sia  tale  se  non  a patto  d’essere  intesa, 
che  è quanto  dire  ripensala  da  chi  la  ode  con  un  contenuto 
cogitativo,  facilmente  si  persuaderà  che  quello  con  cui  essa  è 
in  diretta  attinenza,  quello  eli’ essa  direttamente  significa  non 
sono  le  cose,  ma  bensi  i concetti  e anche  le  cose,  benché  non 
sempre,  ma  solo  in  quanto  pensate.  Del  resto  l’argomento  ri- 
cavato dal  sostituire  alla  parola  sole  l’espressione  idea  del  sole 
non  può  conchiudere  nulla,  perché  dovendosi  a marcia  forza 
adoperare  daccapo  la  parola  , nell’  ipotesi  che  questa  significhi 
il  concetto  e non  la  cosa , colesta  attinenza  verrebbe  a raddop- 
piarsi allorché  diciamo  idea  del  sole ; e a questa  espressione 


(Il  Zoiisclirilì  f.  Pliil.  H.  31. 
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ilovrebbesi  ili  bel  novo  sostituire  quest’ altra  : idea  dell'idea  del 
sole,  e cosi  all’infinito.  Quanti’ io  in  luogo  dell’espressione: 
* il  sole  è la  causa  del  giorno  » metlessi  questa  parafrasi; 
« l’idea  che  io  ho  del  sole  tra  le  altre  sue  determinazioni  con- 
tiene anche  questa,  ch’io  penso  sotto  l’espressione  causa  del 
giorno  »,  niuno  vorrebbe  dire  ch’io  ne  avessi  alterato  il  si- 
gnificato. 

Né  anche  credo  che  tutti  meneranno  buona  al  nostro  A. 
la  sua  distinzione  tra  nome  concreto  e nome  astratto.  (1)  Astrat- 
to è per  lui  quello  che  significa  un  attributo,  concreto  quello 
che  significa  una  cosa;  poi  soggiunge:  bianco,  attempato,  ecc. 
sono  nomi  concreti,  essi  significano  le  cose  bianche , ecc. ; bian- 
chezza, vecchiaia  al  contrario  sono  astratti  perchè  denotano  gli 
attributi  di  codeste  cose.  Ora  lasciando  stare  che  a questa  stre- 
gua tutti  gli  aggettivi  avrebbero  a dirsi  astratti  — perciocché 
tranne  qualche  caso  speciale  che  la  lingua  determina  per  lo 
più  con  apposito  artifizio,  come  quando  Dante  scrive:  mentre 
che  i primi  bianchi  aperser  ali  (2),  nell’aggettivo  non  si  pensa 
proprio  altro  che  l’attributo,  checché  ne  dica  il  Mill , e di  più 
i nomi  come  bianchezza,  vecchiaia,  ecc.  designano  bensi  attri- 
buti, ma  a patto  che  per  una  finzione  della  mente  si  conce- 
piscano come  cose  da  sé  stanti  — lasciando  star  ciò,  dico,  io 
non  credo  che  la  logica  possa  tener  conto  di  queste  determi- 
nazioni che  concernono  la  materia  del  pensare  e dove  la  forma 
linguistica  non  è sempre  in  correlazione  col  significato;  la  op- 
posizione logica  di  astratto  e concreto  vuoisi  riferiie  alla  deter- 
minazione compiuta  o incompiuta  dei  concetti. 

Ci  sarebbero  delle  osservazioni  da  farsi  anche  sulla  distin- 
zione adottata  dell’ A.  tra  i nomi  connotativi  e non  connotativi 
e massime  sulla  sua  opinione  che  i nomi  propri  sieno  affatto 
vóti  di  significalo  la  quale  a me  par  falsa  del  tutto.  Perocché  se 
il  significato  d’un  vocabolo  è nè  più.  nè  meno  di  quella  rap- 
presentazione che  esso  serve  a richiamare  alla  mente  di  chi  lo 
ode  ed  intende,  il  nome  proprio,  quand’ è inteso,  sarà  il  più 
ricco  di  significato  che  mai  ci  possa  essere,  servendo  a richia- 
mare non  uno  o alcuno  tra  i caratteri  d’ una  cosa,  ma  tutti 

(1)  Lib.  1.  c.  11  §.  1. 

(2)  Purg.  11.  2fi. 
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quanti.  Certo  il  nome  proprio  differisce  essenzialmente  da’ no- 
mi comuni,  si  per  l’attinenza  (ulta  speciale  che  esso  ha  colla  rea- 
lità concreta,  sì  perchè -il  nome  comune  presuppone  un  intero 
sistema  di  concetti  in  mezzo  al  quale  esso  ci  aiuta  ad  orien- 
tarci , mentre  il  nome  proprio  non  presuppone  che  la  perce- 
zione individua  reale  o possibile  o anche  solo  immaginaria;  ma 
codesta  differenza  si  attenua  e quasi  svanisce  per  una  dottrina, 
come  quella  del  Mill,  che  non  ne  vuol  sapere  di  concetti  e 
dappertutto  vi  sostituisce  le  cose  stesse  individuali.  È anche 
vero  che  spesso  un  nome  si  usa  a designare  1’  oggetto  o gli 
oggetti  concreti  senza  pensare  più  che  tanto  a" caratteri  di  essi, 
bastandoci  di  determinare  la  loro  individualità;  mentre  altre 
volte  col  nome  intendiamo  soltanto  di  ricordare  quel  luti’ in- 
sieme di  caratteri, ossia  quell’idea  che  si  trova  realizzata  negli 
oggetti,  nulla  curandoci  della  realtà  stessa;  ma  questo  doppio 
uso  si  fa  non  solo  de’ nomi  comuni,  ma  eziandio  dei  propri. 
S’ io  dico:  Giulio  Cosare  fu  ucciso  in  Senato,  adopero  il  nome 
nel  primo  intendimento  ; se  invece  v’appicco  un’ appreziazio- 
ne  storica  dicendo  p.  es.  : G.  Cesare  non  avrebbe  saputo  restau- 
rare l’antica  repubblica  , lo  adopero  nella  seconda  maniera.  E 
questa  è la  ragione  onde  i nomi  propri  possono  fungere  le 
veci  de’ comuni  in  quella  figura  che  la  retotica  chiama  si- 
neddoche. 

Un’altra  cosa  osserva  1’ A.  circa  i nomi  propri,  cioè  che  in 
origine  ci  potè  essere  stata  una  ragione  di  applicarli,  fondata 
su  qualche  proprietà  speciale  dell’oggetto  cosi  denominalo , on- 
de allora  il  nome  proprio  era  anche  significativo  (connotativo), 
ma  che  il  nome  rimane  anche  quando  l’oggetto  abbia  perduto 
quella  proprietà;  prova,  secondo  lui,  che  l’avere  una  signifi- 
cazione è accidentale  al  nome  proprio.  Ma  que-to  interviene 
del  pari  a’ nomi  comuni,  e se  anco  gli  oggetti  non  hanno 
smarrito  quel  carattere  peculiare,  pel  quale  in  origine  s’eb- 
bero una  data  applicazione,  è un  fatto  che  nessuno  più  pensa 
a quello  nell’uso  che  fa  dei  nomi  stessi.  Che  è quanto  i lin- 
guisti dicono  perdersi  la  forma  interna  della  parola.  Meno  an- 
cora mi  persuade  quest' altra  ragione  che  l’A.  adduce  a con- 
ferma del  suo  asserto,  che  cioè  proferendo  il  nome  p.  es.  d’una 
data  città  nulla  si  apprende  all’uditore,  ma  solamente  lo  si 
mette  nella  situazione  di  richiamare  l’idea  di  quella  città,  po- 
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sto  che  già  la  possieda.  Non  accade  egli  precisamente  il  me- 
desimo con  tutti  i nomi  comuni  ? a chi  già  non  sa  che  cosa 
sia  marmo,  che  giova  dirgli  (per  servirmi  d’un  es.  dell’  A.)  che 
quella  città  è fabbricata  di  marmo?  L’applicazione  d’un  nome 
proprio  è un  fatto  identico  a quello  che  di  necessità  deve  es- 
sere intervenuto  nella  prima  formazione  d’ ogni  linguaggio, 
intendiamoci,  che  sia  primitivo.  Il  segno,  o a dir  meglio  il  suo- 
no, che  prima  non  significava  nulla,  dovenla  significativo  dopo 
essere  stato  applicato.  Sotto  questo  rispetto  l’unica  differenza 
tra  i nomi  propri  e’  comuni  consiste  in  ciò  che  quelli  sono 
primitivi  e però  non  possono  essere  spiegali  per  mezzo  di  altri, 
come  accade  dei  secondi.  Ma  tutti  dovettero  pure  una  volta 
essere  stati  primitivi. 

Nel  capitolo  terzo  destinato  a enumerare  le  classi  di  og- 
getti nominabili  o categorie  — enumerazione  sulla  quale  ci 
sarebbe  molto  a ridire,  ma  che  ad  essere  convenientemente 
giudicala  richiederebbe  nulla  meno  che  un  trattato  di  metafi- 
sica — incontriamo  due  osservazioni  giustissime,  non  nuove 
per  vero,  ma  che  malgrado  la  verilàe  l’importanza  loro,  trop- 
po spesso  si  veggono  dimenticate,  soprattutto  da  certe  scuole 
empiriche  e materialistiche.  Però  vogliamo  ricordarle  qui,  e so- 
no queste:  l.°  che  la  sensazione  non  vuole  esser  confusa  collo 
stato  degli  organi  che  la  precede  e che  è il  mezzo  fisico  per 
cui  essa  è prodotta;  la  sensazione  è uno  stato  dell’anima.  2.° 
che  perciò  tutte  quante  le  sensazioni  sono  spirituali  e la  diffe- 
renza tra  quelle  che  soglionsi  chiamare  corporee  e quelle  che 
diconsi  spirituali  riguarda  la  causa  a cui  sono  dovute.  Dove  io 
credo  necessaria  una  dilucidazione.  L’  A.  ha  perfettamente  ra- 
gione dicendo  che  tutte  le  sensazioni  sono  del  pari  spirituali , 
perché  tutte  sono  modi  di  essere  dell’anima,  ma  avrebbe  torto 
ove  sostenesse  che  non  ci  corra  tra  loro  altra  differenza  tran- 
ne quella  d overe  una  diversa  origine.  C’  è una  differenza  an- 
che nel  loro  tenore,  nella  loro  qualità;  ed  é ben  naturale  che 
benché  sieno  tutte  reazioni  dell'anima  e stati  di  essa , nulladi- 
meno  in  altro  modo  questa  debba  reagire  o in  altro  stalo  ri- 
trovarsi , se  la  provocazione  viene  da  una  mutazione  soprav- 
venuta negli  organi  corporei,  oppure  da  un  atto  o stato  prece- 
dente  deU’anima  stessa. 
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Ma  l'esagerato  empirismo  di  questo  sistema,  che  si  mani- 
festa soprattutto  in  que' punti  ove  si  tocca  o si  rasenta  una 
questione  metafisica , non  manca  di  trascinare  di  quando  in 
quando  1’  A.  a delle  contraddizioni.  Cosi  nel  cap.  III.  9 del 
libro  primo  dopo  aver  combattuto  l’opinione  di  chi  attribuisce 
alle  cose  proprietà  distinte  in  sé  dalle  sensazioni  che  le  cose 
stesse  producono  in  noi,  conchiude  dicendo:  questo  soltanto 

10  so  che  tale  è la  natura  mia  e la  natura  dell’oggetto,  che 

11  provocare  in  me  quella  data  sensazione  è una  parte  della 
generale  disposizione  delle  cose.  Alla  buon’ ora  ! ma  colesta  na- 
tura di  me  c dell’oggetto,  cotesta  disposizione  delle  cose  che 
altro  sono  mai  se  non  per  appunto  quelle  proprietà  o l’insie- 
me di  quelle  proprietà  che  si  vogliono  negare  come  entità  im- 
maginarie i 

Altrove  (1)  venendo  a trattare  di  quegli  attributi  delle  co- 
se che  consistono  in  relazioni,  il  nostro  A.,  burlandosi  un  cotal 
po’ dei  metafisici  (come  suol  fare  di  spesso  quando  più  quan- 
do meno  copertamente)  e delle  difficoltà  che  essi  incontrano 
in  questo  concetto  profondo  e misterioso,  egli  che  lo  trova  il 
più  facile  e piano  di  tutti , ci  dà  la  sua  spiegazione  che  è que- 
sta. Dicesi  aver  luogo  una  relazione  tra  due  cose,  allorché  so- 
no cointeressate  in  un  medesimo  fatto  o fenomeno,  ecco  tutto; 
i fatti  o fenomeni  poi  si  riducono  sempre  in  ultima  analisi  a 
un  complesso  di  modi  di  essere  dello  spirilo.  Solo  rispetto  ai 
due  rapporti  di  somiglianza  (e  dissomiglianza)  e di  successione 
(e  contemporaneità)  non  saprebbesi  indicare  qual  sia  cotesto 
fatto  che  serve  di  fundamentum  relationis ; conviene  dunque 
riconoscere  in  essi  medesimi  due  fatti  primitivi  non  possibili 
a essere  analizzati  più  in  là. 

Ora  conviene  senza  fallo  eh’  io  appartenga  a quella  classe 
di  filosofi,  a cui  il  fumo  della  lucerna  ha  intorbidato  la  vista, 
perocché  debbo  sinceramente  confessare  d’essermi  beccato  la 
mia  parte  il  cervello  attorno  a questa  benedetta  relazione,  sen- 
za ch’io  possa  dire  d’averci  visto  infino  al  fondo.  Se  il  parte- 
cipare, l’essere  cointeressati  in  un  medesimo  fatto,  se  1’  insie- 
me non  fossero  tutti  coucetti  o ( per  meglio  acconciarmi  alle  dot- 
ti) L.  2.  c.  II.  $-  7 e C.  HI.  §.  IO,  11. 


Digitized  by  Google 


DEDUTTIVA  E INDUTTIVA  573 

trine  del  Mill  ) non  fossero  parole  che  a volere  essere  intese 
richiedono  daccapo  la  nozione  più  generale  di  relazione , la 
teoria  sovraesposta  mi  contenterebbe;  anzi  dirò  di  più  che  ve- 
drei in  essa  un  vantaggio,  quello  cioè  di  applicarsi  non  meno 
alle  relazioni  ideali  che  alle  reali,  posciachè  l’atto  mentale  da 
cui  nascono  e in  cui  s’appuntano  le  prime  può  alla  sua  volta 
considerarsi  come  un  fatto  psichico , al  quale  le  due  cose  pa- 
ragonate vengono  in  virtù  dell’aUo  medesimo  ad  essere  parte- 
cipi. L’essere  poi  una  cosa  o il  doverlasi  pensare  cosi  e non 
altrimenti,  perchè  un’altra  esiste  o vuol  essere  pensata  in  una 
data  guisa , cotesto  uscire  d’ogni  cosa  da  sé  stessa  per  intro- 
mettersi nelle  faccende  delle  altre  e reciprocamente  cotesto  ri- 
cevere in  sé  qualche  cosa  de  quelle,  cotesta  solidarietà  univer- 
sale i cui  singoli  tratti , che  appunto  costituiscono  altrettante 
relazioni,  sono  innumerevoli  e sopraffanno  la  potenza  dell’ im- 
maginazione, cotesta  unità  che  non  lede  la  pluralità,  colesta 
congiunzione  che  é insieme  distinzione,  io  non  posso  altrimenti 
concepirle  che  come  un  riflesso  diretto  della  mentalità  o idea- 
lità che  pervade  tutte  quante  le  cose.  Levate  via  il  pensiero, 
l’elemento  ideale,  e tutto  si  spezza,  si  frantuma,  si  polverizza; 
ogni  elemento  si  rimane  chiuso  in  una  assoluta  solitudine,  e 
cosi  venendo  meno  la  relazione  svanisce  eziandio  ogni  qualun- 
que contenuto,  e ci  resta  un’  essere  senza  determinazione  di 
sorta,  una  materia  senza  forma,  un  vero  ente-nulla.  Perocché 
anche  movendo  dal  concetto  del  Mill , che  la  relazione  consi- 
sta nelle  compartecipazione  a un  medesimo  fatto,  io  domando 
che  cosa  sia  ciò  che  imparte  1’  unità  a un  fatto  complesso.  Per- 
chè sono  io  autorizzalo  a considerare  una  pluralità  di  momen- 
ti, di  mutazioni  e va  dicendo  siccome  un  fatto1?  Con  qual  di- 
ritto scevero  io  dalla  infinita  congerie  di  avvenimenti,  che  tut- 
ti insieme  costituiscono  il  corso  mondiale,  un  dato  nucleo,  un 
ciclo  determinato,  e questo  riguardando  come  una  unità,  lo 
oppongo  alla  restante  moltitudine1?  Se  non  per  una  formola. 
una  legge , un’  idea  insomma  che  in  quell’  insieme  di  muta- 
zioni elementari  trovasi  rappresentata  ? 

Parlando  della  quantità,  1’  A.  mentre  confessa  che  alla  lo- 
gica non  tocca  investigare  in  che  cosa  propriamente  consista 
la  differenza  tra  quella  e la  qualità , conchiude  osservando  che 
le  differenze  quantitative  al  pari  delle  qualitative  si  riferiscono 
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pur  sempre  a differenze  nelle  nostre  sensazioni,  e solo  per 
queste  sono  riconoscibili.  Ma  un  tale  asserto  si  potrebbe  am- 
mettere a patto  che  la  quantità  e qualità  cosi  trasportale  dagli 
oggetti  esterni  alle  nostre  sensazioni  ricevessero  poi  la  loro 
spiegazione  in  queste;  ossia  che  si  mostrasse  quando  e come 
due  sensazioni  differiscano  o si  eguaglino  quantitativamente, 
quando  e come  sieno  eguali  o diverse  qualitativamente.  Ma 
nessuno  potrebbe  fornirci  un  tale  criterio,  se  non  uscendo  dal- 
le sensazioni.  La  quantità,  riducendosi  a una  relazione  del  tut- 
to verso  le  parli  o d’ un  tutto  verso  un  altro  lutto,  io  son  d’av- 
viso non  si  possa  spiegare  altrimenti  che  riferendola  alla  rela- 
zione d'eguaglianza;  questa  poi  si  fonda  alla  sua  volta  sul- 
l’ identità  che  non  è più  oltre  esplicabile  ed  è evidentemente 
di  natura  ideale,  perocché  fuori  del  pensiero  niuna  cosa  possa 
uscire  di  se  stessa  e a sé  stessa  contrapporsi. 

Se  la  quantità  é,  com’  io  penso,  nient’altro  che  la  ripeti- 
zione dell’eguale,  che  poi  si  riferisce  all'identico,  10  galloni 
d’acqua  iper  usare  l’esempio  dell’ A.)  differiranno  da  1 gallone 
perciò  che  l’eguale  (colore,  sapore,  ecc  ) è ripetuto  nei  primi 
nove  volle  più  che  non  nel  secondo.  All’incontro  1 gallone  di 
acqua  e 1 gallone  di  vino  si  confrontano  tra  di  loro  rispetto 
al  colore,  al  sapore,  ecc.  e qui  si  trovano  assolutamente  di- 
versi, onde  li  diciamo  differire  qualitativamente,  e sotto  questo 
rispetto  non  é possibile  confronto  quantitativo.  Si  confrontano 
poi  in  secondo  luogo  sotto  il  rispetto  p.  es.  della  liquidità,  del 
volume,  ecc.  e qui  trovandosi  un’eguaglianza  qualitativa,  di- 
venta possibile  il  confronto  in  ordine  alla  quantità;  nel  quale 
vedendo  l’eguale  egualmente  ripetuto,  diciamo  eguali  le  due 
quantità. 

Insomnia  l'appreziazione  quantitativa  non  si  fonda  sull’e- 
guaglianza o differenza  delle  sensazioni  (se  non  indirettamente, 
come  vedremo)  ma  bensì  sulla  ripetizione  della  sensazione  e- 
guale.  Ora  una  sensazione  ripetuta  due  volle,  e la  stessa  sen- 
sazione ripetuta  tre  volle,  non  sono  due  differenti  sensazioni, 
come  suppone  l’A.  Ben  è vero  che  molte  volte  giudichiamo 
differenti  due  quantità  dietro  due  diverse  sensazioni,  come  a 
cag.  d’ es.  ove  trattisi  di  due  pesi  diversi,  di  due  colori  dello 
stesso  tono  ma  di  differente  intensità,  e via  dicendo.  Ma  que- 
sto caso  è derivato  e presuppone  le  abitudini  create  dal  primo, 
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come  apparisce  chiaro  analizzando  i fatti.  Se  noi  p.  es.  divi- 
diamo un  pacco  di  300  monete  in  tre  parti  eguali  e solleviamo 
cosi  cento  di  tali  monete 'per  volta,  proviamo  tre  volle  un’e- 
guale sensazione , onde  giudichiamo  che  il  peso  dei  tre  pacchi 
riuniti  sarà  il  triplo  del  peso  che  abbiamo  tre  volte  di  seguito 
sperimentato.  Allora  sollevando  le  300  monete  in  una  volta 
proviamo  effettivamente  una  sensazione  differente  da  quelle 
provale  prima,  e la  quale  in  forza  del  primo  giudizio  stimiamo 
essere  d’una  tripla  intensità. 

Abbiamo  già  osservalo  che  i rapporti  grammaticali  si  fram- 
mischiano nelle  teorie  del  nostro  A.  co’  rapporti  propriamente 
logici  ; un  novo  esempio  ne  troviamo  là  (I)  dove  considera  le 
determinazioni  di  tempo  ( è , fu,  sarà)  come  inerenti  non  già 
al  predicalo  ma  alla  copula.  Ora  il  giudizio  logico  non  cono- 
sce tempo;  e luttoció,  che  nella  proposizione  si  riferisce  al  tem- 
po, determina  di  necessità  o il  soggetto  o il  predicato.  Nè  que- 
sto nostro  è un  assetto  arbitrario,  a cui  si  possa  con  pari 
diritto  contrapporre  la  sentenza  contraria.  Perocché  ove  si  am- 
metta la  dottrina  del  Mill , torna  impossibile  applicare  i prin- 
cipii  del  raziocinio  anche  come  sono  accettati  da  lui  medesimo. 
Infatti  il  principio,  che  secondo  lui  riassume  i fondamenti  del 
sillogismo:  ciò  che  é nota  d’una  nota  è nota  anche  di  ciò  di 
cui  quest’ ultima  è nota,  al  pari  d’ogni  altra  formolo  con  cui 
si  esprima  la  subordinazione  mediata  d’un  concetto  ad  un  al- 
tro, che  è appunto  l’essenza  del  sillogismo,  non  considera  nel 
giudizio  se  non  due  termini,  soggetto  e predicato,  de’ quali  la 
copula  è semplicemente  la  relazione  d’  inerenza  o di  predica- 
zione. Ma  che  cosa  varrebbe  questo  principio,  se  si  dovesse 
prendere  in  considerazione  anche  la  modalità  temporaria  della 
copula?  Uno  schema  farà  meglio  di  qualunque  ragionamento 
risaltare  tale  incongruenza. 


(I)  Lib.  I.  c.  IV.  §.  2. 
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A fu  B ♦ 

Al  sarà  A 

Dunque? 

i 

Nel  quale  se  noi  trasportiamo  le  determinazioni  di  tempo  al 
loro  vero  luogo  logico,  apparisce  chiaro  come  manchi  l’ identità 
del  medio,  e quindi  ,a  possibilità  di  conchiudere. 

4 è ( qualche  cosa  che  fu  B) 

M è ( qualche  cosa  che  sarà  A ). 

Questa  osservazione  conferma  la  nostra  teoria,  che  è quella 
stessa  dei  maggiori  trattatisti  di  logica,  cioè  i termini  de’ giu- 
dizi essere  sempre  concetti,  non  fatti  o cose,  e tra’ concetti  non 
corre  relazione  temporaria;  essi  sono  fuori  del  tempo. 

Eppure  la  confusione  dell1  elemento  grammaticale  col  lo- 
gico parrai  non  avrebbe  dovuto  essere  causata  da  nessuno  me- 
glio che  da  uno  scrittore,  il  quale  dettava  poco  innanzi  le 
parole  infrascritte:  « Tutte  le  particelle  sono  abbreviazioni,  e 
generalmente  abbreviazioni  di  giudizi,  una  specie  di  stenografia, 
per  cui  lo  spirito  afferra  d’  un  solo  tratto  ciò  che  ad  essere 
significato  compiutamente  domanderebbe  un  giudizio  o una 
serie  di  giudizi  (1)  ». 

Anche  intorno  al  cosi  detto  giudizio  ipotetico  egli  osserva 
ciò  che  il  Kant  aveva  già  messo  in  luce,  vale  a dire  che  esso 
non  è l'unione  di  due  giudizi,  ma  un  giudizio  solo  e quasi 
colle  identiche  parole  del  Konisberghese  asserisce  che  in  quello 
* non  si  afferma  già  la  verità  d’uno  dei  due  giudizi  (antece- 
dente e conseguente ),  sibbene  che  l’uno  conseguita  all’altro  ». 

Ma  in  un  punto  di  non  piccolo  rilievo  e’ s’allontana  dalla  dot- 
trina del  Kant  e di  tutti  si  può  dire  i logici  posteriori.  Il  vero 
soggetto  del  giudizio  ipotetico  non  è per  lui  l’antecedente,  ma 
bmsi  il  conseguente;  questa  forinola:  se  A è B.  C è D,  è per 
lui  l’abbreviazione  di  quest’ altra:  il  giudizio  » C è D » è ma 
legittima  conseguenza  del  giudizio  « .4  è B ». 


( 1 1 lhitl  $.  3. 
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Ora  io  confesso  che  se  v’ha  nella  logica,  propriamente  delta, 
un  tema  che  non  sia  stato  per  anco  chiarito  compiutamente  e 
nel  quale  i trattatisti  vengano  meno  per  lo  più  alla  rigorosa 
conseguenza,  è codesto  appunto  del  giudizio  ipotetico  o di 
dipendenza.  Del  quale  io  inclinerei  a credere  si  possa  fare  il 
caso  più  generale,  subordinandovi  come  caso  speciale  il  giu- 
dizio d’inerenza  ossia  categorico.  voglio  asserire  che  la 
teoria,  la  quale  pareggia  addirittura  l’attinenza  tra  antecedente 
e conseguente  a quella  che  corre  tra  soggetto  e predicato,  sia 
affatto  fuori  di  contestazione.  Per  lo  che  non  m’ ardirei  di 
pronunciare  su  questa  opinione  del  Mill  un  giudizio  definitivo. 
Credo  tuttavia  che  attenendosi  a questa,  si  vada  incontro  a 
difficoltà  poco  meno  che  insormontabili,  quando  si  venga  a 
svolgere  tutte  le  relazioni  de’ giudizi  tra  di  loro,  e massime  le 
combinazioni  di  questi  in  sillogismi. 

Nel  capitolo  quinto  del  libro  medesimo  l’A.  accusa  i trat- 
tatisti di  logica  d’avere  introdotto  in  questa  scienza  il  gravis- 
simo errore,  che  la  teoria  del  giudizio  risguardi  non  la  materia 
del  giudizio  medesimo  (le  cose,  a suo  dire),  sibbene  l’atto 
giudicativo.  Se  l’accusa  fosse  vera,  la  colpa  ch’egli  imputa 
loro  sarebbe  d’avere  confusa  colla  logica  la  psicologia,  percioc- 
ché il  giudicare  considerato  come  atto  dello  spirito  è certa- 
mente materia  della  seconda , non  punto  della  prima.  E in 
realtà  molti  ci  cascarono  in  questa  confusione;  ma  l’errore  ne 
fu  cosi  generale,  come  lo  reputa  il  Mill,  e non  è posto  dove 
e'  lo  suppone,  o a meglio  dire  non  ha  il  senso  in  che  esso  lo 
intende.  Infatti  a suo  dire  tale  errore  consisterrebbe  nel  cre- 
dere che  la  relazione  tra  il  subbietto  e il  predicato  sia  una 
relazione  che  corre  tra  le  idee  anziché  tra  le  cose.  Ora  si  può 
benissimo  ritenere,  come  ritengono  i migliori  logici,  che  le 
idee  (i  concetti)  sieno  la  vera  materia  del  giudizio,  e nulladi- 
meno  prescindere  affatto  dall’atto  giudicativo,  di  cui  le  idee 
stesse  sono  l’oggetto  o,  se  vuoisi,  il  prodotto.  La  dottrina  del 
Mill  su  questo  punto  dà  in  un  eccesso  diametralmente  contrario 
a quello  in  cui  cadde  lo  Hegel.  Questi  pretende  che  i giudizi 
che  vertono  sopra  un  fatto,  non  sieno  neppur  veri  giudizi,  ma 
semplici  proposizioni.  Per  il  Mill  al  contrario  non  v'  ha  giudi- 
zio, la  cui  materia  non  sia  un  fatto;  la  quale  dottrina  essendo 
pure  costretta  a riconoscere  che  spesso  i fatti  su  cui  cade  il 
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giudizio,  non  sono  reali,  ma  puramente  possibili,  io  mi  per- 
metterei di  chiedere  in  che  cosa  differisca  un  possibile  da 
un’  idea. 

Investigando  ancora  la  natura  del  giudizio,  il  nostro  A. 
critica  (1)  giustamente  la  definizione  che  del  medesimo  diede 
le  Hobbes.  Secondo  questo  scrittore  il  giudizio  consiste  nell’af- 
fermare  (o  esprimere  la  credenza)  che  il  predicato  è un  nome 
delta  stessa  cosa  di  cui  c nome  anche  il  sot/ijetlo.  E la  critica 
del  Miti  riducesi  a questo  che  nella  definizione  dello  Hobbes 
non  vedesi  la  ragione  onde  a una  cosa  che  ha  già  un  dalo 
nome  se  ne  apponga  anche  un  altro.  Ora  siffatta  ragione,  scrive 
egli,  consiste  in  ciò  che  (parlando  de’ giudizi  in  cui  soggetto 
e predicalo  sono  nomi  comuni)  gli  attributi  connotati  dal  pre- 
dicato si  trovano  sempre  congiuuti  con  quelli  connotali  dal 
soggetto.  Questo  fatto  poi  non  concerne  solamente  le  significa- 
zione dei  nomi,  tua  le  leggi  della  natura  o l’ ordinamento  esi- 
stente tra  i fenomeni  di  questa. 

Fin  qui  non  ci  sarebbe  mollo  a ridire;  ma  quello  che  ci 
sorprende  si  è che  il  Mìll  voglia  identificare  la  teoria  dello 
Hobbes,  la  quale  è l’apice  del  nominalismo,  con  una  dottrina 
radicalmente  diversa  e accettala  dalla  maggior  parte  dei  logici, 
colla  dottrina,  dico,  che  fa  consistere  il  giudizio  nell' assumere 
( subassunzione ) un  oggetto  o una  classe  d’oggetti  sotto  un’altra 
classe.  Tra  quella  e questa  egli  non  vede  che  una  pura  diffe- 
renza di  linguaggio  I Io  concederò  volentieri  che  in  mollissimi 
casi  il  predicato  è lontano  le  mille  miglia  dal  presentarsi  alla 
mente  di  chi  forinola  un  giudizio  come  una  classe  a cui  il 
soggetto  appartenga  ; ina  non  é men  vero  che  — independen- 
temente  dalla  coscienza  più  o meno  chiara  che  ne  possa  avere 
il  giudicante  — una  tale  attinenza  sussiste  pur  sempre  tra’  due 
concetti;  e tutte  le  derivazioni  che  se  ne  traggono  si  verificano 
con  matematica  esattezza.  Ma  l’A.  muove  dal  principio  che  solo 
la  comunanza  del  nome  fa  di  più  oggetti  una  classe;  mentre 
affé  di  Dio  si  pare  manifesto  che  invece  è la  comunanza  degli 
attributi,  come  in  altro  luogo  (2)  confessa  indirettamente  anche 


< 1 ) Cap.  II.  ìj.  2. 

(2)  Lil).  I.  c.  Vili.  §.  i. 
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il  Mill  concedendo  che  la  predicazione  equivale  quasi  sempre 
a una  classificazione. 

Secondo  lui  la  teoria  che  ripone  il  giudizio  nell’  assumere 
un  concetto  sotto  una  classe  superiore  è nientemeno  che  un 
ù<rrepov  «rpÓTcpov,  conciossiachè  le  classi  si  formino  per  l’appunto 
mediante  una  serie  di  giudizi,  ne’ quali  un  identico  predicato 
viene  attribuito  a parecchi  soggetti.  Ma  egli  non  mi  pare  aver 
posto  mente  a questo,  che  1’ attributo  significato  dal  predicato 
non  è giù  una  sensazione  semplice,  si  per  lo  meno  (a  conce- 
dergli tutto  il  concedibile  e anche  più  là)  il  risultato  di  molte 
sensazioni;  chè  altrimenti  non  avremmo  ancora  il  vero  giudizio 
logico  nè  ci  sarebbe  parola  che  quello  significasse;  cosicché  il 
predicato  è sempre  una  rappresentazione  geneiale.  e quindi 
una  classe.  Anzi  diremo  con  maggior  verità  che,  fosse  pure 
1’ attributo  somministrato  da  un’unica  sensazione,  questa  non 
dovenlerà  mai  attributo  come  tale;  occorrerà  di  più  che  sia 
concepita,  pensala,  che  sia  universalizzata  (operazione  mentale 
che  non  vuole  essere  confusa  colla  generalizzazione),  insomma 
che  doventi  un  concetto,  una  rappresentazione  universale  e 
quindi  daccapo  una  classe,  in  cui  sono  potenzialmente  com- 
prese tulle  le  infinite  sensazioni  identiche.  « Noi  — scrive 
l’ A.  — ascriviamo  l’oggetto  a una  data  classe  perchè  è vero 
il  giudizio;  non  è già  vero  il  giudizio  perchè  noi  annoveriamo 
l’oggetto  in  quella  classe  ».  Ma  e perchè  è vero  il  giudizio? 
Se  non  perchè  l’oggetto  possiede  effettivamente  quell’attributo, 
ossia  perché  in  realtà  fa  parte  di  quella  classe?  Perocché,  at- 
tesa la  reciprocanza  di  rapporto  tra  la  comprensione  e l’esten- 
sione de’ concetti,  se  1’ attributo  entra  nella  comprensione  del 
soggetto,  questo  alla  sua  volta  conviene  sia  parte  dell’esten- 
sione di  quello.  Onde  è da  dire  invece:  perché  1’  oggetto  ap- 
partiene a quella  classe,  il  giudizio  con  cui  a siffatta  classe  lo 
ascriviamo  è vero. 

Anche  non  vogliamo  pretermettere  uu’  osservazione  su 
questo  argomento  che  non  ci  pare  senza  peso,  massime  perle 
conseguenze  che  se  ne  possono  cavare.  Il  Mill  dice  che  gli  og- 
getti che  entrano  in  una  classe  sono  sempre  fluttuanti.  Questa 
espressione  ci  pare  tradisca  un’indeterminazione  dell’ A.  tra  la 
veduta  realista  e l’idealista.  Perocché  o si  ammette  che  le  classi 
sieno  date  in  natura,  e allora  gli  oggetti  che  le  costituiscono 
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sono  determinati  e fissi,  né  ci  può  aver  luogo  fluttuazione  di 
sorta;  ovvero  le  classi  sono  concetti  fittizi,  ed  eccoci  rovinare 
in  quel  subbieltivismo  che  1’ A.  stesso  condanna.  Analoga  a que- 
sta è l’accusa  che  gli  muove  l’Ueberweg  (i).  « È una  incon- 
seguenza — scrive  — questa  di  riconoscere  la  realtà  delle 
distinzioni  speci  fiche  nella  natura,  e nel  tempo  stesso  negare 
ogni  realtà  alle  divisioni  più  larghe  dell’  organismo  della 
natura  (2)  ». 

Nel  capitolo  sesto  del  medesimo  libro  l.°  l’A.  sostiene  che 
i cosi  detti  giudizi  essenziali,  i quali  corrispondono  a quelli 
che  il  Kant  chiama  analitici,  non  sono  che  puri  giudizi  verbali; 
che  quindi  non  possono  servire  ad  altro  tranne  a rendere  com- 
piuto, per  chi  ancora  non  Io  conosca  interamente,  il  signifi- 
cato d’un  nome.  Perciò  non  avere  essi  importanza  di  sorta  se 
non  in  quanto  fanno  f ufficio  di  definizioni.  E li  combatte  la 
dottrina  aristotelico-scolastica  che  distingue  tra  le  proprietà  es- 
senziali e le  accidentali,  come  quella  che  concerne  soltanto  le 
parole.  I veri  giudizi,  i giudizi  che  ci  apprendono  davvero 
qualche  cosa  sono  anzi  quelli  da  loro  chiamati  accidentali, 
vale  a dire  quelli  ne’  quali  il  predicato  connota  qualche  attributo 
che  non  era  di  già  connotato  dal  subbielto. 

Qui  troviamo  da  notare,  1.°  che  le  essenze  cacciate  dal 
Mill  per  la  porta  gli  rientrano  per  la  finestra.  Infatti  che  cosa 
è la  somma  di  tutti  gli  attributi  costanti  d’una  cosa  se  non 
l’essenza  della  cosa  stessa?  E se  egli  medesimo  afferma  che 
acqua  e ghiaccio  sono  l'identica  sostanza,  ciò  non  vuol  dire 
che  riconosce  come  essenziale  a questa  sostanza  la  sua  com- 
posizione chimica,  e come  accidentali  la  solidità  o la  fluidità? 
E qualora  egli  ammetta  l’identità  di  sostanza  soltanto  nei  sin- 
goli componenti  chimici  quand’anche  disgiunti,  ciò  non  vuol 
dire  che  anche  la  speciale  combinazione  chimica,  chiamata 
acqua,  si  riduce  a un  accidente  rispetto  a quelli?  ma  se  si 
concede  che  p.  es.  l’ idrogene  conservi  la  sua  identità  si  nello 
stato  gazoso  come  nel  liquido,  avvi  dunque  un  attributo  o un 
gruppo  d’attributi  che  gli  sono  essenziali. 


(1)  System  it.  Loyik.  1.*  cd  p.  121. 

(2)  Conf.  più  innanzi  dove  tocchiamo  della  distinzione  delle  specie  secondo 
il  Mill. 
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D’altra  parte  se  una  costellazione  d’  attributi,  per  cosi 
esprimerci,  è tale  che,  levato  via  uno  ili  questi,  anche  gli 
altri  scompaiano,  ciascuno  dei  medesimi  sarà  essenziale  all’in- 
tiero gruppo  e non  solamente  al  nome  con  cui  lo  designiamo; 
mentre  se  con  quel  gruppo  se  ne  trovano  riuniti  anche  degli 
altri,  i quali  possano  essere  tolti  via  senza  per  ciò  disciorre 
l’intiero,  questi  vorranno  stimarsi  accidentali.  Qui,  parmi,  non 
si  tratta  già  solamente  del  significato  d’ un  vocabolo.  Ora  sif- 
fatti gruppi  di  attributi,  considerati  per  sé  e in  quanto  si  tro- 
vano ripetuti  in  un  numero  indefinito  di  oggetti,  che  altro 
sono  se  non  appunto  quelle  idee  od  essenze  che  P A.  rigetta? 

2. °  La  significazione  d' un  nome  varia  assai  volte  secondo- 
chè  noi  abbiamo  una  conoscenza  più  o meno  compiuta  del- 
l’oggetto. Cosicché  non  può  dirsi  in  generale  e assolutamente, 
che  un  attributo  è o non  è significato  dal  nome  stesso;  è,  per 
chi  ne  ha  una  conoscenza  più  estesa  e profonda,  non  è per 
altri,  la  cui  nozione  è più  incompiuta  e superficiale.  « L'uomo 
è un  animale  a circolazione  doppia  »;  questo  é un  giudizio  ana- 
litico per  chi  ha  studiato  anatomia  e fisiologia;  per  chi  di  tali 
scienze  è affatto  digiuno  è all’incontro  sintetico.  Nell’uno  e 
nell’altro  caso  però  è essenziale,  perché  ove  questo  attributo 
si  supponga  levato  via,  tutto  il  gruppo  delle  proprietà  che  com- 
petono all’  uomo  si  scomporrebbe. 

3. °  I fini  particolari,  onde  noi  formiamo  un  giudizio  ana- 
litico ovvero  sintetico,  in  generale  non  sono  cosa  che  entri  nel 
campo  della  logica,  come  la  geometria  non  s’immischia  de’ fini 
a cui  possono  servire  i suoi  teoremi.  La  logica  — almeno  la 
logica  pura  — svolge  a priori  le  forme  esatte  e rigorose  del 
pensiero;  ciò  facendo  essa  propone  dei  tipi,  delle  norme,  ma 
non  può  nè  deve  tener  conto  del  pensare  effettivo,  più  o meno 
imperfetto,  degli  individui. 

Abbiamo  già  accennato  nella  parte  prima  di  questo  scritto 
come  il  Mill  intenda  giustificare  e mantenere  la  distinzione 
aristotelica  tra  genere  e specie.  La  vera  ragione  d’ una  tale  di- 
stinzione — presentita  forse  ma  non  bene  intesa  né  svolta  dagli 
autori  medesimi  della  teoria  — a detta  del  nostro  A.  sta  in 
ciò,  che  si  danno  due  maniere  di  classi,  l.°  quelle  che  si  fon- 
dano sopra  un  certo  numero  di  proprietà  comuni  a tutta  la 
classe,  le  quali  però  non  sono  che  un  indizio  di  infinite  altre 
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non  deducibili  dalle  prime,  non  esauribili  mai  tutte  dalla  co- 
noscenza umana  e per  le  quali  codesta  classe  si  distingue  da 
tutte  le  altre.  2."  quelle  che  non  comprendono  altre  proprietà 
comuni  tranne  quel  determinato  numero  di  esse,  su  cui  ap- 
punto è fondata  la  classificazione  o tutt’ al  più  alcune  altre 
derivanti  da  queste.  Le  classi  della  prima  maniera  sono  da 
riguardarsi  come  veri  generi  e specie;  le  seconde  no.  La  specie 
infima  poi  è quella,  nel  seno  della  quale  non  dannosi  più  di 
cotali  distinzioni  profonde,  ma  in  cui  ogni  suddivisione  appar- 
tiene a quella  sorta  di  classi  che  abbiamo  descritto  in  se- 
condo luogo. 

Codesta  dottrina  è certamente  degna  di  tutta  la  nostra 
considerazione;  e basterebbe,  per  mio  avviso,  a vendicare  all’au- 
tore di  essa  il  titolo  di  pensatore.  In  tal  modo  si  viene  a dire 
come  non  bisogni  confondere  le  classificazioni  fatte  dall’uomo 
per  uso  e comodo  suo  colle  classi  del  a natura  ; si  viene  a dire 
di  più  che  della  classificazione  naturale  1’  uomo  non  ha  e non 
potrà  aver  mai  il  segreto,  la  forinola. 

Ma  lasciando  stare  l’ incongruenza  di  fondare  la  distinzione 
delle  specie  su  proprietà  sconosciute  anzi  impossibili  a cono- 
scersi — incongruenza  che  forse  sta  più  nell’espressione  che 
non  della  sostanza  del  pensiero  dell’ A.  — io  dico  che  questa 
teoria  non  é logica  e non  può  essere  applicala  alle  dottrine 
logiche.  Per  la  logica  ogni  concetto,  la  cui  estensione  sia  divi- 
sibile in  altri  o,  ciò  che  torna  al  medesimo,  la  cui  compren- 
sione trovisi  ripetuta  in  altri  coll’aggiunta  di  nuovi  caratteri,  è 
una  specie  rispetto  a questi  altri;  i quali  se  alla  loro  volta  si 
scoprano  essere  specie  rispetto  ad  altri  più  determinati,  il  pri- 
mo si  potrà  chiamar  genere,  e cosi  via  via.  Le  ragioni,  che 
impongono  di  arrestarsi  qua  o colà  in  questa  scala  ascendente 
e discendente,  logicamente  non  possono  essere  se  non  l’ im- 
possibilità di  scomporre  un  concetto  in  altri,  vuoi  in  ordine 
alla  comprensione,  vuoi  in  ordine  all’  estensione.  Anzi  il  con- 
cetto medesimo  d’un  essere  individuale  — come  notarono  giusta- 
mente 1’  Uebeweg  (i)  e il  Fortlage  (2)  — può  doventare  logica- 


ti) V.  System  d.  Logik.  ed  1.*  p.  123. 
(2)  System  d.  Psvchologie  v.  I.  §.  27. 
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mente  specifica  quando  trattisi  d'un  individuo  vivente  nel  tempo, 
e il  concetto  abbracci  i diversi  periodi  del  suo  svolgimento. 

C;ò  che  stabilisce  l’esistenza  di  generi  e specie  naturali 
come  si  può  vedere  nelle  questioni  agitate  su  tale  argomento 
tra  i naturalisti  sia  risguardo  all’ unità  della  specie  umana,  sia 
risguardo  ai  tipi  animali  e vegetali,  è un  criterio  affatto  estra- 
neo alla  logica.  11  che  del  resto  è attestato  anche  dal  fatto  che, 
tranne  gli  esseri  naturali,  quel  criterio  non  è applicabile.  Il  Miti 
istesso  afferma  che  p.  es.  gli  attributi  possono  bensi  essere 
ordinati  in  classi,  ma  non  formano  vere  specie  e generi  (1). 
Cosi  la  teoria  che  I’  A.  stabilisce  (2)  vale  a dire  che,  determi- 
nata la  specie  infima  a cui  un  individuo  appartiene,  qualunque 
altra  specie  o classe  reale  che  comprenda  quell’individuo  com- 
prenderà necessariamente  sotto  di  sé  anche  la  prima,  ossia  starà 
a questa  come  il  genere  sta  alla  specie  — questa  teoria,  dico, 
non  ha  un  valore  propriamente  logico,  essendo  applicabile  sol- 
tanto agli  oggetti  naturali,  e di  più  sotto  la  presupposizione  che 
non  sieno  possibili  incrociamenti  (logici)  di  specie.  Lascio  an- 
dare la  confusione  e inesattezza  della  dimostrazione  che  l'A. 
ci  porge  di  codesto  teorema,  dove  ora  il  genere  è detto  rac- 
chiudere le  specie,  ora  il  contrario,  dove  si  vede  addotto  tra 
gli  argomenti  quello  appunto  che  era  da  provarsi.  (P.  es.  vi  si 
dice:  uomo  sia  la  specie  infima,  Socrate  l’individuo;  animale 
è pure  una  specie  reale  e racchiude  in  sé  Socrate.  Ora  siccome 
animale  racchiudi1  anche  uomo  ossia  perchè  tutti  gli  uomini  sono 
animali,  quindi  le  proprietà  che  sono  comuni  ad  animale  sono 
una  parte  di  quelle  che  sono  comuni  ad  uomo.  La  dimostra- 
zione giusta,  secondo  me,  sarebbe  stala  questa:  Sia  S la  specie 
infima,  di  cui  l sia  un  individuo.  Dato  che  I appartenga  anche 
a un’altra  specie  reale  2,  2 non  potendo  essere  una  specie 
inferiore  ad  S sarà  o superiore  o disparata.  Ma  disparata  non 
può  essere  attesa  la  definizione  delle  specie  reali  ossia  naturali, 
dunque  sarà  superiore  ossia  sarà  il  genere,  e però  S dovrà 
contenere  tutti  i caratteri  comuni  agli  oggetti  compresi  sotto  2). 

La  definizione,  secondo  il  Mill,  è sempre  nominale  (come 
già  ci  venne  osservato  nella  prima  parte)  e,  qualora  non  sot- 

(t)  C.  VII.  §.  7.  nella  nota. 

(2)  Ibid.  §.  i. 
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tintenda  l'esistenza  della  cosa  definita,  si  riduce  a spiegare  il 
significato  d’  un  vocabolo.  È però  curioso  che  mentre  egli 
combatte  !’  opinione  di  chi  vuole  invece  che  la  definizione 
esponga  il  contenuto  d’un  concetto,  si  contraddice  colle  parole 
medesime,  colle  quali  definisce  la  definizione.  « Il  concetto  più 
semplice  e più  esalto  d’una  definizione,  scrive  egli  (1),  è un 
giudizio  ecc.  ».  E più  innanzi:  * dopo  d’avere  esposto  quella 
che  ci  pare  essere  la  vera  idea  d’una  definizione  ecc.».  Dun- 
que egli  pure  definendo  si  propone  di  determinare  il  giusto 
contenuto  d’un  concetto. 

Speciosa  è la  sua  osservazione  a proposito  delle  definizioni 
dette  reali  e le  quali  secondo  lui  contengono  implicitamente 
PafTerinazione  che  l’oggetto  definito  esiste.  Quando  una  definizio- 
ne, egli  dice,  serve  di  premessa  a un  raziocinio,  ciò  accade  in 
forza  non  del  giudizio  in  quanto  contiene  la  definizione,  ma 
bensì  del  postulato  implicito  che  1’  oggelto  ò reale  o almeno 
possibile.  E lo  prova  coll’esempio  d’un  raziocinio,  esalto  nella 
forma,  le  cui  promesse  non  sono  altro  che  le  due  parli  d’una 
definizione  per  sé  irreprensibile;  donde  cionnullameno  si  cava 
una  conclusione  manifestamente  falsa.  ( II  drago  è un  ser- 
pente — Il  drago  romita  foco  — Dunque  alcuni  serpenti  vo- 
mitano foco). 

Ora  egli  è certo  anzitutto  che  v’ha  concetti  reali  (validi)  e 
concetti  fattizi;  dove  é da  por  mente  che  non  sono  reali  o 
validi  quelli  soltanto  che  corrispondono  a un  ente  o a un  com- 
plesso di  enti  concreti,  ma  eziandio  quelli  che  si  riferiscono 
alle  leggi,  alle  attinenze,  in  generale  all’ordine  si  naturale 
che  morale  dell’ universo,  nonché  alle  idee  propriamente  dette. 
Però  giustamente  lo  Herbart  e la  sua  scuola  misero  in  rilievo 
la  necessità  di  dedurre  i concetti,  affine  di  giustificare  I’  uso, 
che  ne  facciamo  nei  nostri  ragionamenti.  Ma  la  realtà  del 
concetto  non  è tutfuno  coll’esistenza  d’un  oggetto  concreto 
corrispondente.  In  quanto  poi  all’esempio  addotto  dal  Mill 
notiamo  che  si  possono  definire  anche  de’ concetti  non  solo 
fittizi,  ma  contradittorii  in  sé  medesimi  e quindi  impossibili; 
dalle  quali  definizioni  è chiaro  che  con  ragionamenti  formal- 
mente esalti  si  potrebbero  dedurre  conseguenze  assurdissime.  Ma 

(1)  C.  Vili.  §.  1. 
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siffatte  definizioni  o sono  davvero  puramente  nominali,  e in 
tal  caso  l’equivoco  nasce  dall’ imperfetta  espressione  onde  pi- 
gliano sembianza  di  definizioni  reali;  ovvero  sono  false,  e nes- 
suna maraviglia  che  ne  derivino  false  illazioni. 

Sull’  argomento  della  definizione  ci  sembra  curioso  un 
passo  del  nostro  A.  (1),  dove  scrive  che  « le  vecchie  defini- 
zioni non  devono  tiranneggiare  il  sapere  nuovo  * e che  però 
se  il  famoso  ragionamento  del  Keplero,  come  processo  logico 
fosse  realmente  identico  con  quello  che  ha  luogo  in  una  indu- 
zione riconosciuta  come  tale,  la  definizione  dell’induzione  do- 
vrebbe essere  ampliala  si  da  abbracciare  anche  quello.  Ma  se 
quel  processo,  dico  io,  è realmente  identico  a quello  d’ un’ in- 
duzione riconosciuta,  non  ci  sarà  bisogno  di  alterare  o allargare 
la  definizione  di  questa;  esso  vi  sarà  contenuto  senza  più. 

Trattando  del  principio,  in  cui  si  fondamenta  il  raziocinio, 
1’ A.  scrive  (2)  che  il  dietim  de  ornili  et  nullo  era  coerente  al 
realismo  scolastico;  ma  che  dopo  d’aver  conosciuto  che  gli 
universali  non  sono  sostanze  ma  semplici  nomi,  è una  grande 
incongruenza  che  si  seguiti  a fondare  il  sillogismo  su  quel 
princip  o.  Al  quale,  siccome  accennammo  nella  parte  1.*  egli 
vuole  sostituiti  questi  due  assiomi  analoghi  a quelli  della  ma- 
tematica : 1."  quelle  cose  che  esistono  insieme  con  una  stessa 
cosa,  esistono  insieme  anche  tra  di  loro  2.u  una  cosa  che  è 
insieme  con  un’altra,  con  cui  una  terza  non  è insieme,  non  è 
insieme  con  questa  terza. 

Ma  questi  principii,  oltreché  l’ espressione  non  è delle  più 
felici,  peccano  gravissimamenle  in  questo  che  non  determinano 
l’attinenza  del  generale  col  particolare.  Difatli  dicendo:  A è 
insieme  con  B,  il  rapporto  parrebbe  dover  essere  reciproco, 
cioè  B del  pari  essere  insieme  od  unito  con  A.  Ma  in  tale 
supposto  anziché  due  assiomi,  essi  sono  due  assurdi.  Se  dico 
p.  es.  maomettano  è insieme  con  uomo  e però  anche  uomo  è 
insieme  con  maomettano ; siccome  poi  maomettano  non  è insieme 
con  inglese,  applicando  il  secondo  de’ due  pretesi  assiomi  ne 
verrà  la  conclusione  che  uomo  non  é insieme  con  inglese,  ossia 
che  gli  inglesi  non  sono  uomini.  Dunque  è mestieri  determinare 

(1)  Lib.  111.  c.  II.  S-  6. 

(2)  Lib.  II.  c.  II.  §.  2 e seg. 
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codesto  concetto  d’ insieme  in  guisa  che  .4  possa  essere  insieme 
con  B,  senza  che  perciò  B sia  insieme  con  A ; con  che  poi  si 
ritorna  ali'  antico  principio  logico  della  subordinazione  del 
particolare  al  generale. 

Rispetto  al  principio,  in  cui  I' A.  vuole  compendiati  quei 
due  (io  davvero  non  so  come  ci  capiscano)  vale  a dire:  ciò 
che  é segno  d'un  segno  qualsiasi  è segno  anche  di  ciò  di  cui 
l'ultimo  é segno,  esso  non  è se  non  la  forinola  usata  anche 
dal  Kant  nota  notae  est  nota  rei  (t).  Parmi  tuttavia  che  il  Mill 
la  applichi  a rovescio,  mentre  riduce  ogni  sillogismo  a questa 
forinola  generale: 

« L’attributo  A è una  nota  dell’ attributo  B; 

» L’oggetto  dato  possiede  la  nota  A, 

» Dunque:  l'oggetto  dato  possiede  1' attributo  B ». 

Invece  dovrebbe  dire: 

B è nota  di  A, 

A è nota  dell’ oggetto  dato, 

Dunque  B è nota  dell’oggetto  dato. 

0 per  conservare  il  posto  logico  dei  soggetti  e predicati, 

.4  possiede  la  nota  B, 

L’oggetto  dato  possiede  la  nota  A, 

Dunque  l’ oggetto  dato  possiede  la  nota  B. 

Del  resto  apparisce  chiaro  anche  da  un  esempio  che  l’A.  ad- 
duce in  seguito  come  per  lui  il  concetto  logicamente  inferiore 
sia  segno,  nota  o carattere  che  voglia  dirsi  del  superiore,  e non 
al  contrario. 

Passando  quindi  a esaminare  il  valore  logico  del  sillogismo 
l’A.  viene  a queste  conclusioni  (i),  che  dedurre  il  particolare 
dal  generale  non  è veramente  un  dimostrare,  un  dedurre,  si 
piuttosto  un  esplicare,  un  esporre,  un  mostrare  che.  ove  si 


(1)  V.  Von  d.  falschcn  Spitzfìndigkcit  d.  v.  sili.  Fig.  Opere  V.  I.  p.  59  e seg. 

(2)  Lib.  IL  c.  III. 
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ammettesse  il  contrario  della  conclusione,  si  riuscirebbe  in  con- 
traddizione colle  esperienze,  che  sono  significale  in  forma  ab- 
breviata nelle  premesse.  Le  vere  premesse,  il  vero  fondamento, 
da  cui  si  conchiude,  essere  le  singole  osservazioni , e la  massima 
generale  della  quale  in  apparenza  si  cava  l’illazione,  non 
essere  se  non  un  gradino  del  processo  deduttivo.  Egli  considera 
come  un  caso  speciale  quello  in  cui  le  premesse  contengono 

0 una  massima  trasmessa  per  autorità  di  testimoni  oppure  un 
comando;  però  anche  in  codesto  caso,  scrive,  il  sillogismo  non 
fa  altro  in  ultima  analisi  tranne  esporre  e applicare  la  massima 
generale. 

Noi  concludiamo  dunque  in  realtà  da  un  particolare  a un 
altro  particolare  e una  tal  conclusione,  a suo  dire,  non  solo 
è valida,  ma  è anche  la  forma  che  prendono  ordinariamente 

1 nostri  raziocinii,  massime  i primi  in  ordine  di  tempo.  Quando 
molte  particolari  esperienze  si  sono  accumulate  e ridotte  per 
via  induttiva  a principii  generali,  allora  anche  le  nostre  illa- 
zioni acquistano  una  maggiore  generalità.  Ma  qui  si  presenta 
un’osservazione  assai  rilevante;  1’ A.  confessa  che  non  si  può 
conchiudere  legittimamente  da  un  caso  particolare,  se  questo 
non  sia  tale  da  potersi  considerare  come  valevole  per  tutti  i 
casi  simili;  sicché,  quand’anche  non  si  formoli  effettivamente 
il  principio  generale,  é pur  sempre  mestieri  che  questo  si  po- 
tesse fot  molare  (1).  Ora  questa  clausola  rovescia  tutta  la  teoria 
deli’ A.;  perocché  si  riconosce  in  fondo  che  quello  che  davvero 
ci  autorizza  a conchiudere  è sempre  il  principio  generale;  e 
se  anche  non  lo  forinoliamo  e nemmeno  lo  pensiamo  esplici- 
tamente, pure  è sempre  desso  che  legittima  la  conclusione.  Si 
notino  le  parole  infrascritte  del  Mill.  « Il  valore  delle  forme 
sillogistiche  e delle  regole  ecc.  non  consiste  in  ciò  che  sieno 
forme  e regole,  secondo  le  quali  debbano  essere  fatte  le  nostre 
couclusioni  necessariamente  o anche  per  lo  più;  ma  bensi  in 
ciò  che  esso  olTrono  un  modo  in  cui  i raziocinii  si  possono 
sempre  presentare,  e che  é meravigliosamente  acconcio  a met- 
tere in  vista  qualunque  difetto  nella  forza  dimostrativa.,..;  una 
forma  di  cui  dobbiamo  vestire  i nostri  ragionamenti  allorché 
ci  sia  qualche  dubbio  sulla  loro  validità;  sebbene,  quando  il 

(I)  C.  HI.  §.  5. 
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caso  é famigliare  e poco  complicato  e non  siavi  presunzione 
d’errore,  noi  concludiamo  direttamente  da  casi  particolari  ad 
altri  ignoti  (1)  ».  Ecco  che  cosa  vuol  dire  confondere  l’espres- 
sione grammaticale  colla  forma  logica  ! Chi  ha  mai  detto  o 
prescritto  che  si  ragioni  sempre  con  sillogismi  in  forma?  Basta 
che  sotto  le  nostre  parole  e sotto  il  nostro  processo  psichico 
elTellivo  ci  sia  sempre  la  rigorosa  forma  logica.  Qual  maggiore 
incongruenza  di  questa  : non  essere  punto  necessario  che  i 
nostri  raziocinii  siano  falli  cosi  e cosi  perchè  conchiudano  vali- 
damente, ma  però  se  un  raziocinio  è tale  che  non  sia  suscettivo 
di  vestire  queste  forme,  sarà  erroneo?  Non  è un  riconoscere 
sotto  l’aspetto  negativo  quella  forza  dimostrativa  del  sillogismo 
che  gli  si  nega  nel  tempo  stesso  sotto  l’ aspetto  positivo  ? Sa- 
rebbe lo  stesso  come  dire:  per  viaggiare  nel  tal  paese  non 
occorre  passaporto;  infatti  le  persone  A,  B,  C lo  hanno  per- 
corso senza  passaporto,  e non  ebbero  molestie;  ma  se  ve  lo 
chieggono  bisogna  poterlo  mostrare,  se  non  volete  essere  messo 
in  prigione. 

L’A.  cita  e confuta  a ragione  la  strana  teoria  di  Tommaso 
Brown,  stante  la  quale  il  raziocinio  si  compone  di  due  soli 
giudizi,  la  premessa  minore  e la  conclusione;  questa  poi  non 
essere  se  non  un’analisi  di  quella.  11  Mill  gli  contrappone  il 
caso  che  il  predicato  della  maggiore  non  sia  contenuto  in  quello 
della  minore  (il  che  vuol  dire  nel  linguaggio  kantiano  che  la 
premessa  maggiore  é un  giudizio  sintetico,  non  analitico );  ed 
è giusto.  Ma  se  anche  la  premessa  maggiore  è un  giudizio 
analitico,  la  sentenza  del  Brown  non  é per  ciò  meno  assurda; 
perocché  quella  analisi  che  egli  suppone  per  cavare  dalla  pre- 
messa minore  la  conclusione  non  è appunto  altro  che  la  pre- 
messa maggiore.  La  cosa  si  appalesa  evidente  quando  si  ordini 
il  sillogismo  (in  fìg.  1.")  cosi 

S M 
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la  quale  secondo  me  é la  disposizione  più  rigorosa,  massime 
quando  si  guardi  particolarmente  alle  attinenze  delle  estensioni: 

(1)  Ibid. 
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mentre  la  disposizione  tradizionale  dovuta  ad  Aristotile  nacque 
dall'  avere  questo  filosofo  guardato  soprattutto  alle  attinenze 
delle  comprensioni. 

Abbiamo  veduto  nella  Parte  Prima  quale  differenza  il  Mill 
ponga  tra  le  scienze  induttive  e le  deduttive  e donde  a suo 
dire  proceda  la  necessità  dei  veri  geometrici.  Gli  assiomi  e le 
ipotesi  ne  sono  i due  fondamenti;  i primi  sono  verità  speri- 
mentali ed  esprimono  induzioni  corrispondenti  esattamente  ai 
fatti,  le  seconde  sono  esse  pure  fatti  reali,  ma  de’ quali  si 
omettono  a bello  studio  alcune  circostanze;  cosicché  le  dedu- 
zioni che  se  ne  cavano,  piultostochè  verità  apodittiche  o possi- 
bilità sono  solamente  veri  approssimativi  e a tutto  rigore  im- 
possibili. Avvegnaché  le  linee,  le  ligure,  ecc.  quali  le  suppone 
la  geometria  non  sono  corapossibili,  per  quanto  arriva  la  nostra 
conoscenza,  colla  costituzione  del  nostro  pianeta,  e forse  nè 
anco  di  tutto  l’universo.  La  necessità  pertanto  dei  veri  ma- 
tematici consiste  puramente  in  ciò,  che  scendono  necessaria- 
mente da  certe  ipotesi. 

A questa  dottrina  che  è in  sostanza  la  negazione  schietta 
della  ragione,  dell’ordine  ideale  dell’  universo,  parmi  si  risponda 
molto  semplicemente  con  una  domanda:  perchè  da  certe  ipotesi 
seguono  necessariamente  certe  conseguenze?  Codesta  necessità 
è forse  un  fatto  essa  pure? 

Con  queste  nostre  parole  concorda  pienamente  quanto  scri- 
veva 1’Ulrici  nella  breve  ma  succosa  critica  che  fece  dell’opera 
che  stiamo  esaminando  (1).  « L’  esperienza  ci  mostra  soltanto 
che  due  rette  non  racchiudono  uno  spazio,  non  già  che  non  lo 
possono  racchiudere.  Cotesta  impossibilità  non  può  giammai 
risultare  dalla  semplice  esperienza  (2)  ».  E altrove:  « Questa 
adesione  coatta  » (alle  conclusioni  che  seguono  legittimamente 
dagli  assiomi),  « questa  necessità  della  conseguenza  non  può 
fondarsi  che  sopra  una  determinata  natura  o sopra  determinate 
legai  del  nostro  pensiero,  in  forza  delle  quali  esso  vedesi  ob- 
bligato a pensare  cosi  e non  altrimenti.  Tra  cotali  leggi  fino 
da  Aristotele  fu  generalmente  annoverato  p.es.  il  principio  d’iden- 
tità e di  contraddizione.  E infatti  gli  è cosa  evidente  che  senza 

(1)  Zeitschrift.  f.  Pliil.  v.  21. 

(2)  lbid.  |>.  I7i. 
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ili  questo  non  é possibile  veruna  illazione.  Ma  se  (ali  leggi  vi 
sono,  se  c’è  una  tale  necessità  immanente  del  pensiero,  in 
virtù  della  quale  il  contenuto  dei  nostri  pensamenti  ottiene 
certezza  ed  evidenza  e diventa  per  noi  una  verità,  gli  è mani- 
festo che  non  lutto  il  nostro  sapere  emana  dall’esperienza  o 
dalla  conoscenza  induttiva  (i)  ». 

Il  Alili  non  ha  creduto  di  dover  trattare  esplicitamente  dei 
principii  d’identità  e di  contraddizione;  anzi  del  primo  non  mi 
ricorda  d’avere  incontrato  un  solo  cenno  in  tutta  l’opera.  Ep- 
pure lo  presuppone  evidentemente,  come  presuppone  il  secondo, 
massime  quando  vuol  dimostrare  una  cosa  per  mezzo  della 
riduzione  all"  assurdo  (2).  Però  combattendo  la  dottrina  dello 
Hamilton,  il  quale  ammette  nel  pensiero  umano  un  elemento  a 
priori  e come  tale  stabilisce  i principii  di  contraddizione  e 
dell’  escluso  medio,  l’ A.  osserva  rispetto  al  primo  confesso 
riducasi  a dire  che  un  giudizio  non  può  essere  vero  e falso  nel 
tempo  stesso  e lo  pretende  derivato  dall’esperienza  e in  parti- 
colare dall’ escludersi  che  fanno  reciprocamente  due  sentimi nti 
opposti,  quali  sono  appunto  il  credere  una  cosa  e il  non  cre- 
derla. Quanto  al  principio  dell’escluso  medio,  ossia  che  due 
giudizi  contradittorii  non  possano  essere  nè  amendue  veri  né 
amendue  falsi,  il  Alili  nota  valere  esso  solamente  colla  restri- 
zione che  il  predicato  sia  tale  da  potersi  attribuire  al  soggetto 
in  un  senso  intelligibile.  Avvi  quindi,  dice,  la  terza  possibilità 
che  amendue  i giudizi  contradittorii  sieno  privi  di  senso.  Perciò 
critica  il  ragionamento  dello  Hamilton,  il  quale  asserisce  che  di 
questi  due  giudizi:  la  materia  è divisibile  all'  infinito,  e:  c’è  un 
minimum  di  materia  indivisibile , o l’uno  o l’altro  debba  essere 
vero,  sebbene  amendue  sieno  incomprensibili,  e l’uomo  non 
possa  arrivare  a conoscere  da  che  parte  stia  la  verità.  Secondo 
il  Mill  e’ potrebbero  esser  falsi  tutt'a  due  qualora  p.  es.  la 
materia  non  esistesse  affatto  come  sostanza  o,  anche  esistendo, 
l’essere  divisibile  o no  si  riferisse  puramente  alle  nostre  sen- 
sazioni. 

Ora  che  l’esperienza  confermi  conlintiamente  l’incompa- 
tibilità dell’affermazione  colla  negazione,  è verissimo;  ma  non 

(1)  lb.  V.  p.  172. 

(2)  V.  |).  es  I.  III.  c.  21.  §.  5 nella  Nola. 
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è men  vero  che  quel  principio,  «il  pari  del  suo  equivalente 
positivo,  cioè  di  quello  d"  identità , è necessariamente  presup- 
posto, se  pure  ha  da  essere  possibile  un' esperienza  qualunque. 
Nessuna  esperienza  farà  mai  concepire  che  cosa  significhi  as- 
surdo, impossibile;  anzi  se  l’impossibile,  l'assurdo  non  fossero 
esclusi  a priori  per  una  legge  eterna  e superiore  a ogni  fatto, 
la  stessa  percezione  d’un  fatto  non  mi  guarentirebbe  nemmeno 
sé  stessa. 

Osservo  poi  rispetto  alla  critica  che  PA.  muove  allo  Hamilton 
sul  principio  dell'escluso  medio,  che  altro  è il  semplice  con- 
trario, altro  il  contraddittorio  e che  quest’ultimo  non  ammette 
quella  terza  possibilità,  perchè  uno  dei  due  predicati  è la  sem- 
plice negazione  dell’  altro.  Talché  se  il  concetto  che  fa  da  pre- 
dicato é assolutamente  disparato  da  quello  che  forma  il  soggetto 
(come  p.  es.  virtù  e acido)  la  negazione,  benché  apparisca  un 
giudizio  stravagante,  a rigore  è sempre  vera.  Ove  poi  si  attri- 
buiscano predicati  contradittorii  a cose  non  esistenti  o anche 
impossibili,  certo  il  principio  dell’escluso  medio  non  le  fa 
doventare  possibili  nonché  reali,  avvegnaché  la  determinazione 
contenuta  nel  predicato  vale  del  soggetto  solo  ipoteticamente 
cioè  sotto  la  condizione,  sottintesa  sempre,  che  esso  sia  un 
concetto  valido,  cioè  reale  di  quella  realtà  che  gli  può  compe- 
tere a seconda  del  suo  contenuto. 

In  più  luoghi  dell’  opera  ma  specialmente  nel  capo  VII 
del  libro  li,  l’ A.  combatte  la  teoria,  che  vede  una  riprova 
dell’assoluta  verità  d’una  cosa  nella  inconcepibilità  del  con- 
trario. Quello  che  a molli  uomini,  in  dati  tempi  è parso  in- 
concepìbile, altri  uomini,  in  altri  tempi  avere  stimato  nonché 
concepibile,  evidente.  Ora  che  a torto  spesse  volte  i sostenitori 
d’  una  dottrina  si  appoggino  alla  pretesa  inconcepibilità  del 
contrario,  è questo  un  fatto  che  la  storia  d'ogni  scienza  con- 
ferma; ma  quando  per  inconcepibile  s’intenda  ciò  che  è dav- 
vero impensabile,  l’assurdo,  ossia  ciò  che  involge  una  contrad- 
dizione intrinseca,  e non  già  quello  onde  l’ immaginazione  si 
rifiuta  a formarsi  un  fantasma  sensibile,  la  teoria  combattuta 
dal  Mill  è inoppugnabile.  Sebbene  però  l’ impensabilità  ossia 
assurdità  del  contrario  (anzi  deve  dirsi  del  contraddittorio) 
equivalga  alla  necessità  logica,  e sforzi  il  nostro  assenso,  è 
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vero  tuttavia  (1)  che  essa  ci  lascia  all’ oscuro  sui  fondamenti  di 
quel  vero,  che  siamo  costretti  ad  ammettere  ; di  pili  una  tale 
necessità  negativa  presuppone  un  fondamento  positivo,  un 
vero  assoluto. 

Importantissimo  ci  sembra  un  passo  (2)  dove  il  nostro  A. 
stabilisce  l’ infrascritta  dottrina.  « Lo  stato  dell’  universo  in 
qualunque  istante  è la  conseguenza  dello  stato  di  esso  nel- 
l’istante precedente  »;  e perù  se  ci  fossero  cogniti  tutti  gli 
agenti  che  esistono  in  questo  momento,  il  loro  ordine  e via 
dicendo,  noi  potremmo  prevedere  tutta  la  storia  consecutiva 
* presupposto  che  non  intervenga  qualche  nuovo  volere  d’ una 
potenza  che  sia  capace  di  signoreggiare  l’universo  ». 

Codesta  presupposizione,  che  forse  1’  A.  ha  messo  li  più  per 
dare  al  suo  asserto  una  generalità  assoluta , che  perchè  egli 
creda  potersi  mai  presupporre  il  contrario,  è una  breccia  assai 
ampia  da  dare  l’accesso  a tutto  un  esercito  di  principii  contra- 
ri al  suo  sistema.  Ammettendo  infatti  che  sia  possibile  l’inter- 
vento d’un  potere  superiore,  non  solo  ammetlesi  la  possibilità 
del  miracolo  (la  quale  il  Mill  non  rigetta  in  via  assoluta  (3)  ), 
ma  eziandio  d’una  volontà  che  non  sia  alla  sua  volta  il  risul- 
tato d’una  combinazione  di  circostanze,  che  sia  insomma  pura 
causa  e non  effetto.  Il  che  non  s’accorda  punto  col  concetto 
che  e’  s’è  fatto  del  volere.  Noto  poi  che  la  presupposizione  po- 
sta quivi  come  clausola  condizionale  vorrebbe  essere  allargata 
molto  di  più,  e ridotta  a questa  o altra  somigliante  espressio- 
ne: presupposto  che  non  intervenga  alcun  nuovo  volere  indi- 
pendente,  anche  solo  in  parte,  dalle  circostanze  contenute 
nello  stato  attuale  dell’  universo  e che  sia  capace  di  modifica- 
re , benché  menomamente,  l’ordine,  la  posizione  ecc.  degli 
agenti  naturali. 

Cosi  circoscritta  la  formola  del  Mill  mi  sembra  irrepugna- 
bile; e mentre  da  un  canto  lascia  sussistere  tutto  il  concatena- 
mento causale  pel  mondo  fisico  (attesoché  le  libere  volizioni 
dell’uomo  e di  qualsiasi  altro  ente  ragionevole  entrano  nella 


(1)  Come  giustamente  nota  il  Trendelcmburg  in  qualche  luogo  delle  sue 
Invesligationi  logicali. 

(2)  Lih.  ili.  C.  V.  §.  7. 

(3)  V.  Lib.  III.  c.  25  §.  2. 
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categoria  delle  cause,  come  c’entrano  gli  influssi  immediati 
della  Divinità),  dulPallro  canto  riconosce  la  storia  umana  come 
prodotto  composto  della  libertà,  dell’ordine  provvidenziale  e 
delle  condizioni  mondiali. 

Altrove  (l)  1’ A.  si  fa  a confutare  l’opinione  di  coloro  che 
sostengono  la  volontà  essere  l’unica  causa  eflìcienle  di  cui  ab- 
biamo diretta  conoscenza,  anzi  la  sola  a noi  conoscibile;  donde 
poi  essi  traggono  questa  inferenza,  chela  causa  dell’universo 
è una  volontà  suprema.  La  ragione  addotta  da  lui  è questa, 
che  né  anche  della  nostra  volontà  noi  non  conosciamo  il  nes- 
so causale  co’  suoi  effetti.  Sin  qui  ci  pare  che  e’  non  s"  abbia 
il  torto:  chi  mai  infatti  potè  osservare  in  sé  stesso  come  la 
deliberazione  volontaria  si  colleglli  con  l’eccitamento  nervoso 
e colla  contrazione  muscolare?  Ma  egli  non  poneva  mente  a un 
lato  importante  della  questione.  Si  può  sostenere  e fu  soste- 
nuto che  la  volontà  è l'unica  cagione  efficiente  a noi  diretta- 
mente  cognita,  non  perchè  nell’atto  volitivo,  in  quanto  ne  sia- 
mo consapevoli,  si  veda  contenuto  il  modo  della  effettuazione, 
ossia  da  quello  si  possa  preveder  questo  a priori ; ma  perché 
nella  nostra  volizione  abbiamo  l’unico  esempio  sperimentale 
d’  un  fatto  che  è primo  anello  nella  catena  causale,  ossia  che 
è vera  causa.  Tutte  le  cause  fisiche  — se  ne  traggi  le  proprie- 
tà primigenie  della  materia  e la  sua  originaria  collocazione  e 
distribuzione,  come  pure  il  moto  originario,  le  quali  cause 
appunto  perchè  non  si  possono  ridurre  a leggi  di  natura  nel 
senso  naturalistico  non  si  riguardano  nè  anche  come  vere  ca- 
gioni — tutte  le  cause  fisiche,  dico,  non  sembrano  essere  se 
non  conduttori  dell’azione  causale,  non  fanno  che  trasmetterla 
da  un  punto  al  punto  attiguo,  e però  in  esse  non  apparisce 
mai  una  vera  causalità.  All’incontro  il  volere  origina  esso  me- 
desimo, benché  ne  sia  ignoto  il  modo,  la  serie  de’ suoi  effetti. 

Al  §.  1 cap.  VII.  del  libro  terzo  l’ A.  ci  descrive  il  buon 
osservatore  siccome  colui  che  sa  vedere  di  quali  parti  la  cosa  è 
composta.  Secondo  me  ha  dimenticato  un  elemento  essenzia- 
lissimo della  buona  osservazione,  che  io  aggiungerei  con  que- 
ste parole:  e in  qual  maniera  tali  parti  sieno  connesse  tra  di 
loro  e coir  intiero.  Assai  volte  l’ importanza  sta  tutta  lì. 


(1)  Lil».  III.  c.  V.  §.  9. 
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Sull’argomento  ilei  quattro  metodi  dell’  induzione  speri- 
mentale, che  per  comune  sentenza  è la  parte  migliore  dell’o- 
pera che  stiamo  esaminando,  e propriamente  sulla  regola  terza 
da  lui  stabilita  circa  il  metodo  riunito  della  coincidenza  e della 
differenza,  non  ci  pare  da  pretermettere  un’osservazione.  Ri- 
petiamo in  prima  la  sua  regola,  che  è cosi  formulata:  « Se 
due  o più  casi,  in  cui  il  fenomeno  naturale  ha  luogo,  hanno 
comune  una  sola  circostanza,  mentre  due  o più  casi  in  cui 
quello  non  ha  luogo,  non  hanno  nulla  di  comune  salvo  l’as- 
senza di  tale  circostanza,  questa  circostanza  in  cui  le  due  se- 
rie di  casi  unicamente  differiscono  (1),  sarà  l’eflelto  o la  cau- 
sa o una  parte  necessaria  della  causa  del  fenomeno.  • 

Ora  più  casi  che  differiscano  in  tutto  meno  nella  mancan- 
za d’ una  sola  circostanza  (A)  sono  nonch’ altro  inescogitabili; 
le  coincidenze  puramente  negative  sono  infinite.  Affine  poi  di 
eliminare  il  sospetto  che  la  causa  del  dato  fenomeno  (a)  possa 
essere  diversa  da  A,  parmi  che  la  regola  stabilita  dal  Mill  deb- 
ba venir  modificata  in  questo  senso:  Se  un  buon  numero  di 
casi  in  cui  il  fenomeno  naturale  (a)  si  avvera  hanno  comune 
soltanto  una  circostanza  (A),  mentre  più  casi  in  cui  quello  non 
si  avvera  non  hanno  comune  l’assenza  di  niun  altro  fra  gli 
antecedenti  di  a,  tranne  A,  quella  circostanza  ecc. 

Infatti  supponiamo  che  si  avverino  i casi  ABC,  ADE,  AFG, 
le  conseguenze  dei  quali  siano  per  ordine  ohe,  ade,  afg ; noi 
non  siamo  ancora  in  diritto  di  ritenere  A come  l’antecedente 
costante  di  a,  potendo  questo  essere  una  volta  l’effetto  di  B, 
un’altra  di  D,  una  terza  di  F,  ecc. 

Se  ora  sieno  dati  i casi  CHL,  MNO,  ecc,  che  non  sono 
seguiti  dal  fenomeno  (a),  il  coincidere  essi  nella  mancanza  di 
A non  prova  nulla:  ma  ben  maggiormente  proverebbero  i casi 
BCH,  DEL,  FGM.  perche  non  avendo  essi  comune  l’assenza  di 
nessuno  tra  gli  antecedenti  di  a,  tranne  A,  ne  risulta  che  nè 
B,  nè  C,  nè  D,  né  E,  nè  F,  nè  G sono  la  causa  di  «,  ossia 
che  in  tulli  i casi  osservati  in  cui  a ebbe  luogo,  esso  fu  sem- 
pre dovuto  ad  A.  Il  Mill  ha  notato  essere  difficile  applicare  il 
metodo  della  coincidenza  ai  casi  negativi,  cioè  a’ casi  in  cui 
quel  determinato  fenomeno  non  succede,  ma  non  avverti  che 


(t)  Anche  questa  espressione  é manifestamente  inesatta. 
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è ancora  più  enorme  per  non  dire  infinita  la  difficoltà  di  de- 
terminare la  coincidenza  nei  caratteri  negativi , vale  a dire 
l’aver  comuni  delle  mancanze. 

Tutti  codesti  processi  logici,  che  tendono  a stabilire  le 
leggi  della  successione  de’ fenomeni,  si  appoggiano  sul  princi- 
pio di  causalità.  Ma  anche  questo  a della  del  Mill  é puramen- 
te sperimentale  e si  fonda  sopra  induzioni  volgari  per  rnuine- 
rationem  simplicem.  Vedemmo  nella  Parte  1.*  come  secondo  lui 
si  emendi  il  difetto  inerente  a una  siffatta  argomentazione,  av- 
vegnaché avverandosi  la  legge  causale  in  infiniti  casi  e sotto 
le  più  differenti  condizioni,  si  arriva  al  punto  che  la  si  trova 
indipendente  da  ogni  condizione.  Tuttavia  la  legge  di  causalità 
nel  sistema  dell’ A.  è hen  lungi  dall’ essere  assoluta,  a malgra- 
do che  in  un  luogo  asserisca  questa  insieme  con  quelle  dei 
numeri  e dell’estensione  essere  leggi  delle  quali  siamo  piena- 
mente certi  rispetto  a tutta  quanta  la  natura;  perocché  altrove 
ci  viene  a dire  spiattellatamente  che  noi  non  possiamo  sapere  se 
quella  valga  anco  per  quelle  parti  dell'universo  dove  non  ar- 
riva la  nostra  esperienza. 

Ora  lasciando  stare  che  il  concetto  di  causa  qui  è dimez- 
zato, riducendosi  a nulla  più  che  a un  fatto  antecedente,  al 
quale  segue  invariabilmente  e incondizionatamente  un  altro 
fatto  — onde  mal  ci  capiscono  talune  cause  che  pure  1’  A.  e- 
splicitamente  riconosce,  come  p.  es.  quando  definisce  il  corpo 
per  la  causa  incognita  delle  nostre  sensazioni  — si  potrà  bene 
ammettere  che  l’esperienza  somministri  l'occasione  e i mate- 
riali al  concetto  di  causa , ma  non  potrà  mai  essere  ricono- 
sciuta come  fonte  della  necessità.  In  un  senso  noi  concediamo 
all’  esperienza  più  di  quanto  le  concede  lo  stesso  Mill  , peroc- 
ché sosteniamo  che  non  solo  l’ invariabile  sequenza,  ma  anche 
il  vero  e proprio  causamenlo  è un  fatto  sperimentale  della  no- 
stra vita  interna  (si  perchè  la  volizione  è autonoma  come  no- 
tammo dianzi,  si  perchè  contiene  l’indirizzo  all’effelto  (1);) 
ma  la  vera  apriorità , che  noi  vendichiamo  alle  leg  i supreme 
del  pensiero  non  consiste  già,  come  fu  creduto  da  talune  scuo- 
le, nell’essere  ingeniti  alla  mente  umana  i concetti  anterior- 

(I)  Ciò  è verissimo,  quantunque  ci  restino  ignoti  gli  anelli  intermedi!  clic 
collegano  l'atto  volitivo  col  suo  adempimento  esteriore. 
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niente  all’esperienza,  hensi  nel  rivelarsi  l’assolutezza  del  loro 
valore  toslochè  l’esperienza  li  produca.  In  questa  rivelazione 
interna  consiste,  per  nostro  avviso,  la  razionalità;  e sull’ in- 
tima persuasione  di  cotesto  mondo  di  leggi  ideali  assolute  e 
immutabili  si  fonda  la  confidenza  che  coloro  medesimi  che  lo 
negano  ripongono  per  sempre  nell’assolutezza  del  vero. 

Osservammo  più  volte  come  il  Mill  voglia  escludere  e re- 
rum natura  non  solamente  le  idee  (preso  questo  vocabolo  nel 
suo  più  sublime  significato)  ma  eziandio  i concetti;  oggetti  del 
pensiero  sono  per  lui  gli  esseri  medesimi  concreti  e reali.  Ma 
anche  in  questo  punto  la  verità  si  fa  strada  da  sé  malgrado  la 
opposizione  sistematica;  in  una  nota  (lib.  II.  c.  II.  § 3.),  difen- 
dendosi contro  la  critica  di  Spencer,  l'A.  sostiene  che  un  attri- 
buto comune  a più  cose  non  è una  pluralità  d’attributi  eguali, 
sibbene  è uno  e identico;  e arriva  fino  a chiamarlo  tipo.  Pon- 
gasi mente  a queste  sue  parole.  « Le  cose  che  si  paragonano 
tra  di  loro  sono  molte,  ma  ciò  che  è comune  a tutte  debb’ es- 
sere pensato  come  tino  ....  ; il  nome  comune  uomo  connota 
non  le  singole  sensazioni  prodotte  ogni  singola  volta  da  un 
uomo , le  quali  passale  che  sieno  non  possono  più  ritornare.  . . ; 
esso  connota  il  tipo  universale  di  sensazioni  prodotte  da  tutti 
gli  uomini,  e la  facoltà  — sempre  pensata  come  una  — di  pro- 
durre sensazioni  conformi  a codesto  tipo.  » 

E nulladimeno  in  un  altro  luogo  (1)  e’ colloca  tra’  sofismi 
tutti  gli  argomenti  degli  idealisti  perchè  fondati,  dice,  sull'e- 
quivoco tra  l’ identità  e la  perfetta  somiglianza.  Cita  e critica 
esempi  di  Platone  e d’Arislotile  e specialmente  l’infrascritto 
di  Berkley.  « Io  pensavo  ieri  un’idea,  oggi  torno  a pensarla, 
è la  stessa;  dunque  ella  deve  esserci  stata  anche  nell’ inter- 
vallo; dunque  sussisterà  in  una  mente  universale.  « Ora  il  pen- 
siero d’ ieri  e quello  d’oggi,  segue  il  Mill,  non  sono  l’identico 
pensiero,  ma  due  pensieri  esattamente  eguali;  l’identità  di 
numero  è scambiala  coll’identità  di  specie. 

Ma  se  questo  sta  bene  finché  si  riferisce  all’atto  cogitativo, 
il  quale  oggi  non  è numericamente  identico  a quello  di  ieri, 
ma  solo  specificamente  simile,  non  si  può  dire  il  medesimo 
quando  si  parla  dell’oggetto  del  pensiero.  E oggetto  del  pen- 
ti) L.  V.  c.  VII.  §.  l. 
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siero  ognuno  deve  ammettere  che,  almeno  in  alcuni  casi,  non 
é un  ente  reale,  bensì  una  semplice  idea  (p.  es.  un  rapporto,  un 
numero,  una  legge),  quindi  anche  per  le  idee  debbe  valere 
l’ identità  numerica.  Le  parole  del  Mill  che  abbiamo  dianzi  ri- 
portato testualmente  confermano  la  nostra  sentenza. 

Cosi  la  protesta  che  spesse  volle  egli  fa,  non  senza  una 
cotale  affettazione,  di  non  volersi  immischiare  in  questioni 
metafisiche,  non  è in  realtà  se  non  un  artifizio  retorico,  una 
maniera  comoda  di  risolverle  a suo  talento.  Tra  i pregiudizii 
più  diffusi  e più  fuuesti  egli  annovera  il  supporre  che  l’ordine 
e il  collegamento  delle  cose  corrisponda  all’ordine  e al  colle- 
gamento dei  nostri  pensieri.  L’  osservazione  sarebbe  vera  se 
quella  massima  si  prendesse  in  una  assoluta  generalità;  nei 
nostri  pensieri  si  danno  effettivamente  attinenze  e nessi  pura- 
mente subbiettivi  e questi  è grave  errore  voler  trasportare  nel- 
le cose.  Ma  se  tutti  fossero  tali,  addio  scienza!  Questa  si  reg- 
ge tutta  sulla  persuasione  che  l’ordine  intrinseco  del  pensiero 
sia  valido  anche  per  le  realtà  corrispondenti.  Sono  due  cose 
ben  da  distinguersi,  la  via  che  segue  il  pensiero  nella  ricerca 
e nella  dimostrazione  del  vero  (la  qual  via  non  è sempre  cor- 
rispondente al  processo  di  formazione  e di  evoluzione  delle 
cose)  e l’ intrinseca  attinenza  che  corre  tra  le  verità  ideali.  Il 
pensiero , come  nota  egregiamente  il  Lotze  in  qualche  luogo 
del  suo  Microcosmo,  spesso  dopo  aver  pigliato  le  mosse  da  un 
punto  ove  coincide  col  reale,  se  ne  stacca  affatto  e corre  per 
sentieri  più  o meno  tortuosi  o travalica  per  iscorciatoie;  ma  se 
il  processo  è giusto,  alla  (Ine  è sicuro  di  trovarsi  di  bel  nuo- 
vo in  congruenza  col  reale  medesimo. 

Altro  pregiudizio  analogo  secondo  il  nostro  A.  è raffer- 
mare che  la  natura  debba  fare  una  cosa  perché  noi  non  cono- 
sciamo niuna  ragione  per  la  quale  dovesse  operare  diversa- 
mente. 

Ma  questo  principio,  bene  inteso,  asserisce  soltanto  che 
la  cosa  debb’essere  in  un  dato  modo  quando  non  ci  sia  ragione 
onde  avesse  a essere  in  altra  guisa.  E per  servirmi  d’un  esem- 
pio allegalo  dallo  stesso  Mill , la  legge  d’ inerzia  dice  soltanto 
che  se  niuna  forza  sollecita  un  corpo  a muoversi,  il  corpo  si 
rimarrà  in  quiete.  Ma  non  già  perché  noi  non  tediamo  quale 
causa  potesse  sospingerlo  a moversi  piuttosto  in  una  direzione 
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die  in  un’altra,  sibbene  perchè  supposto  che  una  lai  causa  non 
esiste,  il  molo  sarebbe  un  effetto  senza  cagione.  Or  non  po- 
trebbe, dice  1’ A.,  il  corpo  o un  dato  corpo  moversi  spontanea- 
mente, per  insita  sua  virtù,  piuttosto  a destra  che  a sinistra 
verso  il  nord  anziché  verso  il  sud?  Ma  cotesla  forza  interna  — 
diciamo  noi  — cotesta  legge  inerente  alla  natura  del  corpo  non 
sarebb'ella  appunto  la  causa  in  questione? 

Ma  c’è  di  più;  il  moto  può  esso  effettuarsi  senza  essere 
indirizzato  in  un  dato  modo  ? (Forse  1’ A.  consono  a’ suoi  prin- 
cipii  potrebbe  risponderci:  e perchè  no?  è vero  che  un  molo 
senza  direzione  è inconcepibile  , è vero  che  la  direzione  forma 
parte  integrante  dell’idea  di  moto,  ma  io  rifiuto  l’inconcepi- 
bilità come  criterio  dell’ impossibilità , io  combatto  le  dottrine 
che  fanno  delle  idee  la  misura  delle  cose.  Tultavolta,  almeno 
come  verità  sperimentale,  e’ ci  vorrà  concedere  che  non  si  dà 
moto  senza  una  determinata  direzione).  Ora  una  d rezione  sup- 
pone un  punto  nello  spazio  a cui  il  moto  è indirizzato,  e ciò 
equivale  a dire  che  il  moto  involge  una  relazione.  Pertanto  a 
dire  che  il  corpo  che  si  move  ha  una  relazione  verso  quel  pun- 
to e dire  nel  tempo  stesso  che  niuna  forza  lo  sollecita  verso 
quel  punto,  sarebbe  pretta  contraddizione. 

Il  secondo  capitolo  del  libro  sesto,  nel  quale  si  agita  la 
questione  tra  la  libertà  e la  necessità,  è per  mio  avviso  un 
esempio  palmare  del  difetto  capitale  di  quella  scuola  a cui  ap- 
partiene il  nostro  autore.  Il  quale  consiste  nei  credere  che 
gravissime  difficoltà  non  sieno  veramente  tali  se  non  per  qual- 
' che  equivoco  o confusione  o associazione  d'idee,  e che  una 
esatta  distinzione  di  vocaboli  basti  a risolverle.  Egli  scrive  che 
il  determinismo,  ossia  quella  dottrina  secondo  la  quale  ogni 
azione  umana  è determinata  da  una  concatenazione  di  cause, 
apparisce  contrario  al  sentimento  ingenito  dell’uomo  e gravido 
di  sinistre  conseguenze  solo  perchè  all’  idea  d’un  necessario 
concatenamento  causale  si  associa  quella  d'  una  necessità  pre- 
sa in  altro  senso,  cioè  dell’impossibilità  del  contrario.  L’azio- 
ne umana  essere  necessaria  solo  in  quanto  non  intervengano 
cagioni  sufficienti  a impedirla. 

Ora  tra  coleste  cause,  che  possono  impedire  Teffetto  delle 
altre  operanti  sull’uomo,  il  Mill  annovera  la  volontà  dell’uo- 
mo stesso,  il  desiderio  d’essere  diversi  da  quello  che  le  cir- 
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costanze  esteriori,  l’organizzazione,  l’educazione,  ecc.  tende- 
rebbero a farci  essere.  La  libertà,  dice,  onde  1’  uomo  ha  co- 
scienza, consiste  nel  sentire  in  noi  la  facoltà  di  mutare  il  no- 
stro carattere  purché  il  t ogliamo  , la  potenza  di  resistere  alle 
altre  cagioni.  Ma  asserire  una  tal  cosa  e poi  sostenere  che  co- 
lesto medesimo  desiderio  è il  prodotto  d’  una  concatenazione 
causale  Qn  particolare  P A.  adduce  l’esperienza  personale  pia- 
cevole o dolorosa  delle  conseguenze  del  nostro  carattere)  è un 
circolo  evidente.  Dov’ è quell’  Io,  di  cui  egli  dice  che  può  re- 
sistere alle  cause  che  lo  determinano,  se  esso  medesimo  non 
è che  il  prodotto  di  siffatte  cause?  Qual  vantaggio  ha  l’espe- 
rienza personale  sugli  altri  fattori  meccanici , se  il  suo  risul- 
tato determina  alla  sua  volta  meccanicamente  la  volontà? 

Alcuni  deterministi  (Herbart  p.  es.)  ripongono  la  vera  li- 
bertà morale  nella  capacità  di  venir  determinati  non  da  sem- 
plici cause  ma  da  ragioni.  Questa  teoria  sebbene  non  basti  a 
mettere  in  salvo  la  libertà  e solo  trasformi  la  necessità  fisica 
in  necessità  logica,  è però  almeno  più  consentanea  alla  dignità 
umana.  Ma  la  teoria  del  Mill  non  ammette  nè  anche  questa 
distinzione,  come  quella  che  non  riconosce  altro  influsso  sulla 
volontà,  tranne  in  origine  il  piacere  e il  dolore  e mediata- 
mente  l’abitudine.  Quindi  per  lui  tutti  gli  agenti  che  inlluisco- 
no  sull’uomo  (organismo,  circostanze  esterne,  eco.  più  i suoi 
propri  desideri)  si  sommano  in  un’unica  risultante,  della  qua- 
le non  è punto  falso,  come  e' vorrebbe,  il  dire  che  è una  for- 
za fatale,  irresistibile.  Che  irrisorio  ragionamento  non  sareb- 
be mai  quello  di  colui  che  dopo  avere  ridotto  un  uomo  agli 
estremi  col  protratto  digiuno  venisse  poi  a dirci:  - io  non  lo  fac- 
cio morir  di  fame;  ecco  gli  pongo  del  cibo  in  questo  armadio 
e basterà  solo  che  e’  faccia  uno  sforzo  per  isfondare  lo  sportel- 
lo; vero  è che  per  fare  un  tale  sforzo  gli  bisognerebbe  prima 
d’essere  nutrito  — ? Del  pari  la  possibilità  di  resistere  alle 
cause,  che  tendono  a produrre  in  noi  una  data  volizione,  è 
fatta  dipendere  daccapo  dal  complesso  di  tali  cause.  L’intro- 
durne una  di  più  o di  meno  non  altera  la  natura  della  cosa. 
Tutte  le  frasi  sull’andare  di  queste:  io  posso,  io  non  ho  che  a 
volere,  che  sono  usale  anche  dai  deterministi,  benché  poi  le 
torcano  a significare  il  contrario,  contengono  la  coscienza  che 
nell'  lo  medesimo  c’è  una  causalità  iniziale,  che  Y Io  stesso  — 
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benché  subordinatamente  a condizioni  anteriori  e specie,  a cau- 
se negative  e limitatamente  quanto  al  grado  della  forza  — può 
farsi  primo  agente  in  una  serie  causale.  Tolta  questa  causalità 
iniziale  è tolto  il  volere  propriamente  detto,  tolta  ogni  vera 
imputabilità,  ogni  merito , ogni  possibilità  di  vero  atto  umano. 

Passando  ad  altro,  notiamo  una  distinzione,  la  cui  ine- 
sattezza ci  ha  colpito.  Nel  f.  !.  del  lib.  VI.  cap.  IV.  sta  scrit- 
to: « Se  uno  stato  dello  spirito  viene  prodotto  da  un  altro  sta- 
to dello  spirito,  chiamo  la  legge  di  cui  qui  si  tratta  legge 
dello  spirito;  se  uno  stato  dello  spirito  é prodotto  da  uno  del 
corpo,  la  legge  è una  legge  del  corpo,  e come  tale  appartiene 
alle  scienze  tisiche  < Questa  seconda  classificazione  sarebbe 
giusta  qualora  il  corpo  trasmettesse  allo  spirito  lo  stato  onde 
si  tratta  già  bello  e formato,  come  il  prodotto  d’una  macchina 
si  riferisce  alla  macchina  stessa  e non  al  negoziante  a cui  vie- 
ne trasmesso  o al  consumatore.  Ma  se,  come  é vero,  lo  stato 
dello  spirito,  quantunque  occasionato  dal  corpo,  richiede  per 
lo  meno  la  cooperazione  dello  spirito  stesso,  la  legge  sarà  psi- 
cotica (come  la  chiamerebbe  il  Fechner)  o antropologica,  ma 
non  mai  fisica  semplicemente.  La  sentenza  dell’ A.  non  é am- 
messibile  se  non  ritenendo  coi  materialisti  che  quello  stato  che 
chiamasi  spirituale  in  fin  de’ conti  non  sia  che  una  funzione 
dell’organismo.  Inoltre  egli  reputa  altamente  verosimile  che  la 
causa  prossima  d’ ogni  stato  spirituale  sia  sempre  il  fisico  (!’  at- 
tività nervosa),  quantunque  consigli  di  studiare  le  successioni 
spirituali  di  per  sé  per  la  ragione  che  Fattività  nervosa,  alme- 
no fino  ad  ora,  non  é a bastanza  conosciuta.  Questo,  dico  io, 
é un  disconoscere  affatto  la  natura  del  pensiero.  Che  ogni  atto 
pensalivo  abbia  una  corrispondenza  nell’attività  nervea  è pro- 
babilissimo, ma  non  sarà  mai  vero  che  ila  quella  dipenda.  Do- 
ve sarebbero  allora  le  leggi  logiche,  morali*  estetiche  e via  di- 
cendo? 

Da  tutti  questi  appunti  che  abbiamo  creduto  di  dover  fa- 
re ad  alcune  speciali  teorie  del  Mill  (a’  quali  ne  avremmo  ag- 
giunti altri  parecchi  se  non  avessimo  temuto  di  eccedere  la 
misura  assegnata  al  presente  lavoro)  a torto  giudicherebbe  il 
lettore  che  per  noi  poco  o nulla  si  approvi  nell'  opera  esami- 
nata. Anzitutto  noi  ci  sottoscriviamo  di  buon  grado  alle  infra- 
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scritte  parole  dell’Ulrici  (1).  * La  logica  induttiva  del  Mill  ha 
il  gran  merito  d’avere  esposto  con  maggior  chiarezza  e fonda- 
tezza che  non  abbiano  fatto  il  Comte,  il  Whewel  e lo  Herrschel 
i diversi  metodi  dell’induzione,  cui  finora  feli  studiosi  della 
natura,  a seconda  del  bisogno  e guidati  da  un  certo  istinto 
piuttostochè  da  una  chiara  comprensione,  non  solamente  ap- 
plicarono ma  ben  anche  inventarono  e perfezionarono.  Di  più 
egli  discusse  i principii  su  cui  quelli  si  fondamentano  e il  loro 
valore.  * Gli  è ben  vero  che  se  — come  noi  crediamo  — l’e- 
sclusivo empirismo  professato  dall’ A.  scalza  dalle  basi  ogni 
possibilità  di  vera  scienza  togliendo  la  necessità  assoluta  e in- 
trinseca dell'ordine  ideale,  anche  l’induzione  con  tutti  i suoi 
metodi  restano  campati  in  aria.  Il  che  però  non  toglie  che  altri 
possa  giovarsi  della  luce  eh’  egli  ha  sparso  sui  medesimi  e del- 
le norme  ch’egli  assegna  per  mandare  innanzi  e ordinare  me- 
todicamente gli  studi  naturali;  la  questione  dei  principii  può 
essere  fino  a un  certo  punto  lasciata  da  banda. 

A compiere  in  qualche  guisa  queste  nostre  osservazioni  ci 
piace  da  ultimo  riportare  una  assennata  sentenza  del  Mill  in- 
torno alla  possibilità  d'applicare  i metodi  induttivi  e sperimen- 
tali alla  politica.  « L’opinione  comune,  egli  scrive  (2) , che  in 
fatto  dipolitica  i metodi  sicuri  sieno  quelli  dell’induzione  ba- 
coniana,  che  non  giudizi  universali  ma  bensì  l’esperienza  spe- 
cifica sieno  qui  la  vera  guida,  verrà  un  tempo  allegala  come 
segno  indubbio  del  basso  stato  in  cui  trovasi,  quanto  a virtù 
speculativa,  lo  spirilo  di  quella  età  che  la  tollerava.  » « Chi  fa 
uso  di  tali  argomenti  senza  l'intenzione  d’ingannare  dovreb- 
b’  essere  rimandato  alla  scuola  a impararvi  gli  elementi  di  qual- 
cuna tra  le  più  facili  scienze  naturali.  • E noi  aggiungeremo: 
e gli  elementi  dell’etica  e del  giure. 

Finalmente  apporremo  come  suggello  al  presente  lavoro 
questa  osservazione  del  nostro  A.,  la  quale  forse  a molti  esa- 
gerati vantatori  de’ metodi  sperimentali  farà  inarcare  le  ciglia 
per  lo  stupore,  massime  pensando  da  cui  viene.  La  scienza,  scri- 
ve egli  (3),  viene  compiendo  una  rivoluzione  in  senso  contrario 

(t)  Zeitschrifl  f.  Phil.  art.  cit. 

(2)  Lib.  IH.  C.  X.  §.  8. 

(3)  Lib.  111.  c.  XVI.  §.  7. 
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a quella  operala  «la  Bacone,  cioè  a (lire  che  all’ induzione  si 
va  sostituendo  via  via  la  deduzione.  Che  se  quest'ultimo  prò* 
cesso  non  diede  presso  gli  antichi  quel  frutto  che  è destinato 
a recare  ai  moderni,  cioè  devesi,  per  suo  dire,  a questi  due 
difetti  onde  i primi  non  seppero  scompagnarlo,  i quali  sono 
l.°  che  i principii  non  erano  da  quelli  stabiliti  dietro  le  nor- 
me dell’  investigazione  sperimentale,  2.*  che  i risultati  non  e- 
rano  messi  al  cimento  colla  verificazione  per  mezzo  dell’espe- 
rienza specifica.  La  differenza  tra  la  deduzione  degli  antichi 
e quella  raccomandata  dal  Mill  è la  medesima  che  corre  tra 
la  fisica  d’Aristotile  e la  teoria  astronomica  del  Newton. 

Noi  accettiamo  il  pronostico  dell’ illustre  campione  dell'em- 
pirismo, sebbene  non  riconosciamo  neH’esperienza  se  non  la 
fonte  che  ci  fornisce  i materiali  della  cognizione,  e rispetto  a 
talune  scienze  non  più  che  il  punto  di  partenza  ; e lo  accet- 
tiamo tanto  più  lietamente  perchè  crediamo  che  una  scienza  la 
quale  ha  fede  nella  deduzione  non  possa  a lungo  andare  dis- 
conoscere i diritti  di  quel  pensiero,  di  quella  verità  assoluta, 
eterna,  che  sola  è raallevadrice  della  legittimità  e del  valore  di 
codesto  processo. 

Bologna,  settembre  1867. 


F.  Bonatelli 
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0 Cleonice,  delle  adriache  sponde 
Eletta  figlia,  ingenua  mansueta 
Al  par  della  Innocenza  che  pudica 
Inspirato  pingea  l’Angiol  d’ Urbino, 

A che  ti  adiri  se  dell’Austria  il  Sire 
In  sua  ribalda  autorità  mal  fermo  (1) 

Del  suol  natio  le  dolci  aure  ti  nega? 

Non  muovere  lamento;  alberga  gioja 
In  ogni  plaga  ove  il  mattin  novello 
Spunta  ferace  di  copiosi  frutti. 

Terra  d'esilio  chi  nomar  s’attenta 
Il  giardin  di  natura?  Emilia,  Insubria, 

Lazio,  Liguria  e il  siculo  terreno 
Tutto  é patria  a colui  ch’ebbe  la  culla 
Nel  mite  suol  d’  Ausonia  — A te  che  manca 
In  grembo  a queste  aventurose  valli 
Che  l’ umil  Reno  di  trionfi  onusto 
Irrigando  feconda?  or  più  che  mai 


(t)  L'Imperatore  d’Austria  ora  inspirato  a migliori  consigli  concedeva 
libero  statuto  ai  suoi  diversi  popoli  dopo  tante  traversie  patite  e fatte  patire, 
con  che  la  sua  autorità  si  renderà  sempre  più  efficace  e sarà  meglio 
rispettata. 
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Avventurose,  perchè  al  giogo  impronto 
Per  sempre  tolte  di  pastor  spergiuro 
Che  la  legge  d’amore  adulterando 
A sete  ingorda  di  mondano  acquisto 
Vita  e salvezza  della  greggia  immola. 

Qui  per  te  cantali  con  soave  metro 
Augelli  variopinti,  e argentei  rivi 
Rumorosi  qua  e là  van  serpeggiando. 

Tu  sei  la  grazia  de’  felsinei  poggi 
Per  vendemmia  esultanti;  il  più  bel  fiore 
D’ubertosi  maggesi,  ambito  serto 
Alla  dotta  città  che  fu  primiera 
A Italia  tutta  di  saper  maestra. 

Qui  con  vanni  agitati  susurrando 
Zefiro  gode  alle  tue  chiome  intorno 
Lene  aggirarsi,  e intanto  più  d’un  giglio 
Sotto  l’orme  spontaneo  ti  germoglia. 

Al  tuo  contento  or  mai,  dimmi,  che  manca. 
Salvo  quel  che  tu  sola,  o Clèonice, 

A te  stessa  apprestare  accorta  puoi, 

La  costante  del  cor  pace  sincera? 

A Lui  che  i buoni  esalta  e i rei  comprime 
Fervorosa  la  prece  assidua  eleva 
Perchè  all’esoso  straniero  sfugga 
La  mal  ritolta  secolare  preda. 

Oh  le  italiche  balze  ancora  intruoni 
Del  Leon  di  Caprera  il  lìer  ruggito 
Ai  tiranni  sgomento,  ed  agli  oppressi 
Certo  presagio  di  vicin  riscattol 
Oh  dall' Alpi  all’ Isonzo  trionfante 
AH’  aura  sventolar  Europa  miri 
Il  tricolor  vessillo!  I ceppi  infranti 
La  Ni'obe  del  mar  balda  risorga 
Allo  splendore  della  gloria  avita, 

E intuonar  s'oda  al  Campidoglio  in  vetta 
L’inno  solenne  del  final  riscatto! 

Bologna,  il  2!)  settembre  1861. 

Michele  Sartorio 
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Delle  dottrine  filosofiche  nei  libri  di  Cicerone.  Tesi 
di  Laurea  di  GIACOMO  BARZELLOTTl  — Firenze 
tipografia  di  G.  Barbera  1867  ('). 

Ho  visto  molte  tesi  per  laurea  di  facoltà  filosofica,  uscite 
dalle  università  d'Italia,  di  Francia  e di  Germania,  ma  ho 
ancora  da  imbattermi  in  una,  che  non  tratti  argomento  storico 
della  scienza.  — Fatto  singolare  e di  molto  significato,  a mio 
credere;  uno  di  quelli  che  il  Bunsen  chiamerebbe  segni  del 
tempo.  Pochi  giovani  si  danno  oggi  agli  studi  filosofici , e quei 
pochi  più  o meno  disamorati  di  lutti  i sistemi  che  fino  a ieri 
tenevano  il  campo,  avevano  seguaci  molli  e fervorosi.  — Chi  è 
più  hegheliano  pretto  in  Germania?  chi  seguace  di  Cousin  in 
Francia?  e in  Italia  dove  andarono  le  calde  battaglie  fra  ro- 
sminiani  e giobertiani,  che  promettevano  vita  si  lunga  e cre- 
scente, e che  noi  giovani  abbiamo  vedute  quietare  tutt’ a un 
tratto,  non  si  sa  come,  non  si  sa  perchè?  — Resta  ancora  qua 
e là  qualche  illustre  e riverito  rappresentante  de’  sistimi  vec- 
chi (e  i più  vecchi  non  passano  di  molto  i quarant’  anni  I)  ma 
intorno  a loro  si  fa  solitudine  e silenzio,  ogni  giorno  più.  A 
chi  sia  riservalo  il  dominio  della  filosofia  non  è facile  ora  in- 

(’)  Si  vende  a due  lire  italiane  in  Firenze  presso  i librai  Loescher, 
Piatti  e Paggi,  e a Pisa  presso  i fratelli  Nistri. 
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dovinare:  alcuni  parlano  del  positivismo,  ed  aggiungono  che  il 
suo  regno  sarà  molto  stabile  ed  avventuroso,  come  quello  che 
solo  potrà  comporre  in  pace  duratura  gli  ingegni.  — E cosi 
pur  sia:  ma  se  s'ha  da  giudicare  ai  segni  esteriori,  parmi 
che  il  tìglio  di  Comte  dia  anch'egli  prova  d’una  vitalità  ornai 
declinante.  Quanto  poi  alla  pace  che  promettono  in  nome  suo 
al  regno  deila  filosofìa,  d'essa  io  non  dubito  punto;  solo  bi- 
sognerà intendersi  un  poco  sulla  natura  di  questa  pace.  Un 
condottiere  britanno,  secondo  Tacito,  diceva  dei  Romani  con- 
quistatori: ubi  solitudinem  faciunt , pacem  apellant. 

Intanto  è naturale,  che  i giovani  filosofi  non  sapendo  di 
quali  sistemi  contemporanei  farsi  seguaci  e propugnatori , si 
volgano  alla  storia  della  scienza.  Il  secolo  è lutto  per  gli  studi 
storici:  la  filosofìa  poi  possiede  una  storia  che  offre  un  dop- 
pio pascolo,  ha  una  doppia  vaghezza  per  gli  studiosi;  voglio 
dire  l’indagine  dei  fatti  che  è abbondantissima,  e il  lavoro 
d’ interpretazione,  che  dà  argomento  continuo  all’ ingegno  di 
speculare  per  conto  suo,  e ili  comporre  in  certo  modo  la 
scienza  mentre  ne  ripassa  o ne  scopre  le  vicende  nel  tempo. 

La  tesi  del  Barzellolti  ha  i pregi  d'  un  lavoro  giovanile, 
e insieme  pregi  che  sopravvanzano  l’età;  metto  tra  i primi  la 
elegante  vivacità  della  forma  e un  calore  d’affetto  rhe  è si  raro 
trovare  oggi  negli  scritti  scientifici  sopraffatti  da  non  so  quale 
aridità  passala  in  vezzo  ed  ostentazione;  tra  i secondi  lo  stu- 
dio accurato  di  comprendere  il  tema  ne’ suoi  elementi  capi- 
tali, la  saggia  distribuzione  delle  parli,  l'economia  equamente  di- 
stributiva nel  trattarle.  — A scansare  le  inutili  ripetizioni  bisogne- 
rebbe che  si  convertisse  una  buona  volta  in  uso,  quando  si  tratta 
un  argomento  scientifico,  d’informarsi  fin  dove  all  ri  è arrivato 
nel  trattarlo,  e indi  pigliare  le  mosse.  E questo  ha  inteso  fare  il 
Barzellolti,  passando  anzi  tutto  in  rassegna  le  vicende  della  fa- 
ma di  Cicerone  dai  tempi  antichi  ai  nostri  giorni.  Esamina  le 
varie  opinioni  sulla  dottrina  ciceroniana  dei  Padri,  de" Dottori, 
di  Dante,  Erasmo,  Vico  e via  via  sino  a Ritter  e Raffaele  Kuehner, 
e passa  a darne  una  sua  che  le  emendi,  o le  confermi  o le 
completi. 

Qual  è il  giudizio  comune  su  Cicerone  filosofo?  Che  egli 
sia  un  eccletico  nel  senso  più  ovvio  della  parola,  anzi  il  padre  del  - 
l’ecclettismo;  compositore  eloquente  ed  ingegnoso  delle  dottrine 
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sparse  nelle  scuole  de’  tempi  suoi,  affine  di  trarne  fuori  una 
filosofia,  che  governasse  le  menti  e le  coscienze  in  quel  coir 
fuso  rimescolio  di  credenze  e di  partiti  che  travagliavano  il  mondo 
romano  oramai  vecchio.  Barzellotti  va  contro  a questa  sen- 
tenza: egli  ci  vuol  mostrare  un  Cicerone  degno  di  miglior  giu- 
dizio, un  Cicerone  che  non  s’ è contentato  d’ accozzare  e com- 
porre, ma  che  ha  voluto  instaurare  la  scienza  ritornandola  ai 
suoi  veri  principi,  e che  v’è  riuscito  per  quanto  i tempi  con- 
sentivano. 

Marco  Tullio,  in  una  parola,  sarebbe  il  Socrate  romano. 
— Aveva  intorno  a lui  l'idealismo  scetticizzante  d’Arcesilao  e 
della  Nuova  Accademia,  il  panlesismo  naturale  degli  stoici,  e 
il  materialismo  degli  Epicurei  philosophi  minuti.  Tutto  questo 
era  aggravato  da  un  generale  impeto  di  corruzione,  che  indu- 
ceva negli  animi  quella  incertezza,  stanca,  indefinibile,  masche- 
rata di  finta  operosità,  che  era  come  l’inquietudine  dell’in- 
fermo: da  questa  il  pullulare  a ogni  tratto  di  sistemi  mi- 
nori. Cicerone  tentò  di  far  rivivere  la  filosofia,  come  già  So- 
crate in  Grecia:  come  Socrate  ritornò  alla  coscienza  umana, 
sede  immutabile  di  verità,  al  nosce  teipsum;  come  lui  richiamò 
alle  tradizioni  vere  le  menti;  come  lui  ritemprò  la  ragione 
filosofica  nei  dettami  del  senso  comune.  In  tempo  d’arrabbiati 
sistematici  non  pretese  di  fare  un  sistema,  piuttosto  tentò  di 
accordare  tra  loro  in  ciò  che  avevano  di  positivo  le  diverse 
dottrine:  non  fu  nè  accademico,  nè  platonico,  né  stoico,  ma 
parve  quando  l’uno  quando  l’altro,  perchè  faceva  sue  le  buone 
dottrine  dovunque  le  trovasse.  Poco  affermò  sicuramente,  per- 
chè il  certo  e l’indisputabile  (corno  faceva  avvertire  Vico  ai 
Cartesiani)  è molto  poco;  sul  resto  volle  soltanto  esprimere 
opinioni,  ed  amò  chiamarsi  magnus  opinator.  — In  breve  Ci- 
cerone col  ritorno  sulla  coscienza,  e coi  tentati  accordi  non 
per  accozzo  ma  per  dimostrazione  di  relazioni  esistenti,  si  mo- 
strò filosofo  grande  ed  originale  di  grandezza  ed  originalità 
vera,  e segnò  un  punto  luminoso  nella  storia  della  filosofia 
perenne. 

Chiunque  sia  mezzanamente  erudito  nella  filosofia  con- 
temporanea italiana  troverà  in  queste  idee  e nel  linguaggio 
stesso  delle  tesi  di  Barzellotti,  le  idee  ed  il  linguaggio  d’ un 
illustre  filosofo  italiano;  Augusto  Conti.  Nè  il  Barzellotti  sco- 
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laro  suo  lo  dissimula;  ctiè  anzi  cita  la  pagina  (1)  del  maestro 
ove  si  compendia  un  giudizio  su  Cicerone,  e di  quella  pagina 
tutta  la  sua  lesi  può  dirsi  illustrazione  dotta,  erudita,  ed  elo- 
quente. 

In  trattazione  cosi  ampia  noterò  una  lacuna.  Avrei  voluto 
che  il  Barzellotti  non  dimenticasse  le  dottrine  estetiche  di  Ci- 
cerone, tanto  importanti  in  lui,  che  s'educava  alla  filosofìa 
per  l’arte  sua,  e frequentando  le  scuole  d’ Atene  pensava  ai  ro- 
stri del  Foro. 

E.  Panzàcchi. 


(t)  Storia  della  Filosofia  parte  I,  leaione  XVIII.  Firenie  Tip.  Barbèra. 


y/v/ 
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